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CAPITOLO SETTIMO 


Vinugllo, Paleslro. Varese e Como. 


Allorquando Napoleone III discese in Italia, e si fece condottiero d'eserciti per aiutarla 
al conquisto della propria indipendenza, ebbe egli proprio preconcetto quel piano stra- 
tegico, che poi si attuò nell? mosse successive delle truppe alleate? 

Non è facile rispondere con sicurezza al quesito; e forse avvicinercbbesi al vero colui, 
il quale dicesse che certamente lo Imperatore dei Francesi proponessi di portare la 
guerra nel cuore degli Stati dall' Austria in Italia posseduti ; ma se Milano anziché 
Piacenza fosse fin da bel principio il suo obbiettivo, non sapremmo dire con sufficiente 
certezza. 

È possibile che, da savio ed accorto generale, l’Imperatore attendesse dalle successive 
evoluzioni delle forze belligeranti la ispirazione delle mosse secondo le condizioni 
del momento, più opportune e convenienti. 

Ma non vogliamo tacere come a taluno scrittore (I), molto competente in questa 
materia, paia di poter asserire, che il movimento semicircolare per Valenza, Vercelli 
c Novara sul Ticino, e cosi la marcia diretta sopra Milano siano stati la esecuzione 
fedele di un piano di lunga mano concepito, dei quale troverebbonsi le treccie, e così 
la rivelazione in tutta la serie dei movimenti degli eserciti alleati fin dal primo aprirsi 
della campagna. 

Certo è che se per avventura le considerazioni strategiebo poteano consigliare di 
preferenza un attacco sopra Piacenza , ragioni politiche di altissimo momento doveano 
far preferire quella mossa che con maggior facilità e prontezza conducesse gli Alleati 
a Milano. 

L’Austria avea invaso il Piemonte c minacciato Torino con tanta alterigia e iattanza 
di vanti, da far dire alla stessa Relazione ufficiale dello Stato Maggiore prussiano, che 
« la ddeiaration brusque de la guerre n'aurait die justifide que par une victoire rapi - 
dement gagnée sur les Pidmontais (2) ». 

Quale più degna risposta ad una presuntuosa baldanza, così male giustificata dai 
fatti, se non appunto la rapida invasione della Lombardia e la occupazione di Milano? 


(t) Vedi De ia Fbcstom, La Guerre d'Jlalie du 1859, pag. 79 e seg. 

(5) lbid. pag. 34. 1 
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L'impressione di questo Tatto sulla opinione e sul sentimento pubblico in Europa 
dovea essere immensa. L'efTetto politico ne era incalcolabile. 

Ed anche militarmente polca questa mossa dare i più splendidi risultati , giacché 
per essa lo esercito austriaco si trovava tagliato fuori della sua base normale di ope- 
razione , isolato in territorio nemico, e preso fra due fuochi — di fronte e alle spalle. 

Bensì potea dubitarsi grandemente della possibilità di eseguire un simile piano; 
giacché, essendo l’esercito austriaco padrone dei passi , avendo innanzi a sé il Po, 
trovandosi a cavallo della Sesia e padrone del Ticino, con Piacenza fortemente munita 
all'un capo, e all'altro Pavia, rapidamente sì, ma pure abbastanza efficacemente forti— 
cata, e Pizzighettone, e il Quadrilatero , e le comunicazioni per le ferrovie col centro 
dell’impero, ossia la facilità grandissima a ricevere aiuti continui di soldati , d’armi 
c di munizioni ; avendo il feld-maresciallo Giulay tutti questi mezzi di difesa e di offesa 
a sua disposizione , e mostrandosi cosi ardente alla pugna c cosi deliberato nei suoi 
proclami all’attacco, come mai si sarebbe potuto credere che egli dovesse poi , nella 
azione, riuscire cosi lento e impacciato e improvvido , da lasciare tempo agli Alleati 
di ordinarsi in piena quiete , e di far tutti gli apparecchi dell’ offensiva c scegliersi 
a bell’agio le posizioni e gli sbocchi ; ed avesse poi a coronar l’opera abbandonando 
spontaneo Vercelli c la Sesia, che erano l'ostacolo, in ogni caso, a quella mossa sopra 
Milano, e che egli, colla sua ritirala, rimovea proprio -in quel momento stesso in cui 
la battaglia di Montebello era sopravvenuta ad accrescere l’animo e l’ardore degli 
Alleati, ed a confondere sempre più le previsioni del Quarlier generale austriaco? 

La relazione prussiana giudica molto severamente la condotta di Giulay , pur cer- 
cando scusarlo per lo errore in cui si lasciò trascinare dalle false dimostrazioni, ebe 
furono la conseguenza di Montebello. 

« Le truppe austriache, egli dice, furono lente ad avanzarsi, quando sarebbe stala 
necessaria una grande rapidità di mosse , e si fermarono affatto innanzi ai sacrifizi 
che potea loro costare un attacco di fronte contro i Piemontesi, quando pure erano 
tuttavia soli, o poco meno, a difendersi. 

a La sorpresa strategica era stata indicata piuttosto che eseguita. L'ala destra dei 
Piemontesi dovea essere il vero obbiettivo, e invece gli Austriaci aveanla attaccata fiac- 
camente, con forze insufficienti all'uopo, c non si era spinta abbastanza oltre la offensiva. 
Poi a un tratto le si era sostituito un attacco sull'ala sinistra dei Piemontesi, ma ciò pure 
quando più non cravi probabilità di riuscita. Cosicché, nè si erano ottenuti successi parziali 
contro i Piemontesi , nè crasi ritardata la marcia delle truppe francesi , nè insomma 
con alcun felice fatto d'armi crasi saputo rinvigorire lo spirilo dell'esercito ; epperò un 
solo partito rimaneva a Giulay: tenersi sulla difensiva, rinunziando ad ogni iniziativa e 
subordinando le future sue mosse a quelle del nemico. 

> Il che sarebbesi potuto ottenere senza passare il Ticino , e rimanendo sicuri e 
in riposo nelle eccellenti posizioni fra Pavia e Piacenza. 

« Cosicché il solo profitto ricavato dalla invasione consistette nello avere vissuto 
sul territorio piemontese a spese del nemico , giacché la provincia della Lomellina 
bastò da sola a tutti i bisogni dell' esercito (1). Però, se durante il soggiorno delle 
truppe austriache in Piemonte vedeansi gli abitanti delle località invase aggirarsi 


(I) La relaziona prussiana cerca di giustificare l'operato degli Austriaci in Piemonte, negando addi- 
rittura abbiano essi commesso verun eccesso, t numerosi documenti autentici pubblicali nel volume 
secondo ci dispensano da una più minuta confutazione di quelle scuse. 
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frequentemente in mezzo ad esse , non fa mai possibile al Giulay lo avere spie ed 
informazioni, mentre invece gli Alleali erano sempre ragguagliati appuntino di ogni 
sua mossa (1) ». 

Questa testimonianza non sospetta fa degna risposta alle calunniose insinuazioni, colle 
quali talun corrispondente del Quartier generale austriaco tentò insinuare che le popo- 
lazioni delle campagne si fossero mostrate, nonché favorevoli, rinoscenti e devote agli 
invasori ! 

Ma intanto questa assoluta mancanza di ragguagli confermava sempre più il feld- 
maresciallo ne’ suoi erronei apprezzamenti circa le future intenzioni degli Alleati, e lo 
metteva nella impossibilitò di prendere una risoluzione decisiva. 

Al quale proposito il Le Comte, dopo avere riconosciuto che certamente la posizione, 
nella quale erasi messo il feld-mnresciallo austriaco, lo esponeva a gravi difficoltà, 
soggiungo : « Queste difficoltà per altro non erano insuperabili : egli avrebbe potuto pre- 
vederle e calcolarle fin da principio , perchè in sostanza non erano altre da quelle 
che sempre s'incontrano quando il teatro della guerra forma una scacchiera a doppia 
base di operazione, intersecata da un grande fiume munito nel suo corso da piazze forti». 

» La storia militare, soggiunge Le Comte, offre immensi esempi di belle operazioni 
di guerra compiute in simili condizioni. In queste medesime località, e in circostanze 
poco diverse da queste del 1859, altri generali avevano, in epoche diverse, felice- 
mente risolto il problema, contro il quale naufragò Giulay. 

« Ed egli avrebbe potuto trovare, senza risalir troppo il corso del tempo, non meno 
di quattro esempi , ciascuno dei quali dovea illuminarlo e suggerirgli una qualche 
felice ispirazione. 

« Il Principe Eugenio di Savoia fu, nel 1706, in condizione affatto analoga a quella 
del feld-maresciallo Giulay. 

« Egli aveva contro di sè i Francesi, i quali, capitanati dal maresciallo Marsin, occu- 
pavano ancora il Piemonte e parte della Lombardia, e si erano fortificati sulla riva 
sinistra del Po c sulla Dora Baltca. Eugenio, disegnando continuare la sua offensiva, 
varca il Po sotto Mantova, s’avanza per la riva destra su Piacenza, poi verso Alessandria, 
che si limita ad osservare, passa il Tanaro superiormente ad Asti, si congiunge a > 
Carmagnola coi suoi alleati Sardi , riprende la riva destra del Po, intercetta i convogli 
francesi che arrivano da Susa, e guadagna poi la grande battaglia di Torino, e dopo 
j essersi spinto di vittoria in vittoria, fino in Provenza pel Varo , egli ritorna l'anno 
’■> seguente alla conquista di Susa. 

« La guerra di Successione ci offre anch’essa, sul medesimo terreno, operazioni feconde 
di istruttivi incidenti, specialmente nel 47àfi-à7. Gli alleati Francesi e Spagnuoli sotto 
' i Maillebois ed il conte di Gages eransi, in seguito ad urta campagna felice e ad intestine 
discordie, dispersi da Asti a Milano ed a Parma. I loro avversari Sardi ed Austriaci, 
sotto Carlo Emanuele e Scbulemburg, riescono a concentrare parte delle loro forze 
sulla Sesia c sul Ticino ed a sopraffare parzialmente i Francesi prima, poi gli Spagnuoli. 
Questi, ridotti allo estremo, sentono infine la necessità di riunirsi per provvedere alla 
propria salvezza, e Maillebois, perdute Alessandria, Valenza e Casale sotto l’impeto 
piemontese, viene a raggiungere gli Spagnuoli rifuggitisi sotto Piacenza. Di là Irat- 
tavasi poi di riprendere la offensiva affine di riconquistare la ritirala per gli Apennini 


(t) La Campagne d' Italie en 1859, "pag. 3t e seg. 
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e per le Alpi, ohe era loro stata intercetta. li figlio del Mailleboìs propone allora un 
piano ardito ma ben combinato, piano che assai bene mette in mostra tutte le com- 
plica tieni, è vero, ma tutte le risorse eziandio di che va ricco questo teatro di guerra; 
da Piacenza farà l'armata Gallo-spagnuola dimostrazioni sulla riva destra del Po verso 
Slradella, ed intanto per la riva sinistra si spingerli verso il Ticino, curando di arri- 
varvi prima che il nemico: poi ripasserà il fiume. Se il nemico difende la riva sinistra 
ilei Po, si passa a destra, e si corre su Genova; se difende la destra, si marcia per 
la sinistra sopra Susa. L'esecuzione rispose assai bene al concetto; portatosi Carlo 
Emanuele con grandi forze sulla riva sinistra, l'armata Gallo-spagnuola, giunta a 
Lambro, gettò i suoi ponti, e passò sulla riva destra verso Verato. Combattuta poi 
con fortuna una leggera battaglia di retroguardia a Ponte Tidone, essa potè operare 
la sua ritirata sulla riviera di Genova e rientrare in Francia pel Varo. La necessità, 
£ vero, fu quella che costrinse a cosi ardite operazioni per raggiungere la loro base; 
ma ciò che essi fecero con un' armala già sconfitta ed inferiore di numero, poteva pur 
tentarlo il Giulay in condizioni infinitamente più favorevoli. 

« Più recentemente, nel 1799, il Souwaroff lasciava un pregevole esempio di offensiva 
sulla medesima zona di terreno, dove stava per operare Giulay. Tagliato il centro di 
Moreau a Yapri e Cassano, e fatte deporre le armi al Serrurier, il valente capitano 
russo varca egli pure il Po a Piacenza cd insegue il generale francese lungo la riva 
destra del fiume. Questi si concentra in Torino, Valenza ed Alessandria, cercando da 
una parte di conservarsi coperta la ritirata per Susa, dall'altra di tenersi in comu- 
nicazione con Genova per Alessandria, perchè di là deve arrivare l'armata di Macdonald, 
che giunge da Napoli. Souwaroff s'avanza su Alessandria, passando per Stradella col 
grosso delle sue forze, ma, costretto a far passare l'avanguardia sulla riva sinistra 
del Po, questa è sconfitta in un tentativo di passaggio a Bassignana. Dopo varie sca- 
ramuccio verso Marengo ed Alessandria, Souwarolf ripassa il Po a Cambiò, e piomba 
per la riva destra su Torino. Mentre egli è intento ad assediare la cittadella, ode che 
Macdonald sta per sboccare dagli Apennini, e delibera immantincnli di impedire questa 
congiunzione delle forze francesi. Lascialo Kaim a Torino c Bellegardc verso Alessandria 
per contenere Moreau, SouwarofT marcia dritto contro Macdonald e lo respinge sulla 
Toscana mediante la celebre battaglia della Trebbia. I resti dello esercito francese si 
disperdono nelle fortezze e ncll’Apennino. Riannodato e rinforzato da foubert è an- 
cora vinto, due mesi dopo, a Novi; e sullo scorcio di quello stesso anno, Melas 
concentrato sulla Stura fra Torino ed Alessandria batte successivamente tutti i corpi 
francesi che tentano snidarlo dalle Alpi e dagli Apennini. Questa bella campagna dei 
Russi c degli Austriaci, che fa spiccare cosi bene il vantaggio delle posizioni centrali, 
poteva costituire, per un’ armata come quella dì Giulay, un oggetto degno non d' imi- 
tazione, ma d'emulazione. 

« Finalmente la campagna del 1800 ci presenta anch'ess) qualche analogia coi pre- 
liminari di quella del 1859, poiché quando il primo Console ebbe raggiunto Mdano e 
rivolto il suo fronte a ponente, egli si trovò contro, dalla destra le forze nemiche 
ebe erano a Torino, dalia sinistra quelle che erano a Genova e nell'Apennino, e dal 
centro quelle che erano ad Alessandria. Bonaparte segue con non minor arditezza lo 
stesso cammino che i suoi predecessori. Passa il Po presso a Piacenza, combatte vit- 
toriosamente a Monlebcllo, e vince finalmente la battaglia di Marengo, che, in seguilo 
alla sua bella combinazione strategica, lo rende padrone di tulta'la Lombardia. Se 
Bonaparte avesse, come Giulay, ritardato di tanto la offensiva già incominciata a Milano, 
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è lecita dubitare, se egli sarebbe ancora riuscito a trionfare di Melas mediante due 
soli fatti d'arme. Se la battaglia di Marengo fosse rimasta indecisa, o non avesse avuto 
luogo, egli avrebbe pur sempre avuto di fronte ad Alessandria una posizione centrale 
d’onde, rinnovando le sue proprie operazioni del 1796 e quelle di SouwarofT dell'anno 
precedente, egli avrebbe con rapidi colpi impedito il congiungersi delle forze uscenti 
dalle fortezze col grosso dell’ esercito austriaco. Ci6 che Bonapartc osò fare nel 1800 
senza aver altra ritirata che la Svizzera, poteva pur tentarlo un’ armala come quella 
del Giulay, con buone piazze, e le strade del Tirolo e del Veneto dietro di sé. 

■< Cosi lo studio polo della storia o degli antecedenti di poche celebrità militari dove- 
vano bastare per famigliarizzare un capo austriaco con tutte le complicazioni eh' egli 
avrebbe a sfidare, e per ispirargli la risoluzione di agire energicamente in un senso 
qualunque. 

« Colla sua destra, colla sinistra, col centro egli avrebbe pur sempre potuto ottenere 
grandi risultati correndo gli identici pericoli : la linea del Po e le fortezze centrali 
l’obbligavano da una parte o dall'altra ad un distacco pericoloso al di là di quegli 
ostacoli o di fronte ai medesimi: ma egli avrebbe pur trovato in quelle stesse circo- 
stanze utilissimi elementi per combinare abili manovre, usando, ben inteso, la pre- 
cauzione di assicurarsi alternati passaggi dall'una riva all’altra; il nemico, del resto, 
avrebbe avutff a superare le medesime difficoltà d'azione. 

« Nel 1815 Napoleone erasi formato sulle due rive dell'Elba un teatro di difensivn- 
offensiva in condizioni pressoché identiche, ed è nolo come l’immensa armata alleata 
corse più volte gravi pericoli in dipendenza di questo piano strategico. 

« Ma ciò che pclt'uomo di genio è un vantaggio, pei generale inesperto od irresoluto 
diventa un imbarazzo. Giulay non seppe far nulla; egli non diede neppure a divedere 
l’intenzione di nulla tentare di serio od ordinalo, e mostrò tanta esitazione nella sua offen- 
siva, ch'egli è persino difficile poter dire, quale intenzione abbia potuto presiedervi » (I). 

Era naturale che degli errori c delie esitanze di Giulay profittasse il nemico. 

« li fatto della ricognizione austriaca di Montebello, scrive il Rustow, considerato come 
concepimento strategico ed esecuzione tattica , non lascia più dubbio a Napoleone 111 
su questi tre punti essenziali e decisivi : 

1* L’attitudine definitivamente difensiva degli Austriaci; 

2° li centro della loro difesa effettiva; 

3° Il vantaggio che vi sarebbe per gli Alleati nel dare loro battaglia all’infuori 
del raggio delle loro posizioni. 

a Cinquanta volte , cioè tante volte quanti giorni erano trascorsi dal 1° aprile al 
20 maggio, gli Austriaci avrebbero potuto prendere l’offensiva con decisa utilità ; ma 
più il tempo passava, o più la probabilità di vincere coll'offensiva diminuiva; dunque 
la prenderanno mal. La loro difesa effettiva non può estendersi egualmente sulla linea 
incommensurabile dell’Emilia occidentale alla frontiera della Svizzera lungo il l’o ed il 
Ticino. Dunque ella si limiterà nello spazio chiuso eh’ essi considerano con ragione 
come il loro più solido riparo esteriore , e che la più volgare strategia loro dice di 
dover conservare ad ogni costo, il piano cioè che sta fra i dug triangoli attigui formati 
dal Po e dal Ticino. Che se mai, cóntro ogni aspettazione, la loro offensiva si spingesse 
al di là di questi limiti, gii Alleati combatterebbero sopra un terreno più favorevole, 
contro un esercito meno numeroso e meno compulto, e con una tattica superiore. 


(1) Le Conte, op tit. 
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« Un esercito di meglio che 200,000 uomini , i corpi del quale potevano portarsi in 
poche ore sopra qualunque punto; un esercito che poteva disporre di nove sponde tra 
loro corrispondenti e fortificate, una sulla Sesia, due sull’Agogna, due sul Ticino orien- 
tale, due in a monte, due in a valle del Po, appoggiato sopra sei fortezze, in prima 
linea sopra quelle di Piacenza, Pavia e Casalmaggiore, in seconda linea Mantova, 
Cremona, Pizzighcltonc ; bu quattro campi trincerati. Piacenza, Pavia, Casalmaggiorc 
e San Martino; questo esercito poteva sfidare qualunque altro esercito, anche superiore 
in numero. 

« Che se gli Alleati avessero voluto attaccare l’esercito nemico di fronte, era necessario 
sfondarlo nel bel mezzo, per una estensione di ben quaranta chilometri , dividerlo in 
due, disperderlo a destra ed a sinistra, tenendo conto che quand’anche si riuscisse a 
romperlo, esso poteva ritirarsi nelle sue fortezze alle spalle ed ai fianchi, dalle quali 
avrebbe ancora minacciato la fronte e la coda delle truppe vittoriose. 

« Se l'offensiva prendessi girando all’est le Irnppe austriache, esse rimaneano intatte 
ed unite, e poteano, a volontà, gettarsi sul fianco dell'esercito assalitore, od opporgli 
una nuova fronte di difesa. 

« Se si fosse tentato di accerchiarle , era indispensabile che l'esercito aggressore 
si svolgesse sopra una fronte di sterminata lunghezza, il che avrebbe dato questo solo 
risultato, di concentrare maggiormente l'esercito nemico nelle sue forti posizioni e nei 
suoi campi trincerati. 

« Nessuna di queste mosse essendo conveniente, rimaneva un solo spedienle: cercare 
di evitare l'incontro dell'esercito nemico, girando la sua ala sinistra nella direzione ovest. 

a Se il tentativo riesce, la Lombardia , conquistata senza spargimento di sangue , no 
sarebbe il premio: il nemico, che non vede attacchi e difese che sulla linea del Po, 
ci attenderà su questo fiume e ci darà tempo di effettuare il passaggio del Ticino; se 
egli scopre il nostro progetto prima che la esecuzione sia compiuta, noi ci troveremo 
preparati a fargli un caldo ricevimento. 

k Tali erano le considerazioni e le conclusioni dell’Imperatore dei Francesi dopo il 
. combattimento di Montebello’, e cosi il progetto di attaccare sul Po, momentaneamente 
ripreso in questa occasione, fu definitivamente abbandonato. 

« Una volta presa la risoluzione per l’offensiva, non rimase che di fissare la direzione, 
per la quale le operazioni dovevansi intraprendere. 

k Delle tre direzioni possibili : 

V Sulla destra (del Po) verso Piacenza ; 

2* Sulla sinistra presso il Po ; 

3° Sulla sinistra più vicino alle Alpi , 

la seconda era, per la prevalente situazione del teatro della guerra , e per la posi- 
zione degli eserciti, quella che per ogni rispetto presentavasi come la più idonea. 
Con questa non si aBbandonava la linea di ritirata nel caso di un infortunio qua- 
lunque, mentre, vincendo, si poteva rendere la vittoria sommamente decisiva, spingendo 
gli Austriaci lungi dal Po , e cacciandoli alle Alpi. 

« Napoleone non scelsoaquesta linea di operazione, rigettò anche quella sulla destra; 
egli preferì la terza, per la quale, in un caso avverso, il più era a perdersi , in un 
caso propizio, il meno a guadagnarsi : poiché nel primo caso si perdeva la ritirata sopra 
la base la più naturale, e nel secondo non si poteva impedire agli Austriaci la ritirata 
sul Po, cioè verso la loro base naturale. 

« Napoleone prese adunque la seguente risoluzione; le tre divisioni piemontesi, disposte 
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già «ulta Sesia e sostenute da un corpo d'armata francese, faranno una dimostrazione 
sulla Sesia verso la fronte degli Austriaci. 

« Nello stesso tempo il rimanente dell’esercito francese, il quale facendo fronte verso 
il Po, stava sulla destra del medesimo, farà, ad eccezione di un sol corpo che per ora 
rimane concentrato in Voghera, un front'a sinistra, c passando per Casale, profittando 
della ferrovia, si porterà su Vercelli, e varcando la Sesia al di sopra di questa città, 
marcierà su Novara. 

« Compiuta questa manovra , l'esercito sarà diviso in due grandi parti : l'ala destra, 
occupala nelle dimostrazioni , disposta sotto Vercelli sulla destra e sulla sinistra della 
Sesia , secondo che avrà già ottenuto qualche successo ; l'ala sinistra presso Novara. 
Quest'ultima acquista i varchi necessari pel passaggio del Ticino , innoltrandosi sulla 
strada di Milano. 

« Ora due possono essere le eventualità: o che Giulay non si oppone a questo innoltrarsi 
sulla sinistra del Ticino, o si dispone a dar battaglia; nel primo caso, nulla si oppone 
alla riunione delle due ale degli Alleali , c si possono continuare con tutte le forze 
concentrate le operazioni sul territorio lombardo; nell’ultimo caso, sarà d’uopo effet- 
tuare il concentramento delle due grandi masse durante la battaglia, operando ciascheduna 
più a destra od a sinistra, secondo che l'una o l'altra sarà attaccata con forza maggiore. 

« Perchè scelse Napoleone la linea di operazione settentrionale, e rigettò la meridionale? 

a Attenendosi a quest’ultima poteva egli sempre fare le accennate dimostrazioni sulla 
bassa Sesia, indi passare il Po presso Valenza, ovvero più a occidente , per esempio, 
verso Cambiò. In ambidue i casi la linea di operazione cadeva sopra Bereguardo sul 
Ticino. Dalle posizioni che occupavano gli Austriaci, era facile a presumere di potere 
sorprendere con tale manovra alcuni corpi isolati ; volendo gli Austriaci ciò impedire e 
non arrischiare di perdere lo linea del Po, dovevano concentrarsi verso Pavia, in ogni 
modo verso il basso Ticino: qualunque concentramento delle loro forze verso la Sesia, 
per esempio, verso Mortara, era un errore capitale, esponendosi , nel caso della perdita 
di una battaglia vicino alla Sesia , ad essere tagliati fuori dalla lor linea di ritirata. 
Ma Napoleone non ispcrava di poter giungere per questa via al Ticino senza dare una 
battaglia; ciò era troppo inverosimile. Il campo di battaglia sarebbe caduto assai pro- 
babilmente di nuovo nella regione coperta di risaie , nella quale certamente non si 
potea pensare di dare una battaglia ordinata. 

« A questa impossibilità di darò sul mentovato terreno una battaglia ordinata , si 
ascrive la risoluzione di Napoleone di non aver scelto questa linea di operazione. 
Riflettendo però, che ciò che s' incende per battaglia ordinala accade ben di rado, 
particolarmente in Italia, quel solo motivo non sembra incontrovertibile; quindi è assai 
verosimile che Napoleone abbia preferito la linea di operazione verso il nord, perchè 
riteneva possibile di poter arrivare al Ticino e fors'anche a Milano senza dare battaglia. 

« Ha egli conosciuto il suo avversario? Ciò era ben possibile. Il generale Giulay non 
aveva seguito sempre con tanta precauzione ogni moto dell'esercito allealo, ogni più 
piccola dimostrazione? Giammai prese l'iniziativa, giammai volle egli stesso dettare la 
legge della guerra : sempre volle essere eccitalo all’ azione ; temeva singolarmente 
l'essere girato, e cambiava sull' istante il piano concepito appena era minaccialo da 
questo suo incubo, senza domandarsi se questo giramento non potesse forse riuscire più 
pericoloso e più rovinoso all'inimico che a lui medesimo. Era quindi permesso calcolare 
che Giulay, una volta minacciato nel suo fianco destro e girato, si risolvesse di ritirarsi 
dietro il Ticino senza offrire una battaglia. Ed era forse da sperare ch’egli avrebbe 
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lasciata libera la via per Milano, permettendo cosi a Napoleone di farvi il suo ingresso. 
È d'uopo soggiungere però: Milano, presa senza battaglia vai poco, e dieci volte 
meno cbc caduta nelle mani degli Alleali dopo una vittoria decisiva. Ma potevano anche 
esserci altri motivi, tanto per Napoleone come per Vittorio Emanuele, di desiderare 
un pronto ingresso in Milano. Qui è d'uopo di pensare a Garibaldi. I Cacciatori delle 
Alpi infutti, tult’allro ebe una ciurmaglia raccolta dalla feccia delle popolazioni, erano 
uomini in parte di una grande coltura ed istruzione, accorsi da ogni parte d'Italia, ed 
i più repubblicani. Sino ad ora Garibaldi fu sempre felicissimo nelle sue operazioni. 
Perchè non ritenere possibile che egli da sè solo sollevasse tutta la Lombardia ? 

« Garibaldi già ai 33 maggio accennava di voler marciare sopra Milano ; certo 
eh’ egli rinunziò tosto a questo progetto , ma il pensiero poteva ritornare ed essere 
anche effettuato. Ciò non sarebbe troppo conveniente nè per Napoleone nè per Vittorio 
Emanuele. 

< I Parigini motteggiavano : Garibaldi se porle sur Milan, et l’Empereur se porle bien; 
parodiando i bollettini del Monitore. Si sosteneva che Garibaldi avanzavasi arditamente 
per ispingere avanti anche gli eserciti alleati ; che Garibaldi era abbandonato ; che si 
voleva disfarsi di lui ; che egli era sacrificato, e tante altre simili cose udivansi da 
ogni parte. Si raccontava che alcuni generali francesi, e fra questi segnatamente 
il generale Trochu, dicessero che trovandosi vicino a Garibaldi, impegnato seriamente 
coll' inimico c potendolo liberare, non lo farebbero, abbandonando questo rosso fantasma 
alla rovina. 

« In tutto ciò qualche cosa può esservi di vero, c certo è che tali dicerie andavano 
attorno. Il miglior modo di smentirle era di secondare efficacemente la iniziativa di 
Garibaldi. Le cui mosse del resto, quando s’appoggino secondo l’asserzione ufficiale, 
che alferma avere Garibaldi agito in conformità delle ricevute disposizioni, sono assai 
ben spiegale cogli avvenimenti ulteriori, c si collcgano alle altre parli del piano 
strategico. 

« L'attenzione di Giulay per mezzo della scorreria di Garibaldi venne attirata sul suo 
fianco destro. Però egli non piotò considerare questa che come una semplice dimostra- 
zione; pensò quindi che l'attacco principale, ch’egli non poteva ritenere aver luogo 
nè sulla Sesia superiore , nè sul Ticino superiore , fosse per succedere o sulla bassa 
Sesia, o al Po sotto la foco della Sesia, e l’esercito principale quindi frese la direzione 
più inverosimile, onde maggiormente profittare dell’inganno. 

« Volendo far valere altri motivi secondari che possono aver indotto Napoleone a 
preferire l'operazione vicino alle Alpi a quella sul Po, si potrebbe citare fra questi la 
maggior facilità di passare gli affluenti del Po nel loro corso supcriore, e la possibilità 
di profittare della ferrovia pel trasporto delle truppe da Alessandria sino a Vercelli, 
passando per Casale, e così accelerare il conccntramcnto, ed imprimere a tale comparsa 
sul fianco dell'avversario un carattere di sorpresa imponente ». (1) 

Cosi adunque all’indomani del fatto d’arme di Montebello, l’Imperatore Napoleone ha 
capito clic Giulay teme per la sua ala destra, perchè erede che l’esercito francese voglia 
passare sulla destra riva del Po ; cd ei pensa di confermare il feld-maresciallo Giulay 
in tale erronea credenza. 

Egli ottiene a un tempo due scopi : inganna il nemico , e si premunisce per il caso 


(1) Rbstow, Guerra d Italia del 1859, pag. 215 e Mg. 
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io cui la ricognizione forzala di Montebello non fosse che il preludio di una bat- 
taglia generale. 

Da questo momento l’Imperatore ha definitivamente maturato il suo piano. 

Raggruppare sull'ala destra tutti i corpi dell'esercito francese per invitare l'esercito 
austriaco a fare sforzo sulla propria ala sinistra; poi , eseguita questa mossa, se Giulay 
rimane sulla difensiva, operare rapidamente una marcia di fianco a sinistra per Valenza, 
Casale, Vercelli e Novara, mercè le strade e le ferrovie che costeggiano la destra riva 
della Sesia, e cosi spuntare l'ala destra degli Austriaci, passando prima di loro il Ticino. 

Non era guari lecito sperare clic questo piano , per il quale sarebbesi portato in 
brevissimo tempo tutto lo esercito degli Alleali in Lombardia , non incontrasse nella 
esecuzione alcuni di quegli ostacoli imprevisti, cosi facili a sorgere durante le guerre; 
ma a tali emergenze riserbavasi lo Imperatore di provvedere con opportune modifica- 
zioni del progetto primitivo. ' 

Intanto era pur sempre vero che, riuscendo; questo piano avrebbe prodotto grandissimi 
risultati, fra i quali principalissimo quello di far cadere Milano in potere degli Alleati. 

Oltrecchè , se in seguito avesse Giulay tentalo il passo del Ticino a Bereguardo o 
Vigevano, lo Imperatore, padrone della sinistra riva, avrebbe tagliato a pezzi i corpi 
austriaci isolali, a misura che essi varcassero il fiume. 

Clic se invece gli Austriaci si fossero ritirali sopra Belgioioso e Pizzighettone pas- 
sando il Ticino a Pavia, avrebbero dovuto fare un non breve cammino di Ganco, lungo i 
corpi agglomerati degli eserciti francese ed italiano, che tenterebberp tagliare in due 
le schiere tedesche, o pittarle contro il Po. 

Che se l’esercito austriaco si ritraeva sulla destra del Po per Pavia e la Stella, gli 
Alleati, varcala l'Adda a Lodi e intercettati i passi del fiume, respingeano le schiere 
tedesche nei Ducati e nelle Marche , in mezzo a popolazioni vittoriosamente insorte. 

Che se infine Giulay, superato il Ticino, si determinava ad ingaggiare una battaglia, 
vincitore egli , non guadagnava altro che la libertà delle sue comunicazioni ; vinto, 
rinnovava a Pavia o Piacenza l'esempio della grande catastrofe di Mack ad Ulma. 

In eseouzione di questo piano, un ordine generale datalo da Alessandria il 22 maggio 
prescriveva le seguenti mosse : 

Il maresciallo Baraguay d'IIilliers trasporterà immediatamente il suo Quartier generale 
a Mootebello, occupando col I Corpo Casteggio e le alture circostanti, raggruppandosi 
entro una periferia di 2000 metri al più; 

Mac-Mahon col 11 Corpo occuperebbe Voghera , per sorvegliare il corso della Staf- 
ferà , e la strada che da Calcababbio taglia ad angolo retto quella da Voghera a 
Montebello ; 

Canrobert avrebbe il suo Quarlier generale a Ponlecurone, occupati con forti distac- 
camenti Castelnuovo-Scrivia e Casei ; 

Il generale Niel conserva le sue posizioni; 

L' Imperatore ordina che ogni corpo, salvo quando Io copra un fiume, abbia sempre 
la metà delle sue truppe in ordine di battaglia , cioè colle artiglierie in batteria , i 
cavalli sellati e gli uomini pronti a mettersi in moto. 

Cosi l'esercito degli Alleati il 23 maggio occupava queste posizioni : 

Gli avamposti lungo il Po olire Vergate , Pizzale , Silvano , Alluvioni di Cambiò, 
Bassignana , Mugarone , Pomaro , Borgo - Vercelli ; il grosso dei corpi a Casteggio, 
Voghera, Ponlecurone, Sale, Valenza, Casale; la Guardia imperiale in riserva in 
Alessandria. 

Boa«o. — Voi, IH. t 
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Lo stratagemma riuscì pienamente. 

Giuiay, ingannalo giti dai falsi criteri che arcagli suggeriti la ricognizione Stadion, 
fu confermato viemmeglio nell'errore suo da quelle mosse, c si affrettò a premunirsi 
contro l’attacco da lui temuto sull'ala sinistra. 

A tal uopo il V, Vili e IX Corpo si accentrano in. prima linea lungo la sinistra riva 
del Po, da Valenza a Pavia c Strade! la. 

Li appoggiano in seconda linea il II e III Corpo, occupando San Giorgio, Trumello 
e Garlasco. 

Il VII Corpo e la cavalleria costituiscono la riserva a Mortara e Vespolate sorve- 
gliando anche la Sesia , e la linea Vercelli-Novara mediante una catena dì piccoli 
posti sparsi da Candia a Casalino per Palcstro e Vinzaglio, mentre i cavalli spingono 
le loro perlustrazioni fino ad Orfengo e Poltrengo (1). 

L'attitudine di queste truppe escludeva ogni pensiero di offensiva. 

Alluvioni di Cambiò c Molino de’ Torti offrivano agli Austriaci due facili guadi per 
Cambiò e Cornale, sopra Sale e Casei ; ma il generale De Failly informava il Quartier 
generale che le truppe che gli stavano di contro, sotto il comando di Benedek, non 
avevano alcun mezzo di passare il fiume, e neppure occupavano l’isola di Santa Maria 
all’imbocco del Tanaro, indispensabile punto d'appoggio a chi mediti il varco. 

Il generale Trochu da Gcrola Nova scrivea che il nemico, invece di apparecchiarsi 
a traghettare il fiume, era tutto occupato in lavori di fortificazione alle sponde, come 
per premunirsi .invece egli stesso contro un passaggio nostro. 

Il luogotenente colonnello Colson, ispezionato il corso del Po, riferiva nello stesso 
senso. Da Stradella il nemico non era venuto oltre Croni ; e lungi dall' accennare a 
una mossi innanzi, avea richiamate indietro le artiglierie. 

L’Imperatore, avute queste informazioni, ordinò , sempre allo scopo di mantenere 
Giuiay ncll’crror suo, si gettasse un ponte sul Po a Ccrvesina, presso lo sbocco della 
Stafferà ; e mentre lo si sta eseguendo , egli, in compagnia del maresciallo Vaillant, 
del generale Frossard c del generale Lamarmora , fa una rapida escursione lungo la 
Sesia : ciò che vide con i propri occhi lo persuade essere giunto il momento opportuno 
a colorire il disegno da gran tempo vagheggiato, e dal quale attende cosi grandi effetti. 

L’esecuzione del piano cosi concepito era però irta di difficoltà e di pericoli d’ogni 
genere. Per confermare il nemico nelle sue supposizioni importava anzitutto concentrare 
la più gran parte delle forze alleate nelle posizioni paralelle alle austriache; poi 
era necessario che sotto gli occhi del nemico un esercito di più clic 200,000 uomini 
facesse un movimento di conversione lungo una linea di oltre 150 chilometri. 

Questa Duca cstendevasì da Voghera sino all' altezza di Novara per poi ripiegarsi 
sulla strada maestra di Milano, e formava così un angolo acuto rientrante a lati ineguali. 
D'onde questo vantaggio di poter chiudere l'esercito nemico, se mai esso osasse farsi 
innanzi, fra due ali, delle quali la sinistra, più compatta, doveva rompere l'ala destra 
dell’esercito nemico per isgomborarc la riva meridionale del Ticino. 

Questa grande operazione era ad un tempo minacciata da gravi pericoli all'est , al 
nord c al sud, cioò alle spalle, di fronte ed ai fianchi. 

Però di questi pericoli il solo che potesse dare grande inquietudine era quello di 
un attacco di fronte; ma era eziandio quello, al quale più facilmente sarebbesi riparato. 


(I) Relazione ufficiale francese, pag. 107. 
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la fatti, dal momento che gli Alleati rinunciassero ad Alessandria come base d'ope- 
razione, riuscirebbe assai agevole agli Austriaci lo interporsi tra questa fortezza e le 
spalle dell'esercito alleato. 

Ma l'Imperatore dei Francesi era persuaso che mai gli Austriaci oserebbero allon- 
tanarsi dalla loro base principale — gli angoli del Po ed il Quadrilatero — e lasciare 
la Lombardia allo scoperto per tentare una mossa cosi audace. 

Egli non s’inquietava neppure dei loro possibili attacchi contro la sua ala destra, 
perchè da una parte gli sarebbe sempre stato facile di non accettare il combattimento, 
se non che fuori delle forti posizioni del nemico; e d’altra parte gli eserciti alleati, 
attaccali sul fianco destro , troverebbonsi sempre più avanti e più compatti che non 
l’esercito nemico. 

Un vigoroso attacco, che avessero le truppe austriache eseguito sulla fronte delle 
truppe alleate prima che il loro movimento strategico fosse ultimato, avrebbe potuto 
far loro correre pericoli più serii ; ma questo caso era fra tutti il più improbabile. 

« Infatti , scrive» a questo proposito lo Imperatore medesimo nelle sue istruzioni, 
finché il movimento, di conversione non sia cominciato, il nemico non deve, non può 
supporlo; e se egli si mette in marcia, solamente dopo che le nostre truppe hanno 
eseguito il movimento per trattenerle , opponendo loro una nuova fronte di battaglia, 
è evidente che arriverà troppo tardi. Bensì è condizione per noi essenziale che le 
prime colonne del nemico, durante il nostro movimento, siano tenute ad una rispettosa 
distanza; in modo che le nostre truppe conservino sempre il vantaggio iniziale, ossia 
trovinsi sempre innanzi di tutto quel tratto che abbiamo da principio guadagnato. 

« Gli Alleali adunque hanno un doppio còmpito, debbono cioè contemporaneamente 
fare due mosse : l’una apparente, l'altra reale. 

<• La prima verrà attribuita all'esercito sardo , la scoonda è riservata alle truppe 
francesi. 

« Le colonne italiane, mantenendosi in prima linea, eseguiranno, per dar tempo e 
modo a bene apparecchiare cd eseguire il movimento di conversione, una serie di evolu- 
zioni che si verranno rinnovando e ripetendo quante volte occorra per ingannare il 
nemico, impedirgli di avvicinarsi a noi e di vedere ciò che gli si prepara. 

« Intanto l’esercito francese , coll'aiuto delle ferrovie , sfilerà, senza essere veduto, 
dietro la scena, e comparirà tutt'a un tratto all’estremità ovest del teatro della guerra, 
mentre il nemico lo crederà ancora all’ estremità est , minacciando le sue posizioni 
sul Po ». 

Importante cd ardua è la parte nella esecuzione di questo piano affidata alle truppe 
italiane. 

Esse saranno in prima linea — esse staranno a fronte del nemico — esse dovranno 
ad un tempo sorvegliare le sue mosse, e nascondergli quelle delle truppe alleate. 

Il successo dell’audace concetto di Napoleone III dipende principalmente dalla efficace 
cooperazione dei soldati piemontesi. 

Vercelli è il punto su cui , come su proprio perno , deve compiersi il movimento 
girante dell’esercito francese. 

Importa adunque ànzitutlo essere padroni di Vercelli. 

E non basta. 

È necessario ancora che le due rive della Sesia siano sgombre di nemici, affinchè 
le mosse, dalle quali dipende il successo, possano compiersi con facilità, con prontezza, 
e senza dare l’allarme al nemico. 
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Al generale Cialdini spetta naturalmente, per il posto occupato dalla sua divisione, 
questo ufficio. 

E certo non era possibile confidarlo a più esperto capitano, od a più valoroso soldato. 

Anzitutto, per evitare ogni sospetto al nemico, non si mostrerà lungo questa linea 
un soldato francese. 

Le truppe di Napoleone III si aggruppano invece lungo il Po. 

Cialdini si assicura anzitutto della esattezza dell’annunzio ebe recò il 48 maggio a 
sera avere gli Austriaci abbandonato Vercelli. 

Dapprima la cosa non parve credibile, perche a farla apposta non poteva Giulay 
venir meglio in aiuto al piano offensivo degli Alleati. 

Epperciò non s’affretta il generale Cialdini a muovere col grosso delle sue truppe 
verso Vercelli, ma vi manda anzitutto il colonnello Iteccagnì col 4* battaglione bersa- 
glieri, due squadroni di cavallcggieri di Alessandria, ed una sezione di artiglieria. 

Il Rcccagni trova la città abbandonata dal nemico, il quale però i tuttavia in forze 
sulle due rive della Sesia, ed occupa la lesta di ponte ebe ha afforzata con qualche 
opera e munita di artiglierie. 

Con quale esultanza i cittadini di Vercelli risalutassero il vessillo tricolore dopo la 
lunga e dolorosa occupazione sofferta, c gli strazi d’ogni genere in quel frattempo 
palili, lascio che immagini il lettore. . . 

Appena Cialdini sa che i suoi soldati hanno occupato Vercelli, telegrafa al Re, con- 
formandogli la buona notizia e rendendolo avvertito che In testa di ponte è ancora 
occupala dal nemico, e che esso fece saltar due archi — c chiede istruzioni. 

S. M. risponde aver avuto avviso che gli Austriaci minacciano un attacco di fianco, 
stia in sulle guardie , e domanda in quanto tempo si possa riattare il ponto cosi da 
passarvi le truppe e le artiglierie. 

Cialdini telegrafa : 

i Villanova, 19 maggio 1859. 

a Non pare probabile che il nemico lenti per ora il passaggio della Sesia sul mio 
Ganco destro. Del resto sono perfettamente tranquillo. Ilo mandato subito una com- 
pagnia a Caresana ; cosi da Caresana al confluente so quanto passa, ed ho prese le 
mie misure per ogni eventualità. Se il nemico tenta un passaggio sia alla Molta, sia 
al Gozzo, io parto per il punto attaccato coi cinque battaglioni ebe ho sotto la mano, 
cd i quattro che sono a Balzola verranno qui in riserva. Conosco tutte le strade, tutte 
le roggie ; tengo tutti i ponti e sono bene collegato. I miei parchi sono presso Casale 
al bivio delle strade dì Villanova e Terranova. Nulla ho da temere. 

« Dica dunque a S. M. che se il nemico viene sarà il benvenuto. 

a Aggiungerò che la linea di comunicazione dalla Molta dei Conti a Villanova , c 
da Gozzo a Terranova, fu munita di fortificazioni passaggere, che difficilmente si può 
uscire dalla strada , che la Molla è posizione fortissima , si comprenderà che la mia 
piena tranquillità non è infondata. 

« Le ultime notizie che ho, danno ad intendere che il ponte di Vercelli può ancora 
servire in parte. 

s Non sarebbe bene far subito partire una compagnia del Genio ? 

« La mia 6 sparsa in questo momento ; sarà riunita questa sera. A mezzanotte pen- 
serei di farla partire per Vercelli , affine di vedere se si potesse improvvisare una 
testa di ponte. 
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o Se S. M. non approva, prego la S. V. 111“* di avvisarmene per telegrafo prima 
di mezzanotte. Il Generale Cialdini ». 

a P. S. La compagnia del Genio rientra in questo momento ; sarebbe peccato per- 
dere il tempo; io la faccio partire subito; spero S. M. approverà. 

« Ad ogni buon fine mando subito a Vercelli il maggiore del Genio per vedere che 
cosa si può fare. Un esploratore che arriva adesso (ore 7 pom.) assicura che il nemico 
comincia a ritirarsi da Palestro. Credo che stanotte abbandoni la Sesia ». 

Il maggiore mandalo in missione a Vercelli compie con tanta sollecitudine l’ufficio 
suo che, nella notte medesima, poche ore dopo Cialdini può mandare al Re quest’altro 
dispaccio : 

< Villanova, SO maggio, ore 3 1/2 antim. 

a Nulla di nuovo sulla Sesia. 

« Rottura ponte Vercelli 43 metri : 6" e 7* archi caduti. Pilone intermedio demolito, 
meno base che sporge tuttora fuori acqua. 

« Si spera sempre ristabilire comunicazioni in poche ore. 

Cialdini ». 

All’indomani di buon mattino Cialdini si metteva in moto con tutta la sua divisione ed 
entrava in Vercelli verso le ore dieci. 

Egli trovava occupata ancora dal nemico la testa di ponte sulla riva sinistra , con 
un trinceramento munito di artiglierie. Lungo tutta la riva, in a monte cd in a valle, 
erano sparsi per le boscaglie molli piccoli posti di Austriaci che inquietavano coi loro 
fuochi i nostri soldati, e cercavano di impedire i nostri lavori di restauro ai ponte. 

Senza mettere tempo in mezzo recavasi egli in persona a riconoscere la posizione 
del nemico, dopo del che scrivea al Re ; 

«Avere ordinalo spalleggiamenti per piazzare pezzi; aprirà il mattino il fuoco. Il 
nemico avere G peni ; occorrere molti giorni al ponte, ma in 24 ore farebbe un riat- 
tamento provvisorio; pensare intanto a cacciare il nemico la notte prossima». 

S. M. rispondeva essere di somma urgenza ebe si allontanassero i nemici dalle rive 
della Sesia e dal territorio limitrofo per modo che non si avessero a temere ostacoli 
alle mosse future. 

E Cialdini lo stesso giorno riscrìveva: 

«Avuti ordini del Re, appuntati pezzi al ponte contro nemico che fece alto. 

« Intanto due battaglioni bersaglieri, un reggimento cavalleria ed una batteria a cavallo 
passando il Cervo al imito di Oldcnico piesso Quinto, c la Sesia al guado di Bordone, 
si gctleranno su Viilata, e guadagneranno lo stradale di Casalvolone, ed arriveronno 
su Borgo- Vercelli. 

■ Questo movimento, preparato di comune accordo col generale Sambuy, deve dare 
per risultato (unitamente al fuoco delle artiglierie sulla sinistra riva del ponte) la 
ritirata del nemico. 

« E questa ritirata anzitutto è indispensabile per costruire un ponte di cavalletti e 
poter attendere al riattamento del ponte in cotto , opera piò lunga e più grave di 
quanto fu creduto dapprima. 

« Permettendo al nemico di dimorare tranquillamente, sulla sinistra in faccia a noi, 
non si potrebbe far nulla, a meno di voler perdere molla. gente. n.-. . 
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i In quanto a notizie pare. Maestà, che gli Austriaci siano in piena ritirata, e che 
cerchino di mascherarla comparendo qua e là con qualche cavallo c con qualche fante, 
e trascinando seco mezza dozzina di pezzi , e simulando cosi velleità offensive. Oggi 
stesso qui corse voce che trattassero di gettare un ponte a Palestra , ma non può 
seriamente supporsi che il nemico abbia la singolare idea di disfarsi di un magnifico 
ponte in muratura avente per testa di ponte una città, allo scopo di farne un altro due 
miglia più sotto con cavalletti e cattive tavole. 

■ Dicesi essere pochi gli Austriaci a Borgo-Vercelli, pochissimi ad Orfengo e Novara; 
e si dà per sicuro che abbiano sgombralo da llobbio stanotte. 

a Non risponderò per altro di tali notizie, giacché è difficile, anzi impossibile passare 
da una sponda all'altra della Sesia da Oldenico in giù. 

• Oode riuscire a sapere qua'che cosa in modo sicuro, ho spedito un carabiniere, uomo 
ardito ed intelligente, ad Arboro con ordine di passare la Sesia e di avvicinarsi quanto 
più potesse a Novara e a Rohbio, prendendo voce di quanto vi succede. Spera rive- 
derlo domani, e mi farò un dovere di infurtnarne subito V. M. 

Il Generale Ci aldini ». 


E alle 5 1/2 dello stesso di egli da capo scrivea al Re : 

« Dopo la lettera che ho avuto l’onore di dirigere a V. M., un'ora e un quarto fa 
ho ricevuto le seguenti notizie : 

« A B irgo-Vercclli vi sono 2500 uomini circa, nessuno a Novara nè a Robbio. 

« A Morlara vi erano 20000 uomini che hanno cominciato a sfilare per la porta del 
Sempione, che dev'essere quella di Vigevano. Alle 42 non erano peranche partiti tutti, 
stante lo ingombro delle artiglierie e degli infiniti carri. 

« Pare che il nemico abbia abbandonato Palestra e Roasio nel lasciare Robbio , e 
che del resto rimane solamente una catena di piccoli posti con qualche sostegno qua 
e là lungo la Sesia. 

« Temo che domattina siano tutti scomparsi. 

a Della Maestà Vostra Dev.mo Suddito » Servitore 

Ciauhki 

Comandante la 4* Diri) ione ». 

E di fatto nella notte il nemico abbandonava la testa di ponte. 

Ciò nullameno alle 11 antimeridiane del 21 il 1* battaglione del 40* fanteria, co- 
mandato dal capitano Jesi, colle giberne al collo ed i fucili alti sulla testa entrava nel 
fiume, coll'acqua fino alle ascelle, e malgrado la difficoltà della corrente e l'opposi- 
zione dei fucilieri nemici, in meno di mezz'ora era tutto sulla riva sinistra in ordine 
di battaglia, senza altro danno, fuor quello di avere bagnato qualche pacco di cartuc- 
cie, e dt’M’essersi smarrito qualche fucile o qualche baionetta nell'acqua. 

Toccata la sponda, il battaglione distendevasi in catena di cacciatori per tutto il 
tratto che corre fra le cascine Pavarone e Nuova sino alle cascine Ranza e Maddalena. 

Preso fiato, precipitavansi i nostri prodi soldati sui posti nemici che intanto cransi 
venuti riordinando più indietro. 

L'acqua aveva guaste le munizioni ; i nostri se ne compensarono attaccando con 
impelo irresistibile alla baionetta: indarno gli ufficiali austriaci predicano coll’esempio 
il coraggio e la fermezza ; in breve due di essi giacciono estinti sul terreno, altri son 
finti, i gregarii cominciano a vacillare, poi si sbandano, e finiscono col darsi a preci- 
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pitosa fuga, lasciando in nostro potere alquanti feriti, molti prigionieri, armi, muniiioni, 
bagagli ed equipaggi e tre carri carichi di fucili. 

Intanto ia colonna di sinistra , composta del C° e 7* battaglione bersaglieri , e di 
due squadroni cavallepgieri d’Alessandria , guidata dal tenente colonnello Reccagnì , 
passava la Sesia ad Albano, distante tredici chilometri da Vercelli , ed attaccava anche 
essa alla baionetta i posti del nemico lungo il fiume , costringendolo a ritirarsi dopo 

tentata indarno la resistenza , ed a sgombrare tutta la riva sinistra, lasciando libera 

la testa di ponte che ancora il di innanzi aveva voluto fortificare. 

Fra i molti atti di valore segnalati in questa circostanza, merita speciale ricordo 
quello del cav. Trombone che, spintosi arditamente innanzi colla sua compagnia, ebbe 
il braccio destro rotto da una palla. Non si sgomenta per questo, ed a chi lo invita 

a ritirarsi, risponde fasciando alla meglio la ferita, e poscia brandendo colla sinistra 

la sciabola, incuora colla voce e cogli alti i suoi soldati a vendicarlo e non si parte 
dal più folto della pugna, finché non vede il nemico in fuga. 

Lo stesso giorno si guadava ad Albano la Sesia alle 12 circa , coll’acqua alla un 
metro e più, e corrente assai forte, sicché più cavalli caddero, ma non vi peri alcuno; 
solo fu perduta qualche arma. 

Due squadroni di cavalleggieri Alessandria e due battaglioni di bersaglieri si spin- 
sero innanzi in due direzioni, l'una lungo la Sesia, l’altra verso Cusalvolone, Abbadia ecc. 

Tre squadroni di Piemonte cavalleria stavano in riserva in prossimità del guado. 

Le due colonne fecero marciando un movimento di conversione a destra. 

Il nemico ritiravasi frettolosamente al nostro apparire. 

Al borgo di Villata non fu però così pronto, che non lasciasse un morto sul ter- 
reno e due prigionieri nelle nostre mani. A non grande distanza era un bosco assai 
fitto. Quivi il nemico accennava a volere fare resistenza; una compagnia di fanti, na- 
scosti fra i cespugli e riparati dagli alberi, tentavano con un fuoco ben nutrito d'im- 
pcdirci di avanzare, e riuscirono ad uccidere un furiere e un trombetta dei bersaglieri, 
ed a ferire qualche altro soldato: ma non per questo si sgomentano e si arrestano i 
nostri prodi! Alla baionetta, grida la voce del loro capo : ed eccoli al passo di corsa 
nel più folto delle macchie, spingersi fra i gruppi degli alberi, e senza più far spreco 
di polvere, assalire corpo a corpo in tenzone singoi ire ogni nemico che osi far atto 
di resistenza. 

Non reggono gli Austriaci all'assalto impetuoso ed all'erma per essi cosi terribile e 
mostruosa della baionetta, abbandonano i loro ripari, lasciano le armi per essere più 
spediti alla corsa, e in breve ora tutto quel tratto della spooda è intieramente sgombro 
di nemici. 

Ben si mostrava pentito più tardi, e profittando delle tenebre notturne mandava da 
Palestro un forte manipolo di cavalleria a scorrazzare fin presso il ponte della Sesia, 
ma con danno e scorno suo, perché le vedette dei nostri bersaglieri, con alcuni colpi 
ben assestali, obbligavano il nemico a retrocedere frettoloso. E il tenente di Piemonte 
Reale cavalleria, Puttarelli, giovandosi della confusione e dello sgomento del nemico, 
presi seco alcuni dei suoi, si spinse addosso agli Austriaci e converti in fuga la loro 
ritirata. Scnoncliè egli alla sua voila trasportato dal troppo ardimento versa in gra- 
vissimo frangente, perchè è corso fin sotto Palestro, ha in faccia gl) avanposli nemici, 
con pericolo di vedersi tagliare la via al ritorno, mentre già di fronte gli arrivano 
fischiandogli intorno da ogni lato le palle. 

Se egli esita o temo è perduto. 
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Como pronto e arguto di mente quanto è strenuo di cuore e forte di braccio, egli ba 
pensato già ad uno stratagemma. Schiera i suoi prodi, e fa loro eseguire rapidamente 
più scariche dei loro pistoloni. 

Il nemico all'udire questi ripetuti colpi crede che il drappello dei cavalleggirri aia 
appoggiato da una colonna di fanti: e non osa uscire dagli attendamenti. 

Puttarei I i si giova di questo momento di esitanza del nemico, e torna in colonna fra 
i suoi. 

Un altro tratto di sàlore congiunto a grande prontezza di spirito compiva in quello 
stesso giorno il caporale Giuseppe May. 

Egli veniva incaricato di portare ad Albano i due prigionieri falli alla Viilata e po 
neasi a tal uopo in marcia con un drappello di quattro cavalieri di Piemonte Reale. 
Appena è a mezza strada, quando riceve avviso che una grossa pattuglia di caval'cria 
nemica sla per attaccarlo. Memore, che la fortuna ama gli audaci, risolve di prendere 
esso l'iniziativa: s’imbosca, poi colto il momento opportuno, lasciati due soldati a guar- 
dare i prigiooieri, égli cogli altri due sprona gridando sulla schiera nemica : questa 
crede che, dietro quei tre cosi risoluti assalitori, siano chi sa quanti armati; e fogge 
nella direzione opposta: ma su ciò appunto avea calcolato il May. Stavano in quella 
parte i bersaglieri nostri clic, messi in sull'avviso dal rumore, spianan le carabine in * 
tempo per ammazzarne cinque e ferirne altri due alla quadriglia austriaca. 

La quale si dà allora per persa, e si scioglie gettandosi, uomini e cavalli, alla ventura 
a correre per ogni parie, rosìcchè l’uffiziale che la comandava rimane solo: il May gli 
sta sopra, lo insegue, lo serra da vicino, l'ha spinto sull'estrema ghiaia della sponda del 
fiume, già slrnde la mano, già gli par che lo tocchi, quando costui, non vedendo altro 
scampo possibile, sprona il cavallo e lo caccia nel fiume. Bene lenta il May inseguirlo e 
raggiungerlo anche nel liquido elemento: ina l’acqua è alta quasi due metri, la cor- 
rente ò rapidissima, il suo cavallo è in marcia da sci ore, ogni sforzo riesce vano, e il 
valoroso nostro caporale è costretto a rinunziare per ora alla maggiore preda , con- 
tentandosi invece di condurre seco agli avamposti un cavallo che prende ad uno dei 
nemici che ha ferito. 

Ma se un ulfuialc trovava scampo nell’acqua contro l'intrepidità, e l’ardore del ca- 
porale May, più fortunato il furiere Piovano faceva prigioniero un altro, insieme alla 
sua ordinanza. 

Mandato in perlustrazione con un drappello di sei cavalieri, è informato che in Ca- 
salino son dodici ulani. Appena lo ha detto ai suoi prodi, questi ad una voce gridano: 

« li vogliamo prender tutti, avanti: avanti ». Indarno egli cerca di far loro capire 
essere a temere che nel borgo e in vicinanza gli Austriaci siano in forze. I suoi sol- 
dati si vogliono battere ad ogni costo. In cuor suo egli è ben lieto della grata violenza 
che gli fanno; e, date le opportune disposizioni, marcia sul nemico. Questo non si dà 
neppure il tempo di contare gli uomini che gli vengnn sopra. Appena il polverìo della 
strada e il luccicar delle armi annunziano il drappello delia cavalleria piemontese, gli 
ulani voltan le teste dei cavalli e fuggono precipitosamente. I nostri spronano anche 
essi, succede una corsa sfrenata, vorticosa, di fuggenti e di inseguenti, ma la paura 
ha le ali più rapide e più forti, e il furiere Piovano dà dispettosamente l’ordine anche 
più dispettosamente udito, di fermare i cavalli 

Mentre se ne tornano dolenti di trovarsi sempre a fronte un nemico che fogge, il 
loro orecchio è percosso dal rumore di voci, come di persone che altercano. Piovano 
con tre compagni sprona là d’onde vengono le grida, e vede un cocchiere alle prese 
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con un uffiziale cd un soldato austriaco, clic lo malmenavano, volendo giovarsi del 
suo legno per ruggire. 

I nostri quattro cavalieri in un attimo hanno circondato l'ulfiziale e la stia ordinanza, 
questa cerca difendersi , e ferisce il cavallo di un nostro soldato : è ferita alla sua 
volta, c Piovano torna trionfante alla granguardia coi due suoi prigionieri. 

Esito meno felice avea la intrepidità, piucchè rara, unica del capitano Edoardo Bru- 
netta di Usscaux, distinto uffiziale, soldato valorosissimo, uscito da quella famiglia che 
gareggia cou quelle dei Lamnrmora e dei Saluzzo per le virtù militari , la fedeli il al 
Re, la devozione alla patria. 

Basti dire che nella famiglia di Edoardo Brunetta erano selle fratelli, tutti e sette 
soldati nell'esercito piemontese, tutti e sette valorosissimi, tutti e sette modello e sprono 
ai loro commilitoni. 

Edoardo era stalo messo a guardia della Sesia e dei lavori del ponte con un drap- 
pello di cavalieri di Nizza. 

Egli riceve avviso che da 00 a 70 Ulani sono nascosti nelle biade a quattro o cin- 
quecento metri di disianza. 

Brunetta non ha con sè che 45 o 20 uomini; ma egli non 6 avvezzo a contare i 
nemici quando ha una missione da adempiere. 

Ed era suo còmpito impedire che il nemico procedesse oltre verso i nostri avam- 
posti. — Egli stacca due drappelli c li colloca a destra c sinistra della strada , poi 
con un manipolo di soldati si spinge innanzi per la strada maestra. Per questa 
muoveano gli Austriaci. Si prende un fuggiasco, al quale Brunetta domanda se siano 
molli. Sono una pattuglia, risponde l'interrogato. 

Brunetta prosegue la sua via , e ad un tratto si vede correr sopra uno stuolo di 
Ulani, triplo in numero dei soldati che egli ha con si, a giudicare dal polverio e dal 
fracasso. 

Che fare? 

Arretrarsi? Fuggire? 

Cosi codardo consiglio non poteva entrare nell'animo di quel prode. Egli si rivolge 
ai suoi fidi: Coraggio, esclama, siamo pochi, ma basi frema : facciamoci cuore — e comanda 
la carica. 

Abbandonare il posto, lasciare i due distaccamenti esposti, sarebbe stala viltà; e 
questo non è proprio nò de' Principi , nò de' soldati piemontesi. Concepita la delicata 
importanza della propria missione, il coraggio, nuche a prezzo della vita , dà sempre 
l'ispirazione più generosa. Ed ecco i nostri , di numero tanto inferiore , a fronte di 
quasi un intero squadrone di Ulani. 

Lo scontro fu micidiale c onora grandemente i nostri prodi , i quali , di mezzo a 
quella furia invadente de' feroci nemici, fecero dintorno a sè molta strage, e sebbene 
sopraffatti dal numero, pure trovarono tale energia da far pagare assai cara la propria 
vita: e sopra tutti il valoroso capitano, il quale, dopo essere venuto alle prese, aver 
ferito mortalmente il capitano austriaco, c dopo avere veduto cadérgli ai fianchi due 
soldati ed altri de’ suoi feriti , circondato c investito da ogni parte fieramente e già 
coperto di parecchie ferite gloriose, pur esso , mentre ripeteva a sè dintorno i colpi 
mortali, fu sorpreso, per un giro fatto dai nemici a sinistra, da un colpo di lancia che 
lo trapassò fino al cuore. In quell'istante trovò anoora una parola d’incoraggiamento 
ai suoi , non pensando alla propria vita: Ak ! esclamò ... £ nulla: coraggio. Pochi 
momenti appresso cadeva, 

Boccio, — Voi. 1U, .. 3 
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Era morto, e teneva nelle sue mani ancora strettamente ferma l’elsa di quella sciabola 
che tinta era di sangue nemico e tutta dentata per l’accanito combattere. 

Questi, de' sette fratelli Brunetta che allora si trovarono in campo, è quel valoroso 
che nel combattimento di Governolo , divenuto celebre ne' fatti d'arme narrati dalle 
storie delle nostre guerre del quarantotto, alla testa del li* squadrone di Genova caval- 
leria ruppe il quadrato nemico, ebbe ucciso il cavallo, incontrò molte onorevoli ferite, 
e nel fiero della mischia fu con intrepido cornggio e pretensa di' spirito soccorso dal 
fratello Francesco, che, ferito esso pure, ma rimasto in arcioni, e fatte abbassare le 
armi al quadralo nemico , salvava , portandolo sul proprio cavallo , quel fratello che 
era poi serbato ora a morte cosi gloriosa nella campagna che si apriva sotto provvidi 
auspicii, ma che dovea essere fecondala dal sangue di tanti eroi. 

Non cade però invendicato. 

Il caporale Blanc che gli stava ai fianchi avea visto l’ulano spronare addosso al suo 
capitano, lo avea visto abbassare la lancia, fissare il punto di mira, scagliare il colpo; 
ed erasi egli spinto innanzi c avea tentato sviare il colpo. Non riuscitogli, o visto ca- 
dérsi esanime il suo uffiziale, egli fremente si scaglia sull’uccisore. Questi imbaldan- 
zito, colla voce e cogli atti accenna a menar vanto della morte data a Brunetta : il 
Blanc se ne irrita vieppiù c lo stringe da vicino, c lo incalza e lo raggiunge e s'alza 
in sulle staffe e assesta la lancia e la vibra esclamando: « Muori come bai ucciso » 
e la lancia passa da parte a parte l’ulano, esso brancolla, vacilla e cade, massa inerte, 
e senza vita vicino al cadavere non ancora freddo del capitano Brunetta. 

Quasi nello stesso momento il soldato Combct Beniamino trafigge ei pure un altro 
ulano e la sua lancia cosi entra a costui nel corpo, che lo passa da parte a parte, e 
per tirare a sè che faccia il Combet, più non riesce a riaverla , cotalchò l’arma ri- 
mane infitta nel corpo dell'ucciso. 

Ma ad un tempo cadcano pure fra i nostri uccisi d'una palla di pistola nel capo lo 
appuntato Musselto, d'una palla in un omero, e di più colpi di lancia l’appuntato Zonca, 
ed erano feriti pur di palla e lancia I' appuntato Gutla, e di sola lancia il sergente 
Trivero , il Blanc , vendicatore del Brunetta , i soldati Zelada e Cubetti , e infine il 
sergente Trivero , del quale vuoisi ricordare come, avuto la parte supcriore del naso 
sfracellala da una palla e sgorgando copioso e continuo il sangue dalla ferita, non fu 
possibile indurlo a ritirarsi finché non vide vendicala la morte del suo capitano che 
indarno egli avea tentato di salvare e che si era veduto cadere al fianco. 

Lo stesso giorno, 21 maggio, il 2° pcloltone del 4* squadrone cavalleggicri d'Aosta 
era in Pamarana, sotto gli ordini del marchese Villanova, il quale avea dato ordine 
agli abitanti vegliassero , nascosti nei grani , sulle mosse del nemico per renderlo 
avvertito in tempo. 

Verso le due pomeridiane gli giunge avviso che f fi soldati austriaci con un uffiziale 
sono nei dintorni. 

Egli monta a cavallo, dà una metà del pelottone al sergente con incarico di appo- 
starsi lateralmente nei campi lungo la strada per impedire la ritirata al nemico , e 
piombargli alle spalle e sul fianco, mentre egli lo assalirà di fronte. 

Ma chi può frenar l’ardore dei nostri soldati? 

Appena il nemico è presso all'abitato, e in vista degli uomini rimasti al Villanova, 
uno di questi, il caporale Malchi Pietro, sprona il cavallo, e, lancia in resta, si pre- 
cipita di carriera sul nemico; ma al primo urto, per la rapidità della corsa gli è sci- 
volala dalle mani la lancia: prima ch'egli abbia potuto sguainare la sciabola, si sente 
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otto, dieci nemici aliorno: gli uni afferratolo per le gambe, «'ingegnano di «cavalcarlo 
e portarselo prigione in trionfo. Egli si difende come meglio può. A difetto di armi 
adopera i pugni, e stordisce, percuotendoli al capo, quelli che più l’accostano. I nemici 
irritati usano allora le armi per domarlo. Egli ha giù ricevuto due ferite, ma siccome 
intanto esso è pur sempre a cavallo, cominciano i barbari a ferir anche quest'ultimo, 
che già minaccia accasciarsi, perdendo assai sangue da due punture di baionetta. 

11 sottotenente Villanova nota in questo punto il pericolo imminente in cui versa il 
Malcbi. 

Certo è sua colpa, fu troppo imprudente, ma non per questo vedrassi abbandonato 
vittima al nemico. Il marchese di Villanova ordina ai soldati di seguirlo, c intanto 
egli sprona arditamente e si rovescia sul gruppo dei nemici. I suoi cavalleggieri vo- 
gliono seguirlo, ma uno dei loro cavalli s'impenna, e il Viilanova trovasi anche egli 
cinto dai nemici, in mezzo ai quali però si difende accanitamente, ma senza speranza, 
se molto tardino gli aiuti. 

Per buona ventura, e nel momento appunto in cui la baionetta d’un soldato austriaco 
già minaccia di trafiggerlo , un colpo di pistola stramazza costui cadavere a terra: é 
il trombetta Scaravelli, che è giunto in tempo per Baivare il suo uf&zialc ; contro di 
lui si converge allora l’ira nemica, cd è aita sua volta ferito, non però molto grave- 
mente, di baionetta. 

Intanto sopraggiuDgono gli altri cavalleggieri, le loro lancie si tingono di sangue ne- 
mico fino all'Impugnatura, e i fanti tedeschi son volti in fuga, lasciando sul terreno, 
oltre a quel morto, parecchi feriti, e salvandosi gli altri grazie ad un fosso che i ca- 
valli ricusano saltare. 

Mentre il generale Cialdini con queste ricognizioni felicemente ideate e strenuamente 
condotte purgava dalla presenza del nemico le due rive della Sesia, e assicurava il 
restauro del ponte stato rotto dal nemico, e la formazione di altro ponte provvisorio, 
il generale Cucchiari alla sua volta andava tastando le sponde del Po, e inquietando 
da quella parte il nemico, per tenere sgombre le località prossime ai confluente della 
Sesia, e rannodare così le sue operazioni a quelle della 5* Divisione. 

Epperciò il 22 maggio, di buon mattino, l’I I* e il 42" reggimento (Brigata Casale) 
coH'8 0 battaglione bersaglieri e la 16‘ batteria, da Frassinello recavansi, per mezzo di 
due ponti improvvisati sul primo , braccio de) fiume, ad un’isola detta la Piccinina, 
che sta sul Po, immediatamente al dissolto del confluente della Sesia. 

I posti austriaci davano l’allarme. 

II nostro 12° reggimento, portatosi alla estremità levante deli' isola, mostravasì lutto 
intento a trasportare ed ordinare materiali da ponte, accennando a formarlo per aprirsi 
il varco alla sinistra sponda. 

Al tempo stesso l'altro reggimento ed i Bersaglieri facevano grande mostra di forzo 
all'altra estremità dell’isola, e due sezioni d'artiglierìa lanciavano granate sui posti 
nemici , che replicavano con un vivo fuoco di moscbetleria, a cui di quando a quando 
rimandavano, fischiando, il saluto, le carabine de* nostri Bersaglieri. 

A notte le nostre truppe si ritiravano, lasciati in vedetta forti avamposti. 

All’ indomani rinnovavasi la stessa dimostrazione, coll'aggiunta di una nuova batteria; 
e simulavasi un passaggio del fiume, postando nell'acqua alquanti cavalletti, radunando 
sulla sponda gran numero di tavole, e riunendo ivi un [certo numero di barche, 
mentre si formavano terrapieni e si munivano di cannoni , come per difendere il oorso 
ulteriore de’ lavori. 
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E qui pure il nemico sforza vasi d' impedirli con un fuoco di moschcltcria piuttosto 
vivace, il quale però non ci faceva altro danno fuor quello di una ferita di palla nella 
coscia al soldato bianco Bartolomeo, 3° battaglione, 9‘ compagnia del 47 reggimento, 
il quale emulando la inlrepidità del capitano Trombone, si fece estrarre sui luogo stesso 
del combattimento la palla, e poscia continuò a far fuoco sul nemico, resistendo ad 
ogni istanza ebe gli si facesse, di recarsi aH’ambnlanza, e caricando e scaricando in gi- 
nocchio il fucile, perché il dolore della ferita gl' impediva di reggersi in piedi. Costanza 
che fu hen giustamente premiala colla medaglia d’argento al valor militare. 

La difficoltò di avere sicure notizie rendeva necessarie frequenti ricognizioni, affidate 
per lo più a piccole squadriglie di cavalleria leggiera, acconcia sopra ogni altra arma 
a tali fazioni , nelle quali graduali e soldati spiegavano sempre, con nobile emulazione, 
intelligenza e coraggio non comuni : fra le quali merita ricordo speciale quella che il 
23 maggio eseguivano un caporale e tre soldati dei ravalleggieri Saluzzo (Signetti , 
Bernasconi, Satlanino e Piccono) i quali, guadata la Sesia alla cascina Bergamo, ne 
rimontarono il corso, e la ripassarono ai guado a Costasana, perlustrando con pienis- 
simo successo tutte quelle località occupate ancora dal nemico. 

Queste continue provocazioni delle nostre truppe stancavano finalmente la 1 pazienza 
del nemico, il quale deliberava di tentare alla sua volta una ricognizione, e provarci 
cosi com’egli sapesse pure, a tempo opportuno, assumere la iniziativa. 

Il 23 maggio, a sera, verso le 5 pomeridiane, una colonna composta di fi battaglioni 
di fanti, coi corazzieri Wimpfen e Gricher, quattro squadroni di cavalleria c quattro 
pezzi , partiva da Orfcngo, ed attaccava i nostri avamposti a Borgo-Vcrcelli. La nostra 
gran guardia era comandata dal capitano Rossi , distinto ufficiale, di grande valore c 
di non comune intelligenza. 

L’improvviso altacco non lo sgomenta nò lo inquieta. 

In un istante son date le disposizioni più acconce ad una buona resistenza. 

Egli spinge, innanzi colla 22* compagnia di bersaglieri, fino alla estrema linea dello 
vedette per rafforzarla c dar tempo alle altre truppe di mettersi sotto le armi, e pren- 
dere posizione. 

Il nemico al vedere 1' animo col quale questo pugno d' uomini gli si fa incontro, e 
invece di attenderlo per difendersi, accenna a farsi assalitore esso medesimo, riman 
vivamente colpito, ed esita incerto sul da farsi. 

Approfitta del momento di respiro che gii procura questa esitanza, il euniaudatile 
le nostre forze, colonnello -brigadiere Savoiroux , per portare in linea subito dopo 
quella degli avamposti , e un po' avanti il borgo due battaglioni del 16* reggimento, 
che li colloca l'uno a destra, l'altro a sinistra della strada. 

Questa è guardala da una sezione d'artiglieria, comandala dal tenente Dogliotli ; il 
!• squadrone di Nizza cavalleria è in arcione, sciabola sguainala, pronta ad accorrere 
dovunque lo chiami l'opportunità dell' aiuto. 

La colonna austriaca si decide finalmente ad avanzare. 

I suoi .fanti investono il molino Canura, le sue artiglierie scagliano granale contro 
le innocue case de’ pacifici abitanti di Borgo-Vercelli , e tirano a palla sui nostri 
soldati. 

La superiorità numerica del nemico, c sovra tutto il numero doppio de' suor pezzi , 
rendono per noi estremamente pericolosb il sistema della resistenza passiva. 

Un vivo ed ardito attacco può solo darci la vittoria. 

II capitano Sallier dà l'esempio aita lesta della sua compagnia, baionetta in canna 
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si precipita suite file nemiche: una palla di cannone lo coglie a mezzo il petto, e lo 
gitla, tronco mutilato, cadavere al suolo. 

« Vendetta, vendetta » urlano i suoi soldati t il sottotenente Sapelli , giovanissimo, 
c impaziente di provare che il valore non si misura agli anni , si rovescia sul nemico, 
ne sfonda le prime schiere , occupa il molino , di li si precipita di nuovo sopra gli 
Austriaci che già stanno parlando di ritirata; e il suo impeto li decide, c la colonna 
nemica riprende la via d'Orfengo, molestata alla coda dalla nostra cavalleria, ma non 
danneggiata gran che , perchè il terreno accidentato, e più ancora, la troppa nostra 
inferiorità numerica consigliano a non compromettere il felice successo della pugna 
con un inseguimento troppo avventuroso. 

Mentre gli Austriaci da Orfengo tentavano cosi infelicemente una ricognizione sopra 
Borgo-Vercelli , tre compagnie di bersaglieri , due del 1 5* di fanteria ed uno squa- 
drone di cavalleria, guidali dal maggiore Chiabrera, eseguivano con esito onorevolis- 
simo una ricognizione offensiva sopra Palestro. Muoveva alle 4 4/2 antimerid. del 23 
la nostra colonna dal Torrione, ed appena toccava a Casa Prarolo, vede vasi accolta 
dalle fucilate degli avamposti austriaci. Sloggiava!! prontamente alla baionetta. Disper- 
devansi allora par i campi folli di grano, ed appoggiati dallo gran guardie que' drap- 
pelli di nemici opponevano una ostinata resistenza. Un secondo attacco alla baionetta 
ebbe però presto snidato il nemico anche da questi covi. 

Ma il fiume essendo intersecato da molliplici canali per la irrigazione, il nemico avea 
pensato a far suo prò di una specie di ponte che ne ravvicina due, per fare ivi al- 
cuna opera di munimenlo, asserragliando il passo, c trincerandovisi dietro. 

Il colonnello Chiabrera, volendo evitare un inutile spargimento di sangue, fece so- 
stare un momento le sue truppe , e distaccata una compagnia le comandò che, girato 
l’argine, procurasse di riuscir alle spalle del nemico. 

Così fu fatto, e gli Austriaci, che già si teneano la vittoria in pugno, a quella minaccia 
compresi di subita paura avrebbero voluto ritirarsi, ma sopraggiunli ed incalzati fini- 
rono col mutare anch'essi la ritirata in fuga, avendo avuto più morti e molli feriti. 

Poi il nemico si penti, e accenno a tornare sopra i suoi passi, preceduto da uno squadrone 
di cavalleria: i nostri bersaglieri scagiionavansi rapidamente in circoli, e lo squadrone 
Savoia spiccò il trotto, impaziente di misurarsi cogli Ulani. Ma questi reputarono più savio 
partito non attendere l’urto, e si ritrassero alla lor volta. Per tutta vendetta le ar- 
tiglierie ci spararono addosso alquanti colpi, senza che un solo di essi colpisse nel segno. 

Però noi avemmo da sei a sette morti con altrettanti feriti : ii nemico molti più, 
fra i quali, dicesi, morto un ufficiale. 

In lutti questi Varii scontri la nostra cavalleria e la nostra fanteria aveano fatto 
ottima prova per lo slancio , la fermezza c la costanza in faccia al fuoco non meno 
che nelle mareic rapide, faticose e difficili, ed aveano mostrato d'essere insensibili alle 
privazioni, agli stenti cd-ai pericoli, quanto avrebbero potuto esserlo i soldati provetti 
di qualunque più agguerrito e disciplinato esercito. 

Al ebe, oltre la stima per i Capi , quasi tutti distinti per le guerre prima di ora 
condotte, e nelle quali avevano avuto occasione di dar saggio di ingegno e di scienza 
militare, non meno che di valor personale; oltre la fede nella bontà della causa per 
la quale combattevano; oltre lo stimolo dell'ardente patriotismo clic facea loro sprez- 
zare ogni pericolo, se per esso dovea assicurarsi il conquisto della indipendenza e au- 
tonomia di quell’Italia, che più non era, come per molti combattenti del 4848, una 
astrazione vaga, un vocabolo di significato incerto e indefinito; oltre a tutte . queste 
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cause, ciascuna delie quali fuor degni dubbio contribuiva a far ottimo l'esercito italiano, 
concorreva eiiandio la emulazione nobilissima, ebe in lutti accendea 1’ esempio dei 
Francesi, ai quali in nessuna guisa i nostri soldati volevano essere o parere secondi. 

Ni l’arma dell’artiglierìa, sin dal 1848 ripu latissima, ed illustratasi anche io Crimea 
per l'esattezza de’ suoi tiri, e per le doti egregie dei suoi uffiziali, moslravasi da meno 
delt’anlico nome , abbencbè (inora non avesse avute così splendide e segnalate occa- 
sioni di far chiaro quanto valesse. 

E malgrado i cannoni rigali francesi, che in quel momento erano ancora un segreto 
quasi anche per noi, a vantaggio dei quali faceano le prime prove, malgrado i can- 
noni, rigati dell’esercito di Francia, la nostra artiglieria tenne degnamente il suo posto 
a fianco degli Alleali nostri medesimi. 

Difatto, oltre ai servizi luminosi che giù avea reso nelle fazioni di Frassinetlo (1), 
e al Ponte della ferrovia presso Valenza (2), in questi ultimi giorni stessi, dei quali ri- 
cordammo gli episodi guerreschi, crasi distinta assai, coadiuvando ai buon successo 
delle armi italiane. 

Così, il giorno 22 alla Sesia, la 111* batteria per aiutare e proteggere la formazione 
del ponte, avea con tanto successo cannoneggialo i trincieramenti alzali sulla opposta 
riva dal nemico che, smontali i di lui pezzi, e rovinate le opere, non solo furon ridotte 
al silenzio in brevissimo tempo le sue bacche da fuoco, ma dovette ritirarsi. 

E nei giorni 23 e 24 aiutava potentemente le operazioni delle tre divisioni Caslel- 
borgo, Fanti e Durando (l‘, 2* e 3*) lungo la Sesia e lungo il Po. 

La parte principale nelle progettate operazioni di guerra era affidata alla divisione 
Cialdini, la quale era ebe doveva passare definitivamente la Sesia ed occupare al di 
là una posizione che coprisse ed assicurasse il grande movimento semicircolare dello 
esercito francese. Ma affinchè la divisione Cialdini compisse utilmente la sua missione, 
era necessario occupare l'attenzione del nemico ed ingannarlo. 

A tal uopo le tre divisioni Castelborgo, Fanti e Durando nei giorni 22 , 23 e 24 
simularono passaggi , fecero evoluzioni , spinsero ricognizioni dirette tutte quante a 
distrarre Giulay e nascondergli il vero obbiettivo delle truppe alleate. 

L’Imperatore dei Francesi ed il Re Vittorio Emanuele si erano il giorno 20 incontrati 
in Casale al Quartier generale della 3* Divisione. 

Dopo quel convegno fu emanalo l'ordine di marciare verso la Sesia. 

Lasciati due squadroni de' suoi cavallcggeri di Saluzzo ai generate Fanti, le truppe 
della 3* Divisione giunsero alla sera del 21 ai posti loro designati. 

Il Quartier generale fu stabilito a Stroppiano; gli accampamenti si stesero per la 
linea Caresana , Prarolo, Pezzana , Pertengo , guardando tulli t passi della Sesia ebo 
potessero essere guadali. 

Si collegò colla 4* Divisione a sinistra mediante gli avamposti di Prarolo , e colla 
2* a destra mediante quelli della cascina nuova delta dei Canonici in vicinanza della 
Motta dei Conti. 

La Sesia era guadabile in vari punti, non avendo che pochissima profondità; e da 
uno di questi , e precisamente in faccia alla cascina Malinvema , parti un emissario 
nostro per recarsi a Palestro a fine di esplorare il nemico. Ma nell’atto di passare il 


(t) Vedi sopra a carte 362 del voi. n. 
(8) Vedi sopra a carte 363 id. 
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fiume vide impossibile l’impresa, essendoché la sponda sinistra da Palestre a Vercelli 
era custodita da una catena non interrotta di sentinelle austriache. 

Anche a Stroppiana era corso il nemico facendovi breve apparizione ; e sempre tale 
da lasciar memoria di sè per sevizio c depredazioni. 

Spettacolo interessantissimo si era che ogni qual volta gli Austriaci approssimavansi 
ad un villaggio, l'allarme vi ai spargeva da cima a fondo ; le botteghe, le case e le 
finestre chiudevansi ; chi poteva se la svignava ; le donne, specialmente le più giovani 
ed avvenenti, si nascondevano nelle stanze più recondite e nelle cantine; e cosi lasciavasi 
passare la bufera, che per solilo di qua da Sesia non aveva lunga durala. Fatta preda, 
e dato sfogo a pazze ire con espressioni indecenti contro gli Italiani in genere, ed i 
Piemontesi in ispecic, il nemico si ritirava col bottino; allora le imposte si riaprivano 
un tantino, e lasciavano scorgere un po' di volto umano che guardava di qua e di là 
per assicurarsi se la desiderata partenza avesse veramente e compiutamente avuto 
luogo. All’ avvicinarsi poi delle truppe nostre , le finestre e le porte si spalancavano 
come per incanto, la gente usciva in folla e ci correva incontro dandoci il benvenuto 
e narrandoci affannata le depredazioni o le ansie sopportate. Ivi trovavamo ben poco 
da rifocillarci. « llan portato via tutto coloro», dicevano i venditori di commestibili in 
tuono di sconsolali c diserti più pel rifiuto che dovevano dare a noi che pel danno da 
essi sofferto. Ma a tali angustie non si tardava a riparare : e dalla città più vicina si 
provvedeva con sollecitudine quanto abbisognava. 

Alla notizia del rinforzarsi gli avamposti austrìaci , volle il Comando dell’ armata 
assicurarsi delle forze loro, c decise di simulare un passaggio della Sesia per richia- 
mare il nemico sulla sponda , aver idea di quel che si fosse : al qual uopo fa scelta 
la direzione Prarolo-Paleslro. 

Ad un’ora e mezzo del mattino 22 maggio arriva al Quartier generale della nostra 
divisione l'ordine di eseguire la dimostrazione, che doveva essere imponente (I). 

li generale Durando comandò al (0 battaglione de’ bersaglieri di recarsi da Rrltin- 
eonlro a Prarolo, alia 6* batteria , al parco, alla compagnia del genio, ed alla cavai* 
leria di partire da Stroppiana ed avviarsi alla volta del medesimo paese, verso cui si 
diressero pure da Perlengo l'ambulanza ed il treno. 

Alla brigala Cuneo che si trovava a Caresana, ed al 1 4° fanteria che stava a Strop- 
piai, s'ingiungeva di tenersi pronti. 

11 Cenerate parte da Stroppiana alle quattro col suo seguilo, col genio, la batteria 
e la cavalleria , e giunto a Prarolo alle cinque , si avanza fino alla Sesia , osserva i 
posti nemici alla riva del fiume , le sentinelle ed alcuni gruppi di soldati lungo la 
zona coperta da salici ebe costeggia la sponda, e nota che l'argine porta treccie di 
lavori di terra difensivi. Allora manda uffiziali di Stato Maggiore a monte ed a valle 
per conoscere l'occupazione austriaca ; fa porre in batterìa due obici, e incomincia il 
fuoco sopra i gruppi nemici, che si ritirano dopo aver risposto con qualche colpo di 
fucile. 

Fuvvi qualche difficoltà a mettere a posto i pezzi in causa del terreno sabbioso su 
cui dovevano essere portati e collocati a 100 metri circa dagli argini della riva sinistra, 
dietro, i quali si supponeva raccolto il maggior nerbo della difesa; ma gli ostacoli 
vennero superati, e gli obici rimasero per venti minuti circa senza essere conlrabbattuti. 


(1) Lettera del Comando generala d’armata, N. 1340. 
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11 13* di linea, il 2' battaglione bersaglieri, e la 7* batteria che stanziavano a Prarolo, 
ai avanzarono fino all'argine; il 14" venne chiamato da Stroppiana. 

Il Generale pensa allora di fulminare una intiera batteria; e se la resistenza del 
nemico non indica forze considerevoli, far costruire una rampa e gettare qualche caval- 
letto, affine di simular meglio l'intenzione del passaggio. Uno squadrone di cavalleria 
avrebbe contemporaneamente fatto vista di tragittare per un guado che trovavasi alla 
altezza della cascina del Lupo. 

L'azione incomincia; la batteria fulmina dalla destra sponda; una compagnia del 13°, » 

comandata dal capitano Giustiniani, e alcuni bersaglieri disseminati nella boscaglia le 
stanno ai fianchi per sostenerla. 

Ma lo squadrone di cavalleria , che deve tentare il guado , non è ancor giunto ; il 
parco del genio ritarda ; si ode sulla riva opposta romore d'artiglierìa che si avvicina 
al trotto, e truppe che corrono al posto con altissime grida. Bentosto il fuoco si estende 
su tutta la lunghezza dell'argine che ci è a fronte: l'artiglieria nemica, di grosso calibro, 
parea constare di otto pezzi, quattro de' quali assai lontani e nascosti, probabilmente 
sulla strada di Vercelli presso il Molino dell'isola, coutrabbattono i nostri con palle, 
granate e shrapnell, due dietro all'argine, e due nella boscaglia. Eranvi pure alcuni 
cavalletti da razzi. 

Il vantaggio che aveva il nemico di trovarsi dietro dighe, e quello de’ suoi calibri, 
determinarono il Generale a sostituire alla batteria da otto una da sedici, da cui sperava 
risullamenti migliori. Questo cambio , arduo sempre sotto il fuoco , fu eseguito con 
mirabile calma dalle due batlerie sotto la vigilanza attiva ed intelligente del maggiore 
Revel, senza che il nemico riuscisse a ferire uomini o cavalli, malgrado la fitta grandine 
delle palle da carabina tirolese e da cannone. Una catena di fanti aiutò efficacemente 
al trasporto delle munizioni dagli avantreni ai pezzi nel terreno sabbioso , dove tale 
ufficio sarebbe allrimente riuscito lungo e faticoso. 

Nullame.no , la posizione vantaggiosa , e il tiro estesissimo e giusto delle carabine 
rendeva i fuochi del nemico assai più efficaci di quelli dell'artiglieria nostra ; oltre a 
ciò avendo il Generale osservato che il nemico aveva spiegato le sue forze , le quali 
si riconobbero di rilievo, e che lo scopo della .dimostrazione era raggiunto, ordinò la 
ritirata delle batterie per sezioni successive , la qual cosa si compiè colla massima 
regolarità sotto un fuoco di momento in momento più vivo. 

Per mala sorte vi frappose indugio l'arrivo in quel punto dell’ equipaggio da ponte 
del genio, e lo squadrone di cavalli destinali di scoria all'artiglieria ; siffatta circostanza 
crìtica pare scoperta dal nemico, malgrado lo spesseggiare degli alberi che nascondevano 
la strada ; esso concentra in quella direzione i fuochi dei due pezzi posti ali’ argine ; 
e quivi una palla da cannone uccide il cavallo o fracassa il piò destro al capitano 
Ferreri di Stato maggiore, che si trovava al fianco del Generale. 

In breve l'artiglieria c le truppe hanno ripassato l'argine c sono al coperto ; esse 
vengono collocate dapprima dietro la medesima diga, poi più addietro ancora, ove i 
soldati si mettono a riposo. 

Alle sette e mezzo è cessato il fuoco. 

Un battaglione del 43° somministra di là dall'argine gli avamposti necessari ; il 
nemico dirige di tratto in trailo qualche colpo di cannone , senza elicilo alcuno, sui 
supposti noslri campi a sereno; si tiene mollo in guardia, c basta che noi ci facciamo 
appena vedere sulla sponda, pcrchò esso ci saluti con vivo fuoco di moschetteria. 

Qualche ora dopo si mandò una batteria a Prarolo, un'allra rimase nelle vicinanze 
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dell' argine: il 43' e il 14* ai accamparono innaoii e dietro ai paese. Il resto delle 
truppe stette a' suoi posti come prima dell’azione. 

Le perdile della giornata furono poche : quattro di fanteria rimasero feriti , uno di 
artiglieria. Caddero uccisi due cavalli . feriti quattro delio Stato Maggiore . fra cui 
quello del generale Durando. 

Ma la disgrazia maggiore fu la grave ferita riportala dal capitano Ferreri. 

Il prode giovane nel fiore dell'età , della carriera e delle speranze , di svegliato 
ingegno e di buon volere, era nella estimazione dell'universale ; per cui quando lo si 
vide in istato miserando trasportato dai soldati ad una casa di campagna, tutti quelli che 

10 conoscevano n' ebbero compassione e dispiacere. Pallido in viso e col piè che mal 
sostenuto gli dondolava, pure non mandava un lamento. Gli fu fatta l’amputazione: 
poche ore dopo venne condetto a Casale, dove una cura intelligente ed affettuosa lo 
rimise alquanto in salute. 

Tra i feriti furono il sergente Miaglia del 43*, cd il bersagliere Calile del 2* batta- 
glione. Il primo colpito da palla di moschetto alla mano sinistra lamentavasi, mentre 

11 chirurgo gli estraeva il proiettile, perchè gli fosse stato levalo II fucilai « lo voleva 
di nuovo; il seoondo , colla mano destra forata da parte a parte, non abbandonò il 
suo posto che allorquando si seni! venir meno totalmente. 

Ottimi auspicii al cominciare d una campagna! 

Alle sette del pomeriggio del di appresso gli abitanti di Prarolo correvano spaventati 
per varie direzioni : le donne gridavano piangenti , e dappertutto era uno scappa 
scappa ed uno scompiglio da non dirsi ; per cui sembrava che i nemici fossero per 
entrare nel villaggio , mentre tutto all'intorno di esso, massime agli avamposti , era 
quiete e tranquillità perfetta. 

Indagate le cause di siffatto allarme , si seppe che un sergente della 7' batteria di 
battaglia tornava da Vercelli , ov'cra stalo mandato dal suo capitano per far incetta 
d'alcuni oggetti; che giunto alla gran -guardia posta sulla strada che da Prarolo mena 
al Cappuccini , venne fermato dal capitano che la comandava, ed interrogato intorno 
alle novità di Vercelli ; e che rispose aver visto, tornando ai Cappuccini, i soldati dei 
40° di fanteria correre alle armi. 

Sembra che alcuni minuti dopo vari villici , più prossimi ai Cappuccini, intimorili 
dai movimenti del 40°, abbiano gridato all’ armi e portato lo spavento a Prarolo ; e 
sebbene questo grido non sia stato ripetuto da nessuna sentinella e da nessun posto 
della nostra divisione, pure lo spavento si estese in un baleno fra gii abitanti, e pro- 
dusse disordine e scompiglio. 

Poco dopo tutto era di nuovo tranquillo. 

La notte passò placida ma non serena; ed il giorno che venne ci portò la nuova 
che il nemico aveva abbandonato Palestra. I contadini tragittavano alia destra della 
Sesia, e tulli lieti ci narravano come esso si ritirasse verso Rezasco; locchè veniva 
confermato dai sindaco Pietro Cappa di Palestra, sottrattosi, appena potè, dalle unghie 
austriache. Diceva questi essere il paese fortificalo dalla parie che domina la strada 
che tende al Torrione, e da quella che mette laddove sta il porto del fiume ; ed aver 
avuto gli Austriaci a disposizione loro, allorquando alcuni giorni prima tragittarono 11 
fiume, settantacinque barconi, ebe furono da lui medesimo numerati. 

Conosciuta l’evacuazione di Palestro, il Comando generale dell'esercito ordinava che 
si facesse una ricognizione a sinistra del fiume; ed a tal uopo si mandarono due drap- 
pelli di cavalleggeri , composto ciascuno di quattro uomini , I quali traversarono la 
Bomio. — Voi. Ili, 4 
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Sesia, ne percorsero in diversi punti 1» sponda, e sebbene s’incontrassero entrambi con 
Austriaci, pure riuscirono di nuovo a guadagnare la riva destra, c raccontarono come 
il nemico avesse rioccupatc quelle posizioni con fanti, artiglieria e cavalli. 

Per la qual cosa tutta la linea de' nostri avamposti si tenne in grande vigilanza, c 
potè scorgere dallo stesso nitrire dei cavalli, dal rumore dei carri, dai lavori difensivi 
che si facevano, che il nemico non solo era numeroso, ma forte. In tal modo passarono 
due o tre giorni, ne’ quali feeesi qualche piccolo cambiamento nelle posizioni parziali 
di alcuni corpi, ed alcuni lavori nel terreno degli avamposti a Caresana. Queste opere, 
fatte dalla compagnia dei genio, consisterono in una specie di parapetto lungo la Sesia, 
il qualo tagliava la via che dal paese conduce al fiume, ed offriva riparo non solo alle 
sentinelle, ma in caso che il nemico avesse tentalo il passaggio, poteva contenere due 
compagnie per impedirglielo. 

Un po’ più a valle si coslrusse un altro parapetto, al quale andavaai dalla strada col 
mezzo di un fosso naturale per un certo tratto di terreno, e poscia col mezzo di alcuni 
risvolti. 

Contemporaneamente aita 3‘ Divisione cransi mosse la 1” (Castclborgo) e la 4* (Fanti). 

Colia 1* stava il Re in persona, il quale avea voluto prendere parte attiva e diretta 
a queste operazioni. 

Da Casale, dov’era a que’ giorni, la t‘ Divisione spingevasi tino a Terranova sulla 
Sesia, e prendeva posizione in farcia all’iaoloUo che occupa coli il letto del fiume, ed 
il quale era fortemente guardato dagli Austriaci. La 4* Divisione giunge aneti’ essa 
sulla destra riva della Sesia, e prende posizione a Molta de’ Conti. 

Questo agglomeramento delle divisioni moventisi sulla destra della Sesia, e la vigorosa 
punta fatta sopra Orfengo dalle truppe del generale Cialdini, gettano lo scompiglio nelle 
file nemiche. Mentre i generali austriaci esitano incerti sul partito a cui appigliarsi, 
i loro soldati vacillano innanzi al tiro preciso e sostenuto delle nostre artiglierie. 

L'isolotlo di Terranova ed altre isole minori che sono nella Sesia vengono abbandonate 
dal nemico, e il He colio truppe del generale Fanti ne prende possessione, e lasciatane 
a queste la custodia, fa ritorno colla i' Divisione a Casale. 

1 vari successi ottenuti in questi di dallo esercito piemontese vengono constatali e 
posti all'ordine del giorno col seguente proclama del Comando generale: 

« 11 41 di questo mese (maggio) il generale comandante la A* Divisione, cav. Cialdini. 
ordinava a duo colonne di guadare la Sesia a monte ed a valle del ponte di Vercelli onde 
sloggiare gli Austriaci dalla ripa sinistra. 

« La prima colonna, composta del 4° battaglione del 40* reggimento, comandata dal 
capitano sig. Jest, non curando il pericolo di guadi incerti e profondi, entrava risoluta- 
mente nel fiume, ed in breve le truppe riordiaavansi sull’opposta sponda. Non potendosi 
servire delie munizioni, che durante il varco si erano inumidite, i soldati con ammirabile 
slancio attaccavano il nemico alla baionetta. 

< Sorpreso da tanta arditezza esso si dava a precipitosa fuga, abbandonando sul campo 
morti, feriti, armi, munizioni ed equipaggi. 

« In questo frattempo la seconda colonna , sotto gli ordini dei tenente-colonnello 
cav. Reccagni, comandante dei cavalleggeri d' Alessandria e composta del 6* e 7* bat- 
taglione berssglieri e di due squadroni di cavalleggeri, passava la Sesia al guado ; con 
ardita manovra ricacciava il nemico di po6to in poeto, e contribuiva cosi al successo 
della giornata; onde tutto la sinistra della Sesia dal passo di Albano sino a Torrione 
irovosoi sgombra dall’avversario. 
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« II possesso di questi terreni per parte nostra fu maggiormente assicuralo nello stesso 
giorno ed in quelli successivi 23 e 23 da ardite ricognizioni offensive, eseguite da alcune 
truppe dello &* Divisione e da parecchi squadroni di cavalleria di linea. 

« Li 22 e 23, mentre alcune ricognizioni dirette da S. M. in persona sulla Sesia e 
sul Po, protette mirabilmente dall’artiglieria, tenevano a bada il nemico, l’isolotto che 
trovasi in faccia a Terranova veniva fortemente occupato dai nostri. 

k II contegno delle truppe in tutte queste circostanze fu, come sempre, degno del più 
grande encomio. 

« S. M. il Re, nell'ordinare che sia fatta conoscere alle truppe la sua alta soddisfa- 
zione, si è degnata di conferire a coloro, che più si distinsero, le ricompense» (1). 

Fra le quali ricompense ricorderemo poi specialmente la promozione al grado di 
colonnello, e la croce di ufAziale dell’ordine militare di Savoia al cav. Hcccagni. 
tenente-colonnello dei cavai legge ri d’Alessandria, per avere nel combattimento del 2t 
spiegato la più grande energia , intelligenza e coraggio ; e la medaglia d'oro al valor 
militare al capitano Jest. 

Fra i valorosi, che paratamente ricorda l’ordine del giorno, sono memorabili e il 
Carelli , luogotenente dei cavalleggeri d’Àlessandria che attaccava con soli sei soldati 
un nemico superiore in forze e gli uccideva due uomini , ne prendeva un terzo e fugava 
gli altri ; e il sottotenente Tccclùo, il quale figlio dello illustre veneto che dal 1848 
vive onoralo e caro a tulli fra noi , protesta continua contro la dominazione austriaca, 
nella Venezia, spingevasi risoluto contro una imboscata austriaca, di sua mano uccideva 
due nemici e fugava i superstiti; giovane veramente intrepido e valoroso, che dopo 
avere impunemente, sfidato in cento occasioni la morie sui campi di battaglia, cadeva 
poi immaturamente spento da febbre maligna in Vercelli, sul fior degli anni. Inalano 
dalla terra natia, legando un dolore inelfabilc ed eterno al cuore delicato e sensibile 
del genitore infelice ... — 

Nè possono essere passali sotto silenzio il soldato Angioni Antonio, che intrepido 
attaccava fra i primi alla baionetta ed uccideva due nemici ; e il soldato Bertolino , 
che emulando c vincendo lo Angioni , trafiggeva tre nemici , e benché gravemente 
ferito, durava impavido nella pugna, e i soldati l.eddabacio. Tabù, Malocco, Bianco, 
Porro, Baudin, Bosso, Strillo. Fongeallaz, Orsino, Lazzaroni, e il sergente Pisceria, e 
il furiere Ptateatainer , i quali tutti abbenchi feriti, non c’era modo di allontanarli dalla, 
mischia, e proseguirono ostinali e irremovibili la lotta, finché col sangue perdendo le 
forze, o una seconda e terza ferita aggiungendosi alla prima, cadevano sfiniti, ed erano 
a forza trasportati all’ambulanza. 

I quali nomi abbiamo voluto qui specificamente ricordare, perchè valgano a far buona 
testimonianza come veramente l’antico valore non è spento, e veggasi quali prodigi di 
coraggio e fi' intepiditi è capace di produrre il sacro amore di patria, e come nelle 
file dell’esercito italiano sia vivace e fecondo il sentimento dell’onor militare, anche 
fra i semplici gregari. 

Risultato di questa serie d'operazioni sulle due rive della Sesia e del Po, fu di avere 
in Vercelli assicurata una posizione, la quale doveva essere il perno della grande 
mossa strategica, dalla quale l’imperatore Napoleone attendeva il successo principale 


(1) Vegga»! fra i documenti lo eJwaco delle rtcoiapeaae. 
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dell'offensiva degli Alleati — e di avere contemporaneamente sgombrato d'ogni truppa 
nemica il terreno sul quale doyeva compiersi la grande evoluzione. 

Affinchè la riuscita del piano non corresse alcun pericolo, importava di confermare 
vie più Giulay nei primi suoi erronei apprezzamenti e fargli credere sempre che 
l’attacco avrebbe luogo sopra Piacenza per la via di Stradclla. 

A lai uopo l' Imperatore trasporta il suo quartier generale a Voghera, come per 
essere più vicino al punto da cui partirà l'offensiva, ed ha con se il Corpo d’esercito 
(il II) del generale Mac-Mahon , il quale sorveglierà il corso della Sta (fura e la strada 
che da Calcababbio taglia ad abgolo retto quella da Voghera a Montebello. 

Mnntebello è occupato da Baraguay-d'Hilliers (I Corpo) in persona, con ordine di 
presidiare Costeggio o le alture circonvicine, e di spingere gli avamposti a Casatisma 
e Vergate. 

Canrobert da Tortona si porta innanzi a Pontecurone, ed occupa con due forti distac- 
camenti Casei e Castelnuovo Scrivia. 

Il solo che conservi le sue primitive posizioni è il generale Niel (IV Corpo), che 
guarda la linea del Po per Valenza, San Salvadore, Pecetto, e Bassignana. 

Cosi gli eserciti alleati, il 24 maggio, si trovano disposti a questo modo: gli avam- 
posti tengono una linea che costeggia il Po per Vergate, Pizzale, Silvano, Alluvioni 
di Cambiò, Bassignana, Mugarone, Pomaro, Borgo Vercelli : il grosso dei corpi d'eserciti 
è scaglionato per Casteggio, Voghera, Pontecurone, Sale, Valenza, Casale: in Alessan- 
dria sta in riserva la Guardia imperiale: la divisione di Autemarre, ebe aveva fatta 
una punta sopra Varzi, forma una seconda linea dietro il I Corpo, occupando Gine- 
streilo e le adiacenze. 

Cosi gli Alleati sono a cavaliere delle due direzioni, per le quali è possibile ad essi 
la offensiva. 

Una conversione a dèstra porta tutto l'esercito su Stradella e Piacenza: una con- 
versione a sinistra può invece gettarlo sul Ticino a Pavia, od a Magenta. — 

L’Imperatore ha già fatto la sua scelta, ma importa che Giulay non la conosca. 

Egli si era allarmato per le mosse dei Piemontesi lungo la Sesia. La ricognizione 
Ciatdini sopra Borgo Vercelli ed Orfcngo aveva fatto credere ad un attacco decisivo 
e tutto il VII Corpo era stato precipitosamente spinto innanzi . e si era a un tempo 
chiamata da Argnago a Mortara la divisione Jellacic per appoggiar la difesa. Poi lo 
annunzio ebe la divisione Castelborgo, col Be in persona, aveva occupati gli isolotti 
della Sesia, generava un nuovo panico, per il quale la divisione Jellacic non si credeva 
più sicura a Mortara e ritiravasi sopra Valle. 

Giulay ordinava allora al feldmaresciallo Zohel di spingersi innanzi e prendere la 
offensiva, ma Castelborgo già aveva retroceduto, secondo recavano le sue istruzioni , 
e lo sforzo di Zohel cadeva nel vuoto. Poi il luogotenente feldmaresciallo Beiscach si 
procurò il gusto di cannoneggiare da una riva all'altra del fiume una casa isolata dove 
stava un nostro distaccamento, il quale, non avendo alcuna importanza quella posi- 
zione, rispose all’attacco del nemico collo uscirne, e ritirarsi a passo ordinario, bandiere 
spiegate, tamburo battente, senza che i tiri del nemico, mal direni, gli recassero alcun 
danno. 

Intanto però questo alternarsi di attacchi e di ritirate per parte delle truppe pie- 
montesi lungo la Sesia e il Po , e il contemporaneo concentramento delle divisioni 
francesi verso Stradella, ingannarono completamente Giulay. 

Egli si persuase che le avvisaglie dei Piemontesi tendevano a fargli credere che si 
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volesse prendere l’offensiva per Novara, onde nascondergli il vero obbieltivo dell'attacco, 
cho doveva essere Piacenza. Formatasi questa opinione, egli agi in conformità di essa. 

Egli schiera il V, Vili e IX Corpo in prima linea, dì faccia a Valenza e nella 
direzione Pavia e Stralicila. 

Il 11 e III Corpo formano la seconda linea per San Giorgio, Trumello e Garlasco, 
dove mantiene tuttavia il suo quartier generale. 

Il VII Corpo, e la cavalleria a Mortara e Vespolate costituiscono la riserva, e sor- 
vegliano ad un tempo la Sesia, e la linea Vercelli-Novara, mercè un cordone di piccoli 
posti da Candia a Casaline per Palestre u Vinzaglio; due distaccamenti di cavalleria 
occupano Orfengo c Pcltrengo. 

Cosi esso spera di avere sufficientemente provveduto ad ogni eventualità, e soprat- 
tutto di avere coperto Piacenza, perchè se gli Alleati si spingono innanzi per lo stretto 
di Stradella , si troveranno a fronte il IX Corpo di esercito; il V e l’ VITI varcando 
il Po a Mezzana, Cervesina. Cornale e Cambiò li attaccheranno di fianco, e il II, HI 
e VII Corpo saran parati alla riscossa e formeranno una forte riserva. 

Cosi distribuite 1' una in faccia all'altra le due osti nemiche, succede per alcuni 
giorni una tacita tregua — impiegando questo tempo gli Alleati a maturare il loro 
piano d'attacco c prepararne gli clementi cd i mezzi, e il Giulav a sorvegliare lo 
loro mosse, e cercare di rendersene ragione. — Con poca fortuna peraltro, siccome dimo- 
strerà l'esito, sia per l’abilità grande colla quale pii Alleati riescono a nascondere i 
loro veri propositi , sia, secondo constata la stessa relazione ufficiale prussiana, per la 
impostikililà assoluta ili avere spie che la informassero sulle operazioni degli Alleali (4j. 
il ebe mentre torna ad onor grande delle nostre popolazioni , sbugiarda anche una 
volta i calunniosi vanti dei prezzolati corrispondenti dei giornali austriaci, che avevano 
voluto insinuare essersi gli abitanti delle provincie piemontesi mostrati benevoli e pro- 
pensi allo invasore (2). 

Mentre i tre eserciti regolari si stanno a fronte, inoperosi in apparenza, lungo le 
rive della Sesia e del Po, quel pugno di prodi che ha per duce l’eroe di Montevideo, 
prosegue animoso il suo cammino, e si caccia imperterrito nel bel mezzo delle truppe 
austriache. 

Il 22 maggio a sera, Garibaldi aveva occupato Sesto Olendo (3). 

Suo primo atto era stalo la pubblicazione di un proclama che aveva portato con 
sè bello e stampalo da Biella, col quale annunziando ai Lombardi che « Ite Vittorio 
« Emanuele lo mandava tra loro per ordinarli alle patrie battaglie » soggiungeva: 
» lo sono commosso della sacra missione affidatami e superbo di comandarvi. All'armì 
« dunque! Il servaggio deve cessare: e chi è capace d'impugnare un'arma e non la 
« impugna, è un traditore, e l’Italia co’ suoi figli unita e purgata dalla dominazione 
« straniera ripiglierà il posto che la Provvidenza le assegnò fra le Nazioni (à) ». 

Il mattino del 23 Garibaldi dava senza indugio le disposizìofti per proceder oltre in 
esecuzione delle istruzioni avute dal Re in San Salvatore, fin dall'otto maggio, le 
quali dicevano cosi; « Il sig. generale Garibaldi partirà nella doppia meta di cercar 


(i; Pag. 52. 

(2) Vedi a pag. 255 del voi. n. 

(3) Vedi a pag. 411 del vo). II. 

(4) Vedilo leslualmenle a pag. 4(M) del voi. li, in nota. 
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« d'impedire al nemico II marciare sopri Torino, e di recarsi a Ridia per Ivrea, onde 
« agire sulla destra austriaca al Lago Maggiore, nel m-xto che crederà meglio ». 

La prima parte della sua missione era compiuta; rimaneva che eseguisse la seconda. 
Ai che egli si preparava promulgando a'suui soldati il seguente ordine del giorno: 


« Cacciatosi delle Alpi , 


» Anche questa volta i Cacciatori delle Alpi hanno progredito senza incontrare il 
nemico : la loro contenenza però e la fermezza con cui hanno incontrato i primi disagi 
sono garanti di brillanti risultati nell’avvenire. 

« Alle à pomeridiane la brigata si troverò pronta per marciare, e marcierò per 
la destra. 

« Si raccomanda quindi di cominciare di buon’ora a preparare il convoglio, per non 
far perdere tempo ». 

Sesto Mende, K1 maggio 1850. 


« Garibaldi ». 


Intanto era un andirivieni continuo di gente accorsa dai paesi circonvicini al primo 
annunzio dell’ingresso di Garibaldi e de' suoi prodi sulla terra lombarda. 

« Da Laveno. da Varese, da Gallarale, da Arona, a frotte a frotte venivano persone 
il'ogni età, e d’ogni condizione, venivano vecchi e bambini, venivano doune e fan- 
ciulle, venivano per vederlo, per udirlo, per toccarlo, se avessero osato , onde con- 
vincersi che non era un sogno, e che di nuovo stava in mezzo a loro — ma sotto 
migliori auspici — quel medesimo Garibaldi che dieci anni innanzi, reduce dalla eroica 
difesa di Ruma , accano veduto partirsi fuggiasco e perseguitalo da queste medesime 
rive del Verbano, e mandare da esse un ultimo saluto alla lihertò della Lombardia , 
c alla indipendenza dell’Italia. 

« G Garibaldi ricevca tutti affabile e cortese, com'è suo costume, e trovava per cia- 
scuno una parola gentile e cordiale, e li rimandava felici di una sua stretta di mano. 

« Intanto però affrettava gli apparecchi per la marcia , il cui obbiettivo dovea 
essere Varese , e dava tulle le disposizioni iierchè, rotto ogni indugio, la colonna 
potesse procedere oltre, prima che gli Austriaci avessero campo a tagliarle il cam- 
mino e senzadio vi fosse pericolo di cadere in qualche insidia nemica. Al quale uopo , 
innanzi di condurre la brigata fuori di Sesto Colende, il generale volle aspettare il 
ritorno di una pattuglia di cavalli spedila sulla via di Milano, la quale si spinse fino 
a Gallarate. Egli Cavea mandata per far credere che tutta la colonna avesse poi a 
prendere quella strada medesima, e anche per impadronirsi di armi e munizioni del 
nemico che stavano raccolte in Gallarate. A tre ore circa dopo mezzogiorno il secondo 
battaglione del terzo mezzo-reggimento andò distaccalo sulla via che da Sesto mena 
a Laveno. Il comandante di questo battaglione, maggiore Bixio , ebbe dal generale , 
che già prima era andato di persona a riconoscere il terreno fin presso ad Angera, le 
seguenti istruzioni. Spiccasse alla volta di Angera una compagnia, bene comandata , 
la quale s’impadronisse, se possibile, del bastimento a vapore Ticino , che si sapeva 
stare in quelle acque, indi proseguisse a Ispra, dove troverebbe un battello armato 
della dogana sarda, non che persone che gli darebbero notizia dei legni a vapore 
austriaci, e del presidio di Laveno, quindi convergesse a Brebbia. 11 maggiore intanto 
colle tre altre compagnie si ponesse per la via di Leniate , e quindi costeggiando il 
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tagbetto di Monate, andasse a formarsi a Brebkìa |>er aspettarvi la compagnia di ri- 
torno da Ispra. Così riunito tutto il battaglione si avanzasse, sempre in forma di ri- 
cognizione militare, fino a Sanl'Andrea, occupasse in tutta regola il paese ; e di Ut 
mandasse indietro per la via di Gaviratc a Varese particolareggiato rapporto al 
generale. 

<t Fu il Bivio provveduto di buone guide paesane, e furono altresì poste ai suoi or- 
dini alquante guide a cavallo. Verso le cinque ore di sera, lasciata una compagnia 
del secondo mezzo-reggimento col suo capitano De Cristoforis c alquanti cavalli a 
Sesto Calendc, perchè tenesse guardata e osservata la via di Gallarate, e lasciato a 
Castelletto il maggiore Ceroni con pochi militi che erano degli sbrancati raccolti a 
lbrgomanc.ru, il generale col resto della brigata marciò per quella via medesima. 
Quindi subito girando a sinistra, proseguì per Coccogno, Yaracco c Rodio a Varese. 
Fu questa marcia non poco allungata per avere la guida paesana fatto fare un giro 
largo , costeggiando i laghetti di Creccabbio e di Varese : vero 6 che questo allunga- 
mento fu altresì cagionato dall'avere preferito la via più recondita fra le colline , c 
più rimota da Somma e Gallarate, dove poteva essere il nemico da un momento al- 
l'altro, e attaccare la colonna dei Cacciatori delle Alpi mentre che marciava. La co- 
lonna andò tuttavia bene ristretta, pronta a far fronte ad ogni attacco. Il generale , 
ora a capo delle truppe, ora alla coda, andava sempre vigile c attento a ogni bivio, 
e comandava che vi sì ponessero indicatori per mostrare la via ai battaglioni che se- 
guivano; nè trascurava pur uno de' sentieri che incontrava sul fianco più esposto , 
che era il destro , mandando piccole pattuglie di cavalli per esplorarli a non poca 
distanza. Fino alle sette , il tempo non fu cattivo ; poi cominciò a romoreggiare 
un vero temporale, che finalmente scoppiò con tuoni e grandine e pioggia a torrenti. 
Era tanta l'oscurità, che spesso le teste dei cavalli del seguito intoppavano alle 
spalle del generale Garibaldi, ovvero davano col petto sulla groppa del suo ca- 
vallo, e inciampavano fra i paracarri che fiancheggiavano la strada. In quel mezzo 
si ebbe avviso che ì pochi Austriaci che erano in Vaicse , informati della marcia del 
generale Garibaldi, eransi ripiegali per Tradale a Gallarate, col pensiero , si diceva . 
di tendere un'imboscata. Non v era mossa che a quei giorni ■ Cacciatori delle Alpi 
facessero, senza che non si avesse per via avviso di una qualche imboscata del ne- 
mico. Tutlavolta si andò avanii ansiosi e taciti, allorché improvviso venne udito un 
forte gridare non lontano, e fu veduta una gran luce rossiccia rompere i’ oscurità 
della notte piovosa. Era la popolazione di Varese che veniva con centinaia di fiaccole 
incontro al Garibaldi e ai suoi Cacciatori delle Alpi > (I). 

È Varese piccola città di circa 40 mila abitanti , sita nella provincia di Como, 
tra Milano, Como ed il Lago Maggiore, vispa , graziosa , induslrc , rimarchevole pel 
suo bel cielo, per l’aria purissima, per l'amenità dei colli che la circondano , e la 
cui popolazione bella e vivace si distinse mai sempre per generosità di sentimenti 
e per caldo amor patrio. Varese fu predestinata la prima fra le altre sorelle tutte a 
renderne la più solenne testimonianza. — E ben ne aveva il diritto. 

La guerra per l'indipendenza italiana, incominciata il 4848 colle cinque gloriose 
giornate di Milano, combattuta valorosamente dal popolo, dai volontari di tutte parli 
della Penisola e dall'esercito Sardo guidato dal magnanimo re Carlo Alberto ebbe a 


(t) Camuso, Opera citata. 
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segnare rullimi) suo fallo ed a scrivere l'estrema sua pagina di eroismo e di valore 
a Morazzone presso Varese, dove il prode 'generale Garibaldi , con un pugno appena 
di valorosi, irradiò d'un ultimo vivido spruzzo di luce il vessillo Incolore eho seco portò 
in salvo (1). 


(t) Caduta .Milano, Garibaldi, da Monza e da Como, giungeva il giorno 7 agosto a Varese, quindi 
passava a Sesto datando * Arona, e con poche centinaia di armati, sui due piroscafi del Verbano, ai 
mise a dominare il lago. 

In quel frattempo un corpo di circa 700 Austriaci, incaricalo di provvedere al disarmo delle popola- 
zioni, giungeva in Varese, e proseguiva a Luvino. All'indomani, quale non fu la sorpresa dei Varesini 
al vedere arrivare di nuovo a Varese trafilami e spaventati quei soldati dell’Austria, e ripartir tosto 

come sospinti da forza irresistibile, seguili da diversi carri sui quali molti di essi giacevano feriti! 

Garibaldi era slato avvisalo che i militi imperiali apprr&savansi a l.nvino, e dai piroscafi, sui quali tro> 
vavast, era sceso a terra, li aveva aspettati in agguato presso all'albergo della Beccaccia, e colti co») al- 
l'improvviso, li aveva malconci orribilmente c cacciati in precipitosa fuga. 

Un giorno, verso le 9 ore del mattino, una vettura a due cavalli percorreva a carriera le contrade 
di Varese, e fermavasi dinanzi al Palazzo municipale. Sulla testa dei cavalli sventolava una bandiamola 
tricolore, e dalla carrozza ne sortirono alcuni armati, che salirono dal Podestà. — fissi portavano l'an- 
nuncio che il generale Garibaldi colla sua legione sarebbe giunto a Varese in sul pomeriggio di quel 
medesimo giorno. 

Dire la gioia che s'impossessò di tutti i cittadini a queH annunzio, che destava il pensiero d una pos- 
sibile riscossa, che suscitava nel cuore un raggio ancora dì speranza a favore d’Italia, sarebbe impossi- 
bile. — Furono tolte le aquile imperiali, furouo tratte fuora dai nascondigli od improvvisate le nazionali 
bandiere, ricomparvero le tricolori coccarde sul petto Q' ognuno, e le campane echeggiarono a festa. In 
quel nieulre uu drappello di gioviuutti recavasi ad un vicino paese della Svizzera a prendere il tricolore 
vessillo che aveva giu appartenuto alla Guardia Nazionale, e che era stato colà trasferito, perchè quel- 
l'oggetto, sacro a religione di patria, non cadesse nelle traili ahbominevolmenle luride del nemico, ed 
aspettasse nellavveoiro il giorno della rivincita, per sventolare di nuovo sulle sorti della Nazione, che 
un vivissimo convincimento di fede preconizzava più benedette e fortunate. 

. Garibaldi, versole 5 pomeridiane, lasciali i suoi militi a bivacco ed a riposo sotto le piante del giar- 
dino pubblico, entrava in Varese a cavallo, seguito dal suo stato maggiore, e circondato da una folla 
compatta di popolo festante e plaudente con tutta quell'enfasi d'espansione e di entusiasmo, ebe senza 
freno suole irrompere clamoroso e spontaneo dagli animi riaperti alla letizia ed alla lusinga, dopo i 
lunghi momenti passati nell'angoscia forzata e disperata dell'oppressione e dello sconforto. 

Garibaldi, conservando tuttora la sua prediletta foggia d'abbigliamento che portava allorché combat- 
teva con tanta fortuna a Monlevideo, vestiva una tunica rosta, stretta ai fianchi da una cintura di cuoio, 
dalla quale pendea la spada, i biondi capegli cadeva ng li lunghi sulle spalle, come la barba sceodeagli 
sul petto folla ed ondeggiante, si che la sua testa figurava testa da Nazareno. 

Giunto al Palazzo di Città, sali all'ufficio municipale, e dal balcone si presentò al popolo, cui diresse 
calde parole d'amor patrio, alte a rianimare gli spirili abbattuti, a scuoterli, ad infiammarli, e ad infon- 
dervi l'ardire della rivolta, la temerità deU'osare, affine di ritentare la fortuna d'una riscossa riparatrice 
alle sventure che eransi sull'Italia riversate. — « Non è colle grida e cogli applausi, disse, che si com- 
t battono i nemici della patria, ma celi armi e col sangue. Ogni oggetto capace ad offendere, un fucile, 
c un ferropuna falce, uu bastoue, un arnese qualunque può tornare utilissimo alla guerra che noi dob- 

< biamo adesso incominciare o proseguire osi malamente contro lo sgherro vilissimo deli Austria — nn- 
« perocché non trattasi ormai più d’fclfrontare le schiere compatte ed ordinate d'un esercito in campo, 

< ma di molestare invece, da ogni parte, alla spicciolata, all'improvviso, senza tregua l'inimico. — K - 
« cordale, o cittadini, che ogni croato che si uccide, è un mucidume di meno per I llalia. — Chi di voi 

< ha un’arma, e può brandirla, c non lo fa, ò un vile. — Chi vi impedisce di adoperarvi per la salvezza 
c della patria, è un traditore ». — Ciò dello, Garibaldi lasciò il Palazzo municipale, e si diresse a Diurno 
Superiore nella villa del Duca Litta, dove fissò il suo quartiere generale. 

La sera la città fu splendidamente illuminala, e sotto i viali del giardino pubblico, ove, come dissi, 
* accampava la colonna dei volontari, venne improvvisata fra militi e cittadini un'allegra e brillante festa 

da ballo al suono della banda musicale di Cunardo, la quale, messasi spontaneamente alla testa dei gari- 
baldini, era con questi venula a Varese. Quella fetta, quell’abbandono improvviso e naturale alla gioia, 
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« Da quel momento i Varesini furono specialmente per Garibaldi, pel Diavolo rosso, 
come lo chiamavano i Croati, pel Brigante , come lo appellavano gli ufficiali austriaci, 
per l’eroe della libertà dei popoli, come lo avevano proclamato tutti coloro che aspi- 
ravano ad indipendenza ed a vita nazionale. I Varesini furono per Garibaldi , ne 


fu pei Varesini un carissimo momento di obblio in quei giorni di tanta sventura e di tanta disperazione 
per tutta Italia — fu un compenso, breve si, ma fecondo di emozioni vivissime per gli animi rattristali 
dalle comuni disgrazie. 

Garibaldi, solo in quei giorni nell'azione coi pochi suoi seguaci, ^ sprovvisto d'ogni cosa e bisognoso di 
denaro per effettuare e continuare l'ardito suo pensiero — quello cioè di iosurrezionare cd armare la 
parte montuosa di Lombardia e mantenersi, da guerrillero, sempre in armi, sempre in lotta coll’An- 
siriaco, finché sorte migliore avesse soccorso alle condizioni d'Italia — il giorno dopo il suo arrivo a Va- 
rese volle informarsi delle persone facoltose della città, le quali fossero io pari tempo anche compromesse 
in qualche modo versola causa nazionale, affine di far pagare con una contribuzione la loro tenerezza 
pel governo dello straniero. Sgraziatamente per raggiungi ne il suo scopo si affidò a tale, che se ne 
valse per bassi fini suoi particolari, per lo che alla rinfusa vennero prese ed arrestate, insieme con 
qualche austriacante, anche molle altre persone, delle quali invece l'amore per la libertà d'Italia non crasi 
manifestato soltanto per pronunciamento di aspiraiioni, ma era stato ben anche efficace per opere e sa- 
grici di patriottismo. 

L'arresto di tali onorate e stimale persone produsse un senso di vivo dispiacere nei Varesini, e decise 
alcuni tra i principali rappresentanti della città a recarsi da Garibaldi per domandarne il rilascio. Il ge- 
nerale, ricevendo la deputazione in una. sala del ducale palazzo Lilla, c facendo le proprie scuse per es- 
sere costretto a starsene seduto, poiché soffriva per dolore in un ginocchio, chiese che si volesse da Ini. 
Gli fu esposto il motivo dell’ambasciata, ed egli accondiscese a lasciar liberi gli arrestati, ma, esponendo 
le proprie circostanze, domandò che in qualche modo gli venisse somministrato di che provvedere alle 
urgenze, dalle quali egli trovavasi in quel momento pressato. In allora il proposto di Varese, Benedetto 
Crespi, che faceva parte della deputazione, mosso da un sentimento di riconoscenza insieme e di ammi- 
razione per quest’uomo si attraente pel fascino dello sguardo, per la franchezza del tratto, per la nobiltà 
della persona, avvicinandosegli : — Eccellenza, disse, io vi ringrazio a nome di tutti i miei concittadini 
per la grazia che ci accordate. — Signor proposto, rispose Garibaldi alzandosi in piedi, risparmiatemi un 
titolo che non ambisco e non voglio. — Ebbene, soggiunse prontamente il proposto, vi chiamerò amico 
generale. — Ah ! questo si ! — rispose Garibaldi, e quei due nomini, quei due grandi uomini, che eransi 
Unto bene compresi l'un l’altro, stimati ed apprezzati a vicenda, abhracciaroosi e baciaronsi in fronte. 

La fazione di Garibaldi a Lavino, la sua venuta a Varese, il suo divisamento che egli tentava di rea- 
lizzare a danno degli Austriaci, attirarono la costoro attenzione. Decisi a Unirla colla rivoluzione ed a 
vincere affatto qualsiasi ostacolo si frapponesse ancora al perfetto ristabilimento del governo imperiale 
in Lombardia, gli Austriaci, con 5 generali, 14000 uomini, dei quali molti a cavallo, e 18 pezzi d'ar- 
tiglieria, si concentrarono a Varese. — Tanto apparato di forze contro Garibaldi e la sua a piccola le- 
gione di circa 400 uomini appena! 

Garibaldi, avvisato del sopraggiungere del nemico , sortiva da Varese, e si accampava alla distanza 
di poche miglia in sull’ingresso della Valgana appena oltre Frascarolo, dove lasciò in vedetta alcuni 
de'suoi, che postaronsi sul torrazzo di Villa Medici. Gli Austriaci non osarono inseguirlo ed attaccarlo 
in qnella situazione montuosa, e troppo favorevole alla foggia di battagliare del guerrillero, e si accon- 
tentarono di mandare in osservazione fino ad Induno un drappello di cacciatori tirolesi, i quali occupa- 
rono la torretta di Villa Manati, a brevissima distanza dall'altra tenuta dai garibaldini. 

Passarono coti vari giorni, senza che nè dall’una nò dall’altra parte accadesse movimento alcuno, 
quando una mattina Garibaldi, deludendo la vigilanza stessa delle scolte nemiche, abbandonò la sua po- 
sizione, e per linea trasversale, da Bregazzana e S. Ambrogio passando sulla postale di Laveoo, si di- 
resse a Gavirate, piegò a Ternate, costeggiò la riva sinistra del lago di Varese, e giunse finalmente a 
Morazzone in sul mezzodi del sabato 26 agosto 

Gli Austriaci, scomparso che fu improvvisamente Garibaldi dalla sua petizione di Valgana, non si az- 
zardarono muovere sulle di lui pedate, e ne perdettero la traccia. Soltanto furono accertati della di lui 
presenza ognor costante nei dintorni di Varese, quando una vilissima spia di Morazrone venne ad avvi- 
sarli ch'egli trovavasi colà. 

Bogoìo. — Voi. IO, 5 
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ricordarono con entusiasmo lo gesto, nc mantennero viva la rimembranza, ne attesero 
il ritorno, ebbero tìducia negli eventi che mano mano succedevano e maturavano nel 
vicino Piemonte , e non lasciarono giammai sfuggire l’occasione di mostrare alto stra- 
niero qual fosse l’odio e lo sprezzo che nutrivano per esso , quale la speranza che 


. Erano circa le due pomeridiane di quel giorno medesimo, 26 agosto, allorché i Varesini, scorgendo 
un insolito affaccendarsi nella troppa d'occupazione, cbicdevansi gli uni agli altri quale mai fosse il mo- 
tivo di un tanto movimento. Si seppe più tardi, quando il rimbombo delle artiglierie fecesi sentire cupo 
e terrìbile per l’aere, e quando in sul calare della notte rìdersi dalle alture circostanti la città elevarsi 
spaventose al cielo le fiamme di case incendiate, per qual parte cd a qual luogo si fossero dirette le 
truppe austrìache che erano sortite da Varese, e qual novella sventura stava ancora per piombargli 
addosso. 

La legione garibaldina, non ancora avvezza alle fatiche richieste dalla guerra di partigiani che doveva 
sostenere, e spossata quindi da non potersi più reggere in piede, appena giunta io Mormone, crasi ab- 
bandonata al riposo ed al bivacco. Colla improvvisamente dal nemico, che incominciò tosto a fulminarla 
coU'nrliglierìa, si aggruppò senza indugio intorno alla tricolore bandiera, ed accettò il combattimento, 
più dall'eroismo sostenuta e dall'odio profondo coolro gli assalitori, die nou dal ricuperato vigore delle 
forze. — Il generale colla spada sguainala, sempre in mezzo dei suoi, c gridando; — fermi perdio! 
viva l’Italia — animava i combattenti, organizzava la difesa, provvedeva al pericolo, dirigeva la morte 
contro il nemico. 

Ma il fuoco si faceva più spesso e turbinoso, le bombe, le granate ed i razzi cadevano sui tetti siccome 
grandine, le barricate, fatte in tutta fretta, non potevano resistere lungamente all'urto degli assalitori 

— ed il suono delle campane a stormo, le grida degli abitanti, i lamenti dei feriti, l'urlo dei combattenti, 
le rosse fiamme delle case che ardevano e crollavano sulle fumanti rovine, e la cui luce sinistra e spa- 
ventevole illuminava quella orribil notte — tutto, tutto si univa a formare di quel complesso funestis- 
simo di circostanze la scena più miseranda che mai si possa immaginare. L'ostinarsi a rimanere più oltre 
in quel luogo sarebbe stato più che audacia, follia. — Garibaldi ordinò clte tulli, alla spicciolala, per 
cammino diverso, siccome meglio sarebbe stato loro possibile, guadagnassero il vicino confine svizzero, 
dando loro posta di ritrovo in Lugano. 

Corse voce che gli Austrìaci ingannati dall’oscurità della notte e da qualche stratagemma usato da Ga- 
ribaldi, combattessero contro se medesimi, ferendosi ed uccidendosi fra loro. Fatto sta che ad ora 
già assai avanzata, le loro artiglierìe e i loro moschetti cacciavano ancora fuoco e palle, quando invece 
i Garibaldini già da tempo avevano lasciato Moraxzone e già trovavamo in sicuro nell'aperta campagna 

— e che essi ebbero a contare dopo la pugna un numero assai rilevante di morti e feriti, mentre dei 
combattenti italiani la perdita non fu che di sei. Tra questi ebbesi a deplorare sgraziatamente il segre- 
tario del generale, certo Giusti, che ferito nella pugna c trasportato nell'ospitale di Varese, indi a poco 
morì. I funerali di questo povero martire diedero motivo ad una politica dimostrazione. La sua bara, 
portata da quattro giovani patriotti c seguita da numeroso stuolo di cittadini in lutto e di gentili signore 
in gramaglie, comparve e sfilò lungo le vie di Varese ornata da una ghirlanda d'alloro e fiorì, formanti 
nel loro insieme la coccarda nazionale. La banda militare austriaca divertiva con scelti pezzi di musica 
l'ufficialità che numerosa l'attorniava nel mezzo di una delle piazze della città, quando si mostrò ii fune- 
bre corteggio. Quella volta almeno i nostri nemici non poterono sottrarsi ad un delicato e generoso senso 
di riguardo, fu intimato che cessassero i suoni, i quali non ricominciarono se non dopo passalo il mesto 
convoglio. 

La mattina dell'Indomani dì questa fatalissima notte, i colli ed i monti che qua e là, or più or meno 
alti, si 'elevano da Varese al confine svizzero, scorgevansi seminati di legionari garibaldini, i quali, se- 
condo l'ordine avuto dal loro condottiero, a piccoli drappelli sparpagliati, or guadagnando le cime, ora 
transitando di fianco, ora calando nelle vallate per risalire di nuovo sulle alture, seguendo con fatica 
ed ansanti, ma sempre con passo costante, il cammino che loro veniva indicato dalle guide offertesi 
loro spontaneamente, dirìgevansi a scampo alla vicina frontiera elvetica. 

Essi trovaroosi di nuovo riuniti a Lugano, ove Garibaldi, giunto con 29 de’ suoi, ed avente la sua 
bandiera forata da una palla di cannone, li attendeva. Colà la legione dovette sciogliersi, ma non senza 
formare il giuramento di rivedersi ancora sul campo delle patrie battaglie. — ilio ascoltò il loro giu- 
ramento e benedisse ai loro voti (Vedi Varese , Garibaldi e Urban, del Sac. Della Valle). 
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tenevano dentro il cuore. A Varese, anche nei giorni delle minacele, del terrore e dei 
patiboli , sempre pronte le dimostrazioni di ogni sorta contro il Governo oppressore 
nei caffè , nei passeggi, nel teatro, nelle esose feste dello Stalo — sempre attiva la 
comunicazione col vicino Piemonte — avidamente cercati e letti i libri patriottici cd 
i giornali che clandostinamente e con grave pericolo venivano introdotti c diffusi — 
sempre numerosa la diserzione de’ coscritti nei tempi dì leva — perenne l’antagonismo 
tra i satelliti dcU'Auslria ed i cittadini, le cui case , tranne appena qualche rara cd 
esecrata eccezione, furono sempre chiuse per essi. 

» Ultimi i Varesini a deplorare nel 4848 l’allontanarsi del tricolore stendardo, era 
ben giusto che primi avessero a risalutarlo nel 4889, e Garibaldi era il solo che 
avesse diritto d'inalberarlo adesso il primo su questo medesimo lembo di Lombardia, 
dove ultimo in allora l’aveva piegato c salvato. 

« Non era ancora formalmente dichiarata dall'Austria la guerra al Piemonte, cd era 
appena partita da Varese la guarnigione austriaca <22 aprile 4859) che numerosa vi 
stanziava già da tutto l’inverno, per andare a raggiungere l'esercito che conccntra- 
vasi in Pavia onde poi passare il confine Sardo , quando il municipio varesino , 
impaziente di cooperare il più presto ed il più energicamente possibile alla gran lotta 
che stava* per incominciare, affidava incarico {97 aprile) al segretario D. Ezechiele 
Zanzi di scrivere a persona di sua conoscenza in Torino, deputato al Parlamento, cd 
in relazione strettissima col ministro Cavour e quindi bene informata — « allo scopo 
» di poter conosoere, fino da quell'istante, il contegno pratico migliore da assu- 
« mere , tanto per la tutela interna , che pel più efficace concorso del paese alla 
x causa nazionale, appena le ostilità fossero incominciate fra 1’ Austria e l’esercito 
x italiano ». 

» Questa lettera , in quei momenti di sospettosa sorveglianza e di eccessivi rigori 
per parte delia polizia austriaca , potè tuttavìa giungere fortunatamente sicura 
al proprio indirizzo , ed essendo stata mostrala anche al ministro Cavour , questi 
rispose: x che per allora si dovesse star tranquilli; si avrebbe pensato dappoi al da 
farri ». 

x Da quell'istante, nel silenzio, ma colla massima attività venne fatto e favorito tutto 

che potesse riuscire di qualche vantaggio per la gran causa italiana — e specialmcnto 

si attese ad animare e rinvigorire l’energia dei sentimenti , ad esaltare e radicare il 
principio massimo dell’idea nazionale, a provocare la manifestazione deile aspirazioni 
e del pensiero , a facilitare la diffusione deile sempre più interessanti e favorevoli 
notizie, a tener viva la fede nella prospera fortuna degli eventi c la speranza nella 
giustizia vendicatrice dei sacrosanti diritti degli italiani, a suscitare l'entusiasmo della 
gioventù perchè numerosa accorresse ad arruolarsi nell'esercito che stava per incomin- 
ciare la gran lotta decisiva a danno estremo dei nemici tutti d’Italia, ed a far sì in 
una parola che, giunta l'ora dell’azione, il popolo tutto fosse apparecchiato e pronto alia 
riscossa. 

« Era il giorno 22 maggio, quando già correva per Varese la grata novella essersi 

il generale Garibaldi avvicinato colla sua legione di volontari al confine Lombardo , 

dalia parte dei Lago Maggiore. Quindi la mattina del 23 fu narrato siccome certo il 
di lui passaggio del Ticino a Sesto Calendc. Desideroso cd impaziente allora più che 
mai il municipio di avere istruzioni sui modo di contenersi , ed accettando ben vo- 
lentieri l'offerta- generosa ed ardita dell’ ing. Cesare Picinelli di recarsi in persona 
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direttamente da Garibaldi per averne gli ordini, lo muniva della seguente dichiarartene, 
la quale gli serviaao come dì mandato ufficiale presao lo steaao Garibaldi : 

Varese, 23 maggio 1859, ore 6 ani. 

« S'incarica il sìg. ing. Cesare Picinelli per mandato particolare di speciale confi- 
li denza, di tosto recarsi a Sesto Colende, od in qualunque altro paese abbia fermato 
« il proprio quartiere generalo la colonna dell’esercito italiano che ba stamattina var- 
« calo il Ticino, di presentarsi al comandante della colonna stessa onde porgergli in 
« nome di questi cittadini un benvenuto di cuore, e chiedergli e ricevere istruxioni 
« sul contegno del municipio di Varese per le occorrenze del momento ». 

« Il Podestà, Ing. Carlo Carcano. 

« Il Seg. D.r Ezzchizli Zaszi ». 

Il sig. ingegnere Picinelli adempiva felicemente la propria missione , e di ritorno, 
dopo |Ktche ore, a Varese, recava al municipio questa risposta : 

Sesto Calende, 23 maggio 1859. 

« Qualunque cosa facciale contro il nemico comune in prò della salila causa ita- 
« liana, sarà da me approvala, e vi sosterrò validamente ». 

• II Generale Comandatile 

« G. Garibaldi ». 

Queste parole di eccitamento, questa chiamala all'azione, questa promessa di soc- 
eorso c di sostegno che dai balcone del civico palazzo vennero comunicate agli adu- 
nati cittadini, destò subito l'ardore, fino allora represao, della rivolta, e la sommossa 
incominciò. 

11 municipio stesso inaugurò per primo il moto popolare colie parole, coll'eaempio, 
cogli ordini, e si pose alla testa delle cose, assumendone la responsabilità. 

Ecco dunque, allo scoppiare improvviso e terribile dell'uragano, accorrere i Vare- 
sini alla grand'opera dell'insurrezione — atterrare, calpestare ed infrangere gli stemmi 
odiosi ed infami dell'aquila bicipite — disarmare e far prigioni i gendarmi , i finan- 
zieri, i pochi soldati di fanterìa rimasti in deposito, insieme coi loro capi — distri- 
buire le armi raccolte ai più risoluti ed animasi — inalberare in sulle piazze e 
far sventolare come per incanto dai balconi e dalle finestre le tricolori bandiere, forse 
già da lunga pezza anticipatamente preparale e custodite — fregiarsi il petto delle 
nazionali coccarde, che da più giorni posavano già nascostamente sul cuore d’ognuno 
a coniarne i battiti, a sentirne il fremilo, ad assicurarne l'ansia, a ravvivarne i sen- 
timenti — prorompere in clamorosi e prolungati evviva all’Italia risorgente , in canti 
patriottici c guerrieri, nei più manifesti ed espansivi segni della gioia e dell'entusiasmo. 
Era una festa, era un delirio, era una sicurezza tale di certa riuscita e di libertà pe- 
renne, che invano tentcrebbesì descrìverle. 

Intanto, dietro ulteriori e ripetute assicurazioni intorno alla venuta di Garibaldi a 
Varese, avute dai diversi cittadini che bramosi di rivedere c salutare senza indugi il 
prode generate eransi recati ad incontrarla alla volta di Sesto , il municipio ne pub- 
blicava nei seguenti termini la cara novella : » Questa sera, verso mezzanotte, arriverà 
« fra noi una colonna dell'esercito italiano capitanata da Giuseppe Garibaldi, gene- 
« rale del magnanimo Re Vittorio Emanuele. Il municipio porgendo tale annuncio ai 
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« tuoi concittadini, se ne rallegra, dividendo con loro l'emozione e la gioia della pa- 
« tris risorgente. Cadute le insegne della straniera oppressione , a noi fa ritorno la 
« sacra bandiera tricolore , bandiera d'ordine , di concordia , di libertà , d’ avvenire. 
« Benedetti i prodi cbe ce la ridonano ! Accogliamoli , o cittadini , io festa come 11 
« cuore ci detta, e la nostra parola di benvenuto sia : Viva f Italia ». 

Fra tanto entusiasmo d’azione, fra tanta fiducia di pieno trionfo della causa nazio- 
nale, fra i mille preparativi onde ricevere degnamente Garibaldi, il vecchio conoscente 
ed amico dei Varesini, ecco , in sull' imbrunire di quello stesso giorno , giungere da 
Como il corriere, e narrare come un grosso corpo di Austriaci ingombrasse lo stra- 
dale, come già fosse pervenuto fin presso Olgiate, ad otto miglia da Varese , e come 
sembrasse disposto a muovere su questa città. 

Una tale notizia subitanea, improvvisa , sebbene facesse in quel primo momento 
grave impressione sui cittadini e li tenesse per poco sospesi , non valse per6 a disa- 
nimarli, già fatti audaci e forti da quella morale influenza che Garibaldi aveva ap- 
punto missione di suscitare negli spinti, e cbe incominciava a radicarsi prodigiosamente 
nelle popolazioni. Cbe poteva infatti una masnada di Croati , quando Garibaldi non 
era lungi che poche ore, e quando l’annunzio del suo arrivo ed il solo suo nome sa- 
rebbe bastato a paralizzarli di. spavento? È bensì vero, che colla notizia dell' avvici- 
narsi dell'orda nemica, altre contraddittorie novelle giungevano allora sulla mossa presa 
da Garibaldi, accertando taluni easersi egli avviato verso Laveno , altri invece alla 
volta di Gallarate. Ma ciò cbe importava? L'insurrezione era scoppiata , la città era 
compromessa in faccia al nemico, Garibaldi aveva d’altronde assicurato il valido suo 

appoggio, e Garibaldi non avrebbe punto mancala la data parola Era dunque 

necessario il mantenersi fermi, il non avvilirsi coU’indietreggiare , lo scongiurare sia 
coll'ardire, sia collo stratagemma il pericolo, il fidare negli eventi e nella propizia stella 
d'Italia ormai brillante in lutto lo splendore del vivido suo raggio sull’orizzonte del 
nostro cielo, ed il dare un esempio, il primo esempio di risoluzione , di coraggio , di 
costanza e di sacrificio alle altre città sorelle. 

A tale scopo, a si generosa ed ardila impresa, ecco dunque prestamente organiz- 
zarsi una schiera di circa sessanta cittadini, armarsi alla meglio come fu possibile in 
quel momento, e per disposizione del Municipio slesso posta sotto gli ordini di un 
ex ufficiale, allora commissario di finanza in Varese, inoltrarsi animosa e decisa a tutto 
sulla strada poitale di Como fino a Malnate, dividersi ed appostarsi qua e là dietro 
le siepi e le macchie, disporre barricale lungo la via, e tenersi pronta a far fuoco 
sul nemico se mai si fosse avanzalo , affine di trario in inganno sul numero e sulla 
qualità degli assalitori, sostarne la marcia, e proteggere così la città, almeno durante 
la notte, da un’invasione cbe avrebbe potuto esserle fatale. 

Nel frattempo però erasi novellamente spedito a Garibaldi chi lo infortnasae di quanto 
accadeva e del pericolo che correva Varese per parte degli Austriaci. Ma Garibaldi — 
lasciato a Sesto Caiende un distaccamento de' suoi sotto il comando del bravo, accorto 
e valoroso capitano Decrìstoforis , affine di mantenersi aperta la comunicazione col 
Piemonte — ed ordinato al prode maggiore Bixio di sostare tra Brebbia e S. Andrea 
onde sorvegliare le mosse del presidio del forte di Laveno, attaccarlo se si fosse pre- 
sentata recessione, e proteggere le spalle alla sua brigata — erasi già posto in cam- 
mino egli stesso col grosso de' suoi Cacciatori delle Alpi, e per Corgegno, Varano, 
Bodio ed Azzate, descrivendo una diagonale, e scansando a destra il forte di Laveno, 
a sinistra il corpo nemico cbe occupava le vicinanze di Gallarate, con precauzione, 
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con prestezza, sempre conservando un impenetrabile mistero sui divisameli suoi, senza 
incontrare ostacoli di sorta guadagnò Varese. 

Erano circa le 14 ore della notte 23 marzo. La città era rischiarala dai lumi 
che splendevano fuori dalle finestre , a motivo del pericolo che sovrastava di una 
nemica sorpresa — i cittadini vegliavano nel sospetto , sebbene risoluti e disposti ad 
ogni evento — la bandiera nazionale sventolava sull’alto della gran torre del cam- 
panile, illuminata da vivida luce, perchè, veduta da lungi, inducesse i Croati nella 
persuasione che a Varese non si dormisse , e si fosse parati ad accoglierli come si 
conveniva, se avessero osato avvicinarsi .... quand'eeco giungere c diffondersi come 
baleno la cara novella essere Garibaldi vicino alla città. Dire l'effetto che produsse 
quella notizia sugli animi rassicurati, descriverne l'entusiasmo, narrare l'esplosione 
della gioia repentina, unanime, fragorosa, sarebbe impossibile. La popolazione, prece- 
duta dal tricolore vessillo e dalla Società filarmonica, con fiaccole accese s'avviò ad 
incontrare il prode Nizzardo ed i campioni suoi. Le campane che echeggiavano a festa, 

10 grida dell'allegrezza, gli evviva di benvenuto, i saluti ed i baci ai parenti, agii 
amici che facevano parto dell’eletta schiera , il canto di guerra dei Cacciatori delle 
Alpi , le armonie nazionali della banda, assordavano l’aere di un suono alto, confuso, 
prolungato, inenarrabile. — La ralura anch’cssa parve unirsi a quell' imponente spet- 
tacolo di effusa, clamorosa, frenetica manifestazione, e la pioggia che. cadeva a torrenti, 

11 lampo che balenava ad ogni tratto, il tuono che rornoreggiava incessante o forte- 
mente scoppiava, davano a quella scena tale un aspetto, che la fervida immaginazione 
del poeta appena potrebbe ideare e tradurre in parole. 

Garibaldi alla testa della sua brigata entrò in Varese, e come già pratico del luogo 
per gli ultimi fatti che vi ebbe a sostenere nel 4 848, s'avviò direttamente al Muni- 
cipio. Il podestà Carcano mosse incontro al Generale che saliva lo scalone del civico 
palazzo, e gli disse: « Sono il Podestà. Varese è felice d'essere prima a ricevervi. Voi 
« entrate in città italiana .... io non so dirvi altro .... Permettete, che vi baci in 
• nome di tutti i miei concittadini. » — E lo baciò. Il Guerriero strinse teneramente 
ai petto il Podestà, e rispose esso pure con un bacio al bacio che gli veniva 
dato. 

Da quell’ istante la lotta già incominciata dalle armate regolari contro il dispotismo e 
l'oppressione straniera divenne un diritto ed un dovere nazionale, c quel tacito, ma 
solenne accordo del Capo dell' insurrezione col Rappresentante del popolo della prima 
città redenta, espresso in un abbraccio ed in un bacio — fu un appello eloquente ed 
irresistibile a tutte le altre città italiane — fu una sfida generale, tremenda, estrema 
contro lo straniero — fu un patto sacro, infrangibile, giurato appiedi della bandiera 
d'Italia, allora allora collocata là , dove poche ore prima svolazzava quella esecrata 
dell'Austria. . .'patto che tnanliensi tuttora inviolato, e che da tutte parti della peni- 
sola raccoglierà di nuovo gl'invitti suoi campioni, appena fia giunto l'istante desiderato 
di combattere l'ultima battaglia della patria. 

Fermatosi alquanto in Municipio, approvato e lodato tutto che era stato in quel 
giorno operato, presi gli accordi su) da farsi , assicurato che ogni cosa era disposta 
pel benessere de’ suoi soldati , Garibaldi si ritirò per un po' di riposo nell’appartamento 
assegnatogli nella casa dello ingegnere Del Bosco , contrada di S. Martino, e la sua 
brigata fu condotta agii alloggiamenti. Allora sorse una gara generale fra i cittadini, 
vogliosi tutti di prodigare le proprie cure a quella eletta schiera di benvenuti ospiti , 
stanchi, affamati, fracidì , bisognosi di ristoro. Le case vennero loro generosamente 
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aperte, e vi trovarono fuoco, cibo, ietti, tutto ingomma che potesse abbisognare in 
quel momento. 

In questo frattempo, reso consapevole del fortunato avvenimento, fece ritorno a 
Varese quel drappello di cittadini , ebe erasi avviato sullo stradale di Como onde fer- 
mare, o ritardare almeno, l'avanzarsi degli Austriaci. Essi , malgrado l' imperversare 
del tempo, erano stati lungamente appiattati ad aspettarli; ma questi, timorosi ed 
incerti, avevano fatto sosta lungo la via, e per allora non osarono venire innanzi. 

La mattina dei dì seguente (ih), Garibaldi assai per tempo recossi al Municipio, 
ed in nome di Sua Maestà il Re di Sardegna , nominò il podestà Coreano a 
disimpegnare provvisoriamente le incombenze di Regio Commissario . Questi inco- 
minciò tosto col dichiarare decaduto il Governo austriaco, proclamando invece quello 
del magnanimo Re Vittorio Emanuele; quindi , per la difesa del paese e pei concorso 
che tutti gli Italiani erano tenuti a prestare alla guerra nazionale contro l’Austria, 
aperse un registro d'arruolamento volontario nei Cacciatori delle Alpi, de' quali, sotto 
la direzione del capitano Fanti , erano a formarsi due battaglioni , e cui accorsero 
tosto ad inscriversi a centinaia i giovaoi'ardenli delia città e del contado, d’ogoi classe 
c d’ogni condizione — istituì ed attivò la Guardia Nazionale, cui vennero distribuite 
le armi portate a tal uopo da Garibaldi stesso , salvo ad organizzarla poi in seguito 
con apposito regolamento — spedi nei paesi circonvicini drappelli di cittadini armali 
per diffondere l'annunzio dell'accaduto, disarmare i posti di finanza e di gendarmeria, 
abbattere le insegne dei caduto Governo e proclamare il nuovo ordine di cose — ed. as- 
sicurò la città non esservi pel momento nessuna mossa offensiva contro di essa per 
parte del nemico, il quale sullo stradale di Como e di Milano non aveva fatto il giorno 
innanzi se non una semplice ricognizione. Siccome però era a prepararsi la difesa del 
paese per qualsiasi evento avesse potuto succedere in seguito, esortò tutti: «.a con- 
« servare la calma ed il coraggio, a fare ognuno il proprio dovere, ad operare col 
u consiglio e coll'opera all 1 indipendenza della patria, a mantenere ordine, unità di 
« azione e fiducia, a non prestar fede a falsi aliarmi , ed a mostrarsi eguali a quei di 
t Casleggio, di Tortona e d‘ Ivrea, che pochi ma valorosi tennero tosta e respinsero 
a il nemico. » 

10 questo stesso giorno la notizia dell' arrivo di Garibaldi a Varese e di quanto fu 

ivi operato pervenne anche a Milano, dove il Ragioniere Marco Formentini entrava, 
conservando e mostrando a prova della buona novella di cui era apportatore il seguente 
foglio di via : : : 

; 1 

a Nulla osta, perchè il Ragioniere Marco Formentini parta da Varese per recarsi a 
Milano. 

« 24 Maggio 4859. 

Il R. Comm.° sardo prono.* 

« Corcano ». 

Questo foglio di via portava impresso lo stemma sabaudo. Non è a dire come una 
simile notizia, e questo primo alto di sovranità esercitato in Lombardia a nome di 
Vittorio Emanuele produsse viva e favorevole impressione sull'animo dei Milanesi, 
costretti per allora a subire pazientando il comando e la minaccia dello straniero, ma 
confortali sempre più per quel fatto nella speranza delia imminente liberazione. 

11 di appresso l’ ingegnere nob. Carlo Corcano, tornando Podestà, rassegnava il proprio 
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provvisorio mandato al Commissario di S. M. Sarda per la Lombardia, il sig. Emilio 
Visconti Venosta, il quale, nello assumere l'ufficio, indirizzava alle popolazioni lom- 
barde questo proclama : - 

« Cittadini ! 


« Appena il He Vittorio Emanuele, prima toldalo dell' indipendenza nazionale, an- 

• nunziò all’Italia d'aver ripresa la spada, le Popolazioni lombarde, volgendo gli occhi 
« al Ticino, domandarono il segnale dell' insurrezione. 

« Le ragioni dell' umanità e della prudenza, eie generali necessità della guerra ci 
« mossero a consigliarvi un indugio che voi accettaste, perchè tutto è oggi discipli- 

• nato in Italia, la quiete al pari dell'azione. 

« Ma ora gl'indugi sono rotti, il prode generale Garibaldi venne a darci questo 
« annuncio, e dappertutto dinanzi a lui le popolazioni insorgono, e si pronunciano per 
« la causa nazionale e pel governo del Re Vittorio Emanuele. 

< Commissario di S. M. Sarda, vengo a prendere II governo civile di questo apon- 
« taneo movimento. 

• Cittadini! 


v L'insurrezione lombarda sarà animala da quel nuovo e mirabile spirilo italiano, 
• che col segreto della concordia ci fa ritrovare il segreto della fortuna. Nessun di- 
« sordine verrà a turbare il sublime spettacolo della libertà: nessun impeto cieco 
« verrà a disordinare l'organismo civile del paese: nessun spirito d'improvvida rea- 
i zione presumerà di considerare come il trionfo di un partito quello che invece è 
« il trionfo d'una società tutta intiera. 

« Le guerre dell'indipendenza non si vincono che con gravi sforzi. Vi sta dinanzi 
« l'esempio del generoso Piemonte che da undici anni profonde i più gravi sacri&iii 
■ dietro quell'alto speranza, che ora è divenuta una realtà. 

« La nostra impresa è sicura: il prode esercito piemontese, guidato dal Re, viene 
« in nostro soccorso; l’Italia si ordina per combattere la guerra dell'indipendenza; 
« Napoleone III ha gettato sulla bilancia dei destini la spada della Francia nostra 
« sorella, e naturale alleata delle cause generose. 

k Tutta Italia domanda la formazione di un forte Stato, baluardo della Nazione, e 
« avviamento a’ tuoi nuovi destini: i voti decenni del paese stanno per essere compiuti, 
« e voi potete insorgere nella certezza di questa invocata unione, e gridando: 

« Viva Vittorio Emanuele Re costituzionale. 


Varese, 24 maggio 1859. 


« Emilio Visconti Vznosta ». 


Mentre per una parte cosi provvedessi al governo civile di Varese, il prode generate 
Garibaldi pensava alla difesa della città, non dubitando punto che il nemico, concen- 
trandosi ed ingrossandosi, avrebbe tentato un attacco. 

Nello stesso giorno 34 il maggiore Bizio avea mandato al generale in Varese un 
rapporto del suo operato. Lo informava avere occupalo S. Andrea con lutto il suo bat- 
taglione; avere arrestato parecchi carri di granaglie diretti a Laveno; il capitano 
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KufQui, cbe era il comandante della compagnia mandata il giorno prima ad Aligera 
e Ispra, non avere potuto impadronirai del vapore Ticino; le popolazioni di S. Andrea, 
Bcsozzo, Brebbia, e di altri pac9i intorno essere tutte in festa per l'arrivo dei Cac- 
ciatori delle Alpi; gl'ingegneri c costruttori dei forti di Laveno averlo sufficientemente 
istrutto della loro qualità e forza ; da lettere di militari austriaci sequestrato alla posta 
rilevarsi come gli animi del presidio di Laveno non fossero inclinali a vigorosa di- 
fesa; ogni cosa bene considerata, sembrargli di potersi tentare utilmente un colpo ardilo 
su Laveno; in ultimo pregava gli si mandassero i cinquanta carabinieri genovesi, e 
alquante altre guide a cavallo. Il generato subito gli rescrisse : « Sono del vostro pa- 
rere; penso doversi attaccare Laveno questa notte stessa, 24-25. Vi mando i carabi- 
nieri. Avete nelle vicinanze di Laveno tutta quella gente che ha lavorato alle forti- 
ficazioni, e cbe ne pub dare ogni ragguaglio. Avrete forse bisogno di fascine e di scale? 
Approfittatevi delta buona volontà degli abitanti per qualunque cosa, anche per attac- 
care i forti, sembrandomi essi pieni di entusiasmo. In caso poi aveste bisogno cbe io 
vi sostenessi colla brigala, avvisatemi subito. Circa ai viveri, requisiteli dai municipi! ». 

Toche ore dopo, e nella notte stessa dal 24 al 25 , nuove informazioni giunte al 
generale Garibaldi erano causa cbe egli riscrivesse al Bixio in qucsli termini : « In 
caso non attacchiate Laveno questa notte, ritiratevi a Gavirate, perchè siamo minac- 
ciali di essere attaccati noi stessi in Varese. In ogni modo inculcate alle popolazioni 
cbe è necessario di tenere Laveno chiuso ermeticamente. Circa a cavalli, dovreste voi 
stesso requisirne, e far riposare quelli delle nostre guide. Che si dia da mangiare ai ca- 
valli, c non galoppino inutilmente. In caso udiste fuoco vivo a Varese, venite anche 
senza essere chiamato ». E il Bixio, eseguendo l'ordine per l'appunto , mentre che 
già marmava da S. Andrea per Cilliglio a Laveno, contromarca a Gavirate. Nel corso 
del giorno seguente. 25, le due guide a cavallo Indigati e Bonnmi , che. si erano a- 
vaozate fino ad Appiano e Tradate , riportarono che gli Austriaci da Gallarate erano 
andati ad attaccare la compagnia De Cristoforis in Scsto-Calende, e che si diceva a- 
verli questa respinti. Altri esploratori riferirono , che la compagnia del capitano De 
Cristoforis , attaccata in Sesto-Calende dai nemico , si ripiegava sul battaglione Bixio 
cbe si credeva stesse in Bcsozzo. Il generale Garibaldi allora andò di persona a quella 
volta, e il maggiore Bixio, aneh’esso non si tosto fu informato del fatto, marciò senza 
indugio a Bcsozzo, dove infatti trovò la compagnia del capitano De Cristoforis 

La quale compagnia, che aveva poco piu di cento uomini, era stata realmente verso le 
prime ore del mattino attaccata da forze nemiche molto superiori; e fu a questo modo. 
Il generale Ginlav, tostochè seppe cbe il Garibaldi aveva passato il Ticino a Sesto- 
Calende, mandò un forte distaccamento da Garlasco per Oleggio verso quella banda, e 
il governatore di Milano, generale Mclezcrdi Kellemes, spedi molta parte della sua guar- 
nigione a Gallarate. L’avanguardia di queste truppe, composta di un battaglione o poco 
meno, con cento e più cavalli, e con due pezzi d’artiglieria, nel mattino del 25 marciò in 
ricognizione militare fino a Sesto-Calende, ove attaccò la compagnia De Cristoforis, che 
guardava il paese tenendo avamposti intorno, e più sulla strada di Gallarale. E que- 
sto valorosissimo uffiziolo , di cui occorrerà appresso parlare specialmente, si difese 
con tanto vigore, e tenne tanto in rispetto gli Austriaci, cbe potè in buon ordine con- 
durre a Beaozzo la sua compagnia, senza lasciarsi scuotere dal fragore delle artiglierie 
o dal numero superiore di fanti e cavalli del nemico, ma serbando e nel difendersi e 
ritirarsi un assai imponente contegno. Era la stessa che aveva combattuto con lode 
g fianco dei bravi bersaglieri piemontesi alla testa di ponte a Casale. Nel tempo stesso 
Boccio. — Yol. in. fi 
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il maggiore Ceroni con i suoi pochi faceva fuoco dalla riva destra su lunga linea per 
far credere di avere molte forze. Il distaccamento nemico finalmente si ripiegò a 
Somma c Gullaratc. Nelle ore pomeridiane del medesimo giorno 25 il Bixio , stando 
tuttavia in Besozzo, ricevè una lettera del generale che gli ordinava marciasse con 
tutta la sua gente sulla via per Varese; col suo battaglione si fermasse a Masnago , 
lasciando indietro a poca distanza due o quattro guide a cavallo, e i cinquanta cara- 
binieri genovesi in Cascisgo ; la compagnia De Cristoforis venisse senz'altro a riunirsi 
in Varese al battaglione a cui apparteneva. A sera tarda , essendosi vie più confer- 
mate le notizie di prossimi attacchi del nemico , ricevè il Bixio un altro foglio del 
generale che diceva: « Confermo quanto vi scrissi anteriormente. Venite con tutti ». 

Per le fatte esplorazioni e da notizie a voce e per iscritto il Garibaldi potè sapere, 
che il tenente-maresciallo Urban teneva in Camerlata riuniti più battaglioni e arti- 
glierie e cavalli, e accennava, anzi minacciava pubblicamente di voler subito andar a 
schiacciare la banda, com’egli la diceva , dei garibaldini. Veramente a un'ora dopo 
mezzogiorno del 25 stava Urban in Camerlata con circa quattromila uomini, che erano 
appunto i due distaccamenti mandati da Garlascoe da Milano suddetti, riunitisi allora in 
Camerlata : e verso le quattro ore pomeridiane dello stesso di vi giunse un rinforzo di 
altri duemila uomini. Allora fu che il tenente-maresciallo Urban, stando dopo desinare 
sull'uscio della bettola di faccia alla stazione della strada di ferro a Camerlata, disse 
ad alta voce: « Domani mattina mi porterò a Varese con sci mila uomini e dodici 
pezzi, c attaccherò Garibaldi, e appenderò lui ed i suoi briganti ». Queste burbanzose 
parole furono la sera del 25, poco prima di mezzanotte, riferite al capo dello stato- 
maggiore a Varese da un giovane lombardo per nome Rovelli, noto a lui fin dal 1848 
in Venezia, il quale per comunicarle al generale Garibaldi, e anche per fargli note 
le forze nemiche riunite in Camerlata, si era messo al gran pericolo di ingannare la 
vigilanza dei posti avanzati austriaci per recarsi a Varese. E il generale , ritornalo 
che fu dal palazzo del Comune a mezzanotte, udì il rapporto del Rovelli, e tanto gli 
piacque la vivacità di costui, che lo mandò con un suo uffizialc, per nome Montanari, 
a ricercare armi in Svizzera. A quei giorni il Garibaldi desiderava moschetti soprat- 
tutto per armare i nuovi arruolati in Varese. Ne aveva mandati ben due mila il mi- 
nistro Cavour, che arrivarono felicemente fino al Lago Maggiore, ma quivi intopparono, 
poiché i battelli a vapore austriaci scorrazzavano minacciando e cannoneggiando per 
lungo c per largo sul lago. — Varese è tutta circondata di ville con olezzanti giar- 
dini intorno, appartenenti per lo più a ricchi Milanesi , ed è detta la città dei fiori. 
Giace a piè di una delle colline, le quali digradando dal fianco meridionale del monte 
Campo-dci-flori , vanno a finire nella pianura lombarda Sul monte suddetto , che è 
parte del masso alpino secondario che separa il Lago Maggiore dai laghi di Lugano e 
di Como, sono le sorgenti del fiume Olona e del torrente Vallone. Il Vallone scorrendo 
per Varese va a congiungersi presso Malnate all'Olona, e questo scendendo per Mi- 
lano a Corte-Olona, va quindi a scaricarsi nel Po. Mettono capo a Varese le seguenti 
strade. Nel lato meridionale della città mette capo la via che per due tronchi, l'uno per 
Gallarate, l’altro per Tradate e Saronno, vieno da Milano; da Gallarate un altro tronco 
va per Sopì ma a Scato-Calende: nel lato occidentale metlc capo la strada che viene 
da Lavcno per Gavirate e Masnago, solcando le falde meridionali dei monti Sasso-di 
ferro e Campo-dei-fiori: nel lato settentrionale pone capo la strada che viene da In- 
duno, la quale si divide in due tronchi sotto il Sasso-doile- corna, uno dei quali va per 
Arrisale a Porlo sul Iago di Lugano, l'altro metto a Luino «ul Lago Maggiore; final- 
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mente al lato orientale pone capo la strada che da Como vlen* perCamerlata, Olgiate 
e Malnate. Nel poggio più sporgente sul lato orientale di Varese segue continuo alla 
città un sobborgo che ha nome Biumo, e si distingue in superiore c inferiore , e qui 
appunto mettono capo le Blrade di Como e d'Induno suddette. Innanzi da Diurno, quasi 
a un chilometro e mezzo, sta Beiforte, che è una cascina costrutta sul poggio che co- 
steggiando colla falda nord-est la riva destra dell’Olona, soprasta coll'altra alla strada 
di Como. Fuori dal lato meridionale della città , la strada che viene da Milano e da 
Sesto-Calende insieme, corre incassata tra due rami di collina; il ramo a destra, che 
scende per S. Pedrino, £ più allo, e quello a sinistra passando per Gubiano converge 
in ondulate pieghe, una delle quali, coperta di boscaglia, prende il nome di Boscaccio 
e sporge sulla strada di Como di faccia a Beiforte. Per tal guisa queste due alture, 
Boscaccio e Beiforte, ricingono il terreno innanzi al lato orientale di Varese quasi in 
forma di anfiteatro. I campi in mezzo sono solcati a cultura di biade con filiere d’al- 
beri; li attraversa ia strada di Como, la quale monta a Beiforte c segue quindi piana, 
fiancheggiala da alberi, con fosso a sinistra fino a Biumo inferiore. 

Bene osservate le circostanze , il generale Garibaldi ordinù la difesa di Varese in 
due scompartimenti, esterno ed interno, con dietro buona riserva. Lo scompartimento 
esterno comprendeva il terreno che corre dal capo della strada di Varese-Galiarate- 
Milano a quello della strada di Vsrese-Como , cioè da S. Pedrino a Biumo. Sotto San 
Pedrino sulla strada milanese, che qui è incassata, fu costruita una barricata a piè 
della ville De Cristoforis a destra, e Piccinino o Pero a sinistra. Sulla strada di Varesc- 
Como fu a Biumo inferiore costrutta una barricata, che appoggiava la destra alla casa 
Merini, la sinistra alla chiesetta S. Cristoforo: e a manca di questa barricala ne fu co- 
strutta un’altra a capo del sentiero che corre trasversale solcando la falda nord-est della 
collina di Beiforte, e che passando l’Olona va a Cazzone. Queste due barricate formavano 
un angolo ottuso, l’apertura rivolta all'asaalitore, in guisa che i fuochi dei difensori vi si 
potevano bene incrociare. Dietro più a manca, sullo sbocco della strada d’Induno, fu anche 
eretta una barricata, la quale appoggiava il lato sinistro al muro della villa Litla-Modi- 
gnani, e nel muro fu fatta un'apertura, onde si poteva comunicare brevemente colla villa 
Ponte in Biumo superiore. A collegare queste due ultime barricate fu posta in istalo di 
difesa uoa piega di terreno che sta in mezzo fra la chiesetta S. Cristoforo e lo sbocco della 
strada d'Induno. A destra della barricata a casa Merini furono falle feritoio nel muro del 
giardino, che continua in giro fino alla chiesetta della Madonnina. Il secondo scomparti- 
mento, ossia l'interno, comprendeva la parte della città che si stende da Biumo superiore 
fino alla caserma di gendarmeria che sta all’uscita della citlà sulla via di Gallaratc- 
Milano. Qui innanzi fu costrutta sulla strada una barricata, che appoggiava la destra alia 
caserma, la sinistra al muricciuolo di un giardino di rimpelto, e questa barricata veniva 
ad essere in seconda linea dietro quella che stava innanzi presso alla villa De Cristoforis: 
un'altra barricata fu fatta allo sbocco della strada dell’ospedale di faccia alla chiesa 
della Madonnina, e un'altra ancora fu costrutta all’ingresso di Biumo superiore presso 
casa Mina, dietro la scuola comunale: queste tre barricate erano nel secondo scom- 
partimento della difesa. Cosi tutta la difesa era ordinata in forma concava, la destra 
a S. Pedrino e alla caserma di gendarmeria, la sinistra ai due Biumo, il centro alle 
case sul lato orientale della citlà fino a Madonnina. Le comunicazioni fra la destra , 
il centro e la sinistra erano piuttosto agevoli e al coperto , in gran parte attra- 
verso la città. 

il comando della destra tu bene affidato ai tenente-colonnello Cosenz, e quello della 
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sinistra ai tenente-colonnello Medici. Amendue questi bravi uffizioli attesero all'appre- 
stamento delle opere di difesa suddette, che furono fatte in poco d'ora sulle strade di 
Varese Ga'larate-Mì'ano e di Varese-Como. Il tenente-colonnello Ardoinu ebbe il comando 
del centro e della riserva. Alle poche centinaia di Austriaci che stavano a presidio io 
Laveno, non era molto da pensare, bastando tenere solamente osservata la strada che 
per Masnago e Gavir.'te mette a L»veno. La linea di ritirata doveva essere non più 
la via a Pesto Colende, perchè ove mai i difensori di Varese fossero stali costretti da 
forze raoito superiori a sgomberare la posizione , certo il nemico poteva agevolmente 
impedire il passo colà, ma piuttosto aveva a essere scelta più sopra , sia per tenere 
d'occhio un sito acconcio nella parte superiore del Lago Maggiore a buona distanza 
dall’esercito nemico , e sorprendervi poi a proposito un varco alla riva piemontese , 
sia per porsi a manovrare per i monti che sono confinanti colla Svizzera, e per le convalli 
popolate di villaggi e di cascine fra il Lsgo Maggiore e quel di Como, affine di guadagnar 
tempo per l'insurrezione pnpolrre, aspettando che il grosso dell’esercito alleato passasse 
il Ticino. 

Vero è che per la posizione in cui erano i Cacciatori delle Al| i a Varese, premeva mas- 
simamente di vinrere. Nondimeno si per l’uno che per l’at ro.ohbietto qui sopra toccati, 
non ci era altra via che quella d'Induno, la qua'e mena a sinistra per Valgano a l.uino, e 
per Val di Cuvio a Li veno, c n destra per Arois ile a Ci-zzone, Hodero, Parè e S. Fermo 
sopra Como. C Biumo superiore ha coniando sulla via d’Induno appunto , la quale , 
siccome sopra è detto, pone capo a Biumo inferiore, ed ha comando altresì su di altri 
sentieri montani, de' quali uno va pure a riescire sulla via d'Induno e di Luino, e un altro 
mette nella valle di Cuvio; ha comando eziandio sulla massima parte della città di Varese, 
in Biumo superiore è la villa Ponte, la quale ha un giardino che si stende per la falda, ai 
cui piedi è la villa Litti-Modignani allo sbocco delle vie d’Induno e di Como, e il giardino 
è cimo d i muro. In villa Ponte fu perciò concentrata la difesa di Biumo superiore, che 
bene il generale Garibaldi considerò come chiave della difesa di Varese nella condizione 
in cui egli era. 

Furono i difensori cosi disposti. Il secondo hìttaglione del primo mezzo-reggimento fu 
collocalo fra le ville De Cristoforis, Dandolo e Piccinini o Pero, sul'e due alture a destra 
e a manca soprastanti ella strada Varese Milano, a difesa dello due barricate clic erano 
quivi in prima c in seconda linea. Il secondo mezzo-reggimento occupò Binino inferiore, 
dove difendeva le tre barricate sopra descritte in prima lìnra, e teneva due compagnie 
poco dietro in riserva, pronte a irrompere colle baionette calate ove mai il nemico avesse 
super ilo le barricale. Il primo battaglione del terzo mezzo-reggimento occupava Boscaccio, 
difendeva la barricata alla chiesa della Madonnina, e le case adiacenti a destra, e Ja bar- 
ricata all'ingresso di Biumo superiore presso casa Mina accanto alla scuola comunale. Il 
primo battaglione del primo mezzo-reggimento occupava villa Ponte in Biumo superiore. 
11 secondo battaglione del terzo mezz i -reggimento, che sotto il comando del maggiore 
Bizio era nella notte venuto da Gavirate, slava in riserva nella piazza principale di Varese 
sotto il palazzo del Comune, c 01 n posti indietro osservava la strada di Varesc-Gavirate- 
Laveno. Così il secondo battaglione del primo mezzo-reggimento formava la destra 
della difesa, i! secondo mezzo-reggimento e un battaglione del primo fermavano la si- 
nistra nei due Biumo, il terzo slava parte nel centro, parte alla sinistra in seconda linea, 
e parte in riserva. Gli avimposli furono collocati sulle due strade di Iridano c di Como, 
comunicanti fra loro per un sentiero che da Biumo inferiore passa setto a Gubiano e 
scende nella via incassata di Milano dietro la barricata più avanzata che stava colà. Una 
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couipjgnia del secondo mezzo-reggimenti , comandata dal capitano Sus'ni Millelirc , 
stava imboscata di faccia u Bel forte sulla strada di Ccmo. Pattuglie di cavalli periti 
sitavano a più chilometri avanti le strade di VarrBe-Gallarale-Milano e di Varese Ccmo 
verso Birri zero e Malnate e quelle di Laveno, Indulto e Cozzone. L’ambulanza fu stabilita 
nella villa del duca Lilta-Visconti in Biumo superiore. Si continuava a non avere artiglierìe. 

Nello stesso giorno 23 il generale Uiban faceva marciare da Camerista le sue truppe 
ad attaccare Varese , e marciarono tutta la notte. Giunto in Olgiate egli distaccò un 
battaglione dì granatieri, secondo clic allora si disse, sotto il comando del maggiore 

0 tenente- colonnello barone Bioll, con incarico di fìuncheggiArc a destra la colonna 
principale, e attaccare combinatamente i difensori di Varese al loro fianco sinistro su 
Biumo supcriore, e tagliar loro la ritirala preoccupando la via d'Induno. Sembra che 
questo battaglione avesse a marciare per Albiolo c Casa nuova, e quindi riuscire alla 
sinistra di Biumo. Piu avanti da Olgiate , fra Binago e Malnate, lo stesso generale 
Urban lasciò parte della riserva ad occupare un'otliinn posizione difensiva presso S. Sal- 
vatore: il grosso prosegui per Malnate. Due guide a cavallo , ebe fin dalla mattina il 
bravo Simonetta aveva spedito a Malnate con ordine di osservare le mosse degli Au- 
striaci per darne subito avviso, non scoprirono a tempo la colonna nemica che nella 
notte occupò il paese improvvisamente, e però non potendo subito venire a Varese a 
darne avviso, si travestirono da borghesi e si tennero celate con i cavalli in un ca- 
solare di paesani affezionati alla nostra parte: quindi riescirono a svignarsela attraverso 

1 campi , sicché poterono entrare in Varese poco dopo che il combattimento era comin- 
ciato. Cosi il nemico venne inosservato fm presso a Beiforte, e quivi alla sua sinistra 
occupò la cascina Giunti , bene al coperto dalla vista de' difensori di Varese, e dispose 
le sue genti in ordine di attacco. 

li generale Garibaldi si recò avanti l'alba del 26 a Biumo superiore, e vi fece oc- 
cupare il campande e la villa Ponte; e alte ore cinque del mattino slava col suo pic- 
colo stato-maggiore sotto un pergolato di fiori, cinto di grandi alberi, aU'estremità 
di un viale ebe sporge molto in fuori sul poggio, in guisa ebe poteva dall’alto sco- 
prire molto dappresso tutto il terreno dell'attacco e della difesa. Ogni cosa era in punto, 
e non si aspettava altro che gli Austriaci venissero alle offese. 

Quindi a una mezz'ora il nemico tirò tre razzi alla congrève a grande elevazione, 
che furono il segnale dell'attacco, visibili anche al battaglione che doveva irrompere 
sulla sinistra di Binino supcriore. Subito dopo si sentirono le prime fucilate, che furono 
della compagnia del capitano Susini -Millelirc , la quale, secondo l'ordine avuto dal 
Medici , stando imboscata di faccia a Belfortc dietro il torrente Vallone, fece una scarica 
a tiro di pistola sulla lesta della colonna nemica clic si avanzava, e la pose in grande 
scompiglio, e potè senza contrasto ripiegarsi in buon ordiae, rasentando Boscaccio 
lunghesso il torrente. Gli Austriaci dcll’Urban erano, siccome esso stesso il giorno 
prima aveva detto sull'uscio della bettola a Camerlata, non meno di sci mila. 11 
Rtistow scrive ebe erano due battaglioni di fanteria ilei reggimento Kellner di Kòllen- 
steio, quattro compagnie di confinarli Szluiner n° 4 , due mezze batterie, cioè otto 
pezzi, e duo squadroni di usami Mailer. Dai prigionieri si rilevò infatti esservi allo 
allacci) di Varese il reggimento Kellner n* 41 , e soldati polacchi e di Bucovina apparto 
nenti a duo reggimenti di confinarli. Sicché si può dire che dietro Beiforte erano almeno 
tremila uomini con quatlro pezzi , e poco meno di un migliaio era la colonna mandata 
a destra per operare sulla sinistra di Biumo, e altri mille, e forse più, erano stati 
lasciati in riserva tra S. Salvatore e Malnate. 
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Riordinata la testa della colonna nemica , cominciò un fuoco di cacciatori a destra 
c o manca della strada innanzi a Belforle, e due pezzi d'artiglierìa sulla strada tiravano 
alle barricate di Diurno inferiore, alla casa Merini a destra di queste, al muro del 
giardino adiacente, e a villa Ponte in Biumo superiore. I difensori avevano avuto ordine 
severo dal generale di confidare massimamente nelle loro baionette; e cosi fecero ap- 
puntino Il generale intanto li mirava dal pergolato di villa Ponte, e osservava col suo 
occhialetto Beiforte, e vedeva a occhio nudo c non senza un sorriso di compiacenza 
i cacciatori nemici venire molto avanti non peranco offesi , c a ogni palla di cannone 
che passava fischiando fra i rami degli alberi, e ne tremavano i cavalli che i suoi 
del seguilo tenevano dietro a mano, ordinava a questi non si mostrassero, si ritiras- 
sero al coperto, ed egli intanto stava fermo Ih, realmente sopraslando con tutta la 
sua persona all’ineguale combattimento. L'aria intorno era piena del frastuono de’eolpi 
frequenti di cannoni e dì moschetti, c dello scampanare a stormo di tutti i campanili 
della cidi e dei borghi vicini. Cessò poi il trarre delle artiglierie, e la catena dei 
cacciatori nemici si avanzava sempre con fuoco non interrotto, coprendo due colonne 
di attacco che si formavano dietro, mentre che un'altra piccola colonna a siniatra 
andava al coperto per impadronirsi dell’altura dove sta la villa Piccinini o Pero, e as- 
salire e raggirare le barricale alla destra della difesa nella via Gallarate-Milano. Ma 
contro la sinistra massimamente i cacciatori nemici bì avanzavano arditi a Biumo in- 
feriore, gridando molto, e più gridavano gli uffizioli con beffarde risate: « Fuora 
Garibalda .... ah ab, Garibalda, Garibalda! » B tenente-colonnello Medici allora, 
con alta pacatezza d'animo, stando a cavallo molto esposto, teneva i difensori in silenzio 
e bene appostati , e , cosa rara anche per truppe invecchiate nella guerra, costrìngeva 
questi suoi giovaoi militi, che combattevano per la prima volta, a non far fuoco se 
non a tiro di pistola, ed era il comando obbedito puntualmente: tanto può la fiducia 
ebe un esperto e amato comandante, e noto come intrepido, infonde negli animi dei 
suoi sottoposti ! Cosi venne la catena nemica fino a cinquanta passi , e i Cacciatori 
delle Alpi dalle barricate c dalle finestre di casa Merini e dal muro del giardino fe- 
cero un fuoco fortissimo, gridando entusiasticamente: « Viva Garibaldi ! » Si arresta- 
rono allora i cacciatori nemici e retrocessero. In quel mezzo le due colonne serrate 
venute innanzi ad attaccare fino ad un quattrocento passi , spinte dal suono delle bande 
militari e dalla voce e dall'esempio dei loro uffizioli , pur tentennarono, e sabito poi 
si gettarono a destra ed a sinistra della strada per i campi. Ma presto la catena dei 
loro cacciatori ritornò avanti ardila , distendendosi sempre più alla destra , c tanto 
dappresso alla falda della oolliga di Biumo, che le palle spesseggiavano fischiando fra 
gli alberi sul poggelto dove stava il generale. E il generale aveva già prima, preve- 
dendo un attacco di fianco alla sinistra di Biumo, fatto guernire di cacciatori il muro 
che ricingc la villa Ponte giù per la dolce costa, e bene altresì teneva guardati i sen- 
tieri di fuori, onde poteva venire l'aspettato attacco girante, che per vero, o con 
grande meraviglia di tutti, non venne mai. Nè aveva il generale dimenticato di man- 
dare piccole pattuglie delle guide a cavallo a perlustrare le strade di Varcse-Laveno 
e Varese-Induno a buona distanza. Le rimanenti guide, non ebe trenta cavalli di 
recente requisiti , stavano nella corte dell'albergo della Stella; ma al cominciare delio 
attacco il bravo Simonetta li condusse tutti a Biumo superiore, bene sapendo come la 
linea di ritirata dovesse essere da quella banda. 

Intanto la piccola colonna nemica di sinistra si avanzava contro la destra delta linea 
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di difesa, ma tosto andò incontrata e respinta dai secondo battaglione del primo mezzo- 
reggimento in questo modo. La settima compagnia di questo mezzo-reggimento, la 
quale occupava le ville Pero e Dandolo, e meli della quinta che stava a difesa della 
barricata in prima linea sulla strada di Gallarate-Milano, e una squadra dell’ottava 
furono dal tenente-colonnello Cosenz condotte avanti a manca della detta strada affine 
di pesare sul fianco sinistro del nemico: si uni a queste una compagnia del terzo mezzo- 
reggimento , che il maggiore Quintini , agli ordini dei tenente-colonnello Ardoino, 
teneva postata in Boscaccio. Queste forze attraversarono il non breve spazio di terreno 
innanzi tutto solcato e ondulalo, e irruppero di fronte e di fianco sulla colonna nemica 
che si avanzava da quella parte, e l'incalzarono per modo che la si ritrasse con molta 
fretta, sicché non poterono gl' inseguenti far neppure un prigioniero. Nel tempo stesso 
le due prime colonne di attacco, ritornate per la seconda volta sulla strada di Varese* 
Como lentamente, con un uffiziale superiore a cavallo innanzi, pur furono ricacciale 
dai difensori di Biumo inferiore. E il bravo lenente colonnello Medici , poiché ebbe 
opposta resistenza ostinata a questo secondo attacco, lasciò parte dei suoi alle barricate, 
e parte scagliò fuori di queste , i quali irrompendo con baionette calate, animati ad 
entusiasmo dalla voce e dall'esempio di lui, del maggiore Sacelli, e dei capitani Gorini, 
Alfieri e di altri , incalzarono a furia i nemici , e si che la catena e la colonna dei 
non più beffardi Austriaci alla riofusa si ritrassero, si sbrancarono. Con verità si può 
dire che la sopra descritta mossa di fianco avvedutamente ordinata dal tenente-colon- 
nello Cosenz , che per valdre e senno militare sta innanzi a molti in Italia, e insieme 
la fortissima resistenza opposta dai difensori all'attacco principale che fu contro la 
sinistra della linea di difesa a Biumo inferiore, e l'impeto sempre crescente dì questi 
che il tenente colonnello Medici menò a contrassalto per buon (ratto, furono le cagioni 
della non bella mostra che da ultimo gli Austriaci fecero sulla strada tra Beiforte e 
Biumo. Nò i loro cannoni furono più veduti in batteria, certo per poca fiducia che 
avevano gli artiglieri nei loro sostegni , e per sospetto anche di altri rapidi attacchi , 
di fianco alla loro sinistra. I difensori di Varese, lo ripeto, non avevano un sol cannone. 
Le due colonne di attacco austriache, dodici compagnie almeno, tutte le due volte 
che vennero sulla strada, spinte aranti a suon di trombe e di tamburi , ondularono 
e si sparpagliarono per i campi assai ridevolmente, c per verità fu il ridere dei Cac- 
ciatori delle Alpi tanto spontaneo e concorde, per quanto minacciose c sprezzanti erano 
state le parole e le risate di poco prima nel campo nemico. 

Già il generale come ebbe veduto i suoi ordini eseguili con tanta precisione, e la 
vigorosa resistenza fatta a Biumo inferiore, e la felice mossa di fianco dall'estrema 
destra, gridò: « Il nemico si ritirai » e ratto montò a cavallo, c seguito dallo stato- 
maggiore e dalle guide si avviò giù. Cassando per casa Lilla-Visconti , dove il Bedani 
con celerità sapiente e affettuosa aveva ordinato molte stanze del piano terreno ad 
ambulanza ben servita, incontrò molli feriti nostri , e anche del nemico, portati sopra 
barelle; e dei primi i meno abbattuti al vederlo gridavano: « Viva l'Italia! Viva Gari- 
baldi ! » Scese quindi alle barricate di Biumo inferiore, lodò tutti di cuore, e ordinò 
che il terzo mezzo-reggimento uscisse fuori di Varese a raggiungere il secondo che 
inseguiva il nemico, e i due battaglioni del primo mezzo-reggimento restassero in riserva 
sotto il comando del Cosenz, al quale affidò la cura di vegliare alla città e alle spalle 
della colonna che procedeva all’inseguimento. Le campane di Varese e delle parroc- 
chie vicine suonavano tutte, non più a stormo come al principio, ma a festa. 
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Al primo avanzarsi del nemico, il commissario regio Visconti -Venosta avea pub- 
blicato il seguente proclama in Varese: 


« Cittadini ! 

« Il nemico minaccia di attaccarci. La città concorre all'opera della difesa. Voi fiele 
« stati i primi a salutare la bandiera tricolore in Lombardia, voi sarete i primi a 
« difenderla. 

« Kit» f llalia ! Crea il Re Vittorio Emanuele ! 

« Emilio Visconti Venosta ». 

E i generosi Varesani non erano sordi all' appello. 

Non appena i primi razzi alla conqrèw e le prime cannonate verso le quattro del 
mattino annunziavano l'arrivo del nemico, era un accorrere rapido e concitato di cit- 
tadini d’ogni ceto e condizione che si profferivano disposi alla pugna, ed a quante altre 
opere per loro si potesse in prò delia città minacciata. 

I rintocchi delle campane — queste trombe dell’ira popolare — dicevano all’aggres- 
sore come non solamente i militi agguerriti di Garibaldi, ma i petti di tutti quanti 
i cittadini di Varese farebbero argine all'assalto e difesa alia città. 

E cosi numeroso fu il concorso che in breve ora le orini e le munizioni , le quali 
già per cura del Municipio eransi raccolte, appunto per distribuirle ai ciltadiui, furono 
esaurite, e nuove armi, e maggiori munizioni fu necessario procurare per far paghe le 
continue domande. 

Mentre gli uomini corrono all'armi, non rimangono inoperose le donne: ma superato 
il naturale orrore del sangue, esse aggiransì fra i combattenti a prodigare incorag- 
giamenti e conforti, apprestano soccorsi, preparano filacce, bende, lutto ciò che possa 
abbisognare |>er fasciare e medicare, si distribuiscono gli uffici nelle ambulanze, accor- 
rono numerose al civico spedale e quivi colla più rara e coraggiosa abnegazione si 
prestano volonterose a tulli gii uffìzi necessari intorno ai feriti. 

II Municipio coopera con indefessa sollecitudine e mirabile attività al buon successo 
dell'impresa, il Commissario regio è del continuo in moto, e lo incontrano ad ogni 
momento dove la sua presenza può essere utile ed efficace, e degnamente lo seconda 
il suo segretario, dottore Zanzi, che ben è degno di uno speciale ricordo per l’inlel- 

, iigenza ed operosità, delle quali diede splendida prova in quelle difficili circostanze. 

Il buon esempio dei capi avviva c accresce l'entusiasmo e l' ardimento in tutti : la 
più nobile gara di patriottismo e di coraggio infiamma tutti i cuori, e l'energica coo- 
perazione di tutta la popolazione Varesina contribuisce non poco al primo successo delie 
armi garibaldine. 

Importava trarre dalla vittoria il maggior possibile partito , e a tal fine Garibaldi 
aveva date le disposizioni per seguitare senza indugio il nemico. Sul campo a destra 
e a manca della strada fra Biumo c Beiforte stavano molti cadaveri , e tra questi non 
pochi di uffizioli nemici. Giunta la colonna d'inseguimento a Beiforte, il generale Garibaldi 
andò in persona, secondo il suo costume, a perlustrare la collioa. Quindi a breve tratto 
incontrò il Medici, e gli strinse la mano cordialmente congratulandosi. Questi chiese 
facoltà di spingersi con un paio di compagnie a sinistra fiancheggiando su pei colli di 
Cazzone, avendo saputo dai campagnuoli che truppe nemiche si vedevano da quel lato; e 


Digitized by Google 


j 


— 49 — 


il generale lo lasciò andare. Le guide a cavallo parie precedevano la colonna princi- 
pale sulla alrada, e parte perlustravano i fianchi per mollo spazio intorno. Cinque di 
esse col loro comandante Simonetta, precedendo di buon tratto il battaglione condotto 
dal maggiore Disio del terzo mezzo reggimento, ch'era passato alla testa della colonna 
d'inseguimento, si abbatterono all'estrema punta della retroguardia nemica, postala al 
ponte sull'Olona, di qua da Malnate, presso ai confluenti del Devera c del Vallone, c 
le si scagliarono addosso. I nomi di coleste cinque guide sono. Carissimi , Missori , 
Lazio, Curo c Tirelli. Parte del posto nemico si arrese. Il Carissimi allora, inseguendo 
colà una sentinella, passò il torrente a guado, mentre che questa gli sparava il fucile 
contro c si difendeva colla baionetta, e pur la prese. Quindi il Simonetta con ques'e 
sue cinque arditissime guide prosegui fin sotto a Malnate, ove la costa si erge quasi 
a picco, e vi sbocca un sentiero elle viene da Cazzonc. Alquanti paesani dissero, 
gli Austriaci essere nella piazza di Malnate. Il battaglione del maggiore Disio era 
discosto un chilometro almeno. Allora il Simonetta disse ai paesani , andassero in piazza 
a spargere la voce che si avanzava là cavalleria di Garibaldi. Dello fatto: e tanto 
bastò perchè gli Austriaci sgomberassero non senza panico Mainale, ove di seguito entrò 
il Simonetta co' suoi, il quale, perlustrato per ogni verso il paese, osservò da una casa 
gli Austriaci che si ritiravano verso S. Salvatore. 

Quaranta uomini della quarta compagnia del primo mezzo reggimento, la quale aveva 
bene combattuto alle barricate sotto il comando del tenente colonnello Medici , c poi 
era restata a guardia di Diurno inferiore, andarono condotti dal capitano Ferrari per 
un sentiero che parte da Diurno, passa l’Olona tra due o tre molini, e mena su a 
Canatorio e Fantoni sulla destra del torrente Devera. Il Ferrari, avvertito da due cam- 
pagnuoli della presenza del nemico, scopi l realmente una catena di cacciatori, la quale 
si ripiegò senza far fuoco sui colli di Cazzonc, e vide che circa dugento soldati sta- 
vano con un carro nel bosco della Devera. Egli non avendo con sè più di venliquallro 
cacciatori , poiché ebbe lasciati gli altri addietro col tenente Costa a guardia di una 
cartiera, mandò a chiedere rinforzo a Varese. Nel tempo stesso il tenente colonnello 
Medici , che più avanti costeggiava i colli di Cozzone, c giunse fin dentro nel paese, 
vide da un'altura truppe nemiche non molto lungi starsene ferme, che potevano essere 
un mezzo battaglione n poco più. Manifestamente era il grosso della colonna che il 
generale t'rban aveva da Olgiate mandala alla sua destra, e che non essendo arrivata 
ad eseguire l'altaceo girante a Diurno, c saputo come il corpo principale fosse in ritirala, 
stava colà nascosta: e certo i nemici veduti dal capitano Ferrari al bosco della Devera, 
erano l'avanguardia di questa medesima colonna, la quale, siccome sopra è detto, si 
componeva di un battaglione di granatieri. Già si sa che un battaglione di granatieri 
nell’esercito austriaco non ha più di quattro compagnie. Ma a che fare stava colà 
fermo codesto battaglione? Perchè non operare risoluto sul fianco sinistro dei Cacciatori 
delle Alpi che marciavano inseguendo sulla strada maestra ? Ovvero perchè non si 
congiungere colla riserva che poi combattè a S. Salvatore? In ogni caso aveva libera 
la ritirata sin per Albiolo a Solbiatc, sin per Gagino o per altri sentieri interni a 
Olgiate. Di cnleste troppe nemiche il lenenlc colonnello Medici porlò notizia al generale 
poco oltre Mnloalc. Ma già quivi cominciava un nuovo combattimento. 

Il nemico aveva bene occupalo la posizione di S. Salvatore, ottimamente difensiva, 
che sta sulla strada di Varesc-Como, con colline a destra e a sinistra vicinissime, in 
forma di ferro di cavallo, e innanzi ha il torrente Quatronna, che poco di là discosto 
si versa nell’Olona; e l'ala destra di queste colline, fronte a Malnate, si stende molto 
Boccio. — Voi. ili. 7 
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innanzi al torrente Dno quasi al poggio di Rovera. I primi ad entrare in combatti- 
mento in questo ritorno offensivo dei nemici furono i carabinieri genovesi , i quali si 
stesero in catena da cacciatori c si portarono con molto valore, c molto danno ai ne- 
mici ebbero a fare con i loro tiri Itene aggiustati. Di ventinove che quivi erano , 
sette caddero feriti e uno fu morto. Spiegato l'ordine del combattere dei Cacciatori 
delle Alpi obliquamente, colla destra avanti e la sinistra appoggiata a Rovera, e ben 
questo poggio poteva dirsi perno della loro manovra, e rinforzata la catena dei cara- 
binieri, continuava ringagliardito il fuoco d'ambe le parti. La riserva stava a Malnate. 
Gli Austriaci erano difesi alla loro sinistra da un profondo avvallamento , che quasi 
cade a picco sul torrente, e avevano al centro il ponte sulla strada grande, con die- 
tro due cannoni. Sicuramente da questa parte pochi dei loro bastavano a fare grave 
danno alla destra e at centro dei Cacciatori delle Alpi, impediti per quel dirupo di 
passare agli assalti. Cosi i nemici, avendo potuto rinforzare di mollo la loro ala de- 
stra, si cacciarono innanzi con inaspettato impeto contro la sinistra dei Cacciatori delle 
Alpi. Il generale allora, stando sulla strada di mezzo, ravvisò il pericolo e fece tosto 
rinforzare con altre due compagnie l'ala sinistra al poggio di Rovera , che prima il 
tenente-colonnello Medici aveva occupalo con dugento cacciatori, e ordinò al maggiore 
Divio clic facesse di rifiutare l’ala destra, ripiegandola in buon ordine col centro , c 
appoggiandola alle colline clic sporgono fra durone c Malnate, per cosi ottenere clic 
l'ordine obliquo del combattimento venisse mutalo in forma opposta alla prima , cioè 
colla sinistra avanti. Quindi egli stesso, seguilo dal suo stato-maggiore , dal figliuolo 
Menotti e dal Ilesana, guide a cavallo, e da due o tre altri che non ricordo, corse a 
briglia sciolta al poggio dove il tenente colonnello Medici, il maggiore Sacelli, il ca- 
pitano Girini e altri sostenevano il combattimento, e tutti insieme colle sciabole alle 
in inano, gridando: nvanli, avanti, viva l'Italia! spinsero ad offesa I' ala sinistra che 
era incalzala dai nemici. Viva l’ Italia ! Viva Garibaldi ! ripetevano rianimali quei 
tiravi giovani , che dalle ore quattro del mattino combattevano c marciavano senza 
posa, e allora era mezzodì, e rivolsero in fuga i cacciatori austriaci, e li rincalzarono 
lino al Qunlronna. Se il poggio di Rovera fosse stato preso, clic era il perno di ogni 
mossa della non corta linea dei Cacciatori delle Alpi, la cui destra stava prima come 
in aria sul piano, e debole mollo, certo sarebbe stato un gravissimo danno. La let- 
tura di uno scritto sull’ultima guerra, del quale non rammento il titolo, può di leggeri 
indurre nell’orrore, che il solo capitano Corte dello staio-maggiore avesse operalo in 
quel pericoloso momento a Rovera, quando clic il vero è che il generale vi accorse 
con lutto il suo picccolo stato-maggiore , c il Medici , c il Sacelli c il Gorini si por- 
tarono colò molto bene , t\ vi era anche f instancabile Simonetta , singolare tipo di 
palriolismo e di astuzia c bravura insieme. Ciò dico per avvertenza a chi ignora 
davvero. 

Inseguito in buon ordine dal maggiore Bivio il movimento dell’ala destra e del centro, 
clic ripiegaronsi alle colline di Malnate, e cessato a S. Salvatore il fuoco dei nemici, 
che senz’altro ripigliarono a ritirarsi per Olgiate a Camerlala , il generale Garibaldi 
giudicò bene di non allontanarsi troppo da Varese, c comandò la ritirata. Era già il 
Simonetta, colle guide Missori, Bologni c Martignoni , andato sulla collina soprastante 
a osservare l'avvallamento fra Malnate e Cazzone, ove scorse fanteria nemica clic pa- 
reva scendesse verso Malnate, e subito ne portò avviso al generale. E il generale itl- 
lora confermò al centro e all’ala destra l’ordine di tener fermo a Malnate, cd egli in 
persona, col battaglione del maggiore Sacelli, col lenente colonnello Medici, e col suo 
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slato maggiore, si mise per la salita che da Rovera mena al santuario di monte Mo- 
ronc, e a due terzi di via svoltò a mano manca; c per un sentiero scosceso e molle 
andò a riescire alla sinistra di Malnate; cotale giro egli fece coll'intendimento di per- 
lustrare e rassicurare il fianco sinistro della posizione di Malnate. R a Malnate era il 
resto della colonna, che bene occupava lo stretto formato dalle colline vicinissime 
sull’ Olona , non che il sentiero di fianco onde si va a Cozzone. Aspettò che fossero 
avviali i carri dei feriti, che il capo-medico Bertoni, venuto sollecitamente da Varese, 
aveva fatti medicare : poi comandò che tutta la colonna si ritirasse a Varese. Poco 
discosto da Malnate slava a Mulinaselo, i terrazzani lo dicono Mulinazzi, la compagnia 
del capitano Bronzetti del primo mezzo reggimento , mandala colà dal tenente-colon- 
nello Cosenz ad assicurare il fianco sinistro della colonna d’inseguimento; aveva pur- 
anco il Cosenz tenute perlustrate le colline al fianco destro per bastevole tratto di 
paese. Più sopra di Mulinaselo stava ancora il capitano Ferrari colla metà della sua 
compagnia a casa Lissoni, dirimpetto al bosco della Severa, dove il troppo lento bat- 
taglione di granatieri austriaci era tuttavia titubante. Molto mate avrebbe questo bat- 
taglione potuto fare colla sua mossa girante nel momento degli attacchi di fronte a 
Varese, o almeno poi al fianco sinistro della colonna uscita per inseguire. E poiché 
stette cosi irresoluto e ignaro, certo il capitano Ferrari, se avesse ricevuto il rinforzo 
che chiese, avrebbe potuto fare qualche cosa a suo danno. Ma le mosse e tutte insieme 
le circostanze è raro che siano note nei vari movimenti di un combattimento. Una o 
due ore prima del tramonto i Cacciatori delle Alpi erano tutti riuniti a Varese, e oc- 
cupavano le stesse posizioni che la mattina. 

Dalle ore quattro c mezzo alle selle, o poco più, durò il combattimento a Varese , 
c dalle dicci sino a oltre mezzogiorno fu combattuto a S. Salvatore di là da Malnate. 
Dei Cacciatori delle Alpi furono feriti scssantasci, dei quali tre morirono in seguilo, e 
morti sul campo furono diciolto. Dei nemici furono raccolti tredici feriti e quindici 
cadaveri sul campo innanzi Varese. Il Riistovv scrive che la divisione Urban si ritirò 
a Como colla perdita di cenlotrcntaduc fra morti e feriti. Ma si può dire con verità 
che il nemico perdè a Varese c a S. Salvatore non meno di dugento uomini. I pri- 
gionieri austriaci furono tra feriti c sani poco piu di trenta. I prigionieri sani, riuniti 
nella chiesa di S. Martino presso alla scuola comunale in Varese, interrogati risposero, 
ebo pativano fame non avendo mangiato dalla sera del 2 j , c come intesero clic sì 
dava loro del cibo, da rabbuiali clic erano c paurosi, divennero sicuri, e alcuni mos- 
sero pure le verdastre loro guance a rozzo sorriso. Poveri diavoli ! Si era fallo cre- 
dere loro, che Garibaldi e i suoi squartavano c mangiavano le carni vive dei prigio- 
nieri ; strano trovato per voler fare di uomini leoni , o che poi riesci nell'opposto 
estremo. Dei Cacciatori delle Alpi un solo fu menato prigioniero alla Camerista, dove 
il generale Urban in persona impedì che fosse maltrattalo dai soldati , ne osservò il 
moschetto e disse valere questo assai meno del moschetti austriaci, c aggiunse, costargli 
cotesto prigioniero dugento de’ suoi soldati. Cosi almeno fu ripetuto da un testimone 
di buon udito. 

Il Bertani nel suo rapporto scriveva, che a Biumo inferiore furono apprestate le 
prime cure ai feriti, cosi nostri come austriaci , dove furono falle due amputazioni , 
I’ una di gamba a un croato, l'altra di braccio al cacciatore Dodi, non che la rese- 
zione della tibia sinistra al carabiniere genovese Baghini. In un' ora e mezza circa il 
campo fu sgombero dei morti e feriti di amendue le parti combattenti. Le seconde 
medicazioni e operazioni meno urgenti furono fatte a Biumo superiore in villa Litla- 
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Visconti , nella quale vennero alleatili prontamente dagli abitanti del paese meglio di 
quaranta letti, e prestati soccorsi e conforti d'ogni maniera: quindi andarono traspor- 
tati i feriti, eccetto tre gravissimi, all'ospedale civico in Varese, dove il dottore Mae- 
stri, che era direttore dell'ospedale anche sotto il Governo austriaco , li tolse a cura 
con alfetto e sapienza. Dei caduti presso a S. Salvatore tre feriti furono lasciati a 
Malnate, perchè gravissimi, in case di paesani, uno dei quali dopo tre giorni mori. 
Era costui degli otto carabinieri genovesi che in quel combattimento furono feriti, cs- 
sendovene , siccome sopra è detto, non più di vcntinovc presenti. Il suo nome era 
Antonio Rollerò. Giovanissimo, causidico, fu tratto a combattere contro gli Austriaci, 
siccome gli altri suoi compagni, per amore d’Italia puro. Il Bedani nello stesso rap- 
porto aggiunge, che due cadaveri dei Cacciatori delle Alpi, raccolti sul campo di Va- 
rese, mostravano le impronte di patita sevizia al capo c al basso ventre , uno dei 
quali era quello di Ernesto Cairoli da Pavia. 

Anche un altissimo personaggio nella visita che nel seguente mese di agosto fece ai 
feriti nell'ospedale di Bergamo, ebbe a vedere segni non dubbii di simili nefandezze 
del nemico, onde rivolto ai suoi con generosa indignazione sciamò: « E poi dicono 
ebe non è vero ! » 

Ernesto Cairoti, giovinetto di belle c care speranze, apparteneva a nobile famiglia, 
sempre fervidamente devota uil ltulia, cd era fratello ad altri tre che militavano sotto 
la bandiera della nostra indipendenza. La di lui madre chiese al Municipio di Varese 
la salma del figlio, che tosto le venne accordata , e che , levala dal cimitero ov’ era 
stata sepolta , fu trasportata e deposta nella domestica tomba in Gropello. Nel conse- 
gnare all'incaricato di ricevere la spoglia mortale di quel generoso martire, il Municipio 
t'accompagnava con una lettera , che scriveva aU'afOiUa , tua rassegnata madre, così 
espressa : 


« Alla A 'ubile Signora Adelaide Cairuli, Paria. 

» A lei, che, cuor di madre cd anima di donna italiana, baciò i quattro figli partenti 
■> alia riscossa cd alia gloria della Patria, a lei questo Municipio è ben addolorato di 
« renderne uno, trionfatore a un tempo e martire della liberili. 

« Se la vista deila salma del generoso suo Ernesto deve spezzare il cuore della 

« madre, le sia però d'orgoglio e gloria la solenne ed universale attestazione che, 
« come visse, cosi csm cadde da intrepido tìglio d’Italia, degno seguace dell'esempio 
a di famiglia, legittimo vanto dei fratelli, della madre, della ^natale città. 

u Che se il nome dell' amico fu cd è dolorosamente ricordalo dagli amici , questo 
« italiano Municipio nnch'csso ha a gloria di ricordare il Giovane italiano, inscrivendo 

« a percunc commemorazione cd esempio il nome di Ernesto Cairo'i sul monumento, 

« che per decreto della Rappresentanza di questa città sassi ad erìgere ai generosi 
u Cacciatori delle Alpi caduti vincendo nella battaglia di Varese. 

u Legata a lei, cittadina d'Italia, dal vincolo dell'amore di patria, 1 questa città 6 
« orgogliosa di poterla chiamare propria concitladina nella religione di una tomba 
« gloriosa. 

« Varese, il 27 giugno ISSO. . 

« Cascamo, Podetlà. 

'< Doli. Zanzi, Segretario ». 
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A questa lettera rispondeva la sconsolala madre con uno scrino, dal quale traspira 
ad ogni riga l'affetto, il rassegnalo dolore, la riconoscenza ed il patriottismo della 
nobil donna italiana. Ecco le sue parole : 


o 0«or, iole Mmicip'o, 

« Benedicendo alla pietosa opera di chi Ita aggiunto tanto conforto alla mia irrepa- 
« bile sventura, io sento troppo vivamente il debito di gratitudine che'mi lega a cotesto 
« cittì ed alla Autorità ebe la rappresenta , per doverlo esprimere, per quanto la 
t jiarola possa essere interprete del cuore. 

« A queste amene colline, che ormai io amo coll’ affetto della terra natale, perché 
« inalbate dal sangue del mio sangue volonterosamente sparso per la libertà della Patria, 
« a coleste mura clic mi parlano la religione di un domestico lutto, a quei generosi 
« ebe fecero loro la mia sciagura, piangendo pei primi sulla tomba del mio Ernesto, 

« c serbandone la salma a conforto di questo dolore clic mi consuma ad essi 

« tutti la mia riconoscenza. 

• Orgogliosa di appartenere per adozione alle glorie cittadine di una fra le più 
« distinte città italiane , spero che Llio vorrà farmi trovare in un tanto sentimento 
« quell'elemento di vita che valga a sorreggermi , Finché io possa veder libera la 
« noslra Italia, come la chiede il sacriGcio tuttora invendicato dei noslri martiri. 

<• Antumt Cairoli ». * 

Negli ultimi giorni di esistenza di Ernesto Cairoti riscontrasi un fatto , clic merita di 
essere ricordalo. — Ardente d'amor patrio sino al desiderio del martirio, c presentendo 
già forse per ciò il sacrifizio della vita — perché era decisamente risoluto di affrontare 
sul campo il nemico con quell'impeto, con quell'ardire, con quella fermezza onde non 
v'ha transazione tra la vittoria o la morte — Cairoli aveva preparato il suo testamento. 
In esso legava all'amico c compagno suo d'universilà, Federico Faruffini, lire duemila, 
perché, espertissimo c valente coni’ è costui nella pittura, sccglicsse a suo talento un 
soggetto Ira i molli clic sarebbersi presentati durante la guerra della Indipendenza 
italiana clic sfavasi per combattere, lo eseguisse, c nc facesse consegna ai Municipio 
Pavese. Egli, nel (liticato sentire dell'animo suo, inlcndcva così — di procurare allu 
amico un’occasione di far conoscere la sua bravura in maneggiare il pennello — di 
far realizzare c tramandare in sulla loia un fatto che riuscisse importante per interesse 
patrio — di lasciare alla sua città natale un ricordo di sé cd un pregevole lavoro 
dell’amico suo . . . Ernesto Cairoli moriva da eroe in un fatto da croi . . . Faruffini 
non dovelle mollo allenderc il suggello per l'arlistica opera sua, nò trovarsi perplesso 
in farne la scella. Il quadro, nipprescnlantc l’assallo della barricala a Diurno Inferiore 
e la morte di Cairoli, fu da lui eseguilo c terminato con una verità ed una squisitezza 
di lavoro veramente ammirabile, c mandalo al Municipio, il quale, perché fosse meglio 
conservalo c figurasse in posto d’onore a banco di altre opere di rinomati pennelli, lo 
affidava all’Accademia di Belle Arti in Pavia. 

Ancora il Berlani ebbe a lodarsi molto del tenente Pagliano, che allora era addetto 
all'ambulanza, e del medico aggiunto dollor Sacelli, per la loro assidua presenza nel 
più vivo del comballere c per la rara accuratezza nei dirigere nella compagnia degli 
infermieri, li dottore Sacelli per comballere contro i nemici d'Italia era venuto apposta 
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da Pisa , lasciando colà i suoi sludi, la sua clientela , e, die è più, la sua giovine 
moglie, puerpera di primo parto. Egli è storpio di un braccio per ferita toccala òlla 
difesa di Roma nell' anno 1849. Elculcrio Pagliano, essendo nella sua età di ven- 
liduc anni studente di pittura in Milano , si arruolò nella legione del lombardo 
Manara , la quale dopo le cinque famose giornate combattè in Tiralo , e a Ca- 
stclnuovo c a Lonato , e dopo I' armistizio Salasco fu in Vercelli ridotta a un solo 
liatlaglione di bersaglieri, e in questo il Pagliano fu ritenuto col grado di sottotenente. 
Il quale battaglione nel <849, poiché ebbe fatto parte della divisione Ramorino alla 
Cava sul Po, andò cou le debite licenze a Roma, non senza aver dovuto prima supe- 
rare gl’impedimenti opposti in Civitavecchia dal generale francese Oudinol , costretto 
a sbarcare a Porlo d'Anzio. Combattè con lode a Palestina c a Vcllclri contro i bor- 
boniani, c quindi lino a Rocca d'Arci nel regno: poi per tutto uu mese ebbe parte 
principale alla difesa di Roma contro i Francesi, sempre al fronte di attacco , dentro 
c fuori i bastioni 6-7-8. Caduta Roma, c tronca per allora ogni speranza di guerra 
italiana , ritornò il Pagliano ai suoi cari studi della pittura. Nel febbraio dell' anno 
<889, per aver reso gli estremi onori al suo carissimo commilitone Emilio Dandolo , 
fu costretto a sottrarsi alle persecuzioni della polizia austriaca rifugiandosi in Piemonte, 
c qui fu collocato col grado dì lenente nel primo deposito dei Cacciatori delle Alpi in 
Cuneo. Quindi fu chiamato dal capo-medico. Bertoni a organizzare la compagnia degli 
infermieri. Più tardi lo incontreremo ancora valoroso combattente a Seriale c a Tra- 
punti. Se il Pagliano non avesse fatto altro clic il quadretto rappresentante il primo 
Incontro di Petrarca e Laura, solamente per questo meriterebbe di essere annoverato 
fra gli eccellenti dipintori italiani. 

Fra i nostri feriti furono il capitano Alfieri c il sottotenente Consonni del secondo 
mezzo-reggimento, e il lenente Rcbustini del primo. Questi che fin dalla sera prece- 
dente stava alla barricala presso la caserma sulla strada Gallaratc-Milano, fu colla sua 
compagnia, ch'era la quinta, la mattina del 96 mandalo innanzi dal tenente-colonnello 
Coscnz per riconoscere il combattimento. Nel marciare malagevole per solchi c cana- 
letti parte della compagnia restò alquanto addietro, mentre clic il Rcbustini avanti 
con venticinque cacciatori dei più lesti e spediti si abbatteva nella colonna di sinistra 
del nemico presso Boscaccio. Cominciate le oll'csc d'ambe le parli, subito il Rebustini 
fu ferito al braccio destro, cd egli sentendo dolore alla mano , passò la sciabola alla 
sinistra, c continuò a combattere: ma in breve cadde svenuto, e un cacciatore lo portò 
dietro alla barricata. Il tenente colonnello Medici si lodò di tutti i suoi , ma special- 
mente del maggiore Sacelli, il medesimo della legione italiana comandala dai Gari- 
baldi a Monlcvidco e a Roma, del capitano Gorini che comandava il secondo batta- 
glione, c dei capitani Fanti , Susini Millelire e Vaccbieri , e dei luogotenenti Griziotli 
Giacomo , Pellegrino Giovanni , Migliavaeca Filippo , c dei sottotenenti Guangiroli c 
Fregusii, per avere tutti coll'esempio e col comando spinti i loro militi ai contrattac- 
chi alla baionetta, e dei sergenti Bianchi, Carli, Magri, Mariani e Novier e dei capo- 
rali Pozzo c Usberli, c dei cacciatori Giustiniani e Vigevano. Questi ferito , continuò 
a combattere. E molto eziandio lodò il capitano Ferrari, comandante la quarta com- 
pagnia del primo mezzo-reggimento, la quale combattè sotto i suoi ordini a Diurno 
inferiore, e il Ferrari fece elogio dei suoi luogotenenti Pisani e Bronzetti. E il te- 
nente colonnello Coseuz lodò il maggiore Quintini e tutta la compagnia dei terzo mezzo- 
reggimento che egli condusse , e i capitani Rosaguti , Landi e Bonduri, e il luogote- 
nente Gradenigo, e massimamente il Rebustini ferito. Meritarono lode eziandio il capo- 
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medico Bertoni, il maggiore Bixio del terzo mezzo-reggimento, il luogotenente Stallo 
dei carabinieri genovesi, e il comandante delle guide a cavallo Francesco Simonella, 
e altri molli, i cui nomi si leggono negli ordini del giorno del quartier generale prin- 
cipale del Re per le decretate ricompense. E sopra tulli il generale Garibaldi lodò il 
tenente-colonnello Medici , mcritamcnle illustre per i molti falli di valore operati da 
esso in vari tempi c luoghi, c sempre a difesa della libertà e dell’indipendenza dei popoli. 

Dolli, milanese, ferito al braccio destro, che subito gli si dovette amputare, lamen- 
(avasi, non per gli spasimi che soffriva, ma per non poter più in seguilo maneggiare 
il fucile e la baionetta. A confortarlo però in tanta sua amarezza gli arrideva il pen- 
siero che avrebbe almeno potuto stringere una (romba colla mano sinistra, e servire 
ancora come trombettiere nelle file de’ suoi commilitoni. — Un giovane toscano, ferito 
mentre toglieva la baionetta ad un croato , se la tenne ognora stretta fra le mani, e 
con essa portato all'ospedale, la conserw’i sempre gclosamenlc presso il letto. — Certo 
Oltioi, sergente, ferito in una coscio, perdeva all’osprdale la vita. Durante gli ultimi 
suoi due giorni, agonizzante, e sempre in preda al delirio, egli crcdcvasi ognora sul 
campo di battaglia in faccia al nemico, e disponeva i soldati, ordinava il fuoco , li 
spingeva alla baionetta, gridando ad ogni tratto — Vira l'Italia! — Un giovinetto 
carrarese, cui era toccata una palla nel venire, morendo fra gli spasimi i più atroci, 
non sapeva proferire altro nome che quello di sua madre c doll'llnlia. 

Al civico ospedale di Varese ferveva intanto indefessa l’opera di carili presso il 
letto dei feriti, dei quali non uno, per quanto addoloralo dagli spasimi delle operazioni 
chirurgiche c delle piaghe , non uno mostrava rincrescimento mai d’aver brandito il 
ferro per la redenzione della Patria. Adoperavansi solleciti, attivi, instancabili i medici 
nell’arte loro — gareggiavano di premure, di inlcresse, di sacrifizi le gentili cittadine, 
nulla curando le lunghe veglie, nulla le fatiche per quanto superiori alla delicatezza 
del loro sesso , nulla l'occuparsi in servili bisogne — era dapperlulto un adoperarsi, 
uo affrettarsi, un disporre , sì che nulla mancasse in quella pur troppo assai triste c 
dolorosa circostanza! 

In questo giorno medesimo, in cui la gioia della riportata vittoria era rattenuta e 
contristata dal rammarico di tanti noslri poveri caduti — in questo giorno, in cui la 
memorin degli estinti nella pugna c la visla Mei feriti era contrasto doloroso c crudele 
alle fcrvenli aspirazioni del cuore — in questo giorno, in cui era una gara commo- 
vente ed attiva di operosità degli uni in adoperarsi in prò delle terribili sofferenze 
degli altri . . . anche l’obolo pietoso della patria carità venne a sussidiare largamente 
l'urgenza di tanti e Ijpli bisogni del momento. 

La solerle attivili da tulli con gara adoperata verso i feriti fu si felicemente coro- 
nata, che, meno i nove infelici che dovettero soccombere subito nei primi giorni dopo 
la battaglia, gli altri non solo guarirono, ma guarirono prestamente. 

Nò furono risparmiale le cure e le attenzioni anche verso i feriti croati , i quali 
furono assistili e trattali allo stesso modo che i nostri. Stesi essi pure sul letto del 
dolore, cessavano dall'essere nemici , e l'umanità c la compassione c la premura non 
dovevano venir meno a loro riguardo. Sgraziatamente maggiore fu il numero di quelli 
che dovettero morire fra essi , perchè diffidenti e sospettosi di tulio , o rifiutarono 
affatto da principio ogni soccorso , fino l'acqua per estinguere la sete , o non vollero 
adattarsi a que' rimedi ed a quelle operazioni che erano indispensabili per aver salva 
la vita. Si ammansarono però in seguito , e quei pochi che riebbero la salute, attc- 
starono infine riconoscenti la propria gratitudine. 
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oi quanti spontaneamente e generosamente si prestarono verso i feriti, venne fatta 
degna ed onorevole menzione dal Direttore dell'ospedale Dottore Maestri in una su# 
relazione al Governatore di Como , il quale la trasmise al Ministero deU'lnterno. Ed 
il Ministero lestirnoaiava la propria soddisfazione ai cittadini di Varese con questo 
suo dispaccio al Municipio, in data 38 luglio 1860: 


« Constando al Governo . . . come i cittadini di Varese, mossi da vero spirilo di 
« patriottismo c di filantropia, siansi distinti in singoiar modo col l'adoperarsi nella 
» assistenza dei prodi Cacciatori delle Alpi rimasti feriti nella battaglia del giorno 
* 20 maggio dello scorso anno, riesce sommamente grato a questo Ministero attcstare 
« loro la più sentila riconoscenza , porgendo ad essi indistintamente vivissimi ringra- 
« ziamenli , non tanto per le assidue cure prodigate a quei valorosi, quanto per la 
>< rara abnegazione con la quale seppero alleviarne i dolori , acquistando cosi con 
« quella un giusto c meritato titolo di patria benemerenza ». 

Gli stessi feriti Cacciatori delle Alpi non mancarono di testimoniare la propria rico- 
noscenza ai medici ed alle signore , che con tanta assidua cura prestaronsi a loro 
vantaggio, in un indirizzo che presentarono al proprio Generale ed al Re. 

Appena cessato il frastuono e l'alTaccendarsi irrequieto della battaglia, e ritornala un 
po’ la calma negli spiriti dopo l’entusiasmo della vittoria , il R. Commissario invitò 
tulli i cittadini che eransi armali per la salvezza del paese a far inscrivere il proprio 
nome nell'elenco della Guardia Nazionale, c ad assumerne il regolare servizio. Quindi 
il Municipio, in sospetto sempre di qualche novella sorpresa per parte del nemico che, 
or qua or là, moslravosi anche sulle postali di Lnvcno, di Gallarale e di Milano, ordinò 
clic tutti i cittadini della Guardia, al primo segnale d'allarme, si radunassero tosto in 
piazza Rodesti , c che lo finestre fossero subito illuminato se l'allarme avveniva di 
notte .. E l'allarme succedeva infatti verso le 5 pomeridiane di quel giorno medesimo, 
ed i cittadini furono tutti pronti alle armi insieme coi Garibaldini, e fu ancora suonato 
a stormo ... ma non fu che reddito di una falsa notizia, poiché non si presentarono 
nemici. — Fu però tuttavia una novella prova dello spirilo marziale, inflessibile, ardito 
che dominava in tutti, nel soldato c nel cittadino, si clic gli Austriaci, se mai avessero 
voluto tentare una seconda improvvisata su Varese , ne sarebbero andati sicuramente 
malconci c svergognati, come loro accadde il mattino. 

Sommamente premeva però intanto al generale Garibaldi jji riprendere l'ilTensiva 
contro il nemico, onde co' suoi soldati animati, ardenti, vogliosi di proseguire la lotta, 
inebriati lino all'entusiasmo dal primo fortunato successo, terminare di completamente 
sbaragliarlo, c trarre il maggior possibile vantaggio della viltoria. I.a condizione non 
poteva essere migliore per Garibaldi, c lo stalo dello cose esigeva prontezza d'azione. 

La mattina pertanto del di seguente (27), recatosi Garibaldi al corpo di guardia, e 
chiamali a so i fratelli Cortelezzi che presiedevano ai cittadini armati, manifestò la 
propria soddisfazione per le non dubbie prove clic questi diedero di coraggio o patriot- 
tismo, ed accennando aver divisalo di muovere in quello stesso giorno alla valla di 
Como colla sua brigala per snidare gli Austriaci anche di Ifi, loro affidò la difesa della 
eitltV [.asciò però in loro sussidio, sotto gli ordini del luogotenente Costa, che doveva 
anche sovraintendere alt' arruolamento sempre crescente dei volontari , un drappello 
de' suoi, la cui sola divisa, in faccia al già spaventato nemico, poteva operare prodigi 
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ed imporre al croato quanta il numero e le baionette ((). Quindi , raccolta la sua 
brigata, Garibaldi s’avvia verso Como. 

Ed il pericolo di una novella sorpresa per parte del nemico esisteva in fatti. Partila 
appena la brigata di Garibaldi , un corpo di cinquecento Austriaci , provenienti da 
Gallaratc, erasi avanzato lino alla Gazzada, a due miglia da Varese. Ma avvisali che 
quivi slavano sempre i Garibaldini, de’ quali eglino pure già avevano sperimentalo lo 
ardire ed il valore a Sesto Colende , ed ingannati sul loro numero , non azzardarono 
inoltrarsi, e rifecero la via. Si disse che anche da latveno muovesse un distaccamento 
alla volta di Varese. 

Ma i cittadini della Guardia Nazionale — in quel di inscritti in numerosa schiera 
c meglio organizzati — che da Garibaldi stesso avevano avuto il mandalo di proteg- 
gere e difendere la loro città, non si scoraggiarono in vista del grave pericolo. Disposti 
ad ogni evento, preparali anche a sostenere un conflitto, guidati dai pochi, ma già 
esperti Garibaldini rimasti con essi, si appostarono alle barricate, presero le migliori 
posizioni sulle allure dominanti le strade postali, pattugliarono in giro da ogni parte 
spingendosi arditamente Tino a Brebhia e da Ciniglia, a brevissima disianza dal Forte di 
Laveno, stabilirono uua riserva neH'inlernn della città , vegliarono e stettero in armi 
tutta la notte ed il giorno seguente. , nè rallentarono l’opera loro adiva ed animosa, 
nemmeno quando si potè supporre che il pericolo si fosse allontanalo. 

Garibaldi intanto camminava sulla strada di Como, ripassava Malnate e S. Salvatore. 

Il generale Garibaldi , nel giorno precedente al combattimento di Varese , aveva 
ordinalo che il Podestà ('arcano provvedesse a riunire viveri per tre dì sut santuario 
di S. Maria del .Monte , bastevoli a tutta la brigata. Sorge questo santuario a nord- 
ovest di Varese, discosto quasi tre miglia italiane sul dorso meridionale di Monle-dei- 
l'iori. Ci si va per buona strada c piana fino a S. Ambrogio, e quindi a sinistra per 
sentiero a giravolte su per l'erta. E da S. Ambrogio la strada di comunicazione con- 
tinua per Cascina -Rasa, c quindi per Brinzio dismonta in Valeuvia. 

Nella notte del 26 al 27 ordinò che i viveri apprestali fossero riposti in carri, tutti 
pronti a seguire in coda la colonna. E all’alba del 27 la brigata si pose per la strada 
di Malnate a Como colla destra in testa. A Malnate fece un breve allo per aspettare i 
rapporti dei piccoli distaccamenti di cavalleria mandali a riconoscere il nemico innanzi 
e di fianco, i quali riportarono che i posti più avanzali del tenente-maresciallo Urban 
stavano di là da Olgiale. E veramente il nemico occupava col grosso della sua divisione 
Civetto ed I dinlorni, teneva la riserva sulla strada che segue da Ci vello per Luci no a 
Camerlata c Como, cogli avamposti a Curale Abate, sulla sinistra del torrenle Cura, 
facendo fronte a Olgiale. Il generale Garibaldi fece continuare la marcia per Binago a 
Solbiale , e mandò il primo mezzo-reggimento ad occupare militarmente Olgiate. Il 
tenente-colonnello Coscnz, riconosciuto bene Olgiale e il terreno circostante, collocò i 
suoi avamposti per modo clic appoggiavano la destra al cimitero e la sinistra alla caseina 
Graffignana. Innanzi al cimitero sta un bivio, dal quale si va per la grande strada a 
Lurale-Abatc sulla sinistra del torrente Lura , e pel sentiero n destra ad Oltrona. 
Ordinò altresì che la sua piccola retroguardia prendesse posizione dietro Olgiale per 


(I) Ia> spavento ilei creali per Garibaldi e suoi seguaci ero terribile. I croati, ebe trovavansi al- 
l’ospedale feriti, asserivano essersi loro fallo credere che Garibaldi non esisteva piò. Se to avessero 

saputo vivo, dicevano, si sarebbero ridatati in massa di venire in Italia. 

Bottaio. — Voi. IH. 8 
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comunicare con Solbiale. G a Solbiate slava il generale Garibaldi con gli altri quattro 
battaglioni in buona posizione avanti al paese, c mandò pattuglie di cavalli dietro 
sulla strada di Malnate c ai fianchi, e per collegarsi bene colla posizione di Olgiate, 
spiccò un piccolo posto a occupare un gruppo di casolari clic ha nome Somaino , in 
avanti sulla strada principale. In tal forma stette la brigata Cacciatori delle Alpi fino 
a mezzodì, separala dal campo nemico per il torrente Lura. In questo spazio di tempo 
i militi attesero a cuocere c mangiare il rancio e a riposarsi, e il generale Garibaldi, 
poiché ebbe osservato il collocamento dei suoi battaglioni, si sdraiò sul suo largo cap- 
potto all'americana, ordinò che fossero abbiadati i cavalli, mangiò assai frugalmente, 
come al solito , c bevve dell'acqua ; guardò ancora un poco la carta topografica , c 
conversò con i suoi che gli stavano distesi per terra adorno , additando al tenente- 
colonnello Medici Roderò c S. Maffeo sulle colline a sinistra , dove nel 1848 aveva 
questi con pochi uomini combattuto contro molle truppe ed artiglierie del generale 
D'Aspre; poi si addormentò. 

Passato di poco mezzodì, il generale Garibaldi col grosso della brigata raggiunse il 
primo mezzo reggimento in Olgiate , e qui ristette un poco. Diede ordine al tenente- 
colonnello Coscnz di riunire le sue truppe e tenersi pronto a seguire la colonna per 
la nuova direzione di marcia che prendeva. Quindi in breve girando a sinistra per la 
via della collina, clie per Geronico e Parè mena a Cavallasca , fece marciare la bri- 
gala con ordine inverso, cioè it secondo mezzo-reggimento in testa, il terzo nel mezzo, 
il primo in coda , e fra ì due battaglioni di questo andavano i carri delie munizioni 
e dei viveri: c di viveri portava tanto che bastava per un giorno, prevedendo di poter 
restare lutto il di seguente in posizione sui monti soprastanti a Como. Suo disegno 
nell’uscire da Varese fu. infatti simulare una marcia accennante ad attacco diretto per 
la strada maestra contro la posizione nemica dietro il l.ura , e realmente marciare 
girando a sinistra eeleremenle per sorprendere la posizione di S. Fermo, ed eccitare 
colla sua vicinanza le popolazioni delle rive del lago, c più da vicino quella di Como, 
a fare una rivoluzione. ! battelli a vapore sul lago giù erano venuti in potere della 
parte liberale. 

I Comcnsi poiché l'Austria ebbe negli anni 1848-49 rinnovala la sua dominazione nel 
Lombardo-Veneto, mantenendosi fedeli al principio dell' indipendenza italiana sotto la 
bandiera del re Vittorio Emanuele, non se ne stettero punto oziosi, ma colsero tutte 
le occasioni per manifestare la loro avversione al governo forestiero. Quando i batta- 
glioni piemontesi combattevano alleali dell’esercito francese e dell' inglese in Crimea, 
contribuirono ai dono patriolieo clic gl' Italiani vollero fare a quei valorosi. Offrirono 
una medaglia commemorativa al conte di Cavour come a sostenitore dell’indipendenza 
italiana nel congresso di Parigi. Mandarono danari haslevoli a fondere un cannone che 
portasse il nome della loro cillò, da collocarsi nelle nuove opere fortificatorie di Ales- 
sandria. Fecero in Isvizzcra comprare armi da poter servire ad un movimento popolare, 
nella speranza di prossimi rivolgimenti cittadini e di guerra all’Austria, poiché il re 
Vittorio ebbe profferite all'apertura del Parlamento piemontese dell’anno 1859 quelle 
solenni parole che preconizzavano prossimi la terza riscossa. Ma le armi furono 
sequestrate da impiegati svizzeri al ponte di Melidc. Diedero in poco tempo non meno 
di ottocento volontari all’esercito piemontese , e formarono un comitato segreto 
per cooperare al passaggio dei moltissimi giovani che da ogni parte del Lombardo- 
Veneto concorrevano a quella volta per trafugarsi in Isvizzcra e quindi in Piemonte, 
desiderosi tulli di combattere sotto I’ onorata bandiera di re Vittorio nella buccinata 
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prossima guerra contro l'Austria. I direttori della società dei battelli a vapore seppero 
siffattamente destreggiarsi, clic nel giorno 23 maggio 1839, a dispetto delle autorità 
militari, ancorarono i battelli a Torno, tre miglia italiane da Como, e nel giorno 2G, 
giunta la notizia del combattimento di Varese, percorsero il lago in piena ribellione, 
suonando a stormi le loro campanelle per incitare le popolazioni a muoversi a rivolta, 
e fecero prigionieri gendurmi e sbirri, e presero a bordo multa gente armata. Intanto 
giungeva da Como nella notte del 26 un messo al generale Garibaldi a Varese per 
informarlo di tutto quanto succedeva sul lago, e il generale rispose, andrebbe senza 
fallo la domane, 27, con i suoi Cacciatori delle Alpi. 

Era di più clic tre ore passato il mezzo del giorno 27 , allorquando il generale 
Garibaldi giunse colla brigata in Cavallosca. La sua marcia di giro per le colline 
riusci tanto bene clic il nemico sul torrente Lura non n'ebbe sentore , poiché il 
tenente colonnello Coseni seppe molto acconciamente ritirare gli avamposti di Olgialc 
con bastevole intervallo di tempo. Cavallasca è villaggio fabbricalo sulla costa me- 
ridionale di Monte-Olimpino, il quale sta sul confine tra la Svizzera e la provincia di 
Como, bagna nel lago la sua falda orientale, a' cui piedi sta Borgo-Vico, e protende un 
ramo a sud-est in faccia alla diramazione sud-ovest di Pizzo di -Torno. Nel mezzo a 
queste due diramazioni di monti, clic la prima diremo altura di San Fcnno-Duradello 
e la seconda di Sant'Eulichio, giace la città di Como sulla foce del torrente Cosia , 
vicinissimo a Borgo-Vico. E Como e Borgo-Vico stanno in fondo al seno del lago ebe 
specialmente è dello di Como, a distinzione dell'altro seno, ebe prende il nome da 
Lecco. Monte-Olimpino e Monte-di Torno sono parte del masso subalpino secondano 
sopra menzionato, clic divide il lago di Lugano dai laghi Maggiore e di Como, e 
Pizzo di-Torno è parte dei monti di questo masso medesimo clic specialmente separano 
i due seni del lago suddetto, cioè di Como e di Lecco. Da Borgo-Vico per la falda 
orientale di Monte-Olimpino sale una strada che mena a Chiasso sul confine svizzero. 
Sotto il picco più sporgente dell'altura S. Fermo-Baradcilo sta il burgo di Camerlula, 
ove passa la strada postale che correndo da ponente a levante viene da Varese per 
Olgiate, e dove si uniscon due strade, le quali, per Barlassina Cuna e per Monza l'altra, 
vengono da Milano, e dove anche è la stazione della strada ferrata di Milano a Como; 
questa e le due ultime linee corrono da mezzogiorno a settentrione. Dal lato sud-est 
della città di Como parte una strada , la quale , passando sul torrente Cosia e poi 
snl fiume Lambro, va lambendo la falda meridionale del Pizzo-di-Torno a sinistra, e 
la Brianza a destra, e mette a Lecco. Da Cavallasca continua la via fino a S. Fermo, 
lasciandosi a destra un breve avvallamento. Da S. Fermo partono tre vie di comu- 
nicazione carreggiabili , una a sinistra che per Cardano e Itoscio va su per la costa 
di Monte Olimpino a porre capo sulla strada di Borgo-Vico a Chiasso , una a destra 
che per Rondinello e Breccia scende sulla strada grande di Varese a Camerista , e 
una di fronte che scende a giravolte in Borgo-Vico sul lago ; queste due ultfbie sol- 
cano i fianchi dell'altura $. Fermo Baradello. Ora dallo sbocco della via a giravolta di 
S. Fermo a Borgo-Vico si tiri una linea retta immaginaria fino alla stazione della 
strada di ferro a Camerista , BC, e si abbassino da S. Fermo a questi due punti le 
due rette anche immaginarie, AB, AC, si avrà un triangolo leggermente scaleno , a 
piano inclinato, al cui vertice A sta S. Fermo, intorno ul lato minore AB scende la 
via ripida e breve da S. Fermo a Borgo-Vico, intorno al lato maggiore AC viene giù 
con ampia curva e dolce la via che da S. Fermo va per Rondinello e Breccia a porre 
capo sulla strada grande di Varese-Camerlata, e la base BC segna la corda dell'arco 
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opposto, sul quale corre In strada piana che da Borgo-Vico, passando per la città di 
Como e por Borgo S. Bartolomeo, riesce pure alla stazione della strada di ferro alla 
Camerini*. Il piccolo porlo della città di Como disia poco più di un chilometro da 
Borgo-Vico, e tre chilometri e mezzo da Camerlala. 

I.a divisione Urhan, siccome scrive il ROstow, era formata dei due forti distacca- 
menti che il generale Giulay, non si tosto la brigata dei Cacciatori delle Alpi ebbe 
passalo il Ticino a Seslo-Calende e occupalo Varese , comandò marciassero subito , 
l'uno da Garlasco, l'altro da Milano. Ciò che il primo di cotesti distaccamenti facesse 
a Scsto-Calcnde contro la compagnia del capilann Oc Cristoforis, e ciò che poi en- 
trambi, uniti in un solo corpo a Camerlala, operassero sotto a Varese e a Malnate , 
ò stato detto di sopra. Da Malnate adunque si ritrasse il generale Urhan dietro il 
Cura, e scaglionò le sue truppe fra questo torrente c Camerlala, e quivi dal 20 al 27 
maggio ricevè rinforzi delie Ire armi. E per vero dopo il mezzogiorno del 27 giunsero 
altri due battaglioni con sei pezzi d'artiglieria c uno squadrone di cavalli, e traversa- 
rono la città di Como alla corsa , postandosi nel prato Pasquè , campo di esercizi 
militari, fra il lago e il torrente Cesia presso il giardino pubblico, accanto alia strada 
di Borgo-Vico a Como. I cannoni erano rivolti alla ptinla di Geno sul lago, per tirare, 
si diceva , contro i ribellatisi legni a vapore. Su questi , die continuavano a tenersi 
presso Tornio, erano imbarcati circa ottocento giovani , raccolti dalle borgate delle 
rive del lago , tra i quali però appena la metà erano armati. 

Gol grosso della sua divisione il generale Urban teneva occupate Ilebbio c Lucido, 
borgate sulla strada principale di Camerlata-Varese, e Breccia e Rondinelle sulla via di 
comunicazione che da Rebbio mena a S. Fermo. Rebbio dista da Camerlala un mezzo 
miglio appena. Occupava altresì l’oratorio di S. Fermo. Quivi la mattina del 27 sta- 
vano centocinquanta fanti ungheresi : più tardi furono questi rinforzali da altrettanti 
venuti su da Rnndinrllo, dove il resto del battaglione stava in riserva speciale. Così 
6 chiaro come il nemico tenesse la destra a prato Pasquè sul lago, la sinistra a Rebbio, 
Breccia e Lucine, il centro sporgente ad angolo su a S. Fermo. La riserva generale 
era nella stazione della strada di ferro a Camerlala col tenente maresciallo Urban in 
persona. La sua linea di ritirata era sicura e comoda per la strada ferrata e per le 
due vie carrozzabili a Milano. Perciò il nemico stava in ottima posizione difensiva, ma 
non se ne valse a dovere. Sull’altura di S. Fermo Paradello, la quale in combinazione 
con Camerlala difende ottimamente e la strada principale di Camerlata-Varese , e la 
vìa clic per le colline di Parè e Cavallasca va per S. Fermo a Borgo-Vico e a Como, via 
appunto ebe la brigala dei Cacciatori delle Alpi segui, può dirsi davvero clic sta la preci- 
pua difesa di Como. 

Il generale Garibaldi osservò l'oratorio dì S. Fermo dalla villa Bulli in Cavallasca alla 
distanza di circa un chilometro e mezzo in linea retta. Gli fu detto che in quello 
erano centocinquanta Ungheresi; e già sapeva come il generale Urban si tenesse forte in 
Camerlala, c come i legni a vapore si fossero sottraili all'autorilà austriaca sul lago. 
Egli allora deliberò di ritogliere S. Fermo ai nemici e occuparlo, per appoggiarvi la 
destra della sua linea , divisando di slendere la s nislra per la pendice nord est del 
Monte Olimpi no , o cosi sopraslare a Borgo-Vico per infilare colla sua imponente pre- 
senza la città di Como a rivolta , n dare la mano agl' insorti del lago , i quali sui 
legni a vaporo potevano, a buona distanza da Geno, accostarsi a Pizzo e Cavernola , 
e ingrossarsi di molto e unirsi a lui nell* prossima notte. Crisi dunque ordinò l'attacco 
di fronte e di fianco a S Fermo, 
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La colonna, siccome è dello, stava in Cavallasca col secondo mezzo-reggimento in 
testa, il terzo nel mezzo , il primo in coda , nella slessa forma coni' era marciata da 
Olgiate. Al tenente colonnello Medici il generale comando elio destinasse una compagnia 
per l’atlacco di fronte, seguita a pochi passi da un’altra compagnia in sostegno, c dal 
resto del battaglione in riserva. E il tenente-colonnello Medici ordinò, che la compa- 
gnia comandala dal capitano De Crisloforis formasse la lesta dell'attacco, prescrivendo 
che la si tenesse in colonna per squadre dietro il gomito che forma la strada presso 
la villa Ammalo , distante questa un ottocento metri da Cavallasca , e circa seicento 
dall'oratorio dì S. Fermo, e la compagnia comandata dal capitano Susini— Millelire se- 
guisse pochi passi dietro in sostegno; e non sì tosto il capitano De Crisloforis sentisse 
cominciato il fuoco alla sinistra, irrompesse ad attaccare di fronte I’ oratorio di San 
Fermo. All'estremità nord-est di Cavallasca sta la cascina Csrboncra oppiò dell' erta 
falda sud-ovest del Montc-Olinipino, dalla quale cascina parte un sentiero nominalo 
Verta dai terrazzani, che per cascina Ceasca riescila sul fianco destro della posizione 
nemica nell’oratorio di S. Fermo. Per questo sentiero il generale avviò una piccola 
colonna, composta di una compagnia del secondo mezzo-reggimento, comandata dal 
tenente Pellegrini, e dei cinquanta carabinieri genovesi condotti dal tenente Chiassi , 
e diede ordine a! capitano Cenni del suo Sialo -.Maggiore la conducesse ad attaccare il 
fianco destro e le spalle della posizione nemica all'oratorio di S. Fermo. Questo breve 
giro si poteva compiere in un trequarti d’ora. Dal lato meridionale di Cavallasca scende 
per la valletta di un influente di sinistra del Seveso un altro sentiero, il quale da 
cascina Piazza per Cantone riesce sulla via di comunicazione, che da San Fermo per 
Rondinello va a Camerista : e il tenente-colonnello Medici spiccò una compagnia del 
suo mezzo-reggimento condotta dal capitano Vaccliieri per questo sentiero appunto , 
affine dì fiancheggiare la destra dell'attacco principale, e anche minacciare alla via di 
Itondincllo, linea questa di ritirata del nemico da S. Fermo a Camerlata. Nel disporre 
e condurre queste varie piccole colonne opeiò pure con senno e con valore il capitano 
Gorìni , il quale comandava il secondo battaglione del secondo mezzo reggimento. Si 
sa che in un attacco di posizione montana simigliami piccole colonne, moltiplicate 
acconciamente e sostenute da conveniente riserva, in posizione il meglio che si può 
concentrica, tornano molto efficaci. Cosi il secondo mezzo-reggimento, sotto il comando 
del tenente-colonnello Medici, slava disposto all’attacco in questa forma: due compagnie 
in colonna al centro, una compagnia girante a sinistra per Ccasca, una compagnia gi- 
rante a destra per cascina Piazza, il resto in riserva fra villa Ammalo c casa Valdomo. 
Il rimanente della brigala stava in colonna a Cavallasca: il quarlier generale colle 
guide a cavallo in casa Butti, o l'ambulanza in casa Grigioni. , 

Nell' uscire sulla strada Cavollasca S. Fermo di dietro villa Ammalo, si offre allo 
sguardo 11 dorso dell’oratorio S. Fermo con un pianerotto semicircolare ai piedi , che 
è coltivato a giardino per uso del parroco, e sta quasi a picco sul breve avvallamento 
sottostante a destra della strada; i terrazzani lo chiamano foriino: in questo avevano 
i nemici elevato un buon riparo intorno pei- loro cacciatori. A sinistra, fronte a Caval- 
lasca. sulla cresta della collina che sorge soprastante al breve avvallamento suddetto, 
occupavano la cascina Grandula, a un buon tiro di carabina dal fianco destro della strada 
che va da Cavallasca a S. Fermo. Alla destra accanto all’oratorio occupavano il roccolo 
o frasconaia . che i di proprietà del parroco di S. Fermo. Poco innanzi da questo 
tenevano cacciatori dietro le finestre della prima bettola che l'attaccante incontra sulla 
strada. Cosi la difesa di S. Fermo si. porgeva, io forma concava, il centro appoggia- 
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al dorso dell' oratorio; la sinistra alia cascina Grandola, mollo sporgente e infestissima 
al fianco destro deU'atlaccante, e la destra al roccolo sulla collina. 

Al primo annunzio che i Cacciatori delle Alpi erano giunti in Cavallasca, il maggiore 
ungherese, che stava con una riserva speciale in Itondincllo, la condusse su a S. Fermo 
e la schierò colla fronte al vestibolo dell’oratorio, bene al coperto, c si pose regolar- 
mente al comando della difesa. Un impiegato della finanza austriaca portò della pre- 
senza di Garibaldi il primo avviso al nemico, lo stesso impiegato che servi poi di 
guida al tenente-colonnello Medici, simulando amore d’Italia, c affermando e assicu- 
rando non essere in S. Fermo più di una cinquantina di uomini, e invogliando in ogni 
modo ad attaccarli con poca mano di soldati. Solo per ciò cotesto ribaldo avrebbe dovuto 
essere arrestato come sospetto, ma pur troppo non fu. La piccola colonna di giro condotta 
dal capitano Cenni pel sentiero da cascina Carbonera, incontrò a poca distanza un bivio, 
il cui ramo di destra riesce subito presso l'osteria, nella quale erano appostati i cac- 
ciatori nemici , e il sentiero a sinistra mena a cascina Ccasca. 11 capitano Cenni lasciò 
sui ramo a destra una squadra con un uffìzialc, ingiungendogli di tenere la genio bene 
nascosta c di non far fuoco, cd egli prosegui col grosso per compierò il giro a sini- 
stra per Ccasca. Fatto sta die gli Austriaci che eratiu dietro alle finestre dell'osteria, 
scoprendo i pochi distaccali al bivio, i quali forse s’avanzarono di troppo, cominciarono 
a far fuoco , e questi troppo corrivi risposero. Allora il capitano De Crisloforis, che 
senti le fucilale alla sua sinistra, irruppe avanti all'attacco di fronte. Sboccando di 
dietro al muro di un giardino presso il gomito della strada, fu la lesta della sua co- 
lonna arrestata c respinta da fucilate a furia , tirate dalle finestre dell’osteria e dal 
piancrolto dell'oratorio c dalla cascina Grandola contemporaneamente. Un cancello di 
leguo sul muro suddetto fu da quelli di cascina Grandola preso di mira specialmente, 
perché dietro quello appunto passava la compagnia De Crisloforis all’attacco. Retrocesse 
questa fin sotto la casa Valdomo, poco dietro a destra, già occupata da una compagnia che 
dalle finestre faceva fuoco contro i nemici a S. Fermo. Quindi in breve il tenente-colon- 
nello Medici fece riformare la compagnia De Crisloforis in colonna di attacco, e spiccò a 
sinistra sulla collina un'allra compagnia per meglio da quel lato appoggiare gii assalitori 
di fronte. Si avanzarono tutti a suono di trombe alla carica audacissimamente fra un tem- 
pestare continuo di palle. Cadde ferito a morte fra i primi il capitano De Crisloforis, 
mentre precedeva di buon tratto colla sciabola in alto, gridando « Viva l'Italia !» ani- 
mando colf esempio c culla parola bravamente i suoi militi ; poco appresso stramazzò 
morto il sottotenente Pedoni che andava innanzi allo stesso modo. Procedi non di 
meno la compagnia seguita dall'altra, che era comandata dal capitano Susini Millelire, 
c fiancheggiala a destra dalla compagnia del capitano Migliavacca, la quale si avanzò 
dalla casa Valdomo giù stendendosi pel giardino. Animati tutti dal tenente-colonnello 
Medici e dal maggiore Sacelli e dal capitano Gorini, che erano accorsi ove più urgeva, 
non ristettero se non quando giunsero all’oratorio di S. Fermo, e, non senza forte con- 
trasto, cacciatine i difensori, l'occuparono. 

I nemici che stavano a cascina Grandola molto male fecero al fianco destro degli 
assalitori ; ma come si videro minacciati a spalle dalla compagnia condotta dal capi- 
tano Vaccbieri, che per Piazza c Cantone si avanzava, si ripiegarono a loro volta; 
e quelli che stavano al roccolo, alla destra della posizione nemica, attaccati di fianco e 
minacciati alle spalle dalla piccola colonna di giro condotta dal capitano Cenni, dopo 
la ritirata dei difensori dell'oratorio, se la cavarono a mala pena, poiché non potendo 
rifare la solila strada all'oratorio senza pericolo certo di cadere prigionieri , si arrampi- 
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careno su per i muri di un giardino , c riuscirono sulla via di comunicazione a 
Rondinello. 

Il tenente-colonnello Medici, poiché ebbe occupato S. Fermo col suo mezzo-reggimento, 
seguito dal capitano Gorini, si pose a capo di dugento cinquanta uomini n poco più, 
raccolti insieme c condotti dallo stesso Gorini , e si diede a inseguire i nemici che si 
ritiravano da quella banda, i quali nonpertanto ebbero il tempo di condurre in salvo il 
loro comandante, che era il maggiore ungherese, di cui sopra é detto, stato gravemente 
ferito presso all'oratorio di S. Fermo. 

Giunti a Rondinello gli inseguenti, fu inteso un battere di tamburi e un suonare 
di trombe alla carica. Ne fu il Medici colto quasi all'Improvviso: pur tuttavia riuscì 
ad arrestare i suoi e collocarli a destra e a sinistra sugli alti fianchi della via incas- 
sata che sale da Breccia. 

Era un battaglione che veniva su correndo per raccogliere e coprire il batta- 
glione che si ritirava spossalo da S. Fermo, li tenente-colonnello Medici lo lasciò 
avanzarsi fino a un cinquanta passi , c poi gli fece un violento fuoco addosso. Pur 
quivi fu calda zuffa presso casa Galli e In chiesetta accanto, dove morirono non pochi, 
fra i quali un uffiziale nemico , e un Cacciatore delle Alpi vestito ancora con abiti 
cittadini, il quale si era arruolato il giorno innanzi in Varese. Quindi giù lutti con 
baionette in resta, gridando a Viva Garibaldi!» inseguirono i nemici fino a Breccia. 

Intanto gli altri due mezzi -reggi menti essendosi avanzati da Cavallasca a S. Fermo, 
il secondo battaglione del terzo, col maggiore Bivio a capo, occupava il bivio innanzi 
a S. Maria accanto alla strada tra S. Fermo e Rondinello, c il primo battaglione anche 
del terzo col maggiore Quintini , e le rimaste compagnie del secondo mezzo-reggimento, 
che avevano operato all'attacco della posizione dcii'oratorio, oecupavano tutto il villaggio 
di S. Fermo, ove sopraggiunse anche la compagnia del capitano Vncchicri , di ritorno dal 
giro fatto per le cascine Piazza, Cantone c Grandula, il tenente-colonnello Cosenz occupò con 
una compagnia il giardino di casa Moretti in villa Ammalo, giù tenuto da una compagnia 
del secondo mezzo-reggimento, e die soprasta a un sentiero clic prima scende, poi risa- 
lendo riesce sulla via di Rondinello, e per questo sentiero egli stesso condusse due altre 
sue compagnie, affine di frugare l’avvallamento sottostante, e far sicura la destra di quelli 
che occupavano S. Fermo. Un cacciatore del terzo mezzo-reggimento, per nome Scliup- 
pel , inseguendo un soldato austriaco fu circondato da un aiffizialc a cavallo e da due o 
tre fanti nemici, e l'ardimentoso feri colla baionetta l'uffizialc e un soldato, sparò contro 
a un altro il suo moschetto, e ne feri un quarto pure colla baionetta, tornando salvo fra 
i suoi colla sciarpa c la sciabola tolte nll'uffizialc. Le rimaste cinque compagnie del primo 
mezzo-reggimento stettero in riserva generale dietro S. Fermo, il generale Garibaldi , 
durante il combattimento, che da prima egli giudicò dover essere breve e di poco 
momento, fu sempre ove ('attacco del centro più fervette, e poi giunse nell’inseguimento 
a destra fino a casa Galli in Rondinello. 

Così sbarazzata tutta la costa destra da S. Fermo a Breccia, e sgomberato Breccia 
dai nemici, che fuggirono inseguiti fin presso Rebbio sulla strada principale di Cnmcrlata- 
Yaresc, il tenente-colonnello Medici, non volendo avventurare i suoi alla pianura, ii 
collocò in buona posizione fra Breccia e Rondinello, e rimontò alla volta di S. Fermo. 
Incontrò al bivio presso S. Maria il maggiore Bivio, e gli ordinò vi restasse col suo 
battaglione per far sicuro il fianco destro della occupazione di S. Fermo. Poco più su 
ritrovò il tenente-colonnello Cosenz che alava colle sue due compagnie, già ritornate 
.per dietro cascina Orandola dal giro fatto per l’avvallamento a destra, con aggiunta 
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a queste anche un'altra compagnia. 11 generale Garibaldi in quel mezzo eoo i carabi- 
nieri genovesi e con altri combattenti, raccolti qua e lè alquanto alla rinfusa, andava su 
per la costa a sinistra dell’oratorio di S. Fermo. Quivi i nemici si ostinarono a volersi 
impadronirc di quell’altura per circuire la sinistra dei Cacciatori delle Alpi t-be occupa- 
vano S. Fermo. La cosa fu in questo modo Non meno di due battaglioni nemici, siccome 
sopra è accennato, occupavano il prato di Pasque con sei pezzi d'artiglieria c con uno 
squadrone di cavalli. Quindi formarono una colonna di più clic la metà di questi fanti? 
clic dall’altura di Cima-la-Cosla si vedevano schierati nel sottoposto prato distintamente, 
c la spedirono su per la via di comunicazione di Borgovico-S. Fermo. Giunta la colonna 
a Molinello fu divisa in due; la sinistra continuò su per la via grande di Borgovico- 
S. Fermo a giravolte, c la destra prese un erto sentiero die mena a Cardano. Da 
principio i pochi Cacciatori delie Alpi, clic occupavano l'altura di Cinm-la-Costa a 
sinistra Ira S. Fermo c monte Oliiqpino, cedettero terreno: ma tosto si avanzò il tenente- 
colonnello Gosenz colle sue tre compagnie a rinforzo colassi!, e si cominciò quivi un 
combattimento non leggiero. 

Intanto il tencnle-colonnello Medici mandò due compagnie, comandate dai capitani 
Yacchirri c Fanti, a opporsi a non so quanti nemici, i quali venendo per un sen- 
tiero, che parte da San Giovanni dietro di Como, erano saliti a coronare l'altura di 
Sopra la-Costa, soprastante a una prima bettola, o erotto, conte lo dicono i terazzani, 
che è in una delle più elevate giravolte della via di comunicazione S. Fermo-Borgovico, 
nel mentre che egli stesso col resto del suo mezzo reggimento, e col primo battaglione 
del terzo, condotto dal maggiore Quintini, si oppose alla colonna del centro che mon- 
tava su da Molinello per la nota via a giravolte. Cosi i Cacciatori delle Alpi in questo 
secondo momento del fallo d'arme di S. Fermo erano disposti colla destra a Sopra- 
la-Cosla Tino al bivio sulla strada a Rnndincllo, il centro innanzi S. Fermo sulle prime 
giravolte delia via a Borgnvico, la sinistra all'altura di Cima-la-Cosla mirante a Car- 
dano, la riserva tra l’oratorio di S. Ferino e villa Animalo. E da ciò che si è dello 
de’ nemici ft chiaro, come essi, avendo ormai rinunciato a nuovi attacchi per Rondi- 
nrllo, montavano offensivamente dal prato Pasquè per Molinello a occupare colla destra 
l’altura di Prclio c Cima la Costa, al fianco sinistro della occupazione di S. Fermo, 
colla colonna del centro salivano per la via a giravolte contro il centro dei Cacciatori 
delle Alpi , e colle (ruppe vgnute su per San Giovanni a Sopra-la Costa difendevano 
dominando la via a giravolte per In quale saliva appunto la loro colonna del centro. 
Ma tutti furono con eguale fortuna respinti. Le due compagnie Vaccbieri e Fanti spo- 
starono affatto quelli che coronavano l’altura dominante le prime giravolle; il lenente- 
colonncllo Medici con i maggiori Sacelli e Quintini , c con i capitani Croce c DaneO, 
il quale ultimo fu Ira i primi ferito, respinse gli attacchi della colonna che per coleste 
giravolte saliva contro il centro; e il tenente colonnello Coseni con le sue tre com- 
pagnie, comandate dai capitani Spegazzini , Pesce c Ferrari, inoltrandosi svolla per 
svolta sulla via dell’altura di Prclio e di Cima la Costa, la quale per Cardano va a 
finire alta strada del confine svizzero , cacciò i nemici passo a passo. Specialmente 
la sua quarta compagnia , comandata dal capitano Ferrari , giunse a tempo a ri- 
cacciare gli Austriaci che già faccvansi a coronare l'altura che più dominava la via 
dell’attaccante, e quelli tentennarono in prima, e poi, veduto come si avanzasse al 
loro fianco destro la seconda compagnia condotta dal capitano Pesce, retrocessero affatto. 
Questi nemici erano appunto della colonna di destra delle truppe salite da Molinello, 
i quali per un seatiero che mette a casa Bonorai erano venuti di dietro a Cima-la-Cosla, 
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e avevano occupato pure casa Rezzoli , e si erano avanzati arditamente su per l’altura 
suddetta che sovrasta alla via che per Cima la-Cosla scende a S. Fermo. Si combattè 
mollo quivi, dove il terreno a sinistra della via dei Cacciatori delle Alpi era a ripe 
ondulate, e a destra aveva sponde boscose e scoscendenti su Borgovico. Le ultime 
fucilate a quest’ala sinistra dei Cacciatori delle Alpi furono a casa Bonomi , dove il 
tenente-colonnello Coseni , spingendosi sempre avanti , si abbattè in due cacciatori 
austriaci , i quali appostati dietro la siepe che cinge il belvedere in capo al maggior 
viole del giardino, gli spianarono a pochi passi il fucile contro; ma egli, più lesto di 
loro, li rovesciò a colpi di sciabola giù per lo scoscendimento a valle. 

Il generale Garibaldi, che durante questa seconda parte del combattimento stette 
prima col centro e poi colla sinistra, fermatosi un poco presso la casa Mnrtiniz in 
Cima-la Costa, dove era un'ambulanza per le prime cure dei feriti, vedendo come i 
nemici fossero vigorosamente combattuti su tutti i punti , disse al lenente colonnello 
Medici che lo raggiunse colà : « Concentra il più che puoi di forze , e faremo an- 
cora qualche altra cosa >. In questo mezzo il capitano Cenni , che col bravo tenente 
Cavaona del terzo mezzo-reggimento scendeva con poca mano di valorosi per la via 
a giravolte, fu veduto incalzare sempre più giù i nemici verso Molinello in rinfoco- 
lato combattimento di strada, occupando alla meglio i luoghi dominanti di fianco, c 
gridando con gran voce : « a Como, a Como 1 » Allora il generale ordinò al tenente- 
colonnello Medici, che si ponesse per la discesa col suo mezzo-reggimento in colonna, 
e cosi fu fatto. Dietro a questo segui il tenente colonnello Cosenz colle sue tre com- 
pagnie. Appresso ancora marciò nella stessa forma il terzo mezzo-reggimento col suo 
comandante tenente colonnello Ardoino. Di questo terzo mozzo reggimento il capitano 
Croce colla sua compagnia e quella del Daneo ferito, e perciò condotta dal lenente 
Catanna, marciavano alla testa di tutta la colonna , c furono tra i primi ad entrare 
col capitano Cenni nella piazza di S. Teresa a Borgovico. In S. Fermo restò il secondo 
battaglione del primo mezzo-reggimento, non che la terza compagnia di questo mede- 
simo, comandata dal capitano Bronzetti , alia quale era toccato di formare l'estrema 
retroguardia nella marcia da Olgiatc a Cavallasca. Queste cinque compagnie restarono 
sotto il comando del maggiore Lipari a guardia della posizione di S. Fermo, occupando 
acconciamente gli sbocchi di Cima la Costa a sinistra della via a giravolte di fronte, e 
di Rondinello a destra; il grosso all'oratorio. Quivi presso furono paresti i carri dei 
viveri e delle munizioni. L’ambulanza restò in Cavallasca con buona scorta, che guar- 
dava pure il villaggio e insieme la via della coltila per Paté. 

La notte cominciava a farsi buia allorquando il generale Garibaldi a capo della 
colonna, formata come sopra è detto, scendeva a Borgovico. A pochi passi da Muli- 
nello ordinò al capitano Simonetta, spiccasse avanti tre delle sue guide a cavallo, che 
fossero delle più ardite, per penetrare in Como e spiare le mosse del nemico e rico- 
noscere il contegno del popolo Si porsero pronti lo stesso capitano Simonetta, il ma- 
resciallo d'alloggi Carissimi e la guida 1’. cozzi. Delle guide il Missori si portò mollo 
bene al primo attacco di S. Fermo, e Nullo, avendo ceduto il suo cavallo al maggiore 
Bivio , andò a piedi coll'avanguardia combattendo sempre per la via a giravolte 
fin presso Borgovico. Arrivali adunque il Simonella, Carissimi e Picozzi allo prime 
case, trovarono le vie deserte, la popolazione ritirata, l'ingresso alla città senza guardia. 
Andarono innanzi in cerca di campanili per far suonare a stormo, e dove di buona c 
dove di mala voglia li secondarono in ciò sacrestani e campanari. Le vie deserte e le 
case chiuse parevano indizio della presenza degli Austriaci , spaventosi molto agli inermi; 
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eppure i battaglioni, che un'ora prima stavano schierati nel prato Pasquè, ai erano di 
lì ritirati colle artiglierie e con i cavalli , e, rotto il ponte di legno sul torrente Cosia 
fra Pasquè c Como, avevano, attraversando la città alla corsa, battuta la strada di 
Borgo S. Bartolomeo a Camerista, nel tragitto scagliando razzi incendiarli, che ricad- 
dero sui borghi S. Rocco e S. Bartolomeo. 

Poco appresso al Simonetta il generale mandò il tenente-colonnello Medici avanti 
per vedere se veramente .ci fossero soldati austriaci nella caserma di Borgovico, 

siccome si diceva, e il Medici andò , e trovò anch'csso le vie deserte, e appena una 

donna si mostrò alla finestra , e interrogata rispose, essere gli Austriaci usciti poco 
prima da Borgovico. Al suono intanto delle campane man mano crescente, c al p : e- 
chiare che I primi e i successivi entrali per Borgovico nella cillà andavano facendo 
agli usci, gridando tutti «Viva l'Italia, viva Vittorio Emanuele, viva Garibaldi!» si 
vennero aprendo molle finestre c porle, c quindi donne e uomini , e ve n’erano anche 
in camicia e in cufGa da notte, con in mano lucerne e candele accese, si affacciarono 

stupefatti , e scesero nelle vie. E quindi torce a venlo moltiplicaronsi come per incanto, 

e bandiere tricolori, disseppellite pur allora, sventolarono, e furono le strade sotto 
pioggia lenta, cominciala poco. dopo il combattimento, rischiarale a giorno e ripiene 
di cittadini che ormai gridavano a piena gola tutti quanti : « Viva l' Italia! Viva Ga- 
ribaldi ! » e facevano a gara a poter vedere la faccia e abbracciare le gambo del 
rinomalo guerriero italiano, il quale cavalcando un modesto morello, con più che 
modesto seguito, entrava in Como a capo de' suoi Cacciatori delle Alpi, poiché ebbe 
costretti gli Austriaci a voltar le spalle: gli Austriaci sì temuti, forli di fanli c di cavalli 
e di artiglierie, mentre Garibaldi aveva meno di tre mila militi volontari!, non bene 
armati e istrutti, e non un solo cannone. Del quale difetto di artiglierie i popoli 
fanno più del dovere le grandi maraviglie, abituati a credere ebe una grossa bocca 
da fuoco valga più di cento c mille moschettieri de' migliori. Non pochi fra quei cit- 
tadini due o tre ore prima, sapendo come tanti e tanti Austriaci combattessero contro 
i piccoli battaglioni dei Cacciatori delle Alpi a S. Fermo, avevano per le anime loro 
recitato più di un misererc. In quel giorno altresì il buon pop. lo milanese, che molti 
parenti c amici aveva nella brigala dei Cacciatori delle Alpi, si addolorava forte per 
vedere due convogli di truppe austriache andare da Milano per la strada ferrata a 
rinforzare la divisione Urban a Como , ed i trepidanti sciamavano : « Li schiacce- 
ranno tutti ! » 

Il generale Garibaldi fu menato come in trionfo alla casa del Comune, le cui sale 
erano tutte illuminate, e vi fu in poco di tempo apprestata una ristorante cena, mentre 
il Simonetta, seguito da pochi militi, conoscitore della città e delie persone, arrestava 
alcuni notoriamente ligi all* Austria , e li consegnava al Municipio convocato in seduta 
permanente. 

Il generale intanto mandò ordine al battaglione rimasto a S. Fermo, che scendesse 
in Como. Scese fra le tenebre della notte per quelle giravolte che sembravano non 
finir mai , dalle quali di tratto in tratto si scorgevano le acque del lago riflettere 
molti lumi, e si senlivano le campagne suonare a stormo d'ogni intorno, e spesso si 
abbatteva il piede dell'uomo o del cavallo in un cadavere abbandonalo. Vicino a 
una seconda bettola sotto un'alta rupe soprastante alla via, la quale bettola si chia- 
mava Crotto del Lorenzi no , e ora ha nome da’ Cacciatori delle Alpi, era stato ucciso 
a colpi di baionetta un capitano austriaco mentre imprecava atroce ali' Italia e agli 
Italiani : un cane, ostinatamente acquattato accanto al cadavere sanguinoso e deforme, 
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pietosamente guatando, non se ne voleva a niun patto scustare, e fu necessiti lasciarlo 
inaino a che il corpo fosse portato via per essere seppellito. 

Proseguendo il battaglione condotto dal maggior Lipari, andò a Como a unirsi ai 
compagni, che serenavano nella piazza maggiore, rischiarata da falò e. fiaccole, dove sì 
distribuiva pane e cacio e vino ai militi. Il tenente-colonnello Medici andò subito per 
occupare col suo mezzo-reggimento Camcrlata. Gli Austriaci vi erano ancora, non avendo 
ancora potuto far partire tutti ì loro battaglioni per la strada ferrata, e tiravano razzi. 
Però Medici occupò militarmente lo sbocco della strada e la chiesa di S. Carpofaro, e 
fece barricate e abbattute coll'aiuto della popolazione : occupò pure la via a sinistra che 
mena a Lecco. Intanto nel palazzo del Comune il regio commissario Visconti-Venosla, 
che molto bene segui la brigala dei Cacciatori delle Alpi da Varese a Como, proclamò 
il regno di Vittorio Emanuele 11, e provvide col generale Garibaldi e con i primati 
della parte liberale a quanto ci era più urgente a fare. 

Però in quella notte, piena di sorprese e di giubilo inaspettato, e non priva affatto 
di alquanta apprensione per la vicinanza del nemico in Camerista, non si potè fare molta 
bisogna. Il Visconli-Venosta , accompagnato da Gabriele Camozzi, nominato anch’esso 
commissario regio, mentre che si combatteva a S. Fermo, era sceso a Cernobio sul lago 
per tentare di penetrare da quella banda in Borgovicn e sommuovere la popolazione di 
Como: ed avendo poscia saputo come i quattro battelli a vapore si fossero sottratti al 
potere austriaco, prese di quelli regolare possesso in nome di S. M. il re Vittorio Ema- 
nuele , e ciò fece con grande soddisfazione ile' bravi capitani che li comandavano, e 
dell’egregio italiano Pessina , direttore della società proprietaria di essi battelli. 

Mentre esultava festante Como nella notte del 27 al 28, per la sua liberazione dallo 
esoso tedesco, uno straziante spettacolo ammannivano in Cavallasca le necessità crudeli 
della guerra. 11 capo-medico Bertani vi ordinò un primo ospedale ambulante nel 
piano terreno della casa Moretti in villa Ammalo , e un altro più stabile nella 
casa Grigioni in Cavallasca, aiutato grandemente dalla solerzia affettuosa degli abi- 
tanti, e massime dei due medici civili , Grilloni da Appiano e Spedaglieli da Castel- 
letto. Furono undici morti e ventidue feriti de’ Cacciatori delle Alpi, secondo il primo 
rapporto del Bertani ; ma poi fu certificato che nella sola rasa Grigioni furono 
trasportati quarantacinque feriti. Degli ufficiali furono due feriti, Daneo e Gucrzoni 
luogotenenti, e tre morti, De Crisloforis capitano, Pedotti e Cartellieri , sottotenenti. 
Pedoni restò sul colpo all’assalto di S. Fermo. Cartellieri in casa Grigioni mori alle 
undici di sera, e poco prima di spirare confortò il compagno che giaceva ferito su di 
un letto accanto, baciò tre o quattro volle la sua spada, c poi dimandò: « Dov’è Gari- 
baldi? — In Como, gli fu risposto. — Viva Garibaldi! Evviva Garibaldi! » Queste parole 
profferì coH’estremo suo fiato il valoroso giovine, entusiastico ammiratore del generalo 
Garibaldi. Cartellieri era buono avvocato. Giavanesi combattè a Roma sotto il comando 
del Medici nella tanto contrastata casa fuori porta S. Pancrazio , che si chiama 
Vascello (1). E in casa Grigioni eziandio fu portato su di una barella il capitano De- 
Cristoforis, il quale, incontrato per la via di S. Fermo-Cavallasca un amico', gli affidò 
la sciabola da consegnarsi alla madre, e un anello e parole segrete per la donna del 
suo cuòre. 


(t) La quale è ora proprietà del Barone Rìeasoli. Può vedersi, in ordine e! combattimento del 1849 
intorno a quelle casa, il libro : La Quietone Romana , del Deputalo Boccio, pag. 24 e seguenti. 
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Carlo De-Cristoforia nacque in Milano nel 1825. Militò nel battaglione Manara valo- 
rosamente in Lombardia e in Roma negli anni 1848-49. Ripigliò, caduta Roma, gli 
studi di giurisprudenza in Pavia. Implicato nel tentativo del 6 di febbraio del 1852 
in Milano, ebbe salva la vita per la rara pacatezza del suo animo , poiché usci 
in veste da operaio tranquillamente dalla città, e deludendo pure la rigorosa 
vigilanza austriaca sul confine, andò per la Svizzera in salvo a Parigi. Quivi per consi- 
glio di Daniele Manin si applicò allo studio delle cose militari nella scuola dello stato- 
maggiore. Poi andò luogotenente nella legione angju italiana ai tempo della guerra di 
Crimea, 1835-56. Licenziala cotesta legione, egli si fermò in Londra, dove insegnò 
topografia nelle due scuole militari di Surabury c di Putney. Dettò un lodalo tratta- 
tene, tuttora inedito, di arte c di storia militare. Entrò col grado di capitano ai primi 
di aprile del 1859 nella brigata dc’Cacciatori delle Alpi. Combattè con raro valore c 
con mollo senno a Casale, a Sesto Calende, a Varese, a S. Fermo. Portato boccheg- 
giante all’ambulanza in Cavallasca, l’accolse primo il fratello suo Malachia De-Crisloforis, 
medico aggiunto. « Fu uno spettacolo straziante, scrive il Bcrtani, l'abbraccio con cui 
il giovine medico strinse il cadavere del suo fratello amatissimo. Concessi però, sog- 
giunge nel suo rapporto il Bertoni , brevi istanti al supremo dolore, mi è caro debito 
il dire, come il dottore De Crisloforis, avvisalo che altri feriti sopravvenuti reclama- 
vano l'opera sua, singhiozzando si pose al mio fianco, e fu il più diligente, il più 
attivo, il più delicato soccorritore degli altri ». E qui pure mi è grato ricordare il 
caporale Battaglia, anche del secondo mezzo-reggimento, il quale mori combattendo 
in Cima-Ia-Cosla, sotto gli occhi del tenente Pagliano, che slava colà presso colla più 
avanzata ambulanza. Era il giovine Battaglia milanese, letterato e scrittore, figliuolo di 
Giacinto puranebe scrittore lodatissimo. Esso ebbe nell'agno 1858 un duello alla pistola 
con un ufficiale austriaco in Milano, per aver detto franco a costui, non lo salutasse, 
increscendogli financo le mostre di cortesia di chi portava l'assisa del dominatore 
straniero. 

Dei nemici £ difficile dire quanti caddero morti o feriti : sette furono medicati nella 
ambulanza dal Berlini, e cinque vennero raccolti cadaveri: ai quali sono da aggiun- 
gere il maggiore ferito a S. Fermo, il capitano morto presso a Molinello, e un altro 
ufliziale morto in Cimi la Costa, la cui sciabola venne in potere del capitano Ferrari. 
La mattina seguente i feriti , cosi amici come nemici , furono trasportati nell'ospedale 
civile di Como, affidandoli specialmente alle cure dei benemerito e dotto chirurgo civile 
dottore Pinclietli. Ai morti , e italiani e austriaci , furono fatte pietose esequie. E più 
lardi, a’18 di luglio, fu nell'oratorio di S. Fermo celebrato solenne ufficio funebre 
ai Cacciatori delie Alpi caduti combattendo su quell'altura, e v’intervennero parenti e 
amici degli estinti, e Ta maggior parte della popolazione di Como e dei luoghi intorno, 
nonché centocinquanta sacerdoti scuciti di mostrare come anche la religione benedica 
a coloro che fanno sacrifizio di loro medesimi alla patria. 

Tra gli uffiziali dei Cacciatori delle Alpi meritano speciale ricordo, oltre quelli sopra 
nominati, il sottotenente Croft, eccellente pittore, il sottotenente Cresslni, il tenente 
Cnravà, i sottotenenti Guangiroli, Frigiesy, Zambelli, Setti, e Induno. 

Il tenente-colonnello Medici iodò sopra tutti il maggiore Sacelli e il capitano Gorini, 
ebe comandava il secondo battaglione. Gorini militò nel 1848 nel Veneto, e combattè 
a Treviso e a Porte-Grandi sul Site: poi si arruolò nel battaglione Anzani, che faceva 
parte del corpo dei volonlarii comandato da generate Garibaldi , e con quello combatlè 
a Luino, a Ligurno e a Cazzone contro le schiere del generale d'Aspre. Quindi passò 
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nella legione dei Volteggiatori Italiani comandata dal Medici, e in Roma , la mattina 
del 22 di giugno 1849, ebbe ordine dal generale Garibaldi d'impadronirsi della villa 
Barberini presso la breccia del bastione K, e vi andò a capo di circa cento militi , c 
prese d’assalto ii posto. Ma subito poi assalito da una fresca colonna di granatieri 
francesi , fiancheggiata da cacciatori di Vincennes, combattè con i suoi pochi strenua- 
mente , contrastando di stanza in stanza il possedimento di quella villa ai nemici : e 
mentre che fra gli ultimi si ritirava con tre do’ più ardili del valoroso drappello, 
Rasnesi , lnduno, Cadolini , nell’ uscire su di un terrazzo fu colpito e atterrato da una 
palla al braccio sinistro, e percosso con baionetta al ventre da soldati feroci che gli si 
avventarono sopra. E pur egli si difendeva animoso; uia ferito ancora di baionetta al 
fianco sinistro, continuando a difendersi colla sciabola e poi solo col tronco rimastogli 
in mano, si getto giù finalmente dal terrazzo ai piedi di non so quanti de’ suoi, che 
sotto indugiavano appunto per poter porgere un qualche aiuto al loro comandante in tanto 
pericolo. Ora il Gorini, deputato al Parlamento italiano, ha tuttavia storpio il brac- 
cio sinistro. Rasnesi, giovine di 19 anni, studente in legge, mori per ferite toccate 
al capo e nel petto sullo stesso terrazzo, e Cadolini pure vi cadde ferito di baionetta. 

E Gerolamo lnduno, giovane allora di ventidue anni, nell'alto che taceva per get- 
tarsi giù anch'esso dal terrazzo sanguinoso, assalilo da uno stuolo di granatieri con 
baionette spianate, fu sforacchiato e tagliato in più parti del corpo, e travolto e get- 
tato giù come cadavere colò pure dove il Gorini giaceva. Risanarono entrambi. 1 
dottori Berlani c Maestri medicarono sul corpo d’Induno ventisette ferite! Quanti nomi 
cari all'Italia! In Crimea il valoroso giovine seguì gli eserciti alleati, c fu testimone 
e dipintore di più di un fatto bellico in quella terra lontana. Ora il prode lnduno , 
ritornato a Milano, poiché fu imposto termine sul Mincio all'ultima guerra, fa onore 
col pennello alla bella arte Italiana , pronto a ripigliare la .spada ovunque la patria 
comune chiami alle armi i suoi figli per un'altra riscossa, che Dio conceda sia I' ul- 
tima e non lontana. Erano nei Cacciatori delle Alpi altri artisti di vaglia eziandio , 
che egregiamente pugnarono nell'ultima guerra , tra i quali giovi rammentare il Cat- 
taneo da Varese , combattitore anch'esso in Roma nel 1849, il Trezzini svizzero , il 
Luini, carabiniere genovese, che ferito a San Fermo, continuò a combattere, c Antonio 
lnduno, scultore, fratello di Gerolamo, e Lodovico Isolo, giovinetto trilustre, discepolo 
di lui, e Moderati da Milano, ebe fu poi ferito a Lnveno, e Tavella, e Galli, e basa- 
notti, anch’essi lombardi. Nelle Guide a cavallo militavano gli egregi pittori Valcntini 
e De Àlbertis, e Tantardini, scultore; e ci era altresì, siccome sopra è mentovato, il poeta 
Picozzi , nolo e caro per l'affetto malinconioso ebe spirano le sue poesie milanesi (i). 


(I) Non tarò senza interesse per il lettore il sedere completali i ragguagli, io certo modo affiliali, 
•alla spedizione di Garibaldi da qualche narrazione privalo, la quale riseli anche la impressione popolare 
di quella stupenda epoca È a questo titolo che riproduciamo la seguente letlera'di un Francese stabilito 
a Como, il quale, scrivendo a suo fratello, descrive in questi termini gli incidenti che precedettero e 
seguirono l'occupazione di Conio : 

« Mio caro Fratello, 

• Quanto tu devi essere inquieto ! Ilo premura di rassicurarti, di dirli che siamo tutti vivi e bene in 
salute. Ma quali terribili prove noF abbiamo avute! Gli avvenimenti si souo’succeduti perla nostra 
povera città colla rapidità del fulmine. 

• Ti ho scritlo con quali trasporti di entusiasmo fosse accolla la dichiarazione di guerra all'Austria; 
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A Ire ore di mattina del 28 il generale Garibaldi montò a cavallo , e condusse il 
resto della brigata a Camerlata, che occupò in tutta regola, collocando posti convenien- 
temente in S. Fermo, e sulle strade di Lecco, di Milano c di Varese. Il nemico aveva 


il nostro piccolo comitato di Francesi l'ha degnamente festeggiata, tanto da ingelosirne la polisia per 
modo, che per due settimane fummo costretti a rinunziare alle nostre riunioni. Noi vivevamo in una 
continua apprensione: appena era se osavamo interrogarci l’un l’altro sulle operazioni delle nostre 
truppe. Avevamo saputo da un giornale di Parigi, che aveva potuto elodere la vigilanza dei poliziotti e 
doganieri austriaci, che il Piemonte, invaso dal generale Giulay, era difeso da 100,000 dei uostri; ma 
di poi null’altro avevamo potuto apprendere, ed eravamo mollo preoccupati da qualche tempo per i 
continui andirivieni delle truppe dei presidi) frequentemente cambiate, e le quali talora si assentavano 
per una settimana e tornavano poi oppresse dalla fatica, portando però taluna volta con sé qualche 
bottino, ed altre volte invece trascinandosi dietro feriti ; il nome del generale Garibaldi, pronunciato a 
bassa voce dagli ufficiali austriaci quando parlavano tra loro, Analmente ci faceva tutto comprendere. 

Lui cercavano gli Austriaci. Questo capo di partigiani cagionava loro vi¥g inquietudini : nei soldati il 
solo suo nome produceva come una superstiziosa paura ; lo dicevano invulnerabile, ed alcuni asseve- 
ravano perfino aver veduto spesso le palle degli slulren percuotere la fronte di Garibaldi e rimbalzare 
a terra schiacciate. 

r Or saranno dieci giorni, un distuccamento d’ Austriaci uscito dal mattino, senza dubbio per una 
ricogniziooe, fu visto verso le otto ritornare ansante, polveroso, scoraggiato; alcuni avevano gettate 
via le armi: Chiudete le porle! gridavano essi, e furono chiuse. Gli ultimi giunti, meno agili, si 
urtavano al ponte levatoio, gettando grida terribili; ma non fu loro aperto; si mettevano io ginocchio, 
si gettavano a terra; ma sui loro compagni, messisi al sicuro, potette più la paura che la compassione. 

La guarnigione fu all’ordine in un batter d’occhio; verso le dieci essa lasciò la piazza Volta per sortire, 
ma poi il generale non mandò fuori che una numerosa pattuglia. Si aspettava il suo ritorno con grande * 
ansietà. Essa non tornò che nel mezzodì , senza avere veduto o raccolto altre cose che i sarchi cd i 
facili dei fuggiaschi. 

< L'allarme era stato dato da Ila vanguardia , che aveva creduto vedere un'imboscata nemica; essa 
eresi ripiegata precipitosamente sulla colonna facendo fuoco ; un timore panico si era impadronito degli 
uomini, e niuoo però aveva potuto trattenerli dal rifare al passo di corsa la strada della nostra città. 

« Il generale fece tradurre , lo stesso giorno , innanzi un consiglio di guerra lo sgraziato luogo- 
tenente jd)e comandava quel distaccamento : condannato a morte, venne fucilato la notte nei fossi. 

« Ma una ben maggiore emozione ci eri serbata per l'indomani. Col favor delle tenebre una mano 
ignota aveva tappezzati i muri delle strade con proclami che chiamavano alle armi i popoli della 
Lombardia, promettendo loro che Garibaldi non avrebbe lardato ad aiutarli. La polizia, appena infor- 
mata, staccò e lacerò i proclami, e fece rigorose visite domiciliari che durarono tre giorni; ma nulla 
scoprirono, lo fui abbastanza fortunato per poter nascondere le mie pistole, il mio fucile da caccia ed 
i giornali di Ginevra che io riceveva di contrabbando. Intanto questi fatti grandemente aumentavano 
l'agitazione generale. U vescovo lasciò la città, e un grande numero di abitanti se ne parti, molti dei 
quali, giovani o robusti, andarono certamente ad ingrossare le file dei patrioti Italiani. Se non fossero 
state le esigenze del mio commercio, ti accerto che avrei preso un semestre di congedo con piacere; 
ma io avrei perduto tutto abbandonando in quei momenti la cura delle cose mie. 

« Quanti .eravamo Francesi in Como, ci tenevamo in continua relazione fra noi. Alla sera alle undici 
noi ci riunivamo or in una, ora in altra casa, in modo però da non essere mai più di dieci, per non 
dare sospetti. I Carbonari di Varese ci fecero allora delle proposte segrete; essi ci offerivano di 
unirci ai Giacomi, le ramificazioni dei quali si estendevano anche sino a Milano, lo consigliava di 
accettare ; il Comitato rifiutò per paura delle spie ed anche perchè i Giacomi della nostra città sono 
la maggior parte cattivi soggetti. 

<r Noi sapemmo dall’agente carbonaro di Varese che Garibaldi meditava un colpo di mano sulla 
nostra provincia; lo incaricammo di dare all’ardito generale precisi ragguagli sulle forze austriache 
che noi avevamo da buona fonte. Parti senza indugio portandoli con sé, e seppi dopo che a queste* 
informazioni noi dobbiamo la nostra liberazione. Garibaldi non ha tardato a metterle a profitto. 

* Giovedì mattino, assai prima del giorno, noi fummo svegliati da un rumore spaventevole; i soldati 
percorrevano le strade chiamandosi gli uni gli altri ; le trombe squillavano , i tamburi battevano 
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finito di sgomberare m tutta fretta poco dopo la mezzanotte , per andare a prendere 
posizione fra Canlù, Darlassina e Mariano, cosi accennando di volersi concentrare in 
Monza. Lasciò nel magazzino delle merci alla stazione della strada di ferro in Camer- 


l'jppello, le artiglierie ('echeggiavano per te vie, i cavalli panavano al galoppo. Gli uni chiudevano le 
loro finestre, altri aprivano le porte, e non mancava chi scenderne in cantina a cercarvi un più sicuro 
asilo. Poi lutto rientrò nrlta colma abituale. 

« Un silenzio lugubre occupò la nostra città. Ad ogni crocicchio delle strade stava un soldato in 
vedetta col fucile carico e pronto n far fuoco. Al momento, in cui il mio commesso di negozio si 
accingeva ad aprire ie imposte, una sentinella spiantagli contro il fucile, accompagnando Tallo con 
uua terrìbile imprecazione. Lo sgraziato entrò tutto tremante e si lasciò cadere sopra iuta sedia; io lo 
confortai ; egli si dava già per morto, ed ebbi molta difficoltà a capire che cosa era accaduto, ltiuscito 
infiae ad essere informato, mi armai di una bottiglia di liquore, e con essa mi avvicinai al tedesco per 
parlamentare. Egli mi lasciò accostare, non appena gli ebbi fatto capire che quell'offerta era per lui. 
Per poco di tedesco ch'io sappia, venni a comprendere, grazie anche ai gesti molto espressivi, che si 
era data dal generale questa rigorosa consegna ; proibizione agli abitanti di aprire le finestre e le 
porle ; proibizione di uscire, sotto pena di essere accolti a colpi di fucile. 

c L'ordine era formale e fu pubblica* qualche momento dopo. Continuando la mia conversazione 
colla brava sentinella , potei sapere, grazie anche alle ripetute libazioni f die i suoi camerata erano 
andati ad attaccare Garibaldi a Varese. 

« II rumore di una disfatta degli Austriaci aveva circolato la sera prima; io non sapeva cosa 
pensare. Verso sera un aiutante di campo entrò al galoppo dalla porta di Plinio, prese un cavallo 
fresco alla posta, e, dopo aver bevuto un bicchiere di vino, prese la direzione di Camerista, passando 
sotto le mie finestre. La consegna cedeva un poco, si cominciava ad uscire. Alle undici, una musica 
militare rumorosissima venne a scuotere i cittadini dal loro abbattimento. Noi vedemmo passare tutta 
una brigata con cavalleria e cassoni ; essa prese la strada di Varese. 

a Ai primi raggi del sole uno spaventevole cannoneggiamento scoppiò in quella direzione. Ogni 
colpo ripercuoteva dolorosamente nei nostri petti. Verso le dieci, più di quaranta muli carichi di feriti 
arrivarono al trotto. Questo veicolo straordinario , che ad ogni passo strappava grida atroci agli 
sgraziati esposti a questa tortura, mi parve l'indizio di una sconfitta. Di fatto i feriti attraversarono la 
strada lunga, e non furono portali aiTospedule. Si conducevano al Quartiere generale. 

« Alle dodici e mezza i fuggiaschi furono veduti nei dintorni; si nascondevano; la cannonata non 
si faceva più udire che a rari intervalli; invece la fucilata era vivissima, a giudicare dal continuo 
rumore delle detonazioni, indebolite però dalla distanza. 

c Verso le tre, i colpi di fuoco si avvicinarono ; uno squadrone di ussari si precipitò sulla Piazza 
Nuova; si provò a riordinarsi; due o tre cavalli si impennarono ; il disordine era al colmo: una delie 
bestie, furiosa, coi fianchi aperti dagli sproni, si gittò colla testa io giù nella via di Milano ; alcnn’allra 
la segui: fu veramente uno scompiglio generale. 

« Un quarto d’ora non era ancora trascorso, che 2000 uomini coperti di polvere, di sudore , di 
sangue e neri dal fumo nemico, si precipitarono dal sobborgo di Varese, ritornando da Borgo-Vico, 
bi tentò riordinarli, ma la voce dei loro capi era impotente ; nuovi fuggiaschi si gettarono fra essi, e 
tutta questa massa movente trascinavi fino a (Smerlata, e, varcato il torrente, lasciava indietro i 
feriti, i sacelli e le armi. 

« La grossa campana della Cattedrale fece sentire le sue lugubri note; poscia l una dopo l'altra le 
chiese tutte suonarono a stormo eoo un terrìbile e spaventoso accordo. Allora fu uno spalancarsi di 
tolte le finestre, e porte ; fu un precipitarsi di gente per le strade e le piazze, fu un grido continuo, 
prolungato, come una voce sola : Aliarmi ! aliarmi ! 

• Se tu avessi veduto, mio caro fratello, questa città, pur ora mula ed inerte, svegliarsi ad un tratto 
a) suono di queste voci ! È impossibile descrivere acconciamente la prodigiosa energia ed attività che 
in un subito rivelarono quanto patriottismo fosse nei Comaschi I \ 

< Le armi nascoste sortirono come per incantesimo dai loro nascondigli ; gli uomini sbucavano di 
sotterra ; essi si spandevano per le vie, ed un'ora dopo 10,000 contadini si gettavano al dinanzi di 
Garibaldi. Egli attraversò la città al galoppo; io non potei vederlo questa volta, ma ammirai dietro 
di lui i suoi uomini, i suoi demoni neri colla loro pesante carabina ad armacollo ; correvano con una 
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lata molto suo bagaglio, del quale alcuni Cacciatori delle Alpi fecero sciupo indegno, 
non bene istrutti, credo, negli usi della guerra. Certo i più intemperanti in cosiffatto 
bistratlamcnto non erano di quelli che meglio avevano combattuto a San Fermo. Il Col- 
letta scrive,' che l’uomo è l’ottima e la pessima delle cose create. À me si lasci dire, 
che fra i due estremi stanno le moltitudini, e di codeste appunto sono formati i bat- 
taglioni militari. Nel ridurre le molteplici, anzi infinitamente varie indoli dei militi 
volontari a valore moderato e a forte disciplina , sta 1* opera sapiente, e non impos- 
sibile, di un esperto ordinatore di milizie. 

Ma perchè gli Austriaci sgombrarono cosi di leggieri, forti di fanti, di artiglierie e di 
cavalli, Boigovico e Camerlata ? a Se io fossi così tenero, scrive il Carrano (4), della con- 
iugazione del verbo fuggire , siccome sono del loro /lichen parecchi scrittori austriaci, da 
più di mezzo secolo in qua, scmprecchè parlano dcgl’llaliam, sarebbe davvero ora il caso 
di coniugarlo in tutti i modi c in tulli i tempi, volendo descrivere per filo e per segno 
la mala ritirata delle truppe austriache da Como a Caniù e a Monza. Pur non potendo 
la Gazzetta Universale tedesca usare altrimenti il prediletto vocabolo , asserisce che i 
pacifici abitanti di Varese c di Como, non solamente fuggivano dalle loro case al solo 
approssimarsi di Garibaldi , e rifugia vansi nei paesi Ticini sul lago , ma rifuggivano 
eziandio molto più lontano per meglio porsi in sicuro. Tanto fecero senza dubbio gli 
impiegati e cagnotti dell'Austria; ma i buoni Italiani restarono a rallegrarsi della cac- 
ciata delle armi straniere ». E un corrispondente della stessa Gazzetta Universale, dando 


rapidità che non mi sarei atteso da uomini che dovevano essere stanchi e dopo un combattimento di 
sei ore. 

• La lotta cominciò in capo alla ferrovia di Milano. Non si fecero multi colpi di fucile, e la pugna 
non fu lunga : gli Austrìaci cedettero presto. Alle sei il generale entrava solennemente in Como alla 
lesta di 5000 eroi. Quale spettacolo! 

• 1 cannoni nemici erano coperti di Borii » feriti , trasportati alle nostre case, furooo curati come 
nostri propri figli. Mia suocera ed io ne abbiamo uuo e gli abbiamo ogni sorta di cure, te ne accerto. 
Non feci che intravedere Garibaldi, ma mi assicurano tutti che egli è veramente un gentiluomo, molto 
cortese colle donne, molto severo con i suoi uomini ed aocora più con lui stesso, stoico in sommo 
grado. Audace e calmo al tempo stesso, egli inspira al suo piccolo esercito una tale fiducia che non 
è uguagliata che dal terrore che esso produce sul nemico. Sempre il primo al combattimento, spinge 
il suo cavallo dov'è più fitta la mischia , scendendone talvolta per afferrare un fucile e combattere 
corpo a corpo come l'ultimo dei soldati — Egli dà l'esempio del più raro coraggio e del più sorpren- 
dente sangue freddo. 

• Si pretende che egli cosi arringò le sue truppe prima di condurle al nemico : 

«c Miei figli, voi siete uno contro cinque. Innanzi a voi sta la morte; di dietro i fucili dei vostri 
camerata che uccideranno come un cane il primo che indietreggi. 

«t Noi non abbiamo cannoni, bisognerà prenderne: che noi siamo uccisi poco importa; bisogna che 
l'Italia sia libera. Ecco la nostra sola ricompensa! »». 

« Questi 5000 uomini, scelti fra 30,000 volontari, che l'Italia gli offriva, fecero operare a Garibaldi 
veri prodigi. 

a Quest'uomo sarà più che un buon generale; egli sarà un grande capitano, se una palla austrìaca 
non Io arresta a mezza strada. 

« La sera di questa bella giornata si fece una splendida luminaria. La città era in festa: quale 
gioia! quale allegrezza! Tutti questi prodi soldati furono da noi trattati come se fossero nostri propri 
figliuoli. — Essi ripetono già : Como è libera ; Como non è più austrìaca. In sei anni dacché io ho 
lasciato la Francia mai non ho provato una simile emozione. Il vedere la mia patria non mi avrebbe 
fatto maggiore impressione. — Liberi! Capisci tu? Noi siamo liberi! ». 

(t) I Cacciatori delle Alpi, pag. 3t$ e seguenti. 
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notizia della presa di Como con sua lettera del 28 maggio pubblicata nel foglio del 
1* giugno 1859, si esprime cosi: « Il giorno prima Garibaldi, ritrovandosi nelle mag- 
giori strettezze, volle a dieci ore del mattino fare una sortita con i suoi 4200 uomini, 
ma circa 1500 o 2000 Austriaci lo rigettarono con grandissima perdita in Varese. Gli 
Austriaci non potevano c non volevano spicciolare le loro forze e lasciarsi andare a un 
combattimento in un tratto di paese già prima per loro abbandonato, allora appunto che 
la notizia giungeva dell’arrivo di tulio un Corpo sardo-francese di 40,000 uomini, 
marciente a Sesto-Calende. la cui avanguardia di 10,000 uomini già si accingeva a 
valicare il Ticino. Fino a mezzodi essi stettero in buon sito ad osservare , e quando 
realmente la detta avanguardia passò, c parte di essa andò a rinforzare Garibaldi in 
Varese , allora fu dato il comando agli Austriaci di ritirarsi c sgombrare Varese ». 
Aggiunge appresso, aver udito parlare di Niel e di Cialdini : essere sicuro che Cial- 
dini soccorreva Garibaldi a Varese. Se ne possono dire di più grosse? Busti solo ram- 
mentare, ebe nel giorno 27 di maggio l’esercito alleato stava tuttora dietro la Sesia, 
il che non ignoravano neppure i mulattieri e i carrettieri a quei di , c il generale 
Cialdini nei giorni 30 e 31 di quel mese combattè la lodala battaglia di Balestro , 
onde poi tutto l’esercito potè passare la Sesia. In una seconda lettera della stessa data, 
il medesimo corrisponderne corregge la sua precedente in questo modo : >< Garibaldi 
marciò con 5000 uomini da Varese , non però segui la strada principale di Como , 
ma quella delle montagne , c venne per Cavallasca e Vergosa ai piedi dell’ altura 
che a destra da Olimpico copre Como e Cameriata. Gli Austriaci occupavano Como 
e Cameriata solamente con 2000 uomini , e tenevano i loro avamposti sull’ altura 
suddetta, con cannoni altresì , dicesi, di quelli da 18. Garibaldi, aspettato in Como 
dai suoi amici e condotto dai montanari del luogo , dismontò a Borgo-Vico , su- 
però i deboli posti austriaci, che non dovendo tener fermo si ritrassero a Cameriata. 
Un testimone oculare pretende di avere colà contati venticinque morti. Gli Austriaci 
non perderono cannoni. Oggi , 28. si ritirano verso Milano ». Bugie miste a verità. 
Almeno non nega cho gli Austriaci avevano cannoni c occupavano le alture , dove 
però non è vero che fossero cannoni nè da 18 nè di altro calibro. 

Che gli Austriaci non fossero meno di otto o novemila tra Cameriata e Borgo-Vico 
si fa chiaro da questo. A Varese vennero in numero di tremila delle tre armi in- 
sieme, siceame asserisce il Rùstow, e di cinquemila almeno siccome dico io, poiché il 
Rilslow pare non tenga conto del battaglione di granatieri distaccato a destra da 01- 
giate, e della riserva lasciata a San Salvatore: e se vuoisi credere alle parole del 
generale Urban, profferite alla presenza di molti in Cameriata, si ha a dire che sei- 
mila soldati austriaci vennero per « schiacciare, parole dcllUrban, Garibaldi e la sua 
orda in Varese ». In San Fermo al di seguente, 27, e in Rondinello e in Cima-la-Costa 
combatterono battaglioni ungheresi, e furono almeno quattro , cioè due fra S. Fermo 
e Rondinello e Breccia , e due do prato Pasquè a Cima-la-Costa , oltre i combattenti 
a Sopra-la-Coste. Ora se si pone mente a ciò, che in Varese non erano Ungheresi di 
sorta, si ha a concludere , che i nemici che combattevano a San Fermo erano quat- 
tromila ungheresi sopraggiunti al Corpo del generale Urban, e quattro e cinque fanno 
nove. E che poi questo numero non debba essere esagerato, concorre ad attestarlo il 
Rùstow medesimo, che nella citata sua opera scrive: « L’apparire e l'irrompere di 
Garibaldi in Lombardia fece quivi una grande sensazione. Il paese intorno a Lecco e 
la Valtellina insorsero. Il tenente-maresciallo Urban si ritrasse verso Monza e rior- 
dinò quivi insieme le sue forze, sommate in tutto a diecimila uomini ». 

Boosio. — Voi. III. 10 


Digitized by Google 



— 75 — 


Pure Uno scrittore in embrione asserisce , che il generalo Garibaldi non ebbe mai 
a fronte più di quattro o cinquemila Austriaci. Tuttavoila il fiiislow racconta i com- 
battimenti di Varese e di Como confusi in un solo, come operati in un giorno, sic- 
ché lo sgombro di Camerlata ne apparisce come continuazione della ritirala del giorno 
•20 di maggio. Eziandio alcuni nostri giornali italiani dissero esagerando o travisando 
falli e parole senza risparmio sui Cacciatori delle Alpi. Ve ne fu uno clic affermò , 
avere il Garibaldi nel giorno 28 di maggio ricevuto rinforzi di uomini c di artiglierie 
in Como, e ciò ripetè altresì la Guarita Univtriale tede tea. Il vero è che i Cacciatori 
delle Alpi non prima del giorno 29 andarono incontro a quattro obici da montagna, 
passati come per miracolo sulla riva sinistra del Ticino c portali a Varese. La bri- 
gata a San Fermo non aveva più di sei battaglioni , sempre gli slessi di prima , se 
non che scemati di molto per morti, per malattie, e anche non poco per dispersioni 
e per stanchezza. 

Il Garibaldi adunque, impadronitosi della slazione della strada di ferro in Camerlata, 
ricavò dal telegrafo elettrico parecchi ordini che il Governatore di Milano trasmetteva 
al tenenle-maresciallo Urban in Cantò o in Monza, nel che giovò molto l'opera di un 
aotl’uftìziale, per nome Cilindri, addetto al suo Stato-maggiore, e di un giovane im- 
piegato aU'uftizio di quel telegrafo. Fu ancora tenuto un consiglio di guerra per giu- 
dicare un Italiano, impiegato della finanza austriaca , che molli accusavano di avere 
svelato al nemico l’arrivo del generale Garibaldi a Cavallasea, e la sua intenzione di 
attaccare San Fermo, avendo costui prima, simulando amore di patria italiana, in- 
dotto il generale medesimo a dargli per iscritto l'incarico di muovere a ribellione i 
finanzieri e gendarmi dei luoghi intorno. Cosiffatto servitore umilissimo si porse al- 
tresi guida ad una colonna austriaca per i sentieri sull' altura San Fermo-Baradello 
durante il combattimento, e poi, allorché fu arrestato, gli si rinvenne in tasca I' in- 
carico scritto avuto dal generale Garibaldi. Era il medesimo che da principio servi 
di guida al tenente-colonnello Medici in Cavai lasca, e che disse, gli Austriaci essere 
in San Fermo non più di cinquanta. Non però fu c ndannato a morte, avendo i giu- 
dici considerato, come essendo egli impiegalo austriaco , non avesse fatto altro che 
esercitare un uffizio di obbligo. E poi dicono che Garibaldi e i suoi sono gente feroce! 

Il generale Garibaldi diede fuori il seguente ordine del giorno. « Quartier generale 
di Como, 28 di maggio 1859. Non vi è più dubbio: ì Cacciatori delle Alpi sono per- 
venuti colla loro bravura ad incutere spavento agli Austriaci , e quando un Corpo è 
stato Innalzato a tanto, esso può tentare ogni impresa, lo rammento commosso 1' af- 
fetto e l’obbedienza manifestatami dai prodi miei compagni d'armi ; però per il bene 
di tutti, e volendomi della mia esperienza , io devo ammonire i nostri militi, e rac- 
comandare agli uffizioli , non si stanchino di inculcare e porre in alto i seguenti 
principi! , trasgrediti ieri un momento. Non vi è nulla che incula timore al nemico 
quanto il sangue freddo; i molli tiri e lontani cagionano confusione nei nostri e confi- 
denza nel nemico che non feriscono. I pochi tiri aggiustati con impavidezza e da vi- 
cino feriBcooo molli nemici, economizzano munizioni, non insudiciano i fucili ed atter- 
riscono il nemico. Nello spiegamento delle catene vi è sempre confusione, c ciò perchè 
non si determina il numero di quelli che devono stendersi in catena, e generalmente, 
ove basta una squadra , si spinge avanti una compagnia intiera ammonticchiata , e 
quindi assai più esposti i militi ai tiri del nemico. Ilo veduto poi ancora, ove un mi- 
lite faccia un tiro, tutti o la maggior parte dei vicini sparare pure senza vedere il 
nemico o senza puntar bene, lo spero non vederli ripetere tali difetti, e corretti che 
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siano , vedere questi valorosi propugnatori della sanla causa faro I' ammirazione di 
tutti. Un rapporto speciale fata cenno di coloro che più si distinsero nei due fatti 
d'armi passali, e li porgerò alla venerazione dei loro fratelli d'armi, non che di tutti 
i prodi che diedero eroicamente la loro viti all' Italia Per rimpiazzo degli uffiziali 
morti in battaglia, i capi dei corpi proporranno i bassi uffizioli che più lo meritano, 
immediatamente si devono provvedere i militi delie cartucce mancanti. E successo 
oggi un atto di vandalismo veramente condannevole nel saccheggio del magazzeno 
delie merci: io spero che non succederà la seconda volta ». Finisce, se non erro, con 
molla indulgenza. 

Con grande sorpresa di molti la sera del 28 il generale Garibaldi ordinò che la 
brigata si ponesse la dimane per la via da Camcrlata a Olgiate. Perchè lasciare Como? 
ciò notavano alcuni , e tanto più insistevano in quanto che si sapeva la Valtellina e 
quel di Lecco e tutto il lago in piena ribellione contro l'Austria. Non essere piuttosto 
secondo ragione tenere Como per centro di codesto popolare sollevamento? Nondimeno 
il generale, fermo nel suo proposito, destinò due compagnie, una del primo mezzo- 
reggimento, comandala dal capitano Ferrari, e una del secondo, comandata dal capitano 
Fanti, a restare sul lago. Al capitano Ferrari diede ordine di recarsi colla sua com- 
pagnia a Lecco, porsi in buon sito per far fronte dalla parie di Pontita, sostenere il 
moto cittadino che già vi ferveva, arruolare nuovi militi volontari, e comunicare con 
Como per mezzo dei battelli a vapore. Al capitano Fanti ordinò , che occupasse San 
Fermo e sostenesse in Como il popolo insorto e la bandiera di re Vittorio. Andarono 
col capitano Ferrari a Lecco il commissario regio Visconli-Vcnosla e il maggiore Ca- 
mozzi, commissario regio aggiunto. 

La mattina del 29 la brigata marciò per la via di Varese, il Simonella con venti 
guide a cavallo precedè di buon mattino la marcia a Varese di una qualche ora. 
Fino alla sera precedente pattuglie delle stesse guide avevano corso il paese tra Ca- 
merlala e Cantò intorno per otto o dieci chilometri almeno. Richiesto il generale 
dove si andasse, rispose: « A incontrare la nostra artiglieria». Erano i quattro obici 
da 42 di montagna che il Governo aveva mandalo sul Lago Maggiore, in cambio della 
batteria di cannoni da il data in dono al generale Garibaldi dal marchese Ala-Ponzoni. 
Preferibili certo i quattro obici a otto cannoncini da montagna. E il generale, avuto 
notizia del loro arrivo colà, aveva mandato il lenente Griziotli a prenderli , il quale 
andò infatti con pochi militi sulla destra riva del lago fra Intra cd Arona , e non 
senza pericolo li condusse in salvo a Varese. Felicemente la brigata arrivò nelle ore 
pomeridiane in questa città, dove fu accolta da buona mano di militi cittadini posti 
insieme in quelli tre o quattro giorni alla svelta. Volle il generale, se il mio giudizio 
non erra, ritornare a Varese, non già solamente per uscire incontro ai quattro obici 
che venivano destinati alla sua brigata, ma si ancora perchè, sapendo come il tenente- 
maresciallo Urban si fosse ridotto a Monza per riordinarvi la sua divisione , e come 
questa non fosse molto disposta a ritornare presto a combatterlo, divisava di andare 
senz'altro, e ratto come fulmine, a tentare un colpo sopra Laveno. L’audace partigiano, 
che se gli altri non sanno ciò che si fa, ci lo sa bene e solo, pensò forse di profit- 
tare della fortuna seconda e dello sbalordimento del nemico per procacciarsi un punto 
stabile di appoggio sul Lago Maggiore, tanto più che allora egli sapeva che il grosso 
dell'esercito alleato non sarebbe presto passato alle offese sul Ticino. Cosi egli pen- 
sava di potere tra Laveno, Varese e Como con più sicurezza e solidità continuare 
Dell'opera felicemente iniziata, molestare cioè il nemico al suo fianco destro e alie 
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spalle, muovergli a rivolta i paesi intorno, e distrarre molte forse dal grosso dell' e- 
sercito che era in posizione sulla Sesia c sul Po. 

Ma ritornando al seno di Laveno, proseguo dicendo, che gli Austriaci, a difesa della 
loro flottiglia sul Lago Maggiore, coslrussero opere fortificatorie a Laveno, cioè: presso 
la punta S. Michele una caserma ; accanto a questa, a sinistra guardando il lago, una 
batferia per tre pezzi sulla punta slessa ; a destra della caserma il forte Nord ; sulla 
punta di Cerro una torre; e sull’altura che domina alla caserma, al forte Nord e alla 
batteria di punta S. Michele, riordinarono un castello ebe già prima vi era. la caserma 
è capace di trecento uomini, isolata dalla montagna , senza feritoie, coperta non alla 
prova di bomba: un ponte la unisce al dorso della prossima altura, che ì detta del 
Castello. La batteria di punta S. Michele, a sinistra della caserma, può contenere tre 
pezzi, ma era allora disarmata, ed è destinata a coprire di fuochi la bocca del seno di 
Laveno, incrociali con quelli del forte di Cerro, e a battere sul lago. Il forte di Cerro 
è una torre rotonda , meno un settore , posta alia punta dello stesso nome ; ba due 
piani ed un terrazzo ; è dominata da allure, e per defilarla vi fu costruita negli ultimi 
tempi una traversa fra l'altura soprastante e la gola del forte, la quale è formala dalla 
mancanza appunto del settore accennalo; balle sul Iago, incrociccbia i suoi fuochi con 
quelli della batteria di punta S. Michele, e anche può battere in parie il terreno circo- 
stante al forte di Castello sull'opposto lato del seno di Laveno; ha un fosso intorno e 
feritoie alla gola che ne fiancheggiano la porla, posta questa in un tamburo di mura- 
tura sporgente. Il forte Nord, a destra della caserma, consta di una batteria da tre 
pezzi, scoperta, quasi a fior d’acqua, e di un piccolo ridotto o corpo di guardia; questo 
è murato e coperto di volta a prova ; il forte ba forma di croce greca, monca in una 
parte; ba due piani, ed è perfettamente chiuso e difeso da feritoie che si fiancheggiano, 
ma ebe hanno poco campo, coperte come sono dalia vicina altura, c batte solamente 
sul lago. Il forte detto Castello serve a diminuire alquanto il difetto della caserma, del 
forte Nord e delta batteria di punta Michele, essendo questi dominati dailailura di 
Castello quasi a tiro di pistola. Gli Austriaci riordinarono, come sopra è toccalo, una 
vecchia opera, ch'era un castello di forma irregolarissima, in parte chiuso da bastione 
con parapetlo, in parte da muro con feritoie, e merlalo per poco tratto. Neli’ioterno 
di questo forte è un ridotto in forma di croce, con pareti leggere di muro, coperto di 
blinde con sopra un ballatoio, dove era un telegrafo aereo corrispondente con altro simile 
sul forte Cerro : tale ridotto può contenere un centinaio e mezzo d'uomini, e vi sono 
magazzini per munizioni, per attrezzi e per vettovaglia. Intorno ha un commino coperto 
di terra, che corre lunghesso un sentiero. Al forte di Castello si va per vie di comu- 
nicazioni dal forte nord , da Laveno c dalla caserma : un ponte di fabbrica sospeso 
unisce la caserma alla pendice occidentale dell'altura di Castello. Il forte di Castello c 
il cammino coperto sono dominati dalie vicine allure dì Mouleggia e dì Sasso-del-Ferro. 

A quei giorni le descritte opere erano cosi armate, il forte di Castello aveva due 
cannoni da 36, due da 16 e un obice da 18 ; il forte nord aveva due cannoni da ik; 
il forte Cerro aveva cinque cannoni da 16 c un obice da 18, cioè tre sul terrazzo e 
tre in casematte nel secondo piano , due dei quali rivolti al seno di Laveno, uno al 
lago. Oltre a ciò possedevano gli Austriaci sul lago la flottiglia che si componeva di 
ire legni a vapore , Radetzkv , Bcnedtk e Ticino , a difesa del seno e ad offesa dei 
paesi sul lago. 

I nostri , come bo gii notato , non avevano legni che potessero stare a fronte dei 
nemici, sicché sul Lago Maggiore, per nostra mala ventura, dominavano gli Austrìaci. 
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Il Radtti ky , il maggiore dei bastimenti suddetti, era armato di due cannoni da iti, 
due da 16 , due obici da 18 e due spingarde; il Bmedtk aveva due cannoni da 16 e 
due spingarde; il Ticino due cannoni da 16. Le misure delle artiglierie qui enumerate 
sono tutte austriache. I difensori erano : due compagnie di fanteria , della forza di 
cenlottanla uomini ciascuna ; venlj zappatori del Genio con un tenente e un sotto- 
tenente; trenta artiglieri con un tenente; cento e settanta soldati di marina con un 
capitano e quattro tenenti. Della fanteria una mezza compagnia era di presidio nella 
torre di Cerro, dodici uomini erano nel forte nord , ottanta nel forte di Castello; gli 
altri stavano di riserva nella caserma. Il comandante della flottiglia, ebe era l'uffiziale di 
grado più elevato, avea il comando di tutte coleste forze. 

Ma le descritte condizioni e qualità vere delle fortificazioni di Laveno erano in parte 
ignote al generale Garibaldi. Il quale, poiché ebbe in S. Andrea raccolto, siccome 
sopra è detto, le migliori notizie che potè, ed apprestali molti utensili per compiere 
la divisata sorpresa al forte Castello, coinè scale, picconi, pali di ferro e simili, marciò 
colla brigala a Ciltiglio , che sta sulla destra del Boesio , un trecento metri su a 
destra della strada postale Varese-Laveno. Cittiglio era infatti, se mal non giudico, il 
luogo migliore da occupare , per quindi poter procedere alla sorpresa del forte di 
Castello, e preso questo, Laveno doveva per necessità cadere. Fra Ciltiglio sulla destra 
c S. Biagio sulla sinistra del Boesio passa la strada postale che viene da Varese, e su 
questa , un quattrocento metri prima di arrivare alla traversa che mena a Cittiglio, 
sta un mucclno di case ; luogo detto Fracce ; dietro il ponte sul Boesio e dietro di 
Fracce altri quattrocento metri sta il bivio che formano le strade principali Varese- 
Laveno e Luino-Laveno : questa seconda , torno a dirlo , va per Brenta c Cassano a 
Luino, ed ha sentieri a destra che menano a Cuvio : e da Cassano, lo ripeto, parte 
la strada che per Valgana e Induno va a Diurno di Varese. Dietro ancora al bivio 
suddetto, cioè dalle strade Varese-Laveno e Luino-Laveno , parte dalla prima una via 
di comunicazione, che per Gemonio e Azzio mena a Cuvio. In qualunque evento, sia di 
buona, sia di mala riuscita dell'apprestala sorpresa di Laveno, si doveva tenere libero 
il suddetto bivio per potere la brigata ritornare a Varese, se non occupata dal nemico, 

0 andare a Cuvio e Valgana , se Varese occupata dal nemico , per poter manovrare 
sui monti che sorgono in mezzo fra i laghi Maggiore, di Lugano e di Como. 

Considerata bene ogni cosa, il Garibaldi collocò il primo mezzo-reggimento tra Cit- 
tiglio, S. Biagio e Fracce, occupando il cimitero sulla strada, posto a capo della traversa 
che va a Cittiglio, e qui pose i quattro obici da montagna : col secondo mezzo-reggimento 
occupò Brenta, spiccando posti al bivio dietro Fracce: col terzo mezzo-reggimento 
occupò Gemonio e Azzio siffattamente , che potesse comunicare col secondo al bivio 
dietro Frecce ed a Brenta. Cosi la brigata ai guardava contro il presidio di Laveno, 
che per vero non era tale e tanto che potesse muovere a offesa, e contro la divisione 
Urban che poteva marciare, come infatti marciò, a Varese, e quindi con rapida mossa 
stringere il Garibaldi e addossarlo a Laveno; intenzione cotesta ebe per certo il cosi 
detto Garibaldi dell’ impero austriaco ebbe , ma non attuò a tempo , immemore del 
precetto di Napoleone gran capitano , il tempo cioè essere un gran che, anzi essere 
tutto nella guerra. Garibaldi nostro invece seppe bene, e questa volta ed altre molle, 
giovarsi del tempo acconciamente. 

Due o tre ore prima dei tramonto del giorno 30 di maggio, il generale Garibaldi, 
seguito da due uffizialì dei suo Stato-maggiore, e con lui il tenente colonnello Coseni, 

1 capitani Landi e Bronzetti , e quattro paesani che dovevano servire come guide. 
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salivano per Mombello sulla eresia del monte che sovrasta al seno di I .sveno sul lato 
rivolto a settentrione, un due chilometri di linea visiva dal forte di Castello. Pioveva 
fittamente, e perciò non si potè osservare secondo il desiderio e il bisogno ; pur tutta- 
volta si giunse a verificare coi propri occhi buona parte delle notizie che prima si 
erano ricevute sulle fortificazioni di Lavano, cioè come presso la punta S. Michele 
stesse una caserma che pareva fortificala , e sulla soprastante altura il forte detto di 
Castello , opera di terra , con ridotto interno fabbricato di mattoni. Cinque can- 
noniere si scorgevano, per le quali si poteva col cannone tirare alla bocca del seno 
del lago e alle case di Lavano, nonché sulla principale strada del paese fino alla svolta 
presso alla chiesa di S. Maria. Si aggiungeva esservi di presidio un seicento uomini 
con un comandante cd un sotto comandante, vecchio il primo e poco voglioso di 
resistere, giovane il secondo, e perciò desideroso di farsi onore. — Prevarrà l’avviso 
del giovane , osservò uno dei presenti. — 1 paesoni invece dicevano che il nemico 
non avrebbe fatto resistenza di sorta, c ciò arguivano massimamente dall'aver veduto 
ritirarsi ne! forte non so quanti soldati che prima stanziavano noi paese, e appresta- 
menti che essi credevano indizio di ritirata. Cerio è che i soldati furono dal paese 
ritirati su nel forte appunto |>cr poter essere pronti a difendersi da una sorpresa di 
notte, c gli altri apprestamenti erano di quelli clic si fanno sempre quando si aspetta 
un attacco. 

In ogni modo , riconosciuto il silo come si potè meglio attraverso la pioggia fitta che 
faceva velo allo sguardo, il generale ordinò che a mezzanotte movesse il primo mezzo- 
reggimento , che allora aveva sette compagnie , poiché una era rimasta in Como , e 
come fosse pervenuto a un qualche centinaio di metri da Laveno si fermasse, e quindi 
il tenente-colonnello Coscnz mandasse innanzi tre compagnie, condotte dal maggiore 
Marocchetti, e questi spiccasse una squadra un Irar di moschetto avanti, la quale in 
tulio silenzio assaltasse con baionette in resta l'avamposto nemico che slava fuori del 
paese presso la chiesa di S. Maria, e ciò facesse tanto improvvisamente , che quello 
non avesse pur il tempo di darò il segno d’allarme. Quindi le tre compagnie salissero 
pel sentiero a destra, coperto dalie case del paese, sentiero da pedoni che va costeg- 
giando la falda occidentale del Sasso-del-Kerro, e di là dismontassero sulla via che 
sale al forte di Castello. A capo di questa via restasse il Marocchetti con una com- 
pagnia in riserva ; delle altre due, l’una, comandata dai capitano Laudi, entrasse per 
un cancello di legno , facile ad abbattere, nella vigna sottostante al lato meridionale 
dell'altura di Castello; c l'altra, comandata dal capitano Bronzetti, si mettesse pei 
sentiero che mena a piè dcll'opposlo lato del forte medesimo fra settentrione e levante 
incontro a Monteggia. Quindi amenduc le compagnie d'ambo i lati montassero su per 
la scarpa dell'opera, che tutta intorno è dì terra, e si diceva di non malagevole 
pendìo, e senz'altro si arrampicassero fino al parapetto, e poi irrompessero per le 
cannoniere nel forte. Nel tempo stesso il maggiore Bixìo ed il tenente Simonetta erano 
per ordine del generale andati ad Intra, sull’opposta riva del Lago Maggiore, affine 
di riunire genti armate colà pronte , e con quelle andare nella notte in battelli ad 
accostarsi fin sotto ai legni a vapore che ancoravano innanzi a Laveno, c prenderne 
almeno uno per sorpresa. 

Il Simonetta possiede una casa in Intra , nella quale in quella notte appunto stava 
la moglie sua con tre figli. Che palpiti in quella casa! La buona riuscita dipendeva tutta 
dalla celerilà , dall’assieme c dalla sorpresa. Il generale Garibaldi ancora ordinò che 
un'altra piccola colonna, con due obici da montagna si ponesse sul sentiero da muli 
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che da Cipiglio, girando la fafda orientale di Sasso-del-Ferco, mena a Varano, e quindi, 
volgendo a sinistra e costeggiando la falda settentrionale del medesimo monte, riescisse 
a Monteggia, e di li attaccasse il lato nord-est del forte di Castello. Ma di ciò non si fece 
nulla, perchè troppo ampio il giro e troppo malagevole la viu per purtarvì gli obici 
che non potevano essere posti sopra forti muli, com’era d’uopo. 

Cosi si venne all’ esecuzione. Ma gli ordini dati dal generale non poterono essere 
tutti per l'appunto eseguiti. Marciò il primo mezzo reggimento a mezzanotte. I.a sorpresa 
contro l’avamposto nemico a S. Maria non riusci, sicohè questo con due tiri di moschetto 
diede l'allarme e si ritirò. Pur tutlavolta le tre compagnie col maggiore Marocchetti, 
e con esse anche il Coseni, pel sentiero coperto dalle case di Laveno, c meglio ancora 
dalle tenebre della notte, giunsero a' piedi dell'altura di Castello. Ma la compagnia 
del Bronzetti che precedeva, non si vide più, e si pensò che la si fosse già avanzata 
vena il lato settentrionale del forte. Il capitano Landi divìse la sua compagnia nelle 
sue quattro squadre, ordinando che andassero a certa distanza l'una dall’altra per non 
fare ingombro e rumore, e per ben sostenersi scambievolmente. Egli aveva un zufolino 
prr comunicare ordini a ciascuna con suoni fatti noti innanzi. La prima squadra 
conduceva il sottotenente Castaldo, la seconda il medesimo capitano Landi, la terza 
il luogotenente Stramblo , la quarta il sottotenente Sprnvieri : ognuno di loro aveva 
una guida al suo fianco. In lui forma ordinale le quattro squadre, si avanzarono salendo 
dai piedi dell'altura di Castello fino al cammino coperto, del quale, per verità, non 
si era prima avuto sentore. Quivi cominciò il fuoco dei nemici. Ma il capitano Landi, 
con i più ardili de’ suoi, saltò dentro del cammino coperto , pose in fuga i difensori 
e si diede ad inseguirli. Questi , com'era naturale, si ritirarono rifacendo la consueta 
via per rientrare nel forte, talchi i nostri, inseguendoli tuttavia, invece di montare 
a destra per arrampicarsi alla scarpa di terra, che da questo lato per mala sorte era 
rìpidissima, andarono a riescirc a una casipola, nella quale videro un lume che tosto 
fu spento. Era questo il posto della guardia avanzala, sulla quale regolarmente e’rasi 
ripiegato l'avamposto dal cammino coperto, e quindi l'uno e l'altra si riducevano 
nel forte. 

, La prima, la seconda e la quarta squadra si ritrovarono riunite quivi presso , e il 
capitano Landi comandò che ondassero su senza ambagi , e salirono tutte insieme sul 
ripiano, ove videro un cancello fiancheggielo da muro merlalo : era l’entrata del forte. 
Or qui fu una lotta terrìbile. Buia era la notte, ed il terreno sdruccevole per molla 
pioggia. Con gii assalitori erano pure frammisti alquanti Austriaci, di quelli scacciali 
dal cammiao coperto ed inseguiti. Un uffiziale nemico andava gridando anch’esso agli 
assalitori — Avanti, avanti! — in fi no a che fu giunto a una postierla che gli fu 
aperta : allora gli assalitori , che se ne accorsero , lo ferirono mentre che entrava. 
Intanto un fuoco spessissimo facevano i difensori dal muro e dal cancello, quasi a 
bruciapelo, contro gli assalitori ; e questi, ai frequente lampeggio dei tiri di moschetti 
e di cannoni , scorgendo soldati nemici dietro il cancello, stretti in manipoli irti di 
baionette che splendevano, pronti a riceverli sull’entrata, pur tultavolta si ostinarono 
vieppiù negli assalti, e fecero sforzi grandissimi per abbattere il cancello, ed alcuni 
giunsero fino ad afferrare i moschetti nemici puntati giù dai merli. Per massima 
sventura, fra gli arditissimi che andarono fino al cancello non era nessuno che avesse un 
palo di ferro , o scure o piccone , di quelli che ben erano stati la sera distribuiti in 
buon numero alle compagnie destinate ad assalire-, epperciò tanto ardire e tanti sforzi 
furono invano. Il sottotenente Gastaldi fu il primo a cadere ferito I cannoni tuonavano 
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tuttora, e molli razzi alla Congrèvc rombavano fiammeggiando. In questo mezzo il 
capitano bandi fu ferito aneli 'esso, e pregato dal sottotenente Sprovieri che si ritirasse, 
non volle e restò. Indi a poco Sprovieri pure fu gravemente ferito nel braccio sinistro, 
e cadde in un fosso lutto molle di fetida mota. Molti militi intorno giacevano morti o 
feriti. Allora i pochissimi che degli assalitori restavano in piè, si ritirarono portando via 
dei feriti quelli solamente elle poterono alla meglio. 

Ma torniamo un poco indietro. Il capitano Bronzetti, prima fuorviato, poi abbando- 
nalo affatto dalle sue guide, smarrì la strada per la notte oscura , e non ci fu verso 
ebe la potesse più intracciare. Sventura ! Da quel lato appunto che il bravo Bronzetti 
aveva ad assalire, era la parte meno forte dell'opera. Altresì la sorpresa che si aveva 
a fare colle barche apprestate ad Intra contro i legni a vapore, non si potè farla nè 
punto nè poco. Il maggiore Bixio , nel rapporto che ne fece al generale, scriveva : 
Il capitano Simonetta, l'ingegnere Dessa, semplice milite, il capitano marittimo Ansaldi, 
il tenente Montanari, alcuni uffìziali del Municipio di Pallanza, ed il fratello di Simo- 
netta, ed il commissario di dogana e pochi altri, avere cooperato con lui neli’apprestare 
barche e gente in Pallanza per andare all'arrembaggio dei legni a vapore del nemico 
ancorali a Lavenn; i battelli ordinati essere stati per sua cura nettati sotto il piano 
e bene spalmati di sego, e fasciati i remi e gli scarmi , perchè non facessero rumore 
vogando, e convocati doganieri e contrabbandieri per la sera del 30 maggio in Pal- 
lanza. Ma sopraggiunte le tenebre della sera , allorché non si poteva da Laveno sco- 
prire movimenti sull'opposta riva, essere pochi venuti al convegno: passale molte ore 
della notte senza venire a capo di nulla, avere lui, il Bixio, finalmente indotti alcuni 
pochi a scendere nei battelli, che, discosti appena un quarto di miglio da terra, vedendo 
un legno a vapore da Laveno volgere la prora alla loro volta, e tuonavano spessamente 
le artiglierie dei forti , avere tutti gridato — A terra, a terra ! — Cosi ogni speranza 
ita alla malora. Quindi lui e il Montanari e l'Ansaldi, passati a Stress, e quivi favoriti 
dar sindaco, avere potuto a stento in un palischermo transitare a S. Caterina, a valle 
da Cerro, sulla riva lombarda, non però senza inseguimento di quel malaugurato legno 
a vapore. 

Era notte ancora allorquando la compagnia del bandi, ritornala giù, si riunì a quella 
che stava in riserva col maggiore Marocchetti, e insieme si ritrassero sotto un fuoco 
vivissimo di moschetti e di razzi. Nella quale ritirata fu ferito alla gamba destra il 
capitano Spegazzìni, clic era il comandante di colesta terza compagnia. In quel mezzo 
il generale, che poco dopo la partenza del primo mezzo-reggimento da Cittiglio aveva 
tenuto dietro col rimanente della brigata, ne scaglionò i battaglioni sulla strada postale 
bene al coperto , ed egli si avanzò alla chiesa df S. Maria , ove ritrovò il secondo 
battaglione del primo mezzo reggimento. Poco stante , il capitano l-andi si trasse con 
fatica presso il cavallo del generale, e disse tutto commosso, la sorpresa essere andata 
male, la compagnia del Bronzetti non avere attaccato. — Non è vero! gridò il generale 
con voce di sdegno: Bronzetti dev'esse entrato nel forte. — Le tenebre duravano 
tuttora: il fuoco delle artiglierie era cessalo. Il generale soggiunse più forte — Non 

può essere Non vedete che il nemico non dii più segno di vita? Ci metto la 

testa che Bronzetti è padrone del castello Maledetta paura! — Sono certo che 

a quella parola se si fosse potuto guardare negli occhi del bandi, vi si sarebbe scorta 

l'espressione di varie passioni insieme. Pur disse rispettoso: 

— lo sono ferito . . . 

— Non è vero ! 
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— Sprovieri è ferito, e Gastaldi e molti soldati . . . Hanno fatto prodigi . . . 

— Andate! . . . 

E il generale procede oltre; e il capitano Landi fu trasportato all’ambulanza, dorè 
la ferita fu trovata pericolosissima. Forti convulsioni lo assalirono allora, e durarono 
poi continue per quindici e più giorni. La palla gli aveva trapassati i lombi , rasen- 
tando la spina dorsale. — Vincenzo Landi da Napoli , militando neli’csercito di quel 
paese, nel 1848 segui il generale Pepe a Venezia , e si portò con molto valore alla 
strenua difesa di quella cil'ù conlro gli Aurlsiaci ; fu poi esule in Piemonte per dieci 
anni, e ritornò alla milizia italiana in quest'ultima guerra. Il tenente colonnello Cosenz 
ha detto più di una volla, che il Landi era uno dei migliori uffiziali del suo reggimento, 
non solo per conoscenza e molta pratica del servizio militare, ma anche per altri non 
comuni pregi di mente e di cuore. Neanche ora, dopo un anno, il bravo Landi è risa- 
nato dalla pericolosa ferita. Pur serve ancora la patria nella residua brigata dei Cac- 
ciatori delle Alpi, ed ì privo tuttavia, siccome altri suoi molli commilitoni, del regolare 
brevetto del suo grado, e per soprappiù gli tocca che di lui si dica, e certamente alle 
spalle, da non so quali male lingue, vada piuttosto a fare il salsumaio. Ma un brevetto 
assai più chiaro del contrastato fin oggi, 2 maggio 1860, il Landi lo ha nella sua 
onorata ferita, e testimonianza veridica della sua militare valentia l'ha nella lode sa- 
piente del Cosenz, suo primo comandante c degno. 

Cosi tornati male i descritti assalti, il generale si recò sul poggio che presso C. Bianca 
sorge nel mezzo soprastante al poi lo di Laveno e alla punta di Cerro, rimpelto al 
castello. Ed a C. Bianca verso il porto fu mandalo il capitano Corte a collocare i 
quattro obici da montagna, coi quali egli fece ottimi tiri contro i legni a vapore. Il 
Corte era giù stato uffiziale nell'artiglieria piemontese, riputato assai valente da’ suoi 
commilitoni. La compagnia dei Carabinieri genovesi , dalla quale il generale si fece 
seguire, occupò militarmente il suddetto poggio, mentre che alla falda opposta, ai 
coperto dalla vista del castello, fu lascialo il mezzo-squadrone di guide, poco discosto 
dal ponticello sul torrente Boesio, presso a C. Hrignolo, nel sentiero che dalla strada 
postale di Lavcnò mena a Cerro. Il grosso della brigala stava tuttavia fermo sulla 
strada postale. Spuntava il giorno, allorquando il generale, con pochi suoi, stando sulla 
cresta della detta collina ad osservare il castello , cominciò di nuovo un forte fuoco 
di cannoni, di razzi e di moschetti , ed ancho i legni trassero cannonate a furia. Di 
sbieco e di ficco, orizzontali e verticali, caddero proietti in gran numero sulla via 
principale c sulle case del paese verso il porto, nel sentiero a’ piè di Sasso-del-Ferro, 
alla chiesa di S. Maria, nella strada postale dietro di questa, e sulla collina dove slava 
il generale con i pochi suoi ad osservare. Multe palle di moschetti colpivano altresì la 
compagnia del Bronzetti , che dopo un lungo ed intricato errare riesci a porsi pel 
sentiero alle spalle delle case di Laveno, e per questo non si poteva allora, come di 

notte, passare non visti dal nemico. Buono fu che i legni a vapore fossero tenuti 

alquanto discosti dai tiri degli obici da montagna a C. Bianca; ma poi trassero a furia 
sulla strada alla riva di Laveno. 

Il generale finalmente , avendo riconosciuto essere l’impresa venuta meno affatto, 
comandò la ritirala; e veramente allora non ci era altro a fare. Se meglio si fosse nel 
giorno innanzi riconosciuta la posizione del nemico, e la qualità dell’opera fortificata, 
sul poggio del castello, se si fosse andato da Cittiglio per i sentieri dietro Sasso-del- 
Ferro a Monteggia, e si fosse osservato il forte da quel lato eziandio, chi sa, forse si 

sarebbe provveduto meglio alla bisogna ; e fu sventura non lieve che non si fossero 

Bornio. — Voi. HI. SI 
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potuti trasportare due obici da montagna a Monteggia. Certo è però, che se la com- 
pagnia del Bronzetti, il quale bene dipoi meritò d’essere dello prode, e gii tale si era 
mostralo mila guerra italiana del 1848 49, non fosse stata fuorviata dalle sue guide, 
ai sarebbero falli i due allaccili insieme d'ambo i lati, e la sorpresa poteva riuscire, 
l’ur tutta volta, sotto il continuo fuoco del forte e dei legni, fu il oomando della ritirata 
eseguilo in buon ordine. Il Coseni, con coraggio c calma ottimamente attese alla dielro- 
guardia. Il generale ordinò segnatamente che fosse bene occupala l'altura di sopra 
alla chiesa di S. Maria presso all'critruta di Laveno, ed egli stesso salì anche più 
sopra, e smontò di cavallo a un casolare, si pose a sedere per terra a suo bell'agio 
colà, onde potò meglio sopravvegliare alla ritirata , e ritornò a Cittiglio coll'eslreira 
retro-guardia. 

Trovò puntualmente i quattro obici da montagna in Varese, forniti di munizioni, ma 
senza artiglieri e senza muli, li tenente Griziotti, che aveva militalo nell'artiglieria 
alla difesa di Venezia del 1.848 49, artiglieria per vero non ottimamente istrutta, ebbe 
il comando di questa mezza batteria di obici da montagna, e fece il suo meglio per 
porre insieme alquanti militi scelti Ira i più vigorosi e disposti a servire i pezzi. Muli 
si foni come era uopo a portare a basto cotali artiglierie, non si poterono avere, e falla 
una prima mala prova di quelli che vi erano, si fu nella necessità di portare i pezzi 
non già a basto, ma trainati dagli animali che si avevano. Cosi la mattina del 30 la 
brigata marciò di Varese per Masnago e Gavirate sul lago di Varese a S. Andrea, e 
quivi fece breve fermata, occupando il paese militarmente fino a Gemonio sulla strada 
di Laveno. Il generale attese massimamente a raccogliere notizie più precise sulle 
fortificazioni di Laveno, interrogando le più intelligenti persone che vennero a convegno 
con lui in S. Anirea, e i principali operai che avevano avuto parie nella costruzione 
de'forti, c con essi l'ingegnere che gli mostrò anche una mappa del terreno su vasta 
scala. Nei folto le fortificazioni di Laveno erano quali qui appresso io le descrivo. 

Sulla riva sinistra del lago Maggiore, nel seno che si addentri al piede del ver- 
sante occidentale di Sasso del Ferro, fra le due braccia fumiate dalie colline dipen- 
denti che Uniscono sul .lago colle due punte S. Michele c (.'erro, giace Laveno sulla 
riva destra del B .esio. Questo torrente, che sorge al monte S. Martino e scorre sotto 
Cuvio, Brenta c Cittiglio, si scarica nel seno di Laveno dietro la punta di Cerro. Nella 
valletta del Bcesio corre il tronco della strada di Varese, il quale da S. Andrea mette 
a Laveno, non che la strada che dal lato sud ovest di Cassano viene per vai di Cuvio 
e per Brenta a unirsi alla suddetta di Varese-Laveno: e dal luto nord-est di Cassano 
partono pure nitri due tronchi , dei quali uno mena a Luìno sul lago Maggiore, a 
monte da Laveno, l'altro va per Ferrera, Ghirla c lndunu a riuscire a Diurno di 
Varese. Insomma le strade qui descritte solcano per valli e per erte i monti che se- 
parano la riva orientale o sinistra del lago Maggiore dalla riva nord est del lago di 
Varese c dalla oceidenlilo di quella di l.ugano. E Cassano era sito importante alla 
brigata di Garibaldi, se respinta da Laveno c occupilo Varese dal nemico, perocché 
stando a ridosso del monte comanda al centro della strada ricurva da Laveno a Luino, 
e di fronte alla via di Gliirla-Induno-Varcse. 

Begli assalitori restarono morti cinque o sci, e feriti diciollo, tra' quali furono due 
cipituni e due sottotenenti. E qui si ponga mente a ciò. clic quelli che pervennero 
a salire fino all’entrata del forte, non furono più di venticinque o trenta. La metà 
almeno delle ferite furono di baionetta o di arma tagliente ; altri erano contusi o 
rolli per cadute alle. Ira i morii restali in polere degli Austriaci fu un giovinetto 
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che non aveva ancora vent'anni, lombardo, per nome Sala, il cui corpo fu seppellito 
a 1 ..iveiio con altri dei Cacciatori delle Alpi ranche degli Austriaci, ma di li a pochi 
di , allorquando Laveno fu sgombero dal nemico, i parenti andarono a diseppellirlo e 
gli fecero solenni esequie con merilato compianto. Un milite nella rilirata riconobbe 
il corpo del suo fratello ferito a morte, e che egli credè morto, e gli si gettò sopra 
piangendo, e lo baciava, c non se ne voleva più staccare. Non pochi di simiglianti 
fatti di nobilissimo cordoglio e lutto poirei narrar*, perocché di giovani d'alto sentire, 
affettuosi del paro che animosi, a due e Ire insieme della medesima famiglia, nella 
brigata dei Cacciatori delle Alpi fu non piccolo il numero. Il sottotenente Gastaldi, 
ferito alla gamba, restò in potere del nemico, e con esso altri militi ancora, c tutti 
Itene medicati. Gli altri feriti vennero trasportati a Cittìglio , dei quali furono alcuni 
lasciati in quello spedale, altri condotti colla brigata nei giorno stesso a Cuvio. 

La brigata occupò le seguenti posizioni : a Ciltiglio parie del primo mezzo reggimento, 
i carabinieri genovesi, l'artiglieria c il quarticr generale; a S. Biagio sull’altura che 
sta alla sinistra del Boesio, di faccia a Ciltiglio, il reslo del primo mezzo-reggimento, 
e l'ambulanza; a Brenta il secondo mezzo reggimento ; a Gcmonio il terzo. Cosi il 
generale Garibaldi tornò a collocare la sua gente in forma che tenesse guardate le 
vie a Varese, a Cuvio, a Luino. Suo pensiero era ritornare a Varese, e quindi a 
Como. Infatti diede le disposizioni a tal line, e s’ incominciò anche a marciare. Ma 
subito riseppe che il generale Urban giungeva con tutta la sua divisione a Varese. 
Allora impensierito del malo effetto che il respinto attacco di Laveno aveva prodotto 
negli animi de' suoi, nè questi ignoravano come fosse la loro posizione minacciata di 
fronte e a spalle, ordinò che per Gemonio tutta la colonna si recasso a Cuvio. Il mag- 
gior impaccio io quel marciare furono certamente i carri dei viveri e delle munizioni 
da guerra, e anche quelli dei feriti. Passava il generale col suo piccolo stato-maggiore 
accanto a cotesti carri appunto per via erta ed angusta, e vi erano con altri il sotto- 
tenente Sprovierì col braccio franto, c il capitano Laudi in convulsione. Li guardò il 
generale, e subito si rivalse a uno che gli cavalcava al fianco e disse commosso : 
« Questa mattina mi sono sbagliato! » Aveva gli occhi umidi.- accelerò l’andare. Oh 
Borboni , Borboni ! cagione prima di tanta preconcetla mala fama ! Landi è nativo di 
Favignana, isoletta appartenente alla Sicilia, c Sprovierì è di Calabria. Questi eziandio 
segui milite volontario nel 1848 il generale Pepe in Venezia, e con mollo valore si 
portò nella difesa di quella cara tanto e infelicissima città ; ora ha storpio il braccio. 

La brigata arrivò a Cuvio sull'imbrunire di quel giorno stesso, 31 maggio, mentre ohe 
all'ora medesima la valorosìsima divisione quarta, comandata dal prode generale Cialdini, 
come si vedrà in seguito, compiva la splendida ed efficace vittoria sugli Austriaci a Palestre, 
vittoria che non prima di tre giorni appresso fu confusamele annunziala a Garibaldi. Un 
piccolo distaccamento delle guide a cavallo restò a Gemonio con incarico di esplorare 
la strada di Varese-Laveno, e riferire al generale se la divisione Urban, che si diceva 
certamente giunta a Varese , si mettesse in comunicazione col presidio di Laveno. 
Il seoondo mezzo-reggimento, condotto dal suo comandante tenente-colonnello Medici , 
marciò oltre, e prese posizione in Cassano. Cuvio è villaggio posto sull’estrema falda 
settentrionale di monte Vaigrande , ebe sorge a ‘ridosso del monte Campo Gei-Fiori : 
sta a cavaliere della vallatina del Boesio, là dove questa si dilarga in un ripiano col- 
tivato a campi, nei mezzo del quale corre il Boesio, con accanto la strada postale di 
Laveno- Cassano-Lurno, strada alla quale il Garibaldi preferì il sentiero per Gemonio a 
Cuvio, affine di addentrarsi in luoghi meno accessibili a cannoni e meglio coperti: e 
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Cassano sta a piè della falda orientale del monte S. Martino, salta strada postale sud- 
detta, presso la riva sinistra del Margorabbio, che mette foce nel lago tra Germignaoa 
e Luino. Sicché a Cassano sta il nodo di tre strade, delle quali una va per Brenta 
lunghesso il Boesio a Laveno, un'altra seguendo il corso del Margorabbio mena a Luino, 
la terza, nel mezzo, indirizzandosi a levante volge a Cunardo e quindi a Gbirla, ove 
si biparte, e il tronco settentrionale mena a ponte Tresa sul lago di Lugano, e il 
tronco orientale corre per Valgane e Indulto a Diurno di Varese. Cassano, era punto 
importantissimo per porsi come a cavallo della valle di Cuvio c Margorabbio e di Val- 
gana, polendo quindi recarsi a volontà o a Luino sul lago, o a Induno alla montagna 
tra Varese e Como. 

Ricevute altre notizie sul nemico postato a Varese, e sapendo come il generale 
Urban si fosse presentato mollo minaccioso a quella città, il Garibaldi la mattina 4el 
1° di giugno ordinò di muovere per appressarsi alle spalle di Varese sotto S. Maria 
del Monte, divisando di attaccare da quel lato i nemici, e tenere intanto libera alla 
sua sinistra la comunicazione con Induno, per potere in ogni caso ripiegarsi alle sud- 
dette montagne fra i tre laghi, popolale di villaggi e di cascine, che certo per alquanti 
giorni avrebbero potuto fornire vettovaglia : c poi non ci era tutto il lago di Como in 
piena insurrezione? Cosi l'audace partigiano poteva bene continuare nel suo uffìzio di 
molestare e distrarre il nemico, e sostenere e dilatare la rivolta in quei paeBi, aspet- 
tando l'avanzarsi dell’esercito principale, la Cuvio restarono i ferili in casa Zancbi , 
affidali alle cure del doltore Zoppis, i quali poscia, dacché alquanti gendarmi e finan- 
zieri austriaci si mostrarono colà dopo la partenza dei Cacciatori delie Alpi, furono 
trafugati parte ad Arona e parte a Laveria, villaggio diverso da Laveno, sul tratto di 
terra lombarda al lago di Lugano. In Arona Landi e Sprovieri furono curati dal me- 
dico doltor Luigi Roccarey; il primo fu dal professore Moro ospitato e vegliato con 
affetto veramente italiano. 

Da Cuvio parte un sentiero, in più luoghi assai faticoso, che per Cabaglio, Brinzio, 
e quindi su dalle sorgenti dell’Olona corre ai piedi di S. Maria del Monte, e riesce 
tra Robarello e Velate a S. Ambrogio dietro Varese. Per questo sentiero il generale 
si pose con I quattro battaglioni del primo c del terzo mezzo-reggimento, mentre che 
1 due del secondo marciavano da Cassano a Frascarolo, destinati ad appoggiare la si- 
nistra delia nuova posizione. La colonna, bene esplorata innanzi e ai fianchi dalle guide 
a cavallo c da pattuglie di fanti su per le alture, e seguita da tre carri con viveri, 
che andarono per la via di C. Porro e Molini a Cabaglio, fece sosta a Cassina Rasa. 
Quivi, veduta sulle alture a sinistra molta truppa di gente che non si sapeva se fos- 
sero soldati o borghesi, e i paesani affermavano avere gli Austriaci da Biuroo portato 
artiglierie colassù , il generale mandò subito il Simonetta con alquanti cavalli e una 
compagnia di fanti a riconoscere. Erano cittadini di Varese, che, per tema delle rapine 
e delie vendette minacciate da Urban, rifuggivano ai monti. Collocali intanto gli avam- 
posti sulla .strada di S. Ambrogio, bene appoggiali alle alture a destra e a sinistra, 
il generale andò in persona sull'altura a sinistra, che 1 paesani chiamano monte Per 
zino, a riconoscere il nemico, e di là potè osservare Binino superiore, che non por- 
geva iodizio di essere occupato dal nemico, e ciò confermavano anche alcuni terraz- 
zani, all’opposto di ciò che altri ebbero prima asserito. Anche da quell’altura poti il 
Garibaldi vedere come la via-crucis a giravolte e l’alto vestibolo della chiesa di S. Maria 
del Monte fossero popolati di gente ch’era fuggita da Varese all’appressarsi dell’Urban. 
Era stato la mattina sparso e affisso in Varese a molte centinaia di copio un proclama 
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in questi termini : « D’ordine di S. E. ii signor T. M. barone Urban, la città di Varese, 
per giusta punizione del suo contegno politico, vicue castigata colla seguente contribu- 
zione , ritenendo che questa debba ricadere sopra il celo possidente del paese, come 
quello che è più aggravato della colpa suddetta , e quindi dovrà essere in progresso 
ripartita esclusivamente sopra l'estimo. La contribuzione consiste in tre milioni di lire 
austriache; debbono essere pagati, il primo milione entro due ore, il secondo entro sei 
ore, il terzo entro venliquatlr’ ore , sempre dallu pubblicazione del presente. Inoltre 
dovranno essere fomiti N.° 500 buoi , lutto il tabacco ed i sigari che si trovano nel 
paese, e tutto il corame per l'uso della truppa. Infine saranno consegnali 10 possi- 
denti del luogo onde servire in qualità d'ostaggio a garanzia dell’esecuzione di quanto 
è sopra ordinato e della pubblica tranquillità. Si lusinga il tenente-maresciallo ebe la 
popolazione non sarà restia a prestarsi alle contribuzioni suavvertite per non esporsi 
alle conseguenze sinistre in caso della più piccola opposizione. — Il tenente maresciallo 
Urban ». 

11 generale Garibaldi poiché ebbe intorno bene osservalo ogni cosa , e ben fallosi 
certo che il nemico non teneva occupato Biumo superiore , e sapendo pure che non 
occupava militarmente la strada di Varese Como, comprese come avesse il maresciallo 
Urban stabilita la sua linea di ritirata per le strade di Tradate e Gallarate, accennanti 
la prima a Milano e la seconda al Ticino. Incontrò donne con bimbi in collo innanzi 
a una cascina di sopra a Robarello, c chiese da bere dell’acqua, e le confortò dicendo, 
non avessero paura degli Austriaci; non ritenessero chiusi in casa i loro uomini come 
polli, ma piuttosto li spingessero a scacciare a colpi di forcine e forcali i nemici che 
non valevano certo più di loro. Parole al vento! I villani si mostravano poco, ed 
erano lutl'altro che disposti a scacciare gli Austriaci. Discese quindi il generale dove 
la brigata, eccetto i due battaglioni comandati dal Medici, serenava compatta, e vi si 
faceva allora la distribuzione dei viveri: pane, cacio, e pochissimo vino. 

Il generale andò diritto a sdraiarsi suH'eslrcma falda dell’altura presso la strada: il 
suo Froscianti trasse fuori di una sacchetta del pane, del cacio e del salame, di che 
egli mangiò di buona voglia , e ne fece parte anche ai pochi uffizioli che gli giace- 
vano attorno, c bevve dell'acqua. Il campo stava in allo silenzio, che solamente in- 
terrompevano di tratto in tratto i nitriti di un qualche cavallo scavezzato, e special- 
mente di Cioni, cavallino sardo, più piccolo di un vitello, quasi selvaggio, caro molto 
al generale. I militi dormivano per lo più, altri conversavano sotto voce, altri per- 
lustravano le alture soprastanti, altri stavano agli avamposti. Certo ia condizione della 
brigata non era delle migliori. 11 nemico occupava la villa Piccinini o Pero, ia collina 
di S. Pedrino, e Gubbiano c Montalbano e casa Poggi, insomma tutte le alture che a 
destra e a sinistra soprastanno alla strada, di Vnrese-Milano. 

Era tutta una divisione, che vuol dire non meno di dodicimila uomini, con due 
batterie di artiglieria e un reggimento di cavalleria , ed era la stessa condotta dal noto 
generale Urban, il quale teneva allora il suo quartier generale nella villa Piccinini o 
Pero Con dodicimila uomini (iene poteva il barone Urban attaccare i quattro esigui 
battaglioni che stavano col Garibaldi tra Cassina Rasa e S. Maria del Monte, e risospin- 
gerli in vai di Cuvio,-e separarli dai due battaglioni che slavano col Medici in Fra- 
scarolo, nel mentre che una mezza brigala con un qualche pezzo di artiglieria fosse 
riescila alle spalle a occupare Cassano, e l’ala destra dell' attacco principale si fosse 
stesa per Biumo a lnduno. Ciò poteva benissimo fare, anzi doveva, il generale Urban, 
e non più lardi del 4’ di giugno; e già la sera precedente avrebbe dovuto distaccare 
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la suddetta urna brigata, la quale per Gaviratc e Brenta, appoggiata anche a Laveno, 
il cui presidio poteva senta timore di sorta venir fuori a Ciniglie e Frecce, avrebbe 
osservalo da presso le mosse dei Cacciatori delle Alpi a Cuvio e a Cassano, e occu- 
pato senz’altro la mattina susseguente, 1° giugno. Cassano. Nè è a dire che non po- 
tesse ciò fare a tempo, giacché si sa, come esso colla sua divisione nel giorno 30 di 
maggio, allorquando i Cacciatori delle Alpi passavano da Varese a Cittiglio, marciava 
in due colonne sulle strade di Tradale e (ìallarate ; e la colonna di sinistra la sera 
del detto giorno transitava per Castellanza. Nel giorno 31 questa stessa colonna mar- 
ciava per Gallarate, c quella di destra per Tradate, l’una e l’altra indirizzate a Varese, 
dove riunite entrambe occuparono le posizioni sopra descritte. Nè prima delle ore 
pomeridiane del 1° di giugno dovè il generale Urban ricevere ordine dal generale 
supremo Giulay di conlromarciare, come vedremo , verso Gallarate per accostarsi al 
Ticino (1). 

Di tante forze dell' Urban si aveva precisa notizia nel campo del Garibaldi, e un 
esemplare del proclama sopra riportato vi era Ietto da non pochi, e si vedeva la più 
parte degli abitanti di Varese rifuggiti a S. Maria del Monte e sulle alture circostanti, 
e si sapeva come i principali delia citlù fossero andati a porsi in salvo nella Svizzera, 
e come il generale Urban avesse dello ebe egli era il Garibaldi dell'Austria, e come 
tenesse in ostaggio circa trenta Varesini dei più noti , e come nel giorno innanzi , 
31 di maggio, avesse scaglialo palle e granate contro la città dalle alture vicine, le 
quali notizie passavano di bocca in bocca sommessamente , e non senza commenti c 
riflessioni tutt'aitro che incoraggianti. Nonpertanto non successe un menomo disordine, 
e i più riposavano e dormivano, e meglio di tutti dormiva il generale Garibaldi, 
sdraiato sul suo mantello di forma americana . all'ombra di un noce , con accanto la 
sciabola e la carta topografica, c un raggio di sole attraverso dei rami gii cadeva sul 
viso, c zanzare e moncherini innumerevoli gli ronzavano atlorno. 

A capo di un’ora il generale si destò, e raccolte nuove notizie sul nemico, ordinò 
che la brigata marciasse avanti. Egli intanto, seguilo solamente da un uffiziale dei 
suo stato-maggiore, precedè buon tratto sulla strada a S. Ambrogio. Cosi andavano, 
quando cotcsl' uf Pizia le vide venire di lontano un calesse con entro una donna e un 
prete, c disse al generale: « i belli esploratori che ci manda il nemico! » E venuti 
da presso, scese dal calesse una bellissima giovane, c parlò io segreto al generale, ed 
egli smontò da cavallo, andò con essa c cogli altri due nell' osteria di Robarello, c 
scrisse una lettera e l'affidò alla giovane che aveva una mano fasciata per caduta fatta, 
e il volto riarso dal sole, e l’accomiatò con queste parole; « Dite che alieno fermi e 
resistano fino a domani; occupino i monti c Camerista; io con i Cacciatori delle Alpi 
sarò domani sera a Como ». Era quella donzella figliuola del marchese Baimondi , la 
quale accompagnata dal cappellano o prevosto di Fino, sera profferta ai Comensi di 
andare per la Svizzera a sollecitare il generale che presto a Como soccorresse, a Como 
che minacciavano insieme Austriaci e prelati scelleratamente. La lettera che il gene- 
rale seriose nell'osteria ora in questi termini indirizzata al Visconti Venosta, commis- 
sario regio a Como. « Robarello, 4* giugno 4839. Signor Visoonli. — Io sono a fronte 
del nemico a Varese ; penso di attaccarlo questa sera. Mandate i paurosi e le fami- 
glie che lemono fuori della città, ma la popolazione virile, sostenuta dal Camozzi no- 


ti) Resto*', Dtr JlcUienit che Krieg, 1859, pag. 178. 
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slro, le due compagnie, i volontari) e le campane a stormo, procurino di fare la pos- 
sibile resistenza ». 

E come fu la fantastica donzella partila di ritorno per la sua via , il generale , 
sopraggiunta la colonna , la scaglionò fra Rubarci!» e S. Ambrogio. Il villaggio di 
$. Ambrogio sla sulla strada grande che mena a Varese, e ha a destra lina via di 
comunicazione che scende a Masnago sulla strada Varese Lavcno, c ne Ita un'altra a 
sinistra che per C. flotta e Broglio mette a Frascurolo e Imitino. (Tosi scaglionati i 
quattro battaglioni suoi, il generale in persona collocò innanzi a S. Ambrogio gli avam- 
posti acconciamente, occupando altresì lo sbocco della via di comunicazioni- con Masnago, 
e poi seguito da due ulliziaii del suo stalo maggiore, dal capitano Simonetta con due 
guide a cavallo, e dal signor Adamoli da Varese, scese nel campo a destra della strada 
avanti a S. Ambrogio , e passando dietro una casa rossa , che dicono di Nessi , sali 
sulla cullinctta Ronconi, boscosa, e smontali tutti da cavallo, si posero quatti quatti 
ud andar oltre osservando giù sopra Varese, il Simonetta e l'Adamoli die s' inoltra- 
rono fino alle estreme case , videro e intesero pattuglie di cavalleria correre , galop- 
pare intorno alla città , e si poterono accertare come gli Austriaci non 1' occuj ussero 
dentro, nta stessero in posizione sulle colline di Monlalbano c Gubiano, e la cavalleria 
stesse a cavallo c in riga, e le artiglierie pronte e i carri lutti in ordine sulla strada 
dì Milano. Sopraggiunse colò un pretino die, venuto fuori da Varese col breviario sotto 
il braccio, disse al generale esservi in Varese dodicimila Austriaci , terribili , minac- 
ciosi! e fu l'allarmista condotto a S. Ambrogio alla guardia del campo. Poi volle al- 
tresì il generale salire sul Santuario della Madonna del Monte, e osservò di li le stesse 
pose vedute e riferite dal Simonella e dall'Adamoli, ma non sembrava aggiustar fede 
a citi diceva quelli essere indizii di partenza degli Austriaci. Più d'uno dei rifuggili 
sul monte asseriva, avere il tenente-maresciallo Urban il giorno innanzi fatto ingresso 
nel paese, preceduto da due cannoni, incontrato con ossequio dal prevosto, dal com- 
missario e dal pretore, fregiali lutti di coccarda austriaca ; essersi lo stesso tenente- 
maresciallo fermato sotto i balconi dell'albergo dell'Angelo, parati di bianche tele, 
dicendo con voce forte, quelle lenzuola poter meglio servire ad asciugare le lagrime 
delle albergatrici per la partenza dei Cacciatori delle Alpi ; aggiungevano che gli uf- 
fizisli della divisione avevano costretto le albergatrici medesime a mandare un gran 
desinare con vini de’ migliori, di quelli clic già mescei ono ai Cacciatori delle Alpi, e 
con biancheria ottima c posate d'argento, ai campo fuori la città. E Varese era come 
deserta; chiuse le botteghe, chiuse le finestre e tutte le porle; sui muri, pochi giorni 
prima coperti di editti e avvisi e notificazioni per l'indipendenza nazionale e per la 
guerra contro gli Austriaci , non si leggeva orinai altro che il minaccioso e funereo 
proolama del tenente-maresciallo Urban. 

Da quell'altura di S. Maria bene si scopriva la sottoposta città con a sinistra Diurno 
e la strada per Como deserta, e a destra Monlalbano e la strada milanese popolata di 
soldati a frotte e di carri in Già, e sul prato a Gubiano c a villa Pero molti soldati 
a cavallo in riga e altri cavalli condotti a mano ; e in villa De-Cristoforis e in altre 
intorno, un continuo affaccendarsi di soldati, e si vedeva pure un battagliane in armi. 
Uno degli uffiziaii che accompagnavano il generale Garibaldi disae, quel tutto assiemo 
su quella strada sembrargli indizio di partenza ; ma il generale non gli pose mente , 
e senza dir altro ritornò a S. Ambrogio, smesso il pensiero di attaccare. E cotesto 
villaggio eziandio pareva un mortorio : tutto chiuso ; le truppe serenavano sulla strada 
e nei campi tra Robarello e S. Ambrogio; le guide a cavallo, le munizioni da guerra. 
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le vettovaglie e l' ambulanza in Robarello ; gli sbocchi a Uasnagn , a C. Olona e In- 
duno, e a Varese, bene guardali e difesi; dei quattro obici da montagna due in bat- 
teria al primo dei detti sbocchi e due al terzo; gli avamposti avevano la destra a 
Calci nessi e il centro e la sinistra Ira Ronconi e Vessa ma a' due lati della strada 
grande di S. Ambrogio-Varese ; il quartier-gcnerale in S. Ambrogio. Poiché non si ave- 
vano le parole di ordine e di campagna dell' esercito principale da molti giorni , es- 
sendo allora la dirigala dei Cacciatori delle Alpi priva di ogni comunicazione con quello, 
il generale Garibaldi ne dava di sue speciali, che erano nomi di città e di martiri 
illustri dell'indipendenza italiana, come S. Anzani e Aquila, S. Manara e Milano, 
S. Poerio e Pavia, S. Daverio e Dego, S. Menotti e Mantova, S Milano e Modena, 
e simili. Nella penuria di viveri che vi era, a stento si potè trovare un poco di po- 
lenta e pochissimo pane. Il buon Ghiglione ebbe mollo da fare a raccogliere del pane 
per il giorno susseguente. Il generale Garibaldi fece picchiare alla casa del Zanzi , 
italiano, maggiore austriaco in riposo, e perché la fosse aperta si dovè passare alle 
minacce. Non pane nè vino in quella casa, ma farina gialla solamente e poca. Il vec- 
chio Zanzi giaceva infermo. Nella stanzetta al piano terreno , nella quale il generale 
Garibaldi riposò un poco, non ci era di meglio che un libro elegantemente legalo, che 
rra uno schema o almanacco militare dell'impero d'Austria, 

La mattina seguente, 2 giugno, il generale andò fuori all'alba, a riconoscere il ne- 
mico, secondo il suo vecchio costume di volere ogni cosa intorno osservare con i suoi 
propri i occhi, e scopri che Biumo superiore era occupato, la qual cosa gli fu riferita 
parimente da’ suoi esploratori. Gli fu altresì riconfermata la notizia di Como assai mi- 
nacciata da’ nemici esterni ed interni. Tre consigli diversi potevano allora essere posti 
in atto, cioò: restare in quella posizione per obbligare la divisione Urban a star ferma 
colà dov’era e non avvicinarsi al Ticino, ove il passaggio dell’esercito italo -francese 
poteva accadere da un momento all’altro; attaccarla vigorosamente c subito, il che per 
vero sarebbe stato meglio farlo nel giorno precedente che Biumo superiore non era 
ancora occupalo; o finalmente, facendo una qualche dimostrazione di fronte, sfilare 
con gl’ impedimenti c col grosso a Induno, e quindi per lo vie montane riafferrare 
Como. Questo terzo disegno prevalse, c senza porre indugi in mezzo fece il generale 
marciare avanti con buona scorta i carri de’ viveri e delle munizioni per C. Olona e 
Broglio a Induno c Frascarolo , c per la stessa via indi a poco egli stesso segui col 
grosso della brigata. Il nemico non attaccò nè molestò punto la colonna nel marciare, 
ma solo pattuglie venivano spiando da costa per C. Bedino e per Selve , vicinissime 
ai fiancheggiatori a destra di essa. A Induno si fermarono il primo e il terzo mezzo- 
reggimento, c collocarono acconciamente intorno gli avamposti, e bene occuparono gli 
sbocchi delle due strade clic menano ai due Biumo di Varese, c di quella altresì che 
va ad Arcisate; e il tenente colonnello Medici col secondo mezzo-reggimento occupava 
la villa Melegnano-Medici in Frascarolo, dove andò a stare anche il generale Garibaldi 
col suo piccolo stato-maggiore c colle munizioni da guerra. La villa Melegnano-Medici 
è come un castello, capace di buona difesa, corrispondente mollo al genio del Gari- 
baldi e del Medici insieme, amanti di difendere posizioni militari come se fortezze. 
Ma se il nemico veniva ad attaccare con tutte le sue forze , e riusciva ad occupare 
quella posizione, precludendo la strada d’Induno-Arcisate , che altro restava alla bri- 
gala dei Cacciatori delle Alpi se non una mala ritirata per Valgana a Luino sul lago 
Maggiore, ovvero alla inospitale Svizzera? Ciò notavano alcuni: e il Garibaldi rispon- 
deva disdegnoso, cento cose potersi e doversi fare prima di rivolgersi alla Svizzera. 
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L’ indomito guerriero italiano volle , se non erro , mostrare al nemico di fermarsi 
seriamente in quella forte posizione difensiva e aspettarlo , in vista deliberala di di- 
fendersi a tutta possa, e si certamente sarebbesi difeso se assalito, nè di ciò il tenente- 
maresciallo Urban poteva punto dubitare; e nel tempo stesso mantenevasi aperta a 
successive mosse la via d'Induno-Arcisate, e bene per questo collocò a Induno le sue 
maggiori forze. Cosi egli appoggiava la destra a Frascarolo, composta di due batta- 
glioni in sito fortissimo , e il centro e In sinistra a Induno , quattro battaglioni ; gli 
obici di montagna metà in villa Melcgnano-Mcdici , metà allo sbocco della strada di 
comunicazione tra Frascarolo e Induno: lavori di terra furono fatti in fretta a buona 
difesa: per un sentiero interno si comunicava altresì da villa Mclegnano Medici a In- 
duno. E mirava tuttavìa tenace a respingere il nemico che atlaccasse, e compiere il 
formato disegno di marciare quindi per i monl| a S. Fermo e Como: certo ciò non 
impossibile a una brigata leggiera come quella che il Garibaldi, audacissimo partigiano, 
conduceva. 

Pattnglie nemiche si vedevano dal terrazzo della villa Melegnano-Medici imboscate 
nell'opposto poggio presso Droglio ; ma di battaglioni che si avanzassero non si avea 
notizia, se non che si disse, nè so con quanta verità , che due cannoni con buona 
scorta ii nemico postava su di un’altura poco discosta. Certo è. che per lutto quel giorno 
il generale Urban si ridusse a non fare altro che inoffensive dimostrazioni c minacce 
di assalire, affine di contenere in rispetto Garibaldi, e poter eseguire senza molestia 
il movimento da Varese a Gallarate secondo il comando che la sera innanzi n’ ebbe 
dal generale in capd Giulav , il che poi fu chiaro affatto allorquando divennero note 
le mosse degli alleati italo-franchi alia loro sinistra sul Ticino. 

E il generale Garibaldi , passato di un' ora o poco più la metà di quei giorno 'ì , 
si pose in marcia a capo della sua colonna da Induno per Arcisate rapidamente. Nello 
scendere da Frascarolo scoppiò un temporale furiosissimo, che durò fino alla sera. 
Pessimo augurio per una marcia mollo faticosa che si cominciava. Tullavolta quei 
bravi giovani, che dal giorno stesso del mal riuscito combattimento a Lavcno mar- 
ciavano e serenavano continuamente, male nudriti e male calzati, pur sotto pioggia 
davvero battente proseguirono bene ristretti e in silrnzio solenne per selle ore senza 
posa da Arcisate pcrf.igurno, Roderò, Casanuova, Uggiate, Trcvano, Parò, Cavallasca 
e S. Fermo a Como. Non sbrancati si ebbero, nè spedali molli, il che fu debito al- 
l’indefessa diligenza e cura dei capi , che tutti , dal colonnello all’ultimo uffizialc , 
marciarono sempre alla testa dei battaglioni, delle compagnie, dei plotoni. Il generale 
Garibaldi, a capo di tutti, ogni volta che si fermava su di un’altura, e giù mirava 
la colonna salire sì bene ristrétta in tortuose spire sotto la pioggia che di tratto in 
tratto rincalzava furiosa , aveva certo di che bone sperare , c affermava contento , 
dall’entusiasmo italiano solamente potersi tanto ottenere. Nel quale lungo marciare le 
guide a cavallo col loro comandante Simonetta fecero quanto solamente uomini ardi- 
tissimi e devotissimi a un grande principio possono fare. Il nemico si mostrava del 
contìnuo sulle alture a destra della colonna che marciava giù a valle, e spesso veniva 
quasi a contatto con i fiancheggiatori di questa. Le due guide a cavallo Missori e 
• Carissimi andarono fin dentro Cazzone, ove stavano avamposti austiiaci. 

Si andava certi di trovare contrasto al passo di Casanoova , paesello che sta a ca- 
vallo dell'angusta erta che si aveva a salire, unica via che ci fosse per andare a 
S. Fermo senza troppo accostarsi alla strada grande di Varese Olgiale-Como a destra, 
e senza toccare a sinistra il vicinissimo confine della Svizzera. Due battaglioni con 
Bmcio. — Tal. III. Il 
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due pezzi di artiglieria , i quali un terzo di cammino avrebbero avuto fare per giungere 
a Casanuova prima dei Cacciatori delle Alpi, certamente bastavano a contrastare quel 
passo , non che a sei piccoli battaglioni , ma a tutta una brigata instrutla e forte di 
buone armi e di artiglierie e cavalli. Aggiungi che un rio che scorre a piè dell erta, 
nominato, se mal non ricordo, il Gaggiolo, e che poco discosto si scarica nel torrente 
Lanca , era allora ingrossalo per recenti piogge , e ritardò molto il passaggio. La me- 
raviglia di non trovare a Casanuova contrasto di sorta era non poca in alcuni, che per 
questo appunto si confermavano vieppiù nel credere che il generale Urban intendesse 
bene ullora a marciare verso il Ticino, ove si potevano a momenti decidere le sorti 
della Lombardia, e ove perciò era d'uopo, trascurando lutti i partigiani del mondo, 
concentrare te forze che si potesse maggiori e più presto : altri invece sospettava , 
aver voluto l'Urban precedere la colonna del Garibaldi in Como. 

Avanti nondimeno e sempre avanti procederono per la notte buia e procellosa i 
Cacciatori delle Alpi infino a che giunsero a Cavallasea, ove la pioggia cominciò al- 
quanto a scemare. Nel dubbio che S. Fermo fosse occupato da nemici , il capitano 
Simonetta colle guide Carissimi e Radaelli andarono buon tratto innanzi, ma non si 
che il generale Garibaldi col suo piccolo stato-maggiore non li raggiungesse presto, 
e tutti nel buio avvicinandosi a S. Fermo intesero una voce italiana gridare: « Alt, 
cbi va là? » ed essi lieti risposero: a Savoia - Italia - Garibaldi! » Di là a poco 
fu l'aria intorno rischiarata da fiaccole, e via tutti allegramente. Fra la compagnia del 
secondo mezzo-reggimento, comandata dal capitano Fanti, la qudle occupava S. Fermo 
e vi si fortificava con opere di terra , mentre che la compagnia -del primo mezzo-reg- 
gimento , comandala dal capitano Ferrari , occupava Camerista e vi si afTortificava 
medesimamente. Popolani in gran numero aiutavano di lena i militi in quei lavori. 

Ma che mai era accaduto in Como nei quattro giorni che il Garibaldi fu assente? 
Per saperlo bisogna tornare un poco addietro. La mattina dunque del 39 maggio il 
generale prima di partire rolla brigata da Camcrlala , scrisse al' maggiore Gabriele 
Camozzi. commissario aggiunto al commissario regio Visconti-Vcnosta, la seguente 
lettera: « Dovendo io assentarmi per un giorno o due da Como, voi siete incaricato 
della forza militare di Como organizzala n da organizzarsi, lo lascio a voi un'altra 
compagnia , che come la prima servirà di nucleo alla formazione di un nuovo batta- 
glione. La brigata si dirige verso Varese, ove m'informerete di qualunque cosa ». 
E il bravo Camozzi esegui appuntino quest'ordine, dandosi mollo da fare in opere di 
difesa a Camerlata, a S Fermo, a Lecco, e nell'arruolarc militi volontarii per for- 
marne due nuovi battaglioni , nuclei le due compagnie Ferrari e Fanti, questa in Como, 
quella in Lecco. Addi 30 dello stesso mese il Garibaldi stando in Cittiglio, prima della 
sorpresa tentala a I.avenn, scrisse al medesimo Camozzi quest'altra lettera: « In caso 
dell'avvicinamento di Corpi austriaci si ritiri la forza armala nei monti in posizioni 
sicure, e porti seco tutte le armi c munizioni ebe trovansi nella citlà. Tutte le persone 
crfmpromessc devono seguire la forza armala ». Non diceva il luogo precisamente nel 
quale si avesse a trasportare le suddette cose sui monti, li Camozzi intanto nello stesso 
giorno 30 dovè per un falso allarme succeduto a Como, ricondurre quivi da Lecco la 
compagnia dei capitano Ferrari. Nel 31 fu tenuto consiglio da alcuni rappresentanti 
di Como col Visconti-Vcnosta e col Camozzi per consultare insieme sulla resistenza da 
potersi fare nella città contro le offese minacciate dal nemico di fuori , e accreditate 
dentro da uomini di mala volontà o deboli , c fu l'avviso dei più , non potersi molto 
sperare nella bisogna. Allora il Camozzi erdinò la ritirata sui quattro legni a vapore, 





« 


-Di- 


che nel più breve tempo possibile trasportarono i feriti italiani e austriaci , cinquanta 
in tutto, e dugentocinquanta prigionieri, e i depositi di armi e vestimenta e cose al- 
trettali a Menaggio, e la compagnia Ferrari a Lecco , restando l’altra compagnia 
imbarcata a poca distanza da Como , pronta a scendere a terra ove meglio occorresse. 
Nel giorno 2 di giugno il Camozzi ricevi ripetuto due volte e mandato per due messi 
diversi questo biglietto del Garibaldi : « lo marcio su Como. Se puoi , occupa colle 

compagnie S. Fermo ». Ma egli già prima , subito che ebbe letta l'altra lettera che 

il generale scrisse in Robarcllo al Visconti Venosta , c la consegnò alla giovinetta 
Raimondi, in data del -1 * di giugno, colla quale comandava recisamente si resistesse; 
aveva richiamato da Lecco il capitano Ferrali colla sua compagnia, perchè potesse 
con questa ^occupare Camerista, e con quella del capitano Fanti la forte posizione 
di S. Fermo. E come poi ebbe ricevuta la lettera del 2 qui sopra riportata , mandò 
alle ore sette pomeridiane dello stesso giorno al Garibaldi una sua breve risposta , che 
però non giunse a tempo, e fu restituita allo stesso Camozzi, cd era in questi termini: 
« Le posizioni che lu indichi e tutte Jc altre sono nostre. Ti aspelliamo. Nessuna 
notizia. Se sei lontano, mandami una riga ». 

La sera del 2 giugno adunque i Cacciatori delle Alpi rientravano in Como verso le 

dieci ore, preceduti dal loro amato generale, die non mono della memoranda sera 

del 27 maggio venne festeggiato con luminarie e grida di giubilo, e acclamalo salvatore 
di tutto un popolo. 

Il generale Garibaldi ordinò subito in Como che fossero bene occupate e guardate 
le posizioni di S. Felino e di Camerista , qui ponendo il primo mezzo reggimento, e 
a Baradcllo e S. Fermo il secondo. Occupò ben anche l'altura di S. Eutichio rimpelto 
a Baradcllo, a cavaliere delle strade Como-Camcrlata e Corno-Lecco, con militi del 
terzo mezzo-reggimento. Pubblicò il seguente ordine del giorno 3 giugno : « La marcia 
di ieri ha provato, che non solo al fuoco valgono i Cacciatori delle Alpi. Impavidi, 
ilari nei disagi e nelle battaglie, noi porteremo il nostro popolo, che l'oppressione 
avea sviato, sullo stesso sentiero che seguirono gli avi nostri. L'operosa vita a cui 
fummo chiamati sonza definitiva organizzazione, ha impronto nei corpi della brigata 
alcun che di caratteristico che fa desiderare più disciplina, lo mi raccomando a voi 
su tale proposito, gioventù intelligente, parte eletta della bella gioventù italiana. Che 
la vostra disciplina non provenga dal rigore, no, ma dal santo convincimento della 
sua necessità per compiere la sublime missione affidataci dalla Provvidenza. In due 
giorni noi abbiamo combattuto e vinto due volte. La ricognizione su Lareno ha provato 
l’eroismo che si trova nelle nostre file , e che deve essere imitato alla prima occasione 
da tulli voi. Se alcuna voce di sconforto si propaga fra di voi, dovete accoglierla come 
la voce del tradimento, e rintuzzarla.. Oggi polizia di armi e riposo. Domani pronti 
a combattere e vincere ». 

Il maggiore Ceroni fu destinato comandante di piazza in Como, il capitano Simonetta 
e il medico-capo Bedani attesero alla requisizione di cavalli e muli, questi per l’ambu- 
lanza , quelli per ristorare l'affralito mezzo squadrone delle guide. Quattro ufftziali a 
capo di piccoli distaccamenti, non più di venlcinque o trenta uomini ciascuno, mandò 
il generale fuori di Como per quattro direzioni diverse, e diede loro il seguente ordine 
scritto: ( Col distaccamento ai vostri ordini vi approssimerete al nemico, incomodandolo 
con tutti i mezzi possibili , e dandomi qualunque nolizia dello stesso. Voi requisirete 
per i bisogni del Corpo alle autorità civili o militari, e poi arruolerete qualunque 
individuo idoneo per accrescere il vostro distaccamento. 
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In Como intanto erano accorai non pochi cittadini da Milano e da altri hioghi in- 
torno, mal aicuri coli dov 'erano in mezzo a tanti Austriaci, e alcuni anche per pren- 
dere voce col Garibaldi all'uopo di sommuovere popolazioni alle spalle, e sulle corou 
nicaziooi del nemico, e altri eziandio per abbracciare i tigli loro cb’erano militi nella 
brigata dei Cacciatori delle Alpi. Vi era il vecchio Porro, quel medesimo ebe fu pri- 
gione in Spielberg col Pallavicino-Trivulzio , col Confalonieri e col Pellico ; e vi era 
ancora il Gbisalberti da Lodi , liberale di antica data , pronto sempre ad accorrere 
ovunque si tratti di libertà e d’Italia; c vi era il Glisenlì ila Brescia, operosissimo o 
all'Italia devotissimo; e vi era Luigi Bclgioioso, il medesimo che diede i suoi quattro 
figli alla milizia italiana per la guerra contro l'oppressore straniero, uno dei quali era 
milite semplice nel terzo mezzo-reggimento dei Cacciatori delle Alpi , c il medesimo 
che fu poi podestà di Milano nei giorni di maggior pericolo e di difficoltà maggiori Del- 
l’entrare che fecero in quella città le schiero francesi e l'imperatore. Degli altri che 
allora accorsero in Como non rammento i nomi. Dei quali tutti il generale Garibaldi 
si giovò accortamente per legare corrispondenza con i primati dei paesi di Lombardia 
tuttora occupati dal nemico, nel ebe riuscì, come di solilo, assai bene. Cosi passarono 
i giorni 3, A e ti di giugno, allorché voci incerte c confuse correvano di battaglia c 
vittoria decisiva sul Ticino, e di piena sconfitta degli Austriaci. In Como altresì fu al 
Garibaldi riconfermata la notizia certa detta vittoria conseguita a Palestre dal prode 
generale Cialdini colla sua quarta divisione: questa c quello cari mollo a lui ed ai 
auoi (1). 

Ma lasciamo per ora Garibaldi co’ suoi prodi vokuitarii , c ritorniamo agli eserciti 
regolari degli alleali clic lasciammo accampali di fronte all'esercito austriaco, in guisa 
da mascherare il vero progetto dell' Imperatore (2). 

Giulay dunque credeva che l’attacco avrebbe luogo sopra Piacenza per la via di 
Stradclla; ma il momento s'avvicina clic l'esercito deve improvvisamente mettersi in 
marcia per Vercelli e Novara. 

L' imperatore ha combinato tutte le parti del movimento de' varii corpi. Il progetto 
deve tenersi nel più gran secreto ; la sua riescila dipende principalmente dall'arte 
abilissima dell'Imperatore di far credere a Giulay che i nostri sforzi lendonu ad un 
punto affatto opposto. La menoma imprudenza potrebbe guastare l'esito di una sì im- 
portante operazione, che deve d'un tratto darci le chiavi della capitale della Lombar- 
dia. — Nessuno nell'annata nc ba contezza. E per meglio convincere gli Austriaci che 
nostro intendimento è di minacciare la linea di Pavia, Plmperalore diede ordine a Mac- 
Mahon, che ha il suo quarlier-generale a Voghera, di fare una finta sul Po, gettando 
un ponte a Cervesina, villaggio posto a nove chilometri nord est da Vogbera- 

Il luogotenente d’artiglieria De Scliollcr ha l'incarico di mandare ad effetto codesta 
operazione. — La arra del 20, una sezione del genio lascia Voghera, o ai reca a pas- 
sare la mille a Torre Menacapo, villaggio silo a metà strada circa Ira Cervesina e 
Voghera ; quindi all’ alba del 27 un battaglione . ivi accantonalo , s' unisce a codesta 
sezione del genio e si dirige a Cervesina, rinforzandosi per via di un altro battaglione 
del Ab' che veniva a prendere posizione a S. Gaudenzio. 

Alle quattro dei mattino si eseguivano i lavori preliminari ; il genio segna il posto 


(i) Cabrano, opera citata. 
(t> Pag. 28, voi. ili. 
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dove si devono collocare le batterie, senza che il nemico cerchi di opporre alcuna 
resistenza. Dopo varie ore di lavoro le truppe si ritirano ai loro accantonamenti. 

Ne' due giorni successivi si gettano due ponti sul Tanaro ; e nello stesso tempo il 
generale Lebcuf, comandante in capo l'artiglieria, ha l'ordine di studiaro il passaggio 
della Sesia tra Prarolo (villaggio a cinque chilometri sud-est di Vercelli) e Palestre, 
c parimenti ad Albano (10 chilometri nord-ovest di Vercelli). 

Fra Paiestro e Prarolo il generale trovò un punto di passaggio che gli parve favo- 
revole. Una selva di pioppi, clic sorge sulla riva, può mascherare i preparativi c l'ap- 
pressarsi delle truppe. Su uno de' biacci della riviera potrebbe facilmente gettarsi un 
ponte di barche. Pastori che conducono le loro inandrc al pascolo ne' dintorni, indi- 
cano de' guadi per cui sempre tragittano il bestiame dall'una all'altra sponda. — Le loro 
indicazioni sono precise, — ne consegue clic il secondo braccio può guadarsi all' insù 
de) ponte , esaminata l'altezza della riviera, si riconobbe clic i cavalli la possono pas- 
sare a guado. Inoltre la configurazione del terreno sulla riva destra è sommamente 
favorevole al collocamento delle batterie di fianco che possono distendersi in ampiu 
spazio; la riva sinistra, ebe è piana e boscosa, permeile alle truppe che quivi avrannu 
preso posizioni di inantenervisi fino al compimento del ponte. Le sponde, coronato di 
alberi, somministrano in abbondanza il legname per i ponticelli. 

Presso Albano è inutile gettare un ponte; v’c un guado del tulio praticabile per 
l'artiglieria ; il fondo 6 di solida ghiaia ; i carri dot contado passano ugni giorno in 
questa patte i due bracci dei fiume. — Si fecero delle ricognizioni , per cui si ebbe 
la certezza che la riva sinistra della Sesia è interamente, abbandonata dagli Austriaci. 
La sola difficoltà che si affaccia, si 6 clic questo fiume è talora soggetto ad improv- 
vise piene d'acqua rapidissime; ma codeste pieno suno assai brevi. In tal caso si po- 
trebbe facilmente costruire un ponte a cavalletti. 

Queste sono le relazioni che riportò all'Imperatore il generale comandante l'atli- 
glieria, c che servirono a completare la serie dei consigli da prendersi |ier condurre a 
buon termine il meditato progetto. 

Nella notte del 27 al 28 alcune Divisioni danno principio al movimento. 

li 28 lutto l’escroHo è in molo. 

La Guardia imperiale si reca ad Occiruiano. — li i" Corpo, lasciando Costeggio e 
Monti-bello, porta di nuovo il suo quartier generale a Vogherà con la 5* Divisione e 
quella di Aulemarre che guarda- la valle delia Sta (fora e ia strada di Bobbio, mentre 
che la 1* Divisiono sta a bivacco a Pootecurone, e la seconda a Casei, spiando la riva 
destra del Po da Corona, villaggio a 8 chilometri nord-ovest di Voghera, sino a Cor- 
nale, ohe è a diaci chilometri nella stessa direzione di questa città. 

Il 2° Corpo si reca a Bassignana. 

Il 3i Corpo, con movimento rapidissimo', è portalo per la via ferrata nella nulle del 
27 al 28 da Pontecurone a Casale. 

U 4° Corpo passa il Tanaro su due ponti, e porla 1» sua prima Divisione a Lazza- 
rone, e la seconda a Fornaio. 

Il quartiere generale è a Valenza. 

A cagione del movimento di conversione che si sta operando, e della marcia su Ver- 
celli, il V Corpo, che era dopo gli airi, diventò testa di colonna; lo segue ia guar- 
dia imperiale. Gli altri Carpi seguono il movimento, pigliando in tal modo ogni giorno 
il posto di quelli ebe li precedono, negli accantonamenti che i medesimi hanno lasciato. 

Nc| di 21) U movimento continua. 
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Il 4' Corpo trasporta il suo quartier-gencrale a Casale, ed ha le sue due Divisioni 
al di là della testa di ponte sulla sinistra del Po. 

La Guardia imperiale ha posto altresì il suo quartier-gencrale a Casale al di là del 
Po, tra il fiume e la strada di Trino. 

Il 5* Corpo traversa il Po sul ponte di barche, come ba latto la Guardia, e si 
campa ne' dintorni della stessa città. . _ 

Il 2° Corpo si trasporta a Valenza, passando il Tanaro, sulle orme del quarto. *r 

Il I* Corpo, dopo aver passata la Scrivia sui ponti di Tortona, Ova e Caslelnuovo- 
Scrivia, occupa il posto del secondo a Bassignana, e fa accampare le sue Divisioni a 
Sale, Cava e Mezzanino. 

L’esercito sardo, adunalo presso Vercelli, ricevette pure ordini precisi dall’Impera- 
tore, riguardo al campito che deve prendere nelle operazioni che si stanno preparando. 

Qoeslo esercito deve con varii e successivi movimenti trarre a sè l'attenzione del 
nemico, fare delle ricognizioni su punti avanzati, prendere posizioni offensive e inces- 
santemente venire a scaramuccia coi posti avanzati de' nemici. — Codeste manovre, 
abilmente ed energicamente eseguile dalle truppe piemontesi, devono indurre il nemico 
nella persuasione, che l'esercito francese voglia minacciare Mortara, mentre ne copre 
la rapida marcia su Piovara. 

Solamente il 29 di maggio , e nel modo il più confidenziale , viene comunicato 
I' ordine e la disposizione della marcia de’ varii Corpi nei giorni 30 , 31 maggio c 
I* giugno. — Ciascuno ne conosce l'imporlanza e s' accinge ad eseguire il tulio fe- 
delmente. 

L’esercito di Vittorio Emanuele, che era a Vercelli, ricevette l'ordine di poriarsi davanti 
a Balestro, mentre il 3‘ e il 4* Corpo, uno al di là del ponte di Casale, e l’altro a 
Casale devono — il quarto portarsi a Vercelli per la strada maestra , attraversare la 
città e occupare Borgo-Vcrcclli , a 4 chilometri nord est da questa città, — il terzo, 
portarsi in Prarolo, dove getterà i suoi ponti. 

La Guardia, camminando a sinistra, giunge per la strada grande a Trino-, — le sue 
Divisioni si accampano sulle alture di fronte a Borgo e nella strada di Vercelli. 

Il V Corpo che è a Valenza, venne a porsi a Casale. 

Il 1’ Corpo che forma la retroguardia, ha l’incarico di disfare i ponti a misura che 
il passaggio sulla Scrivia e sul Tanaro viene effettuato, e di accamparsi il 30 a Va- 
lenza, abbandonala dal 2* Corpo. 

L'armata franceae ha operato tutti codesti movimenti senza colpo ferire; ma bril- 
lanti scontri e combattimenti dovette sostenere l'esercito piemontese. 

Conviene notare che il movimento, di cui abbiamo indicato le prime operazioni, si 
eseguisce intorno a due grandi ostacoli, che consistono nel corso della Sesia da Ver- 
celli sin oltre a Casale, e nel corso del Po dal confluente della Sesia sino in faccia 
di Casteggio. 

Rimontando la riva destra del Po , di cui in questa parte ogni mezzo di passaggio 
era distrutto, l’esercito ha potuto mascherare il suo movimento c sottrarlo alle vedette 
nemiche. Ma dopo aver traversato il Po a Casale, l'esercito restando solo coperto in 
questa parte dal corso meno importante della Sesia , e rimontando la riva destra di 
questo fiume su Prarolo e Vercelli, la nostra marcia ha cominciato a preoccupare il 
nemico. — Questo, sebbene non sapesse rendersi un giusto conto delle nostre inten- 
zioni, s’era nondimeno avanzato da Mortara sulla strada di Robbio, borgo a 40 chi), 
nord ovest di questa città, per spiare ciò che ivi avvenisse. — Per assicurare il suc- 
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resto di un movimento, che mirava & girare la destra del nemico, era necessario d’ira- 
pad rodi rsi' del passaggio della Sesia a Vercelli. 

Perciò l’Imperatore aveva ordinalo all'esercito piemontese, che il 29 occupava que- 
st» cittì, di passare definitivamente la Sesia sotto di Vercelli, e di occupare solida- 
^MQte Palestro (1). 

"L'ordine dell'Imperatore, mandato a Vittorio Emanuele, conteneva queste semplici 
- parole: 

« 30 Maggio. — L'esercito del Re piglierò stanza di fronte a Palestro ». 

Questo esercito, energicamente guidato dal suo Re, si pose in grado di mandare ad 
effetto le istruzioni ricevute dall'Imperatore. — Queste istruzioni offrivano alle truppe 
sarde probabili eventualità di combattere. — Era dunque per esse una buona novella. 

Il sole di Vinzaglio e di Palestro sta per splendere sulle armi italiane. 

Fin dal giorno 28 la Divisione Cialdini aveva effettuato il passaggio sulla Sesia presso 
Vercelli , e aveva preso posizione sulla sinistra di questo 6ume. Nella notte del 29 
maggio si erano costruiti dal genio francese e dai pontonieri piemontesi due ponti a 
cavalletti. Le tre Divisioni piemontesi, Fanti, Durando e Castelborgo, si concentrarono 
nel giorno medesimo presso Vercelli sulla destra della Sesia, e cominciarono nel mat- 
tino del 30. appena ultimata la costruzione del primo ponte, il passaggio sulla spanda 
sinistra. 

Le tre Divisioni soprannominate e la Divisione Cialdini erano destinate ad intrapren- 
dere da Vercelli un attacco generale sull'estrema ala destra degli Austriaci. 

Cialdini doveva attaccare Palestro, villaggio a IO- chilometri da Vercelli; Durando 
marciare su Vinzaglio, che è a 7 chilometri; Fanti sopra Confutila, distante dieci, 
tutti nella direzione nord-est della città, e di qui piegarsi verso Vinzaglio, e così in- 
durre gli Austriaci ad abbandonarlo, mentre Durando si sarebbe diretto sopra Palestro 
per sostenere Cialdini. Castelborgo ebbe per punto d'attacco Casalino. 

Cuccbiari rimase di presidio a Casale. 

Nel mattino del 30 inoltravasi Cialdini verso Palestro sulla grande strada di Vercelli. 

Palestro sorge sopra un altipiano che ha un rapido pendio verso settentrione, nel 
quale è intagliata la via; quest'altura ì alquanto angusta, ed ai suoi lati le risaie ren- 
dono difficile lo spiegarsi. . 

Prima di poter arrivare a quest’altura, sulla quale solamente un combattimento si 
rende possibile, è giuocoforza passare -il ponte della Roggia Cornar a, fossato che sta in 
comunicazione colla Sesia. 

Questo è il primo ostacolo che deve superare la Divisione piemontese che ha l'in- 
carico d' impadronirsi di Palestro. 

Il re Vittorio Emanuele comandava in persona le operazioni militari con quel bol- 
lore che i proprio di lui , e che meritamente lo fa apprezzare come il più valoroso 
soldato del suo esercito. 

Il 6" e il 7’ battaglione de' Bersaglieri formano l'avanguardia con una sezione d'ar- 
tiglieria e uno squadrone di Cavatleggeri d’Alessandria ; hanno a capo il generale 
Cialdini. «è 1 

Presso al ponte l'avanguardia della 4* Divisione incontra l'avanguardia austriaca. 

Malgrado la moscbelteria e la mitraglia, onde sono bersagliati, malgrado le barri- 


ti) Vedi Baxancouit, La Compagni d itali! du 1859. 
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cale che difendono l'entrala del ponte, gli arditi piemontesi la espellono risolutamente . 
a passo di corsa. 

Ecco, superano gli ostacoli, invadono il ponte, se ne impadroniscono , mentre una 
parte del 7“ battaglione, valorosamente guidato dal comandante Cbiabrera, con slancio 
irresistibile si precipita sui lavori della destra, si distende ne' prati dietro la riviera, 
e rispinge gl’ imboscati tiratori nemici. Tulli mostrano una formidabile energia ; gli 
uffiziali insegnano ai loro soldati coll'esempio il disprezzo della morte, e insieme uniti 
alla rinfusa, col grido di Viva il Re, si eccitano al combattimenlo. 

Una sezione d'artiglierìa £ (tosta in batterìa. Ma il nemico £ numeroso, la resistenza, 
tenace; gli assalitori corrono perìcolo d’essere dal numero soverchiati; perciò il ge- 
nerale manda tosto il 9” battaglione sotto ii comando del bravo colonnello Brignone, 
e la brigala Savona, che forma una riserva, pronta a partire al primo segnale. — 
Un'altra sezione d'artiglierìa si unisce alla prima, e manda sul villaggio una tempesta 
di granate. 

Da ogni parte il nemico vigorosamente si difende; ma quanto più £ forte la resi- 
stenza, tanto £ più vivo l’attacco. Di già i Piemontesi afferrano le alture; i parapetti, 
dietro cui stanno i nemici, sono un'inutile difesa : essi sono assaltati e presi alla baio- 
netta. 

Allora gli Austriaci si raccolgono dietro la forte posizione della Foruaee, e masche- 
rati dalle mura a merli tempestano con una grandine di palle i Bersaglieri, dei quali 
una compagnia si £ precipitata sulle batterie che difendono l’adito alle alture, ucci- 
dendo gli artiglieri fermi al loro posto, e togliendo loro due cannoni. 

Un’ altra colonna gettandosi sulla sinistra fulmina i tiratori nascosti dietro gli 
alberi, e nella lunga erba. Il nemico vedendosi avviluppato da tutte le parli, respinto 
dall’Impeto eroico dei Piemontesi, che sfidavano impavidi la morìe, si ritira verso il 
villaggio , protetto dai fuochi delle case c da parecchi pezzi d’artiglieria. Il capitano 
Giusiana , alla testa di una compagnia di bersaglieri, si slancia arditamente sui loro 
passi e li insegue. Il resto del battaglione e due battaglioni dei 9" reggimento di fan- 
teria s’impadroniscono a forza dell’ entrata del villaggio , ed occupano nna ad una le 
principali case, d’onde li fulminavano i nemici. 

Il terreno £ conteso palmo a palmo; i Piemontesi con mirabile slancio s’impadro- 
niscono della strada maggiore del villaggio e della chiesa. — Ma ad un trailo il ne- 
mico riceve dei rinforzi ventili da Robbio; questi rinforzi si gettano dentro le ultime 
case, alla destra del cimitero, e con nuovi pezzi d’artiglieria cominciano un fuoco 
terribile. 

La posizione £ critica, il colonnello Brignone fa barricare la via dal lato del cimi- 
tero , distribuisce le sue truppe per difendere la chiesa , e corre a sprone battuto a 
chiedere aiuto al generale Ctaldini. 

È giunto il momento di lanciare nella mischia le ultime riserve e di schiacciare con 
un estremo ed energico sforzo la resistenza del nemico. — Il genera’e si £ pnslo in 
capo delle colonne, e loro mostrando il villaggio di Palesino, si slancia il primo gri- 
dando: Viva il Re\ 

A questo grido di Viva il Re capitani e soldati sembrano eccitati da elettrica scintilla, 
e a passo di corsa corrono per impadronirsi del villaggio. 

Tosto una buona parte del medesimo £ nelle mani de’ Piemontesi; ma gli Austriaci 
combattono ancora accaniti ritirandosi di casa in casa, di via in via; è d’uopo sni- 
darli con la baionetta. Finalmente vedendo che ogni difesa £ ormai inutile, abbando- 
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nano la posizione e si ritirano sulla strada di Robbio, lasciando 184 prigionieri e un 
gran numero di morti e feriti (1). 

Prima di continuare la narrazione di questo combattimento del 30 maggio, ebe fu 
cosi glorioso per le armi piemontesi, crediamo conveniente di pubblicare la relazione 
del generale Cialdini riguardante i fatti della 1* divisione; quindi seguiremo le vicende 
della 3* divisione e delle altre. 

di signor Luogotenente Generale, Capo ili Stato Maggiore dell’Armata. — Torrione. 

Dietro gli ordini ricevuti da S. M., il mattino del 30 maggio partii da Vercelli , 
dirigendo la mia divisione verso Palestro. La posizione di questo villaggio è natural- 
mente assai forte. L’unica via che vi conduce direttamente da Vercelli, a 200 metri 
dall'entrata del villaggio, è fiancheggiata a destra ed a sinistra da risaie, e finisce 
per essere incassata in un altipiano con ripe scoscese, al piede del quale corre il cavo 
del lago, di fondo pantanoso con rive alle e tagliate a picco. 

Da informazioni avute calcolavo, e non era lontano dal vero, che il nemico occu- 
passe la posizione con una brigata di fanteria ed una batteria d'artiglieria, forze suffi- 
cienti per opporre validissima resistenza in posizione cosi vantaggiosa, c nella quale 
si era trincerato. Composi la mia avanguardia del G“ c 7” battaglione Bersaglieri, di 
una sezione da 16 e di due squadroni cavalleggeri Alessandria. Essa occupava succes- 
sivamente i due primi ponti sul cavo Gamara, che per ben tre volte taglia la strada 
da Vercelli a Palestro, ed i nostri primi esploratori incontravano gli avamposti nemici 
al terzo pqnte dietro un’ abbattuta di alberi. 

Essi furono facilmente respinti con qualche colpo di cannone ed inseguiti dai nostri 
Bersaglieri; ma s'impegnava immediatamente un vivissimo fuoco di moschetteria sulle 
posizioni nemiche dal 6* battaglione a sinistra della strada , e dal V a destra. Feci 
immediatamente avanzare sul terzo ponte la sezione d'artiglieria, sulla quale veniva 
aperto immediatamente il fuoco dall’artiglieria nemica collocala sull’altipiano. E siccome 
la direzione dei fuochi, e la vivacità dei medesimi indicava un forte attacco sulla destra, 
supposizione che mi venne confermala dal comandante il battaglione, maggiore Chiabrcra, 
che domandava truppe in sostegno, diressi sulla deslru due battaglioni del 9’ reggi- 
mento fanteria, sotto gli ordini del suo colonnello Brignone, e rinforzai il 6* di qualche 
compagnia del 40° fanteria, ponendo gli altri battaglioni della brigata in riserva, a 
destra e sinistra della strada, tenendo la brigata Savona più indietro in riserva. Raf- 
forzai pure con un' altra sezione da 46 l'artiglieria al ponte, e venne dalla medesima 
aperto un vivissimo fuoco di granate alla distanza di 1500 m. dal villaggio, tiro che 
malgrado la distanza riusciva efficacissimo. Dietro le istanze del comandante il 6° bat- 
taglione Bersaglieri, inviai pure un distaccamento di Zappatori del Genio sulla sinistra, 
onde tentare sotto il fuoco di praticare un passaggio alle truppe sul cavo del Lago, e 
girare cosi il lato destro della posizione. 

Progrediva intanto l'attacco sulla destra, ma il 7* battaglione si trovava a fronte 
della forte posizione della Fornace , dominante , trincerata e contornata dai due cavi 
Scolti e Gamara, profondi e con un sol ponte a fianco della posizione nemica. 

Successivamente la 27* e 28* compagnia Bersaglieri ne tentarono l’assalto alla baio- 

(t) Vedasi Bazancou*t, Op. cit. 
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nella, ma furono respinte con gravi perdile, finché essendo sopraggiunti i due batta- 
glioni del 9", ed avendo diretto sulla medesima un vivissimo fuoco, potè la compagnia 
Bersaglieri, guidala dal capitano Giusiana, superare alla baionetta il ponte asserragliato, 
cacciare il nemico dalla disputata posizione, e seguito dall'intero Battaglione Bersaglieri 
e dai due del 9* reggimento fanteria, occupare di viva forza il villaggio, guadagnandone 
palmo a palmo il possesso. 

Dalla direzione del fuoco giudicando il pregresso dell’attacco, feci cessare il fuoco 
della mia artiglieria, ed avanzare qualche esploratore di cavalleria per conoscere lo 
stato delle cose, quando sopraggiuose alla carica il colonnello Brignone, annunciando 
che il villaggio era in gran parte nelle nostre mani, ma che il nemico opponeva vi 
vissiraa resistenza allo sbocco di esso. 

Di fulto al momento in cui i nostri soldati s'impadronivano con mirabile slancio delia 
strada principale del villaggio e della chiesa, sopraggiungeva al nemico un rinforzo, 
venuto in tutta fretta da Bobbio, di due battaglioni, i quali, occupate le ultime case a 
destra dello sbocco del villaggio ed il cimitero, e distendendosi lungo una via incas 
sala che li unisce, e coll'artiglieria sulla strada, riceveva colla muraglia e cou un 
vivissimo fuoco di fucileria le truppe del 9‘ reggimento che stavano per sboccare. Il 
colonnello Brignone con un colpo d'occhio militare cd un’energia che altamente lo 
onorano, faceva immediatamente asserragliare la strada verso il cimitero, disponeva le 
sue truppe a difesa delia chiesa e nelle strade laterali , e per fare più presto veniva 
in persona a domandare soccorso. 

Condussi immediatamente al trotto una sezione da 10, che era la più avanzata, e 
dato l'ordine, alle truppe, d'avanzare, con movimento spontaneo e quasi elettrico tutte 
le diverse colonne si diressero, al grido di Vira il Ut!, alla corsa sul villaggio. 

I battaglioni restanti del 9* fanteria occupavano a destra l’entrata del villaggio, 
onde impedire di essere girali da quella parie; quelli del IO* poggiando a sinistra 
avanzandosi verso il cimitero, contribuivano a sloggiarne il nemico, e ('inseguivano 
assai lungi dal villaggio, secondati da una parte del G* battaglione Bersaglieri, il quale 
dopo molli slenti, ed avere abbattuto sotto il fuoco nemico un muro di un ponte canale, 
è riuscito ad attraversare il cavo del lago, e ad occupare l'altipiano. 

Allo sbocco del villaggio la sezione da (G appena posta in batteria, veniva rove- 
sciata nei fossi laterali dalla violenza del fuoco nemico; la rimpiazzava immediatamente 
una sezione della I * battaglia , la quale riesciva dopo pochi colpi , e secondala dagli 
atlaccbi della fanteria, a mettere il nemico m ritirata. Sboccava in quel mentre sulla 
strada di Rebbio il 1S* reggimenlo, stando il 16* in riserva, cd il 1* battaglione attac- 

cnva alla baionetta le ultime case a destra del villaggio occupate dal nemico; e dopo 

accanilo combaltimcnlo corpo a corpo , se ne impadroniva , facendo grande strage di 
nemici e molli prigionieri. 11 nemico si ritirava quindi precipitosamente verso Bobbio 
lasciando nelle nostre mani più di 100 feriti e molte armi e I8ft prigionieri, dei reg- 
gimenti Leopoldi) e Wimpfen, e tra questi tre ufficiali. 

Non era però ancora finito il successo della giornata. Mentre slava disponendo lo 
truppe in difesa della posizione conquistata , quasi due ore dopo il primo combat- 
timento s’ impegnava un vivo fuoco di focileria e di artiglieria sulla nostra sinistra 
verso il bivio delle strade di Confienza c Vinzaglio. Erano le truppe nemiche, che, 

battute a Vinzaglio dalla terza Divisione , cadevano sugli avamposti del 16* reggi- 

mento. 

II comandante del medesimo faceva avanzare due compagnie a sostegno degli avam- 
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posti, le quali , fallo impeto sul nemico alla baionetta, lo misero in fuga. S'impadro- 
nirono di due pezzi da 6 coi loro avantreni. 

Questo brillante episodio mise termine alla giornata del 50 maggio, cosi onorevole 
per le truppe della quarta divisione, giacché, signor Generale, mi è impossibile l'espri- 
merle adeguatamente lo slancio ed il valore da esse dimostrato nell'esecuzione di questa 
difficile operazione di guerra. Ma sopra ogni altro meritano singolare menzione il co- 
lonnello Brignone del 9* reggimento fanteria, ed il maggiore Chiabrera del 7" batta- 
glione Bersaglieri, che si dimostrarono in questa circostanza veri uomini di guerra. Mi 
riservo di comunicare alla S. V. gli elenchi dei militari d' ogni grado che maggior- 
mente si distinsero in questa giornata, c la tabella delle perdite, la quale pur troppo 
è di qualche considerazione. 

Il Com. Gen. della 4* Dirmene 

Ci* UDINI. 

Mentre la 4* Divisione s'impadroniva in lai modo di Palestre, la 3* Divisione, rin- 
forzata dei reggimenti 8° di cavalleria, e Piemonte Beale, atlaversava la Sesia, c mar- 
ciava sopra Vinzaglio. 

Alle 9 del mattino ( t ) la colonna si pono in marcia, lasciando dietro 100 uomini 
della brigata Pinerolo per lavorare intorno ai ponti ; e per la strada In quale passa 
innanzi alle cascine Ranza, Molino rollo, Mosliola, Portone e Vignetto, giunge a Par- 
nasco verso mezzogiorno, e si forma innanzi al paese, rimanendo nascosta alla vista 
del castello e del campanile di Vinzaglio (3). 

Da Damasco a Vinzaglio si stende un terreno basso, impraticabile, coltivalo a risaie, 
ietto di un antico Iago , e attraversato da una sola strada ; questa £ tagliata da tre 
corsi d’acque delti Cavi, tanto profondi da non esser guadabili, c che sono superati 
col mezzo di ponti. L’ un di essi è innanzi a Parnasco , c chiamasi Cavo Crocetta , il 
secondo proviene da Casalino, passa a poca disianza innanzi a Parnasco, c precisa- 
mente là dove la strada che abbiamo accennato s’interscca con quella ebe conduce a 
nordest alla Cascina Nuova; poi si volge verso Vinzaglio, c giunto vicino al paese, 
se ne stacca al sud, prendendo il nome di Cavo Scolli; il terzo corre a pochi passi 
prima d’entrare a Vrazagiio, e prende il nome di Caro del Lago. Tulli tre si gettano 
in roggia Gamara, che passa in mezzo a Paleslro. Fra Cavo Scotti e Cavo del Lago, 
a mezzo circa la strada da Parnasco a Vinzaglio , ed a dugento passi al sud-ovest di 
essa bavvi un fabbricato che viene detto la Pilla, pel quale scorre il Ceno Scotti. 

Vinzaglio sorge al termine della strada, ed elevasi sopra un rialto ebe ha il ciglio 
boschivo, e ripido il versante dalla parte di Vercelli. È borgo antico, i cui domina- 
tori s’intitolavano Borgaro. Alla metà del secolo xiv fu incendialo per ordine di Ga- 
leazzo Visconti; risorto, cadde nel principio del xv in potere dei duchi di Monferrato, 


(1) Storia iella 3* Divisione dell Esercito Sardo netta guerra del 1859, scritta da Cesare Ho- 
vigbi, peg. 63-68. 

(3) Ecco l'ordine di marcia: uoo squadrone di Cavalleria ( Piemonte reale); un battaglione Bersa- 
glieri (il decimo); due pesti d'artiglieria (quinta batteria); la compagnia del Genio; 7° reggimento 
di fanteria col resto della quinta batteria fra on battaglione e l' altro ; 8° reggimento fanteria ; una 
batteria da 16 (la sesta); on battaglione Bersaglieri (il secondo); Kl” di fanteria; due battaglioni 
dei H»; la brigala di Cavalleria; il parco dei Genio. • 
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poi dei Trotti di Caslelnuovo-Calcea , indi di Caga Savoia. — Ha Casalino al nord, 
Confienza a levante, Palestro a mezzogiorno. 

Tutto era silenzio alla Pista cd a Vinzaglio ; nulla che indicasse movimenti de' ne- 
mici per l'arrivo delle truppe nostre. Allora il Generale Durando fa tirare duo colpi 
contro la Pista, non solo per assicurarsi della presenza del nemico, sì bene per an- 
nunziare il suo arrivo alle due Divisioni Fanti e Cialdini. Si mandò alla Pista un pelot- 
tone di Bersaglieri, comandato dal sottotenente Lodovico Galli, e la si trovò sgombra; 
ma appena vi entrarono i nostri, incomincia contro di essi da Vinzaglio un fuoco vivis- 
simo; si riconobbe il paese asserragliato nell'unico accesso, ed i cacciatori nemici occu- 
pare le barricate c gli argini laterali. A questa ricognizione prese parte volontariamente 
il capitano Deveccbi. 

I nostri Bersaglieri risposero al fuoco, ed ebbero in rinforzo il resto della compagnia 
a cui appartenevano, comandata dal capitano Garrone; ma ottenuto lo scopo di cono- 
scere la forza nemica che occupava il villaggio, deduccndo dai suoi fuochi non essere 
dessa nè potente, nè munita d'artiglieria, si ordinò ai Bersaglieri di retrocedere abban- 
donando la Pista, dov' erano esposti inutilmente ai colpi degli Austriaci. Solo si fece 
avanzare il 2° battaglione del 7* fanteria, comandato dal maggiore- Fenoglio, c lo si 
pose lungo la strada tra il Caro Crocetta e 1' altro cavo che gli succede andando a 
Vinzaglio, affine di accorrere ad ogni evento. 

Verso le Ire giunge il capitano di Stato Maggiore Dcfornari , recando l'ordine del 
Re di assalire immediatamente. 

I soldati accolsero con entusiasmo la lieta novella, e si prepararono alla pugna. 

Si collocò la 6‘ batteria e gli obici della 5' lungo la strada, parte al primo ponte 
sotto Parnasco, parte al secondo laddove incomincia la strada che volge a Cascina 
Nuova; e sebbene non si potesse sperare grande aiuto da queste artiglierie nel prepa- 
rare e favorire l’assalto, si per la posizione, che per la lontananza dal luogo a cui 
tendevano, pure sarebbero riuscite utili a trattenere la foga del nemico, qualora i 
nostri fossero stali costretti a ritirarsi. Dopo ciò si diede il segnale dell’assalto. 

Primo a slanciarsi impetuosamente contro il villaggio è il 40' battaglione Bersaglieri, 
guidato dal maggiore Vivaldi; espugna la barricata che il nemico aveva costruita all'in- 
gresso , e penetra nel paese. Lo segue immediatamente il 2“ battaglione del 7', poscia 
il 1° col maggiore Borda ella testa: era con ossi il colonnello Beretla, e poco dopo 
furono raggiunti dal generale Arnaldi, il quale comandava la Brigata a cui le truppe 
gii impegnale nella zuffa appartenevano. 1 nemici fanno fuoco per le strade e dalle 
case; i nostri corrono innanzi al grido di V’iea il Re', e dopo resistenza ostinata s'im- 
padroniscono del paese. Bentosto tre compagnie di Bersaglieri, condotte dal maggiore 
Vivaldi, corrono all’uscita verso Palestro, si pongono dietro alle siepi, nelle case e 
nel cimitero, mentre l’altra compagnia, con cui trovavasi il capitano Devecchi, va all'u- 
scita dalla parte di Confienza, assale il nemico, ma non riesce totalmente a fugarlo, 
ed occupa case e siepi sino alla fine del combattimento. 

II 4* e 2“ battaglione del 7° di linea univansi ai Bersaglieri, c la lotta impegnavasi 
nel terreno che si stende fra le due strade di Confienza e di Palestro. 

Intanto i nemici avevano ricevuto un rinforzo d'uomini e d'artiglierie e tentavano 
di riprendere la posizione; i nostri raddoppiarono d'animo e di vigore, rintuzzano colla 
baionetta il nemico che si avanza , aprono nuovi varchi , rompendo le siepi per get- 
tarsi alla carica; c finalmente, dopo un’ora e mezzo di combattimento accanito, il 
nemico incomincia ad allontanarsi, fermandosi però sulla via di Confienza, ove si rac- 
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colsero anche i suoi battaglioni , clic diretti a Palestre, seppero che il villaggio era 
stato preso dai nostri. 

La Divisione tutta ponevasi 'alla difesa di Vinzaglio; la brigata Cuneo dalla parte 
di Palestre, la brigata Pinerolo da quella di Confienza; 1' artiglieria occupava le due 
uscite; la cavalleria sotto gli ordini del colonnello Savoiroux stava schierata fra le 
due strade. 

Il generale Durando aveva mandato una colonna per operare un movimento di fianco: 
era composta del 2* battaglione Bersaglieri e di uno squadrone di cavalleria del reggi- 
mento Piemonte Reale; c passando innanzi a cascina Nuova, cascina Toriggia e cascina 
Saporito, doveva spuntare come spuntò verso la Fornace. Il nemico, vedutosi in male 
acque, cd esposto a tiri a mitraglia di quattro pezzi d'artiglieria, diretti dal luogote- 
nente Gonelli, c assennatamente fatti collocare dal maggiore Rcvel, si turbò e volse le 
spalle, iniziando quella serie di ritirate, in cui bì può riassumere la campagna degli 
Austriaci nel 1 8S9. 

Alle sei e mezzo il combattimento era finito: mandaronsi pattuglie di cavalleria per 
esplorare il terreno, e lo si trovò sgombro. 

Confienza era stata occupata dopo Casalino dalle truppe del Generale Fanti, le quali 
avevano avuto uno scontro con cavalleria austriaca a Borgo Vercelli , e riuscivano a 
destra della linea nemica, cd avendo il generale Cialdini a sinistra della stessa linea 
preso Palestre, la 3* Divisione era sicura da ogni lato, c si ordinò di trasportare i 
viveri sul luogo occupato, perchè le truppe si ristorassero. 

11 Re, venuto ad osservare le posizioni , tributò elogi allo slancio delllc truppe ; le 
vittorie della giornata gli rendevano il volto raggiante di gioia. 

11 nemico lasciò sul terreno alcuni morti, e tre o quattro prigioni nelle nostre mani. 

De’ nostri morirono due ufficiali, e sette rimasero feriti, De' soldati e soli' ufficiali 
24 morti e 143 feriti. 

Ecco la relazione che ne fece il generale Durando : 

Al signor Luogotenente Generale Capo di Stato Maggiore dell’Armata — Torrione. 

Vinzaglio, addi 1° giugno 1859. 

Ricevuti i rapporti sulla partecipazione presa al fatto d'armi del 30 maggio dalle 
varie frazioni di truppa componenti la 3* Divisione, sono in grado di completare cd 
* estendere la relazione fatta la sera stessa sovra dati necessariamente imperfetti. 

La Divisione arrivò in Parnasco alle 12 meridiane circa. Ne arrestai la testa, per 
riordinare la colonna allungatasi d’assai per la difficoltà della strada. Disposi la truppa 
entro e dietro il paese, al coperto della vista di Vinzaglio, villaggio che io doveva 
attaccare ; indi attesi, secondo gli ordini avuti, che l’attacco di fianco della 2* Divi- 
sione rendesse possibile l'attacco di fronte per parte delle mie truppe. Da Parnasco a 
Vinzaglio si estende un terreno basso, coltivato a risaie, e letto di un antico lago. 

Vinzaglio domina questa bassura dall’alto di un ciglio boschivo; cd il fronte del 
paese, verso Parnasco, i inoltre guarentito da un cavo largo ed abbastanza profondo 
per essere inguadabile. Lo traversa un solo ponte, .che corrisponde all'unica strada, 
per cui da Parnasco si accede al paese. 

A metà strada circa (ma fuori ed a 200 metri all'ovest della strada stessa) evvi un 
fabbricato detto la Pista, per cui passa un altro cavo, che va pure a tagliare la strada 
di Parnasco all'intersezione di quella che tende verso il nord-est alla cascina Nuova 
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1/ arrivo delle truppe a l’ar nasco non produsse alcun movimento , nè a Vmzaglio , 
nè alla Pista. Solo le comunicazioni, assolutamente interrotte da più giorni, facevano 
credere che l’occupazione nemica persistesse. Feci trarre due colpi di cannone sulla 
Pista, e due sul 'villaggio, non tanto per tasteggiare l’occupazione, come per segnalare 
il mio arrivo in posizione, cosi alla 2* Divisione come alla 4‘, i cui movimenti erano 
legali coi miei. Non ne venne alcuna risposta. Feci riconoscere la Pista da un pclot- 
tone di Bersaglieri (10° battaglione, compagnia Garrone), comandato dal sottotenente 
Galli, il quale vi accedè parte per la strada, parte per gli arginelli del cavo che mette 
in moto la Pista. A questa riconoscenza si unì volontariamente il espilano di stato 
maggiore nobile Devercln. La Pista fu trovata sgombra ; ma non appena fu occupata 
dai nostri Bersaglieri, che un vivo fuoco del nemico parli dal caseggiato di Vinzaglio 
contro di loro. Si riconobbe il paese asserragliato all' unico accesso , ed i cacciatori 
nemici occupare le barricate e gli argini laterali. 

I nostri Bersaglieri risposero al fuoco , cd il capitano Garrone si avanzò col resto 
della compagnia, facendo parzialmente rinforzare la catena. Ne consegui uno schiop- 
peltlo assai nutrito, che ci coslò un morto cd un ferito. Feci ritirare la compagnia, 
convinto ebe l’occupazione nemica non era mollo forte, e soprattutto che non era mu- 
nita d’artiglieria. Disposi pure ad ogni evenienza che il 2* battaglione del 7” fanteria 
(maggiore Fenoglio) si stendesse lungo la strada ebe scende da Parnasco, Ira il ponte 
sul cavo Crocetta ed il ponte successivo. Vi fu una lunga aspettativa sotto una pioggia 
dirotta. Verso le 3 circa ginnse ordine di S. M., recato dal capitano Dofornari drllo 
stato maggiore, di non frapporre indugio all’assalto di fronte, senza aspettare la coope- 
razione della 2‘ Divisione. In conseguenza disposi perchè l’artiglieria (la 6* batterìa e 
gli obici della 5‘) si ponessero in batterìa lungo la strada, parte al primo ponte sotto 
Parnasco, parte al secondo ponte, al volto che va alla cascina Nuova. Essa non poteva 
invero produrre un grande effetto preparatorio all'assallo, tra per la distanza, tra per 
la posizione; ma avrebbe assicuralo la ritirata delle truppe ove fossero stale ricacciate. 
Il 10 battaglione Bersaglieri prese la testa della colonna, che si avanzò sul solo adjto 
praticabile della strada. 

II capitano Devecchi, delio stato maggiore, si uni ad esso, ed il battaglione si avanzò 
arditamente verso la barricata. 

Alcune quadriglie si stesero lungo il canale per rispondere al fuoco, che cominciò 
tosto a partire dal caseggiato: ma dopo pochi minuti di fucileria, dato dal maggiore 
Vivaldi il segnale dell'attacco, la colonna tutta superò la barricata. 

Entrarono dei primi il maggiore stesso, il capitano Dereccbi (i quali abbandonarono 
i loro cavalli per superare l'ostacolo), il capitano Garrotte ed il sottotenente Galli 
soprannominato, ebe passò il canale a nuoto. 

Alcuni Bersaglieri cominciarono a disfare la barricata, nella quale bisogna farono 
poi surrogati da un drappello della 2‘ compagnia Zappatori , sotto gli ordini del te- 
nente Paselti. 1 Bersaglieri si lanciarono entro il paese, ove furono tosto seguiti dal 
¥ battaglione del T, comandato dal maggiore Fenoglio; indi dal 1° battaglione dello 
stesso reggimento, comandato dal maggiore Borda. Era con questi il colonnello Ber- 
retta, e sopraggiunse a prendere la direzione delle cose lo stesso generale di brigala 
cavaliere Arnaldi. Ne consegui un vivo combattimento per le strade e contro le case, 
ove gli ufficiuli conducendo i soldati alla carica al grido di Fica il He, ebbero presto 
percorso )« varie contrade del paese. 

Il maggiore Vivaldi corse con 3 compagnie di Bersaglieri all'uscita verso Paiatro, 
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guarnì le siepi e case, che costituiscono il lato del paese volto all’est; e la compagnia 
del capitano Cadetlari occupò il cimitero. 

Il luogotenente Ropolo si distingueva nell’occupazione di questo fabbricato, contro il 
quale il fuoco nemico era vivissimo dai campi ed orti circostanti. Egli vi rimaneva 
vittima del suo coraggio. In pari tempo la 38“ compagnia fu condotta dal capitano 
nobile Devecchi sull'uscita verso Conlicnza, ove ptedò un carro di ambulanza, e spinse 
una carica contro i fuggiaschi che ai vedevano sulla slrada , ed i bersaglici i nemici 
che occupavano i campi vicini; ina per lo scarso numero degli accursi, e per la viva 
resistenza che s'incoolrò, se questa carica riuscì a rispingere il nemico dall' accesso , 
non riusti a fugarlo affatto. Esso seguitò a tenere lesta dai campi laterali , ove era 
numeroso. La compagnia occupò le case e siepi laterali all’ uscita , e vi si mantenne 
sino alla fine del combaltiraento. 

Immediatamente dopo i Bersaglieri, superando analoghe difficolti, erano giunti i due 
battaglioni del 7° sunnominati. Essi si mescolarono ai Bersaglieri nell'occupazione, ed 
il combattimento s'impegnò vivissimo su tulio il fronte del villaggio intermediario fra 
le due strade di Conlicnza e di Paleslro. 

Il nemico era numeroso, e pose momentaneamente in batteria alcuni pezzi. Era 
evidente aver egli ricevuto considerevoli rinforzi, c tentare un ritorno offensivo. Questo 
fu paralizzato dalla costanza delle truppe e dalle continue cariche alla baionetta che 
(‘seguivano od accennavano di fare dalle varie uscite del villaggio. Di queste uscite ne 
furono improvvisale delle nuove dietro consìglio del colonnello Berretta e del capitano 
Devecchi, che si posero essi stessi a disfare le siepi dei giardini per aprire nuovi var- 
chi allo slancio delie truppe. Ma non si poti evitare un istante d'ingombro, nel quale 
le perdile per la fucileria nemica furono sventuratamente sensibili ; e se non si generò 
confusione, fu per la fermezza intelligente del colunnellu Beri ella, dei capi dei varii 
battaglioni sopraddetti e del capitano Devecchi, che cercavano, quanto potevano, or- 
ganizzare la difesa, riconoscendo le uscite ed i punti minacciati, e dirigendo quindi essi 
le frazioni di truppa di mano io mano che arrivavano. 

Dopo un' oru e mezzo di accanila resistenza il nemico cominciava ad allontanarsi , 
ed il combattimento si faceva esternamente al villaggio , grazie all'ardito inseguimento 
dei nostri. Però nella strada di Confienza si mantenevano ancora forze considerevoli, e 
probabilmente il nemico ritiratosi preliminariamcnle su quella di Paleslro, si rabbat- 
teva su di essa, avendo nuova dell'attacco e presa di questo villaggio per parte della 
4* Divisione. I cannoni presi da questa sullo stradale di Palestre sono probabilmente 
quelli che si ritiravano da Yinzaglio. Ricevei rapporto di questo stato di cose dal ca- 
pitano Devecchi , il quale era salito sul campanile del paese per rendersi conto del 
complesso dell'azione, e riferirne. Io avevo già ordinato all'artiglieria di recarsi ad 
occupare le due uscite , ed alla brigala Pinerolo di recarsi in fretta a cavallo della 
slrada di Confienza che era la più esposta. La barricata era spianata : il resto del 7* 
ed 8° reggimento, già entrati , prendevano parte alla difesa esterna, ed inseguimento 
del nemico. La brigata di cavalleria, agli ordini del colonnello Savoiroux. fu spiegala 
fuori di Vinzaglio fra le due strade. 

Conlemporaneamente a questo combattimento di fronte riuscita cosi felicemente , 
grazie alto slancio delle truppe, io aveva dato ordine di spedire il 2° battaglione Ber- 
saglieri con uno squadrone di Piemonte Reaie ( capitano Gropello ) alla direzione di 
cascina Nuova, cascina Torriggia e cascina Saporita, onde spuntare il fianco destro dei 
difensori, e minacciare la loro ritirala in Confienza. 
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Queste truppe, avviate dal mio capo di stato maggiore, ebbero a superare difficolti 
gravissime di terreno , in quel tratto appunto dove la carta al SO, 000 segna un' in- 
terruzione della strada, e lo fecero in modo che ambe le armi debbono sentirsene ac- 
crescere la vicendevole stima c simpatia. 

Se questa manovra di giro non ebbe effetto nella occupazione propriamente detta 
del villaggio , ne ebbe una notevole per decidere la ritirata , e frastornare i ritorni 
offensivi sulla strida dì Confienza. ' L' occupazione nemica su questa strada seguitava 
pertinace. Il capitano Devcccbi, spintosi in riconoscenza con un pelottone di Piemonte 
ficaie , constatava che era assai forte , e che il pericolo esisteva ancora malgrado la 
lodevole resistenza della compagnia del 10° battaglione Bersaglieri (capitano Garrone), 
tuttora in posizione fuori del villaggio. 

Coi sostegno sopraggiunto di alcune frazioni del 7‘ reggimento , ed all' effetto del- 
l’arrivare sul ciglio dei Bersaglieri del *2 • battaglione che cominciavano ad impegnarsi, 
il maggiore cavaliere di flevcl dispose prontamente una sezione della 5* batteria, co- 
mandata dal luogotenente Gonella , e questa , con bene assegnali colpi a mitraglia , 
sconcertò il nemico, c lo costrinse ad allontanarsi. Giungeva intanto la brigala Pine- 
roto che occupò fortemente i campi a cavallo della strada, ed ogni pericolo cessò pure 
da quel lato. Brano le C % pomeridiane circa. 

Oltre il carro d'ambulanza sopraccitato, fu pure predato nelle contrade del villaggio 
un carro da munizione d’ artiglieria. Il nemico abbandonò alcuni prigionieri e feriti, 
come pure armi ed effetti di corredo. Molli dei suoi cadaveri coprivano il terreno. 

Feci rettificare le posizioni, spedii in tutte le direzioni riconoscenze di cavalleria. 
Le truppe rimasero sotto le armi, finché all’arrivo di S. M. non conobbi che, stante 
l'occupazione per parte della 2* c 4* Divisione di Confienza e di Balestro, non aveva 
che temere sul fronte; allora feci attendere, e diedi ordini perchè i viveri ci raggiun- 
gessero. 

Unisco copia delle note degli ufficiali e soldati che si portarono con maggiore di- 
stinzione, quali mi vengono testualmente dai comandanti dei Corpi. Sono da aggiungere 
ad essi il nome del prode generale Arnaldi, c, secondo il rapporto di questi, del ca- 
pitano di stato maggiore Albini, dell’aiutante di campo cavaliere di Montezcmolo, ad- 
detti a quel comando di brigata. Quanto alla condotta veramente degna di lode di tutti 
gli ufficiali componenti il mio sialo maggiore mi rimetto a quanto ho scritto nel mio 
recente rapporto. 

Unisco pure le situazioni rettificale delle perdite sofferte. 

Il Luogotenente Generale Comandante la 3* Divisione 
Durando. 

La Divisione del Generale Fanti aveva pure passata la Sesia, e attraversava Borgo 
Vercelli, quando si trovò ad un tratto di fronte a molta cavalleria nemica, che faceva 
una ricognizione, venendo per la strada grande di Novara con l'intento di entrare in 
Borgo Vercelli. 

Il generale dispose in batteria la sua artiglieria, comandando contro gli squadroni 
una scarica a mitraglia che uccise loro dieci uomini circa, e portò il disordine nelle 
loro file. All'islantc i cavalieri retrocessero e disparvero. — I Piemontesi continuarono 
la loro marcia, e giunti a Casalino si formarono in due colonne; l’uoa prese la dire- 
zione di Vinzaglio per rannodarsi alla 3* Divisione, e l'altra si portò contro il villag- 
gio di Confienza. 
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I! nemico che lo occupava oppose debole resistenza, e si ritirò in fretta a Rebbio. 

Eccone la relazione del Generale Fanti: 

Al Siij. Luogotenente Generale capo di italo maggiore nell'Annata. — Castagneto. 

La 2* Divisione, giunta al campo il 20 maggio tra Vercelli e la Sesia, passava il 
fiume il mattino dopo, dirigendosi per Borgo Vercelli a Cabalino. 

Nel suo passaggio jier Borgo Vercelli, inviata una ricognizione sulla strada di No- 
vara per coprire la marcia della Divisione, ossa incontrava tosto uno squadrone di 
cavalleria che si avanzava su quel borgo, dove erano state dal nemico ordinate delle 
requisizioni. Attaccatolo, esso si mise tosto in fuga, lasciando otto morti sul terreno, 
e trasportando seco diversi feriti. Questo fatto fece perdere tempo. 

Giunta la 2* Divisione a Casaline mentre tuonava il cannone nella direzione di Yin- 
raglio e di Balestro, si formava in due colonne, dirette, secondo l'ordine avuto, a fare 
dimostrazioni, una su Vinzaglio, c l'altra su ConGcnza, dove si aveva notizia esistere 
altresì il nemico. 

La colonna di Vinzaglio giungeva alle prime case del villaggio simultaneamente alla 
testa della 3* Divisione che lo aveva attaccalo, c ne respingeva oltre il nemico; c la 
colonna di ConGcnza obbligava il nemico ad una celere ritirala su Robbio. 

Stabilitasi la Divisione in Confienza nell» stessa sera del "0 maggio, eseguiva nel 
mattino del giorno successivo una ricognizione di cavalleggeri e di Bersaglieri su Reb- 
bio, la quale eseguitasi arditamente, faceva conoscere che il nemico si avanzava grosso 
a Confienza, e dava tempo a spiegare le forze della Divisione. Io disposi la brigata 
Piemonte all’attacco di fronte, e la brigata Aosta la divisi su Caseina Nuova per la 
destra del roggione Busca sia per assicurarmi per quelle parli, come per minacciare il 
fianco destro delle mnsse nemiche, che slavano attaccando a Palestro. 

SI quella ebe questa marciavano ali’ incontro del nemico, lo attaccavano alla baio- 
netta e Io respingevano di fronte e di fianco. Esse presero di viva forza la Cascina 
Dado, clic era validamente difesa con artiglieria, s’impossessarono di Cascina Nuova, 
ed inseguirono il nemico sulle due rive di Robbio. 

La 1* Divisione si teneva intanto riunita alla sinistra e dietro Confienza a norma 
degli ordini ricevuti. 

Il Comandarne la 2* Divieione 
Firmalo Fanti. 

La 1* Divisione ( Caslelborgo ) , che avea seguilo le orme della Divisione Fanti, si 
accampò la sera medesima presso Casolino, formando in tal modo l’estrema destra della 
linea di battaglia dell’esercito piemontese , che portò il suo quartiere generali a Tor« 
rione. 

Tali sono gli avvenimenti che ebbero luogo sulla riva sinistra della Sesia , in cui 
il valore piemontese brillò di tulio il suo splendore. 

Ma l'importanza grandissima di questo combattimento sta in ciò che, mentre l’eser- 
cito sardo teneva a bada i Tedeschi , l'armala francese compiva, senza colpo ferire, 
il suo grande movimento di conversione. La vittoria di Palestro e Vinzaglio, il dì 30, 
non solamente procacciava grandissimo onore ai Piemontesi, ma rendeva un segnalato 
servizio all’esercito francese, mascherandone la marcia strategica verso Novara ed il 
Ticino. 

Boccio. — Tot. in. 14 
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Ecco il telegramma che la «era medesima annunziava a Torino la riportala vittoria. 

Tarino, 30 maggio, aera. 

Oggi il nostro esercito ha passalo la Sesia 11 nemico si era fortificato a Paleslro. 
Dopo un vivo e brillante combattimento le nostre truppe, capitanale da S. M. il Re, 
s'impadronivano del villaggio, scacciandone il nemico, e facendo molti prigionieri. 

Aspettiamo le notizie particolari della vittoria. 

Ecco il bollettino del mattino seguente; 

Torino, 3t maggio, mattina. 

In aggiunta alla notiria data ieri sera del romhaltimento di Paleslro, pubblichiamo 
questi cenni che abbiamo avuti nella notte. 

Il Ite condusse le nostre truppe ad assaltare gli Austriaci trincicrati a Paleslro , 
Casalino e Vinzaglio. Le trincee furono ostinatamente difese; ma i nostri le supera- 
rono alla baionetta con mirabile valore , e presero due cannoni , molte armi e molti 
prigionieri. Ci scrivono per telegrafo , cho le perdite dell' inimico furono gravissime. 
Non conosciamo ancora quanto sia costato a noi questa vittoria. 

Vercelli era ieri sera illuminata; S. M. l'Imperatore passeggiava a piedi per la cltlA 
in festa. S. M. il Re pernottò al Torrione fra le truppe accampate. 

Quindi il Re pubblicò il segucnlc proclama ; 

Dal Quartiere Generale principale a Torrione, 30 maggio IS59. 

PROCLAMA ALLE TRUPPE. 

Soldati ! 

La prima nostra battaglia segnò la prima nostra vittoria. L’eroico vostro coraggio, 
il mirabile ordine delle voslre file, l'ardire e la sagacia dei capi hanno oggi trionfato 
a Paleslro, a Vinzaglio, a Casatino. 

L'avversario ripetutamente attaccato abbandonava, dopo ostinata difesa, le forti sue 
posizioni alle vostre mani. Questa campagna non poteva aprirei sotto più felici auspicii. 

Il trionfo d’oggi ci ò arra sicura, che altre vittorie voi riserverete alla gloria del 
vostro Re, alla fama della valorosa armata piemontese. ^ 

Soldati ! 

La patria esultante vi esprìme per mezzo mio la stia riconoscenza, e superba delle 
sue battaglie, essa gii addila alla storia i nomi degli eroici suoi figli che per la se- 
conda volta, nel memorabile giorno 30 maggio, hanno valorosamente combattuto per lei. 

Vittorio Fmaslkle. 

Le ultime parole del proclama ricordano la battaglia di Goito, di cui ricorreva ieri 
l’undecimo anniversario. 

Intanto che qui combattevasi , era giunto a Vercelli l'Imperatore de' Francesi, una 
folla immensa erasi radunata allo scalo della ferrovia , malgrado la pioggia che non 
aveva cessalo dal mattino, c ne acclamava cordialmente l'arrivo. 

La battaglia del 30 maggio di Palestre e Vinzaglio, di cui abbiamo tentato di fare 
la descrizione, fu vinta dal solo esercito piemontese. Ma nel giorno seguente ricevette 
un rinforzo francese. Si temeva (osserva il De 1a Fruston), che i quattro punti sopra 
indicati, Palcstro, Confienza, Vinzaglio e Casalino, d'onde per la vicinanza della ferro- 
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via, su cui si eseguiva la conversione dell'esercito alleato, importava sommamente agli 
alleati di cacciare gli Austriaci, venissero occupati da forze nemiche superiori in nu- 
mero. Perciò l'Imperatore, fin dal 27 maggio, avea dato l'ordine al maresciallo Can- 

robert di spingersi con la maggior celerità possibile sino a Prarolo, sulla riva destra 

della Sesia. 

Il maresciallo era giunto il 20 al luogo destinato, e il 30 si trovava distante non 
più di tre chilometri dalla 4 4 Divisione sarda, che combatteva a Palestra: egli stava 
in arme, attendendo il momento che il Re Vittorio Emanuele facesse appello al suo 
concorso per scacciare gli Austriaci da una posizione cosi vicina a Vercelli. Le forze 
piemontesi avendo bastato da sé 'per ottenere un tale scopo, il concorso del 3* Corpo 
era divenuto provvisoriamente superfluo; ma non doveva restare lungo tempo inoperoso. 

Vercelli (continua il De la Fruston ) è posto al vertice di un angolo ottuso, i cui 
lati sono formati da due linee rette, la più lunga delle quali, di 22 chilometri, unisce 
Casale a Vercelli, e la più breve, di 21 chilometri, unisce Vercelli a Novara. I due 

lati di quest'angolo formano cosi una linea spezzata convessa di 40 chilometri, di cui 

le due estremità sono congiunte da una linea sensibilmente retta di 36 chilometri , 
che passa per Robbio, posto all'estremità occidentale delle posizioni austriache. Questa 
linea spezzata involge una seconda linea che termina alle medesime estremità della 
prima, e dove Palestra occupa una posizione al vertice, analoga a quella di Vercelli 
sulla linea inviluppante. Quindi si formano due triangoli che hanno un lato comune, 
cioè la linea che congiunge Casale a Novara, passando per Robbio. 

Il minore do* due triangoli si potrebbe chiamare il triangolo austriaco , c il mag- 
giore il triangolo francese. Il primo, considerato come posizione offensiva, occupato 
dal nemico, teneva in continuo pericolo que' di dietro, la fronte e l'ala destra dell'ar- 
mata che faceva la conversione. Questo pericolo non era punto scongiurato, dopo che 
il movimento di conversione fosse terminato, se le prime colonne francesi non si fos- 
sero considerevolmente avanzate nella Lombardia. Da Palestra, da Robbio, ed anche 
da Mortara, situati su di una linea sensibilmente retta, d'una lunghezza totale di 14 
chilometri , potevano gli Austriaci portarsi in massa su Vercelli , e tagliare in due 
l'esercito francese: dai punti medesimi, a loro scelta, potevano pure unitamente o se- 
paratamente lanciarsi sopra Casale, per tagliare la linea di ritirala, o su Novara per 
attaccarla di fronte. 

Se un^ sola di queste eventualità si fosse realizzala , la sorte dell' esercito faciente 
la conversione sarebbe stata gravemente compromessa, e poteva il meditato colpo fal- 
lire. Atteso queste previsioni, il maresciallo Canrobcrt aveva ricevuto l'ordine formale 
di rendere inoffensivo agli alleali il triangolo austriaco, l'alestro, il punto più avan- 
zato, e perciò il più pericoloso per la linea degli alleati , era stato conquistato sopra 
il nemico. Questa era la posizione che conveniva mantenere a ogni costo : solamente 
a questo modo si poteva sperare ancora per uno o due giorni di mascherare il mo- 
vimento di conversione ai nemici ; solamente per la linea scoperta di Mortara, Robbio, 
Palestra e Vercelli, il nemico affascinalo, chiuso nelle sue posizioni, credendo un attacco 
di fronte , poteva dubitare di un movimento che lo girava ; i punti estremi adunque 
di Casale e di Mortara erano salvi, sino a tanto che Palestra rimanesse in mano agli 
alleati. 

Nel caso probabile che il nemico ripigliasse l'offensiva per riconquistare le posizioni 
perdute il giorno precedente , si poteva presentare una di queste due eventualità : o 
te forze nemiche erano superiori o inferiori alle forze piemontesi. Se il nemico 
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stuccasse eoo forze sottosopra eguali a quelle spiegate il giorno prima , se ne poterà 
conchiudere che egli non dubitasse punto del movimento degli alleati sulla sua ala 
destra; in questo caso l’esercito piemontese basterebbe a difendere Palestre co' suoi 
tre punti correlativi, Confienza, Yinzaglio e Casalino, e non sarebbe punto il caso di 
inquietarsi per un movimento che venisse da Rebbio e da MorUra; in una parola tutti 
i punti della linea girante da Casale a Novara erano libere dal timore di un periooio 
imminente. Intanto il S* Corpo poteva avviarsi direttamente a Novara, coperto dal- 
l’esercito sardo, e gli altri Corpi francesi potevano in seconda lineo seguire il 3* Corpo. 

Se, all’incontro, gli Austriaci spiegassero forze imponenti per riprendere Palestre, 
non era più possibile d'illudersi sullo scopo di questo attacco; la mina era stata sco- 
perta, e le quattro Divisioni piemontesi e il 3° Corpo francese, unito al 3" reggimento 
degli Zuavi, non sarebbero di troppo per rispingerli , c salvare a qualunque costo la 
linea di conversione. Affinchè questo scopo supremo del progetto dell’ Imperatore non 
fallisse, il maresciallo Canroberl doveva all'uopo, e anche con immensi sacrifizi, spin- 
gersi fino a Rebbio e a Mortara, e far sgombrare tutta l'area del triangolo austriaco 
sopra disegnato. Non era irragionevole l'ipotesi, che ii nemico, svegliandosi ad un 
tratto dal suo sogno , non avrebbe avuto il tempo di portare immediatamente forze 
superiori verso alla sua ala diritta, e che per conseguenza le truppe poste a disposi- 
zione del maresciallo erano sufficienti per tener testa al nemico. Intanto gli altri Corpi 
francesi sarebbero, a dispetto del nemico, arrivali a Novara senza essere disturbali. 

Nell’ ipotesi di un ritorno offensivo degli Austriaci , il maresciallo aveva combinato 
le suo disposizioni col Re Vittorio Emanuele. Fin dalla sera del 30 maggio il 3" reg- 
gimento degli Zuavi si trovava tra la Scsiclla c la Sesia, dirimpetto a Palestre, pronto 
ad appoggiare la Divisione Cialdini, sia per rispingere un attacco degli Austriaci, sia 
per marciare su Robbio ; il medesimo s’era accampato sulla riva destra della Sesielta, 
a due chilometri sud-ovest del villaggio. Le tre Divisioni del 3° Corpo, a cagione delle 
immense pioggie che strascinavano i gettati ponti , solamente il di dopo raggiunsero 
gli Zuavi. Il 31, alle ore quattro del mattino, le Divisioni 2" e 3‘ si accamparono alla 
sinistra del 3* Zuavi presso la strada principale, a eguale distanza da Palestre, Tor- 
rione o Yinzaglio ; la 1* Divisione le segui più lardi. La linea della Sesielta, cioè 
l'adito occidentale e meridionale di Palestre, era cosi posta al sicuro contro una sor- 
presa. Cialdini , dal suo canto , aveva consacrato tutta la notte del 30 al 31 per far 
opere di fortificazione all' est. il generale Cialdini , ben calcolando ebe i nemici cer- 
cherebbero la rivincila della partita ebe avevano perduto il di prima, avea preso serie 
e intelligenti disposizioni Aveva diviso i quattro reggimenti della sua Divisione su lutti 
i punti, per cui il nemico poteva aver accesso all'est, al sud, al nord. All'est, sulla 
strada di Robbio, che era il punto più direttamente minacciato, aveva collocato il 40* 
reggimento di linea (Regina) della brigala Villamarina, appoggiato ad otto pezzi dii 
artiglieria. Al nord, accessibile per le facili strade di Confienza e di Yinzaglio, al con- 
fluente delle due strade, aveva posto il 46’ di linea (Savona) della brigata Broglio di 
di Mombello, Un battaglione del 15* di linea della stessa brigala, e il 6* battaglione 
de’ Bersaglieri. Al sud, che era il lato più vulnerabile, per coprire i ponti ebe uni- 
scono i canali e le vie, aveva collocato il 0* reggimento ( Regina) della brigata Villa- 
marina. La destra del generale Cialdini essendo il punto più debole, i| 6’ reggimento 
prolungava i suoi avamposti sino al canale di Scotti, e di Gamara, e al ponte della Brida, 
che lo metteva in diretta comunicazione col 3° reggimento Zuavi. Il resto della Di- 
visone Cialdini, tre battaglioni del 15* reggimento di linea, e il 7* battaglione dei 
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Derisaglieli con la riserva d'arliglieria, occupava il centro del villaggio, pronto a por- 
tarsi ovunque occorresse il bisogno (1). 

Intanto verso le ore otto del mattino il 3’ reggimento Zuavi, posto dall'Imperatore 
a disposizione del Re, veniva dal Torrione, ove aveva pernottalo, a prender posizione 
sul davanti e lungo la strada che da Palestro conduce alla Sesia. Era comandato dal 
prode colonnello Chabron. 

Il generale Cialdini non si era ingannato aulle vere intenzioni del nemico. 

Gli Austriaci, sconfìtti a Palestro c Vinzagiio, e cacciati pure da Condensa e dalie 
altre posizioni, si erano ritirati a Robbio, ove si appostarono, in attesa di rinforzi, col- 
l'intento di ritentare il riacquisto delle importanti località perdute. 

In tale intendimento, nella notte dèi 30 al 31 maggio, trasferitasi il quartier ge- 
nerale austriaco a Mortara, ove nel mattino del 31 giungeva pure ia Divisione Herdv 
del SF Corpo, ed alla Divisione Lidia dei 7" Corpo, composta delle brigate Weigl e 
Dorudotf che, sconfitta a Palestro, erasi ritirata a Robbio, si aggiunse la Divisione 
Jellachich del 2° Corpo avente le brigate Szabo e Hondelka. 

li tenente maresciallo Zobcl, incaricato di riprendere Palestro, nel giorno 31 colle 
due brigate del suo Corpo e quelle del T, componenti una forza complessiva di circa 
30,000 uomini, destinò la brigala Dorndorf per attaccare di fronte, la brigata Weigl 
per avviluppare da una strada laterale sulla destra della linea austriaca la sinistra dei 
Sardi, la brigala Szabo, movente da Rosssco, per girarli alla loro destra, e finalmente 
la brigata Hondelka per formare la riserva. 

Era il 31 di maggio destinalo a nuova gloria per le armi piemontesi. Alle ore 10 
del mattino gli Austriaci, con imponenti forze sboccando dalla strada di Robbio e quella 
di Rosasco, attaccarono con vigore la linea degli avamposti picmoutesi. 

La colonna composta delia brigata Szabo , veniente per la strada di Rosasco , fece 
ripiegare gii avamposti sul cavo Sartirana, e, passando pel ponte di Brida, attaccò con 
forze preponderanti le due compagnie poste alla cascina di S. Pietro, che furono for- 
zate ad abbandonarla, ripiegandosi però lentamente. 

All’attacco di fronte il 4" battaglione del decimo reggimento sardo, a sinistra della 
strada di Robbio, fu pure costretto a ripiegarsi nell'altipiano, continuando però sempre 
il fuoco. 

A destra il 3* battaglione del 10° reggimento veniva opportunamente sostenuto da 
due compagnie del reggimento coli condotte dal prode colonnello Brigoune, e succes- 
sivamente dal 2* battaglione dello stesso reggimento, e queste truppe non solo sosten- 
nero l’attacco degli Austriaci, ma prendendo vigorosamente l'offensiva, lo ricacciarono 
alla baionetta assai lungi dalla linea degli avamposti. 

Sin dal principio dell’azione il generale Cialdini, prevedendo l'intenzione del nemico 
di girare la deatra della posizione , e fors' anche di gettarsi sui ponti costrutti nella 
notte dii Francesi, aveva spinto da quella parte il 7‘ battaglione Bersaglieri e succes- 
sivamente il 16° reggimento di fanteria, portandolo cosi dalla sinistra alla destra della 
posizione; contemporaneamente aveva rafforzalo con artiglieria la destra e sinistra 
dell'altipiano, e traslocato l'artiglieria dell’estrema sinistra sulla destra della posizione 
protetta dai cavi onde prendere di fianco l’attacco della destra. 


(t) La Guerre rtllalie da 1859 contidèrée ou paini de eue de la strale pie et de la tacliqve, 
par F. Dz La Facsroa. 
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Il 7* battaglione Bersaglieri, attaccando vigorosamente il nemico, gli riprese alla 
baionetta la cascina di S. Pietro; ma avendo a lottare contro Ione molto superiori, 
dovette limitarsi a mantenere le riconquistate posizioni sino all’arrivo del 16* reggi- 
mento, ed alla vigorosa offensiva presa dal 3’ reggimento Zuavi (1). 

I Zuavi erano collocati a due chilometri dal campo di battaglia, e tranquillamente 
prendevano il caffè sdraiati sull'erba. Udito il rombo del cannone, il colonnello Lba- 
bron aveva fatto levare le tende, e in un lampo i Zuavi sono in arme, schierati in 
ordine di battaglia. — Mentre il loro colonnello sta formando una colonna di attacco, 
quattro compagnie si schierano alla bersagliere, io mezzo al frumento onde sono in- 
teramente coperti. 

- Il nemico avanza sempre; i Piemontesi tengono fronte, e combattono accanita- 
mente ; ma gli Austriaci tentano prenderli di rovescio. Gli Zuavi , guidati dal loro 
colonnello, si slanciano a passo di carica, e costeggiano il canale per un tratto di 
circa 800 metri, nascosti dalle biade o mascherati dai salici e dai pioppi che s'innalzano 
presso alla riva. 

II nemico, appena vista .questa colonna, rivolge contro la medesima il fuoco d' una 
batteria, le cui palle avevano lino allora cercato di raggiungere il ponte della Sesia. 

Intorno a questa batteria, posta su di un luogo elevalo e favorevole, si erano rac- 
colti molti cacciatori tirolesi ; le loro palle miravano dall' alto in basso. — A misure 
che i Zuavi si avaozano, trovano il terreno senza riparo; essi non avevano ancore 
combattuto, e già si vedevano il campo all'Intorno sparso di feriti e di morti. 

Il momento è decisivo; bisogna occupare la posizione. 

Il colonnello fa battere e suonare la carica, e al grido di Pica l’Imperatore si slancia 
sulla batteria nemica. — Quella continua il suo fuoco , e semina di morte il terreno 
su cui sempre si avanza l’ intrepida colonna. L' aiutante Dru è colpito a morte da 
una palla, li capitano Sicard è gravemente ferito, come pure i luogotenenti Dantun 
e Lego. 

Per giungere ai cannoni de' nemici, fa d'uopo attraversare il canale. 1 Zuavi con- 
tinuano la loro corsa; e senza punto esitare si slanciano nell'acqua che talora giunge 
loro sino alle spalle. 

Tutto ad un tratto di mezzo al frumento, ove stavano nascosti i tirolesi, parte una 
scarica di moschetti quasi a brucia pelo, c palle di mitraglia rovesciano le prime Rie. 
Gli eroici Zuavi mandano grida furibonde, e, senza far uso delle loro armi, toccano 
la riva opposta , paludosa al segno che si affondano quasi sino al ginocchio. 

Il capitano Parguez e i suoi luogotenenti Couturier c Ccrveny arrivano pei primi. 
• Mancano pochi passi (narra il Giornale ilorico del 3* Zuavi ) per toccare la bocca 
dei cannoni. — Gli artiglieri austriaci, stupiti di tanto ardimento, non hanno neppure 
il tempo di ricaricare i loro pezzi. Indarno cercano di ritirarli; le terribili baionette 
de' Zuavi freddano sui cannoni quelli ebe cercano far difesa. La fanteria ricacciala si 
sbanda qua e là. Cinque pezzi di cannoni sono il frutto della vittoria ». 

Il reggimento, a cui il colonnello dà l'esempio di un coraggio senza pari, si ordina 
tosto in colonna , e senza ripigliar Rato si slancia traverso le risale, dove il suolo fan- 
goso si muta spesso in profondi pantani. I capi coll’esempio spingono i soldati; niun 

. ti- 


fi) Da MonlebeUo a Solferino, Relazione compendiala, con documsati. 
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ostacolo li raltiene, — Un largo campo nasconde i tiratori ; essi l' invadono; le biade 
son tinte di sangue e son peste dai piedi de' combattenti. — 

Raggiungono anche la strada ; una parte di loro si slancia a destra tra essa e il fiume; 
altri montano la scarpa, c a un tratto si trovano in una vasta campagna a coltivo, di 
Tronto a varii battaglioni austriaci. Tosto li assaltano alla baionetta , c li rispingono in 
una Rita boscaglia d'acacie. 

In quel punto ecco frettoloso venire galoppando a cavallo re Vittorio Emanuele : 
nella destra ha la spada; ei corre alla ballagli». A fianco Ita il generale l.amarmora, 
al seguilo i suoi uffiziali dello stato maggiore. — Il Re , valoroso fra i valorosi , si 
lancia nella mischia. — Marciano sui di lui passi i battaglioni p emonlcsi che, aorrelli 
nell’attacco dagli Zuavi, gii riprendono l'offensiva. — I soldati delle due nazioni si 
uniscono c si confondono insieme, fratelli nella pugna e nella morie. 

Come dipingere quella corsa impetuosa , quello slancio instancabile . quella potenza 
dazione , quella forza quasi sovrumana ebe decimava le serrate file degli Austriaci , 
assalendoli corpo a corpo, abbattendoli c portando ovunque il disordine e la morie? 
Non è un regolare combattimento che ubbidisce ad ordini dati : ciascuno si getta li 
dove l'istinto lo porta ; talora isolati, talora marciando uniti pii uni agli altri. 

!.a colonna del comandante Briehe, ebe costeggiava la strada. Ita pure respinto sino 
ad uno svolto gli Austriaci; ma ivi due pezzi in batteria milragliovano gli assalitori. 
Gli ufficiali austriaci , protetti da essi , tentano riordinare i loro battaglioni , mentre 
aspettano la brigata di riserva. Sforzi inutili! — La strada è occupata dai Zuavi e dai 
Piemontesi; gli Austriaci sono in fuga. Si ritirano al ponle trinceralo della Brida, di- 
feso da due cannoni e da numerose riserve. Protetti dall'argine dilla riva opposta, 
dalla fuciliera di un molino , c da un bosco d’acacie, che fiancheggia il fiume, rico- 
minciano un fuoco violento. I nostri ripigliano un po' di iena , quindi animati dalla 
voce dei loro capi ritornano all’assallo. In un lampo s’impadroniscono dei cannoni, 
uccidendo gli artiglieri del ponle c del molino. Sugli argini la lolla è terribile, e più 
di 400 soldati della brigata Szabo trovano la morte nel roggione di Sarlirana. 

Mentre qui avvenivano queste cose, l’altra colonna che era penetrata ne' campi sulla 
sinistra della strada, aveva camminato di fronte, sempre ricacciando il nemico verso il 
Gume. Gli Austriaci, appena trovarono terreno favorevolmente disposto, tentarono qual- 
che difesa; ma i Piemontesi, uniti agli Zuavi, si slanciano sovr’essi con forza immensa 
a baionetta spianata, e li ributtano. 

In questo modo i nemici giungono ai fiume, dove gli argini sono a picco, incalzati 
continuamente. Non v’ha che un passo solo; il ponte che congiungc la strada. Gli 
Austriaci vi si precipitano in disordine ; ma lo trovano impedito da molti morti e da 
una calca di vivi ; perchè in quel momento appunto I' altra colonna ne sforzava con 
irresistibile slancio il passaggio , e a’ impadroniva della strada , togliendo ni nemici i 
cannoni, coi quali i medesimi credevano di impedire ad essi il pas : o. 

Rinserrati in quello spazio angustissimo, fra il ponte che non possono passare, e gli 
argini scoscesi del fiume, gli Austriaci cercano invano resistere. Qui vedi Austriaci e 
Zuavi, lottanti corpo a corpo, rotolare abbracciati nel fiume; là altri che vi si preci- 
pitano per fuggire, e vi trovano la morte. Tra il succedersi di colpi di mnschelteria 
continua e vivissima, e il tuonare delle artiglierie, s'ode il tonfo dei corpi che cadono 
nelle acque, e da ogni lato I margini sono coperti di morti, di feriti e di moribondi (1). 


(1) Vedi BiZiNCOCar , Storia citata. 


Digitized by Google 



— m — 


Il nemico, sorretto dalle riserve, si rannoda ancora in forti masse dietro al ponte ; 
ma anche di là i cacciato con la baionetta alle reni. 

In ogni parte si era mostrato il Re , avido di pericoli , slanciandosi con ardimento 
cavalleresco nel forte della mischia, e nbbliando d'essere il sovrano per farsi il soldato 
dell' indipendenza italiana. La sua presenta aveva eccitalo l'entusiasmo non solo de' 
Piemontesi ma de' Zuavi al più allo grado, ed essi che non avevano mai saputo che 
■cosa fosse timore, temevano in quel momento per la vita di Vittorio Emanuele, cosi 
esposto alle palle nemiche, e lo supplicavano di non sVanzare ; ma vedendo che ogni 
istanza era inutile, lo circondavano, correvano innanzi a lui, gareggiando in tutti i 
modi per difenderlo. Fuvvi un momento che il colonnello fu obbligalo di mcltersi un 
po' bruscamente innanzi al Re per impedirlo di procedere oltre in mezzo olla tem- 
pesta di palle e di mitraglia che vi si faceva. Quando ì cannoni furono presi dai 
Zuavi innanzi n lui, essi si posero a gridare nel loro schietto linguaggio: Ah! ce 
bougre de lini, e est le fini dei Zouavet. La loro ammirazione fu tale e lanta che. * . 
dopo il fatto di Palestro , essi chiamavano Vittorio Emanuele caporale degli Zuavi; 
non altrimenti dei Francesi che, dopo la baltaglia d’Arcole. chiamarono Napoleone le 
petit ai por al , e gli Spagnuoli che, dopo la presa di Trocadero. appellarono Carlo Alberto 
Il primo dei Granatieri, Il generale Lamarmora, che lo seguiva, ebbe il proprio ca- 
vallo ferito (1). 

Il vigoroso attacco degli Zuavi fu arditamente secondalo dal 7* battaglione Bersa- 
glieri e dalle prime compagnie del 16* che s'impadronirono degli altri Ire pezzi della 
batteria nemica , di alcuni cassoni e di molli prigionieri. Il colonnello degli Zuavi , 
Chabron, lasciato a guardia del ponte un drapello di Bersaglieri, inseguiva colla baio- 
netta alle reni il nemico in piena rolla. Mentre che avveniva questo brillante e de- 
cisivo episodio della giornata, il nemico, che aveva fatto qualche progresso sulla nostra 
sinistra, accennava con una carica atta baionetta ad un attacco nell'altipiano slesso. 

Ma arrestato da due ben diretti colpi di mitraglia dalla nostra artiglici ia, veniva suc- 
cessivamente ricacciato e fugato da vigorose cariche alla baionetta , eseguile dal 6’ 
battaglione Bersaglieri c dal 4* e 2“ ballagliene del 10* di fanteria, guidati dal valo- 
roso colonnello Regia, il quale inseguiva it nemico ben oltre la linea degli avamposti, 
e veniva solo rilevato nella sua posizione negli ultimi periodi della giornata da due 
battaglioni del 45* restali privi di munizioni. Una balteria dell'artiglieria francese 
cooperò anche potentemente a rispingere l'altacco sulla destra dei nostri, prendendo 
di Banco il nemico. 

Alle 2 dopo mezzogiorno gli Austriaci, respinti e fugati su tutta la linea, erano in 
piena ritirata verso Robbio c Rosasco, avendo lasciato nelle mani dei nostri mille pri- 
gionieri, seicento feriti, un numero considerevole di morti, d'armi, di bagagli, e una 
intera batteria da 4C. Fu nel numero dei feriti il generale Weigl. Le nostre perdite 
non furono indifferenti : i soli Zuavi ebbero 46 morti, fra i quali un capitano, e 229 
feriti di cui (5 ufficiali, e 20 erano scomparsi perchè caduti nelle acque del canale, 
mentre vi affondavano i soldati austriaci. De' nostri perirono 56 soldati, e furono fe- 
riti 245, e 43 ufficiali. 

Ecco in proposito la relazione del generale Cialdini: 


(t) Memorie e documenti datereire per la Storia della Guerra dell lndipendema italiana 
dot 1859, per Antonio Greco. 


Digitized by Google 


— 113 — 

Al signor Luogotenente Generale Capo dello stalo maggiore dell'annita — Vimercatc. 

Coloago, I! giugno 1859. 

Appena il giorno 50 maggio ebbi occupalo colla mia Divisione il villaggio c l’alti- 
piano di Palestre, conscio dell'imporlanza somma della posizione rispetto alle ulteriori 
operazioni dell'esecito alleato, e prevedendo che il nemico nulla lascierebbe d'intentato 
per riconquistarla, presi le seguenti disposizioni : 

Ordinai ai zappatori del genio di mettere mano immediatamente e continuare du- 
rante tutta la notte , servendosi anche dell'opera di tutti i contadini disponibili, le 
opere difensive sull’estremo lembo dell'altipiano a cavallo della strada di Uobbio. Feci 
occupare il fronte dell'altipiano verso Dubbio dalla brigata Regina; il 10- reggimento 
con due battaglioni occupava la linea degli avamposti sul cavo S. Pietro, a cavallo della 
strada provinciale di Dubbio. Feci appoggiare la sinistra del 10° reggimento dal 0” bat- 
taglione Bersaglieri. Il 0* reggimento fanteria distaccava sulla destra due compagnie 
al di là dei cavi Scotti e Gatnara, avendo gli avamposti sulle due strade che vengono 
da Rosasco, ed occupando con un piccolo posto il ponte della Bridola alla presa d’acqua 
del cavo Sartirana. Le riserve occupavano la cascina S. Pietro. Il 15“ fanteria si era 
tenuto in riserva dietro al 4“ meno un battaglione che, facendo fronte a sinistra della 
posizione si estendeva dal cimitero verso la posizione occupata dal C" Bersaglieri. 11 
46“ reggimento copriva la sinistra della posizione, stendendosi dal cimitero alla chiesa 
di S. Sebastiano, a cavallo delle strade di Yinzaglio c di Conlicnza. Il 7° battaglione 
Bersaglieri , che aveva tanto sellerie nella precedente giuntata , fu tenuto in riserva 
nel villaggio stesso di Palestre. Durante la notte il maresciallo Canrobert che col suo 
Corpo d’armata si trovava a l’rarolo, pittava i ponti sulla Sesia, non senza difficoltà, pel 
continuo ingrossare delle acque, ed alle ore cinque del multino cominciava od eseguire il 
passaggio del fiume con le sue Divisioni, coperto dalle posizioni occupate dalla 4“ Di- 
visione. Verso le 8 del mattino il 3” reggimento di Zuavi stato posto da S. M. l'Im- 
peratore dei Francesi a disposizione di S. M. il De, veniva dal Torrione, ove aveva 
pernottato, a prendere posizione sul davanti c lungo la strada che da Palestre conduce 
alla Sesia. 

Verso le 40 del mattino il nemico con imponenti forze sboccava dalle strade di 
Robbio e da quella di Rosasco , attaccando con vigore la nostra linea d' avamposti. 
Questa seconda colonna, composta della brigata Szabo, faceva ripiegare i nostri avam- 
posti sul cavo Sartirana, e, passando pel ponte della Brida, attaccava con forzo pre- 
ponderanti le due compagnie poste alla cascina S. Pietro, che furono forzate ad abban- 
donare la posizione, ripiegandosi lentamente. All’attacco di fronte il S* battaglione del 
40“ reggimento, a sinistra della strada di Bobbio, fu pur costretto a ripiegarsi sull'alti- 
piano, eseguendo però i suoi fuochi in ritirata. A destra della strada il 3“ battaglione 
del 40“ reggimento veniva opportunamente sostenuto da due compagnie del 9“ reggi- 
mento, colà condotte dal prode colonnello Brignonc, c successivamente dal 2“ batta— 
,- glione dello stesso reggimento, e queste truppe non solo sostennero l’attacco nemico, 
ma prendendo una vigorosa offensiva lo ricacciavano alla baionetta assai lungi dalla 
linea degli avamposti. 

Sin dal principio dell'azione essendomi apparsa l’intenzione del nemico di girare la 
destra della mia posizione, e fors’ anche di gettarsi sui ponti francesi, avevo spinti da 
quella parte il 7* battaglione Bersaglieri, e successivamente il 16" reggimento di fan- 
teria, portandolo cosi dalla sinistra alla destra della mia posizione. 

Boocio. — Voi. U. 15 
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Avevo contemporaneamente rafforzalo di artiglieria la destra e la sinistra dell' alti- 
piano, c portato l'artiglieria della estrema sinistra sulla destra della posizione protetta 
dai cavi onde prendere di fianco l' attacco della destra. Il 7* battaglione Bersaglieri 
coll’abituale suo slancio attaccava vigorosamente il nemico, gli "riprendeva alta baio- 
netta la gii perduta cascina S. Pietro; ma avendo a lottare contro forze di mollo su- 
periori, si limitò a mantenere le riacquistate posizioni sino all'arrivo dei primi batta- 
glioni del 46* reggimento, ed alla vigorosa offensiva presa dal 5* reggimento di Zuavi. 
Questo ammirabile reggimento, visto la destra minacciata, si spingeva in colonna pro- 
fonda al suono della fanfara sul dinanzi della sua fronte; passava a guado la Scsiella, 
ed irrompendo alla baionetta sul nemico, nc faceva tremendo scempio sul ponte della 
Brida, e precipitava nel canale di Sarlirann, profondissimo, gran parte della brigata 
Szabo, impadronendosi di una parte della batteria da 16 clic aveva passalo il ponte, 
e di buon numero di prigionieri. 

Questo vigoroso attacco venne arditamente secondato dal 7” battaglione Bersaglieri, 
e dalle prime truppe giunte del 4G*. le quali s’impadronirono degli altri pezzi della 
batteria, di qualche cassone e di molti prigionieri. Il colonnello dei Zuavi, lasciato a 
guardia del ponte un drappello di Bersaglieri, inseguiva colla baionetta alle reni il ne- 
mico in piena rotta. Mentre si passava questo brillante c decisivo episodio della gior- 
nata, ii nemico che aveva fallo qualche progresso sulla nostra sinistra, accennava con 
una carica alla baionetta ad un attacco sull'altipiano stesso. Ma, arrestato da due ben 
distinti colpi di mitraglia della nostra artiglieria, veniva successivamente ricacciato c 
fugato da vigorose cariche alla baionetta eseguite dal C battaglione Bersaglieri e dal 
primo e secondo -battaglione del 40" reggimento fanteria , guidati dal suo valoroso 
colonnello Hegis, il quale inseguiva il nemico ben oltre la linea degli avamposti, e 
veniva solo rilevato nella sua posizione negli ultimi periodi della giornata da due bat- 
taglioni del 4S" reggimento fanteria, essendo i due bottiglioni del 40* restati privi di 
munizioni. Cooperarono singolarmente a respingere l’attacco sulla destra una batteria 
francese collocata sulla riva destra della Sesia, che prendeva di fianco il nemico, ed 
una sezione dell’istessa artiglieria, che nell’ultimo periodo della giornata, collocata sullo 
stradale di Bobbio, riduceva dopo pochi colpi al silenzio l'artiglieria nemica che pro- 
teggeva la ritirala. 

Alle 2 dopo il mezzogiorno il nemico, rispinto e fugato su tutta la linea, era in 
piena ritirata verso Bobbio c Bosasco , lasciando nelle nostre mani mille prigionieri , 
seicento feriti, un numero considerevole di morti, d’armi, di bagagli, ed una intera 
batteria da 46. 

Le nostre perdite furono in morti o feriti disgraziatamente assai gravi, come risulta 
dagli stati che qui ho l’onore di trasmettere, ma incomparabilmente minori di quelle 
del nemico. 

Non è mestieri, signor generale, che io le accenni la mirabile condotta della quarta 
Divisione in questa circostanza. Le truppe combatterono sotto gli occhi di S. M. che 
ebbe campo di apprezzare quanto sia grande la loro devozione alla sua persona ed alla 
patria, e di quale abnegazione, nel pericolo, esse sieno capaci. 

Le numerose azioni di valore personale, contenute nell’elenco che qui unito ho l'onore 
di trasmetterle , fanno fede che il Re poò sempre coniare con fiducia sulla Divisione 
che mi reco ad alto onore di comandare. 

Il Tenente generale Comandarne la Divisione 
Culdim. 
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Nel mattino dello stesso giorno, 31 maggio, le ricognizioni spinte dalla Divisione 
Fanti dalla parte di Itobbio incontravano il nemico elle si avanzava con forze rag- 
guardevoli sopra Confienza. Verso le IO di mattina, nel momento appunto che si pro- 
nunciava l’attacco di Palestro, il nemico apriva un vivo fuoco di artiglieria contro 
Confienza. Il generale Fanti poneva a difesa di questo villaggio la brigala Piemonte 
con alcuni pezzi di artiglieria, e mandava presso la cascina Nuova, dietro il canale di 
Ducca la brigata Aosta, affine di premunirsi da quella parte, e minacciare nello stesso 
tempo il fianco destro delle masse nemiche die attaccavano Palestro. !.e due brigale 
marciavano risolutamente all'Incontro degli Austriaci, li attaccavano alla baionetta, li 
rispingevano di fronte c di fianco, e li inseguivano nelle due strade di Itobbio, su cui 
frettolosamente si ritiravano. 


Ecco il bollettino ebe annunziava la riportata vittoria : 

Torino, 31 auggio, sera. 

Alle ore 7 di slamane 25,000 Austriaci hanno tentato di ripigliare le posizioni di 
Palestro. 

Il Re colla sua Divisione comandata dal generale Cialdini c col 3 n reggimento dei 
Zuavi resistette lungamente ; quindi, prendendo l'offensiva , respinse verso le 2 il ne- 
mico e lo inseguì per lungo tratto. 

Le perdile degli Austriaci furono gravissime: fra i morti si cuntano un generale c 
molli ufficiali. Quattrocento uomini circa perirono annegali in un canale. Sono circa 
1000 i prigionieri: caddero in poter nostro otto cannoni, dei quali cinque furono presi 
dogli Zuavi, che fecero prova di sommo valore. 

Noi abbiamo a deplorare molli morti c feriti. 

Durante questo sanguinoso combattimento nc accadeva un altro a Confienza , dove 
l'inimico fu parimenti respinto dalla Divisione del generale Fanli dopo due ore di vi- 
vissimo fuoco. 

Su quest'ultimo fatto non abbiamo più ampie notizie. 

Un drappello nemico la notte scorsa , tentando passare il Po a Cervesina , fu res- 
pinto dagli abitanti. 


Il giorno dopo si pubblicava il seguente: 


Torino, I" giugno 1859, manina. 

In un proclama alle truppe, ebe oggi sarà stampato, il Ite dà notizia della splen- 
dida vittoria di ieri, la quale fu seguita da un altro combattimento vittorioso avve- 
nuto alle 6 a Palestro, dove l'inimico, tornato agli assalti, fu nuovamente respinto 
dalla divisione Cialdini, colla quale pugnavano gli Zuavi ed i cavallcggicri Alessandria. 

Molti sono i fatti particolari degni di menzione. Ne citiamo alcuni. Il Ite si giltava 
dove più fcrvea la pugna: e indarno gli Zuavi gli si ponevano innanzi per trattenerlo. 
Il generale Lamarmora ebbe un cavallo ferito gravemente. Il Ite incontrando sul campo 
e confortando due volontari mortalmente feriti, uno di essi gli rivolse queste parole: 
«Maestà, mi duole morire nella prima battaglia». E l’altro: «Sire, lìberi questa 
povera Italia ». 
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Ecco il proclama del Re : 

Dal Quartiere generalo principale al Torrione, 31 maggio 1859. 


PROCLAMA ALLE TRUPPE. 

Soldati! 

Oggi un nuovo c splendido fallo d’armi è stalo segnalalo dS nuova littoria. Il ne- 
mico ci attaccava vigorosamente nelle posizioni di Palcstro. Portando poderose forze 
contro la nostra destra, tendeva ad impedire la giunzione delle nostre colle truppe del 
maresciallo Canrobert. L'islnnte era supremo. Di gran lunga inferiori in numero all'av- 
versario erano le nostre schiere. Ma slavano a fronte degli assalitori le valorose truppe 
della h‘ Divisione guidjlc dal generale Cialdini, e l’Impareggiabile 3" reggimento dei 
Zuavi , il quale operando in questo giorno coll'esercito sardo, possentemente contribuiva 
alla vittoria. .Micidiale fu la mischia; ma alla perfine le truppe alleale respinsero il 
nemico dopo avergli fallo toccare gravissime perdite, fra le quali un generale e pa- 
recchi uffizioli, 

A mille circa sommano i prigionieri Austriaci. Otto cannoni furono presi alla baio- 
netta : cinque dai Zuavi , tre dai nostri. 

Nello stesso mentre in cui avveniva il combattimenlo di Paleslro, il generale Fanti 
con pari successo respingeva colle truppe della 2* Divisione un altro attacco diretto 
dagli Austriaci sopra Confienza. 

S. M. l'Imperatore, nel visitare il campo di battaglia, esprimeva le sue più sentite 
congratulazioni , cd apprezzava l’immenso vantaggio di quest i giornata. 

Saldali ! 


Perseverate in questi vostii sublimi propositi , ed io vi assicuro che il Ciclo coro- 
nerà la vostra opera c usi coraggiosamente iniziata. 

Torino, I* giugno 1809. 


Vittorio Emancele. 


Anche il generale Cialdini indii izzò alla .i‘ Divisione, che ebbe parte grandissima 
in questa vittoria, il seguente ordino del giorno : 

Soldati ! Dalla riva del Ticino io volsi ieri lo sguardo indietro , c mirai con com- 
piacenza il glorioso sentiero da voi seguilo per giungere sinquì. 

Voi segnaste con piede sicuro le orme del vostro passaggio sulla Sesia e sul Po , 
e scolpiste in cifre indelebili il nome della A* Divisione a Frassineto, a Casale, al 
Torrione, a liorgo-Yercelli, a Vitlala, a Palestre. 

Il vasto labirinto dello risaie, i frequenti corsi d’acqua, i fiumi senza ponti, il nu- 
mero de’ nemici, la forza d- Ile loro posizioni, le maree, le veglie, le fatiche continue 
di un mese d’avanguardia furono per voi cose di poco momento; voi sapeste tutto 
sostenere, tutto superare. 

Frattanto il nome della A' Divisione corre sul labbro di ognuno. 

Il Re vi onorò di un lusinghiero ordine del giorno. 

L’armala ci encomia, la patria ci applaude, c dovunque volgete, vi attende un sa- 
luto, una stretta di mano, un evviva! 

Soldati ! — Da quanto faceste, io traggo speranza di grandi cose. Fidenti nel vostro 
valore, o nel senno di chi conduce l’esercito, avanzate sul territorio nemico, ed in 
breve dai poggi di Verona gridcrclc alle genti italiane: il Tedesco sparì. 
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Il magnanimo grido fu rilardato sino al 18GG; e questo grido profetico ben presto 
si alzerà. 

I cannoni, tolti dai Zuavi al nemico, furono dall'Imperatore mandati in dono al 
Re di Sardegna. La sera medesima del combattimento, il luogotenente-colonnello 
bucasse , capo di stalo maggiore dell' artiglieria del 3' Corpo , e il comandante de' 
Zuavi, De Briche, ne ebbero, a nome dell' Imperatore, dal generale Canrobert il gen- 
tile incarico. 

II di seguente il Re scriveva al colonnello Di Chabron, comandante il 3* Zuavi, la 
lettera seguente: 

Dal quarlier generale principale. — Torrione, 1° giugno 1855. 

Signor Colonnello, 

L’Imperatore, col porre sotto i miei ordini il 3* reggimento degli Zuavi, mi diede 
una preziosa testimonianza di amicizia. Io credetti di non poter fare migliore acco- 
glienza a questa eletta schiera, che offrendole immediatamente l’occasione di aggiun- 
gere una nuova impresa a quella che sui campi di battaglia di Africa e di Crimea 
resero cosi terribile ai nemici il nome dei Zuavi. 

L’irresistibile slancio con cui il vostro reggimento, signor colonnello, marciò ieri 
aH'altacco, ba eccitato tutta la mia ammirazione. 

Gettarsi sul nemico alia baionetta, impadronirsi di una batteria, slìdando la mitra- 
glia, fu opera di pochi momenti. 

Voi dovete essere orgoglioso di comandare a tali soldati, ed essi devono essere fe- 
lici di ubbidire ad un capo quale voi siete. 

lo pregio altamente il pensiero che ebbero i vostri Zuavi di ccndurrc al mio quar- 
tier generale i pezzi d’artiglieria tolti agli Austriaci, e vi prego di ringraziarli a mio 
nome. Io mi farò una premura di mandare questo bei trofeo a S. M. l'Imperatore, 
a cui ho già dato ragguaglio dcU'imparcggiabile valore, con cui il vostro reggimento 
combattè ieri a Palestro, e. sostenne la mia estrema aia destra. 

Io sempre sarò lieto di vedere il 3" reggimento degli Zuavi combattere al fianco 
de' mici soldati, c mietere nuovi allori sui campi di battaglia ebe ci attendono. 

Siate compiacente , signor colonnello , di far conoscere questi sentimenti ai vostri 
Zuavi. 

Vittorio Emanuele. 

La bandiera del reggimento dei Zuavi fu decorata della medaglia d’oro al valore 
militare; il valoroso colonnello Chabron fu nominato commendatore dell'ordine mili- 
tare di Savoia, e molti altri uffiziali furono creati cavalieri dell’ordine medesimo. Del 
pari parecchi Zuavi ebbero la medaglia d’argento al valore militare. 

Molte pure furono le ricompense pei fatti parziali, degni di memoria, dell'csercilo 
piemontese nella giornale del 30 c del 31 maggio, e una lunga serie di nomi sarebbe 
qui necessaria per ricordarne solo una parte. Perciò noi rimandiamo i nostri lettori 
all'elenco de' premiati, coi rispettivo ordine del giorno (I), dove si troveranno accen- 
nate le belle opere de’ nostri , c le ricompense ottenute. 

1 bollettini austriaci raccontano i fatti di Palestro in modo diverso dai nostri boi— 


(1) Vedi Documento A. 
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leltini officiali. Ne riproduciamo uno clic la Gazzetta Piemonte ite del 7 giugno pubblicò 
per non defraudare, come essa dice, i lettori di questo prezioso documento austriaco, 
clic porge un saggio del modo con cui gli Austriaci scrivono la storia. 

« Garlasco, 1“ giugno 1859. » 

« Il giorno 30 maggio l'esercito franco -sardo che vedeva cader falliti i suoi tenta- 
tivi su Stradella c la strada di Piacenza, cercò forzare l'ala destra della nostra armala, 
per aprirsi un varco ad ulteriori operazioni. I nostri avamposti si ritirarono in buon 
ordine, ed il T. M. barone Zobel diede allora ondine alla brigata Veigl, clic si tro- 
vava a Rebbio, di assalire Palestro occupato dal nemico, facendola appoggiare dalla 
brigala -Szabo. Questa, mossasi da Itosasco, scontrò a Rivoltella una brigata francese, 
clic forse aveva al mattino passato la Sesia su di un ponte di barche, ed attaccò con 
accanilo combattimento. Intanto il 21* battaglione cacciatori imperiali appartenente alla 
brigata Veigl prese d’assalto Palestro , seguito dal resto delle truppe. Dalla parte si- 
nistra della Sesia i Francesi erano appoggiali dal fuoco d'una loro batteria. 

» l,a brigala Szabo venne intanto assalita a sinistra: il settimo battaglione caccia- 
tori fece biavamente lesta contro i Zuavi ; ma la brigata non potendo sostenersi contro 
un numero molto superiore, retrocesse di bel nuovo a Ilosasco. 

» Questi combattimenti costano sempre mollo sangue. La brigata Szabo venne inse- 
guita soltanto sotto al tiro del cannone nemico, senza che i Zuavi osassero tener dietro 
ai nostri cacciatori. 

» ha brigata Veigl, vedendosi allora sola contro un Corpo di 20 o 25 mila uomini, 
ritirossi nuovamente nelle sue posizioni di Robbio la sera del 31 maggio. Noi abbiamo 
un generale, otto ufficiali, 450 gregari feriti. Non si conosce ancora il numero dei 
morii. 

» Oggi si combattè ancora, ma non abbiamo ragguagli ». 

Nè più veritieri di questo sono altri bollettini austriaci. 

Ma la verità si fa strada, malgrado di chi la vorrebbe celare. 

Nella furia con cui , dopo la battaglia di Magenta , il quarticr generale austrìaco 
abbandonò Abbiategrasso , furono dimenticate alcune carte importanti. Tra queste si 
trovò un rapporto o giornale, datato dal 8 giugno a mezzanotte, c sottoscritto II. de 
Rcdcrn, che contiene precisi ragguagli sulla battaglia di Palestro. Questo documento fu 
riferito, con alcune riflessioni, nel Moniteur del 21 giugno, dal quale noi lo ripor- 
tiamo. 

« Dopo aver parlato della forza e della posizione dell'armata austriaca, che aveva 21 
brigate fra il Ticino e la Sesia, quest'ufficiale continua in questi termini : 

» Il 30 maggio nel dopo pranzo una Divisione piemontese attaccò vivamente i nostri 
avamposti fra Vercelli e Palestro. 

» Il battaglione granatieri del reggimento Leopoldo ( brigata Veigl del 7* Corpo ) 
tenne Palestro per qualche tempo, ma si ritirò dinanzi a forze superiori. Una colonna 
di due compagnie, mandata a sostegno con due pezzi, fu rispinta, e perdette i suoi 
cannoni. Si fece anche avanzare un battaglione che non potò meglio sostenere il fuoco. 
In allora la Divisione hillia del 7 • Corpo, composta delle brigate Veigl e Dorndorf, 
prese posizione a Rebbio. 

» Al giungere di queste notizie, il quartiere generale si trasportò nella notte del 30 
al 31 maggio a Mortara. 

» ha Divisione Jellacich del 2' Corpo (le brigale Szabo c Koudelka) fu diretta da 
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Cergnano verso Rebbio per sostenere la Divisione I.illia, mentre elio la Divisione llerdy 
del medesimo Corpo andava nella notte a Mcrlara , dove giungeva a cinque ore del 
mattino (31 i jìo). , 

» 11 31 il tenente maresciallo Zobel doveva riprendere Palestre etile due brigate 
del suo Corpo e quelle del 2* Corpo. Esso destinò Ja brigata Dorndorf per attac- 
care di Ironie, la brigata Weigl per avviluppare da una stradi laterale sulla destra 
della nostra linea la sinistra del nemico , la brigata Szaho movente da Rosasco per 
girare il nemico olla sua destra , e finalmente la brigala Koudc ki per formare la 
riserva. 

.» II combattimento cominciò verso le ore 9. Malgrado la prodezza det'a colonna Weigl, 
questa non giunse a sboccare, perché la strada, pochissimo larga, non permetteva di 
collocare che tre pezzi , mentre clic il nemico aveva aperto con successo il fuoco di 
quattro obizz'. Il generale ebbe il braccio destro traforalo, c non ostante restò tmeor» 
quattro ore sul campo di battaglia. 

» lai brigata Dorndorf si avanzò sino al villaggio, malgrado il fuoco sostenuto del 
nemico, ina fu rispinla con una perdita di 730 uomini. 

» La brigata Szabo aveva cominciato la sua marcia sotto la protezione di una bat- 
teria da 12, allorquando fu inopinatamente assalita di fianco cd alle spalle da Ire bat- 
taglioni di Zuavi verso Rivoltella. Il 7“ battaglione cacciatori si aperse la strada, ma 
perdette 300 uomini. 1 ballng’ioni di fanleiia si ritirarono prestissimo, ma la balleria 
clic si era impegnala in una strada di traverso, non potè salvare clic un pezzo. 

» Dopo la ritirata della brigata Dorndorf, il tenente-maresciallo fece avanzare quella 
Koudclka (lasciata in riserva come dissi). koudclka giunse al villaggio, ma fu alla sua 
volta respinto da forze superiori ». 

Il Munileur mette in confronto questa narrazione celle altre date dai giornali au- 
striaci per conchiuderne : 

» 1’ Che la Gazzella austriaca a Retina il contrario di quello clic avvenne. 

» 2’ Che la Gazzella d' Augusta del IO giugno diminuisce della metà le forze au- 
striache battute a Palestre, o riduce le perdite degli Austriaci da 1230 ad 803 uomini ». 

Dopo questo ogni commento è inutile. La storia d'Italia registrerà con oigogtio che, 
nelti lotta del 1839, l’Austria toccò tante scondite quanto volte ebbe a misurarsi cogli 
eserciti alleati. 

L'Imperatore, il cui quartiere generale era a Vercelli, apcorse sul crmpo di batta- 
glia , appena ebbe inleso il cannone di Palestro. Egli , lungo la via , incontra il re 
Vittorio Emanuele, che gli narra il bel fallo della giornata del 31. 

Nel tempo stesso sopraggiunse il generale Bourbaki con volto raggiante di gioia : 

« — Sire, egli esclama con entusiasmo, anche i soldati di V. M. hanno oggi fallo 
quanto è umanamente possibile ». E con la mano accenna all’Imperatore il eammino 
intrepidamente percorso sotto la mitraglia dal 3" reggimento Zuavi. 

Napoleone, accompagnato da Vittorio Emanuele, si reca in mezzo ad ersi, stando 
il reggimento in ordine di battaglia dai due lati del ponte dii molino. 

I due sovrani, col sorriso sulle labbra, passano fra le ble di quegli eroi che , con 
le mani annerite dalla polvere, e ancora animati dall’ardore del ci mbatterc, agitavano 
in alto le loro carabine sanguinose al grido concorde di Viva i Imperatore! Viva il Re! 

Abbiamo di sopra narrato come il Re nei precedenti combattimenti, e in special modo 
in quello del 31 maggio, si slanciasse intrepido in mezzo ai pericoli, nulla curando 
la propria vita. Tali risebi a cui il Re si esponeva commossero vivamente la nazione, o 
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varii municipi! gli indirizzarono le più affettuose preghiere, perché non esponesse più 
oltre una vita si preziosa per la salute d’Italia ne' più gravi cimenti di guerra. Ci 
piace di riferire quello bellissimo della città di Genova. 

< Sire! I, 'annunzio delle vostre prime vittorie ci ha fatto esultare e tremare ad un 
tempo. I bollettini della guerra ci narrano che V. M. abbandonandosi agli impulsi del 
suo magnanimo cuore non spinge, ma conduce le schiere all'assalto, e sempre coli si 
trova dove più micidiale ferve la mischia. È impossibile di esprimere l'ammirazione 
che in noi destano questi sublimi tratti d’eroismo: ma all'inelTubile gioia che proviamo, 
assistendo ai vostri trioni! , si mesce tosto un senso di profonda mestizia. L' animo 
nostro è sopraffatto da una terribile apprensione. Dio copra col suo scudo gli uomini 
destinali a compiere grandi cose : e per fermo a V. M. non può mancare la prote- 
zione del ciclo. Ma chi ama teme; e tanto più teme, quanto più ama. Pensate dun- 
que, o Sire, in quali angosce stanno i vostri popoli, da cui siete immensamente 
amalo, vedendo che di continuo v’esponcle con tanto oblio di voi medesimo ai rischi 
mortali! Bello è morire per la patria, quando la patria si salva morendo. Ma non è 
mcn bello il sapersi conservare per essa, quando si salva vivendo. Che se nell'un 
caso il sacrifizio è più apparente, nell'altro è forse più grande; costando assai più a 
chi è spronalo da generosi istinti il porvi un freno che non il secondarli. Ora, o Sire, 
la fortuna d'Italia è indissolubilmente legata alla vostra preziosa esistenza. Siete voi 
che avete chiamato gl'italiani a libertà, è in voi ch'cssi confidano, è da voi che essi 
attendono la loro rigenerazione. — l.a causa insomma dello indipendenza italiana è 
incarnata in voi. Se dunque nulla può nell’ardente animo vostro il pensiero della vo- 
stra sacra persona, se gli afletti di patria fanno tacere nel magnanimo vostro cuore 
gli afletti di famiglia, valga almeno a contenere i vostri nobili ardimenti la gravissima 
considerazione che solo può condurre a felice compimento la grande impresa colui 
che l'ha si generosamente c coll'universale consenso iniziata. Sire, nel vostro proclama 
ai popoli d’Italia, con sublime umiliò diceste di non avere altra ambizione fuor quella 
di essere il primo soldato della indipendenza italiana. A questa nobile ambizione nelle 
memorabili giornate di Palestro voi avete giò soddisfatto abbastanza. Abbiatene ora 
un'altra che bene a voi si addice: abbiate l'ambizione di essere il fondatore e il difen- 
sore degli ordini, che debbono guarentire qupsla indipendenza una volta acquistata; e 
con gli occhi sempre fissi a quel glorioso avvenire che eternerò il vostro nome nella 
storia; mostrate adesso la grandezza dell’animo vostro, schivando per quanto l'onore 
e le ragioni della guerra il consentono, quei pericoli in mezzo ai quali vi siete finora 
con eroico entusiasmo slanciato. 

» Questo, o Sire, ò il voto di tutti ..gl'italiani clic vi scongiurano colle lagrime agli 
occhi di volerlo esaudire». 

Questi indirizzi c gli altri di simile natura al Ite, provano quanto grande sia l'afletto 
che per lui nutrono i suoi popoli. Ma Vittorio Emmuele, snudando la spada per far 
libera l'Italia, disse che la sua ambizione era di essere il primo soldato dell'indipen- 
denza italiana, c questa nobilissima, questa santissima ambizione farò si clic altre volle 
dovremo vederlo esposto a gravi pericoli, c tremore per la sua vita. 

Si è giò detto che la battaglia del 30 maggio fu un fatto non solo importante in sé 
e per la gloria delle armi piemontesi, ma ancora, c specialmente, perchè servi a ma- 
scherare il gran movimento dell’esercito francese. 

Lo stesso diciamo dello battaglia del 31. — Infatti mentre i Piemontesi tenevano 
occupati gli Austriaci , e ne ottenevano brillante vittoria , l’armala francese continuava 
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il suo movimento in svanii verso Novara c il Ticino, e lo compiva cil massimo or- 
dine c con grande celerità. 

Il generale Niel , comandante il 4* Corpo d'armata, aveva ricevuto il 31 maggio 
l'ordine di portarsi con rapida marcia , con le sue tre Divisioni a Novara. Il di se- 
guente, dopo avere scambiato pochi colpi col distaccamento che gli Austriaci avevano 
quivi lasciato, vi entra fra le acclamazioni unanimi di tutta la popolazione che fa sven- 
tolare bandiere e riempie l'aria di grida d'allegrezza; quindi ciascuna divisione, se- 
condo l'ordine ricevuto, va ad accamparsi dirimpetto al villaggio della Bicocca, a A 
chilometri sulla strada di Mortara. 

Il 3" Corpo comandalo dal generale Canruherl , come si è già veduto , accampato 
sulla sponda sinistra della Sesia, appoggiava l'ala destra dei Piemontesi. 

Il 2” Corpo, comandato dal generale Mac-Mahon, camminando sulle orme del 4", 
ha lascialo di buon mattino Borgo Vercelli per andar a prendere posizione dirimpetto 
a Novara, pronto a marciare verso il Ticino. 

Il generale Niel, del pari, dirimpetto a questa città, s'è disposto fronte a destra in 
battaglia, mentre il maresciallo Baraguay d'Ililliers segue il suo movimento dietro 
Novara, e per la sinistra si unisce al A* Corpo. 

L’esercito piemontese e il maresciallo Canrobcrt hanno conservato le loro posizioni 
del giorno precedente, dirimpetto e dietro a Balestro. 

In grazia di queste strategiche dispcsizioni, con senno combinate, poteva ('Impera- 
tore celcramcntc impadronirsi dei ponti sul Ticino, del pari che della strada di Milano; 
inoltre si premuniva contro l'eventualità di una grande battaglia , se il nemico , cre- 
dendo di attaccarlo durante una marcia di fianco (operazione sempre pericolosissima), 
volesse tentare una seconda volta la sorte delle armi sui campi di Novara. 

In questo caso, l'esercito allealo presentava centomila uomini dalla Sesia a Novara, 
e ITmper.itore, protetto da questa potente linea di battaglia, poteva passare il Ticino, 
e minacciare all’improvviso la capitale della Lombardia. 

Tostocbè Novara fu occupala dalle armi francesi, Napoleone lasciò il suo quanier 
.generale, e, seguito da tutta la sua casa militare, si reca in questa città. 

L’accoglienza fattagli £ cosi narrala dalla Gazzetta Piemontese del 3 giugno: 

« La nostra popolazione ha festeggialo con ogni maniera di cordiali dimostrazioni 
l'arrivo di S. ài. l'Imperatore dei Francesi. La M. S. giungeva intorno alle 4 '/» po- 
meridiane di ieri. La città porgeva aspetto di festa: la popolazione prorompeva in vivi 
applausi all'Imperatore, al Bc, alla Francia cd all'Italia. Monsignor vescovo della dio- 
cesi, l'Intendente generale dell ì divisione, il Sindaco ed il Corpo municipale, i Giudici 
del tribunale cd altri impiegati si aftrcllar.no a recarsi a porgere i loro ossequi! a 
S. M. I., da cui ebbero l'onore di essere ricevuti con la massima benignità. 

» S. M. I. subito dopo volle andare in vettura alla Dicocca, e fece rotture allTntcn- 
dente generale d'invitarlo ad accompagnai la. 

» S. M. I. si trattenne per qualche tempo in quella località insieme al generale 
Niel. Nel fare ritorno alla città incontrava parecchi ufficiali dui suo stato maggiore , 
scendendo di carrozza, montava a cavallo, e faceva il giro esterno della città. Alle 
e 10‘ min. pomeridiane la M. S. era reduce al palazzi governativo, dove ha preso 
residenza. 

» La popolazione in lutti i luoghi percorsi dallTmperatore lo salutò con calorose e 
reiterate acclamazioni. La sera tutta la città fu allegrata da una splendida luminaria, 
la quale durò fino a notte inoltrata ». 

Boooio. — Voi. 11. 16 
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Cnmpt vasi cosi io pochi giorni, e protetta «lai valor (Ielle truppe piemontesi a Pa- 
lestra, un'importante e difficile operazione strategica, immaginala dagli alleati per 
evitare i gravi ostacoli che altrimenti facendo avrebbero incontrati, per costringere gli 
Austriaci a sgombrare il Piemonte, c per entrare in Lombardia. 

« Infatti (nota l'Autore della Relazione compendiala do ifontebello « Solferino), se 
l'esercito alleato marciava su Piacenza, avrebbe dovuto fare l'assedio di questa piazza, 
ed aprirsi di viva forza il passaggio del Po , che in quella località non ha meno di 
000 metri di la-ghezza; e questa operazione tonto difficile si sarebbe dovuta eseguire 
in presenza dell'annata austriaca, forte di più di 200 mila uomini. 

» Se invece si passava il Po a Valenza, i Franco-Sardi avrebbero incontrato il ne- 
mico concentrato e ben munito sulla riva sinistra a Morlara, e per attaccarlo in questa 
posizione occorrevano colonne separate, manovranti in mezzo di un paese frastaglialo 
da canali e risaie, e quindi si sarebbero incontrate molle difficoltà, varie delle quali 
Jifficilmenlc prevedibili. 

» Ad evitare quindi lutti questi ostacoli fu risolto di girare attorno la destra degli 
Austriaci, fruendoli in inganno (come già notammo) con fìnti movimenti ed attacchi in 
■altre direzioni, raccogliendo l'armala francese sulla destra . con truppe sulla Trebbia, 
e coll’occupazione di Costeggio, prima e dopo il combattimento di Montebello, in cui 
gli Austriaci s'impegnavano appunto per l'errore in cui caddero di un attacco degli 
alleali verso Piacenza, come s’impegnarono nei combattimenti di Palestra, credendo 
di essere assaliti al centro su Morlara ». 

Le fazioni del 30 e 31 valsero pertanto all'eseguimcnlo con pieno successo di quella 
rilevante ed ardua manovra di circuizione. — Questa manovra rimase per intero igno- 
rata dagli Austriaci sino al mattino del 4' giugno. In prova del che si racconta il se- 
guente aneddoto. Mentre il 4‘ Corpo francese movea verso Novara , all' incrociare di 
una strada a poche uvglia dalla città, un cacciatore tirolese, deposto a lato il mo- 
schetto, crasi tratto i calzoni, e se li stava Emendando pacificamente. In tale stato fu 
sopraggiunto da un drappello di cavalleria che lo fece prigioniero. 

«Anzi, racconta l'autore delle lettere al Timei , i Tedeschi erano cosi poco con- 
sapevoli di quanto succedeva sulla loro destra , clic in una lettera del 29 maggio , 
scritta al Ttmet dal qtiarticr generale austriaco, si maravigliavano della inconcepibile 
inattività de' Francesi, allorquando la più gran parie della loro armata già stava alla 
Sesia, e che i pomi sii quel capricciosissimo fiume già erano compiuti , ed in via di 
costruzione. 

» La prima notizia ch'essi ebbero di qualche movimento per parte dogli alleali, fu 
quella dell’arrivo dei Francesi a Novara il 4” giugno. 

» Riesce difficile il comprendere, come si mostrassero si malaceorli. Un tale risul- 
tato non poteva essere l'effetto di una sola causa; è d'uopo supporre (conlioua lo stesso 
autore) una concorrenza di diverse circostanze per «spiegare un caso si raro di strate- 
gica disfatta. K fra di esse è da noverarsi prima l'abilità rimarchevole, colla quale il 
movimento fu condotto dagli alleati. L'idea di esso, come pure il modo di realizzarlo, 
non hanno paragone colle più ammirate combinazioni strategiche de' migliori gene- 
rali antichi c moderni, e supera in audacia la maggior parte di essi. 

» Col prendere l'iniziativa, gli Austriaci si erano assicurato il vantaggio di una posi- 
zione strategica. Avevano Piacenza a retro, il Po sul fianco, e la Sesia in fronte; 
erano in una specie di fortificazione naturale , in grado di portarsi tanto sui Piemontesi 
che stavano a guardia dì Torino, quanto sui Francesi che riuniyansi sulla destra del 
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Po, ove gli uni o gli altri tentassero avanzarsi ; e fu prubabimcnle quest’ ottima loro ■ 
posizione che li rese noncuranti delle operazioni del nemico, e li fece sicuri eh' ci 
muoverebbe dalla parte che loro pareva la sola possibile, citò varcando il Po. La con* 
oenlrazione dei Corpi francesi sulla strada di Piacenza e sul Po li indusse a credere 
che oolà sarebbesi fatto il massimo sforzo degli alleati ; e dopo quella ricognizione che 
la storia ricorderà, come la disfatta di Montebello, essi adunarono gran parte delle loro 
armi sulle rive del Po nelle direzioni di Pavia c di Piacenza. Credendosi al sicuro, 
e venuti a conclusione decisa sul lato dal quale sarebbero attaccali , essi credettero 
l'avanzarsi de’ Sardi una finta evoluzione onde facilitare il varco del Po a' Francesi; 
e non immaginarono pur anco, mentre preparnvansi a respingere l'attacco, che frattanto 
l'armata francese crasi purista in tre giorni, dalla estrema destra della sua posizione 
a Voghera , fino a Vercelli sulla Sesia ; e che mentre facevano un imitile Sforzo per 
dare una lezione ai Piemontesi a Palestrn, i Francesi riunivansi rapidamente in massa 
sul loro fianco destro. 

* Pare inoltre che le esplorazioni c le informazioni necessarie ad un'armata fossero 
dirette dal principio al fine nel modo più meschino. Giusta i loro stessi ufficiali essi 
non sapevano mai nulla di quanto accadeva dal lato opposto. Può questa essere una 
scusa ; ma come si concilia tale ignoranza col grande amore ed il buon volere dei 
contadini della Lomellina, i quali, secondo le relazioni austriache, facevano maraviglie 
per salvare interi Corpi austriaci dalle innondazioni del Po? Ove di s) buon grado 
esponevasi la propria vita per salvare Pollavo Corpo, doveansi facilmente trovare uo- 
mini vogliosi di passare dal lato degli alleati e recarvi informazioni. Ma anche più 
tardi , sulle rive del Mincio, nel paese da i ssi governato, li tediamo attribuire la scon- 
fitta di Solferino in gran parie alla circostanza del non essere eglino informali che i 
Francesi si trovassero in forze a Castiglione. Quindi ci è forza venirne ad una di queste 
conclusioni: o le operazioni non erano ben dirette, o lo erano, ed essi se ne lagnano 
affine di palliare gli altri loro sbagli (1) ». 

Finalmente i nemici , per le ricognizioni falle sulla loro sinistra, s'accorsero dell'in- 
ganno a cui erano stati presi, a Gli Austriaci , narra il bollettino n’ 03, i° giugno, 
sera, oggi passarono il Po a Bassignuna su tre barche senza soffermarsi nel paese: nel 
ritorna una di dette barche venne affondala dalla popolazione armata. Appena udito 
tal fallo, la guardia nazionale di Valenza accorreva in aiuto ». Si aggiungeva poi nel 
Bollettino del giorno seguente : « Ai fatto di Bassignana accennato nel Bollettino di ieri 
6era, oltre la guardia nazionale presero parie i convalescenti francesi che si trovavano 
in quell’ospedale. Bimascro uccisi due Austriaci : nessuno de’ nostri venne colpito. 

« Le guardie nazionali di Valenza, Pccctto e Bassignana fanno regolare servizio di 
cordone militare lungo il Po ed il confiuentc del Tanaro ». 

So dunque il servìzio militare veniva fatto dalle guardie nazionali, si poteva tenere 
per cerio che non vi erano più truppe degli alleali in quelle parti. Inoltre, avvisi, 
ricognizioni e piccoli scontri d'avamposti sulla loro destra li resero informali della pre- 
senza quivi dei Franco-Sardi e della loro direzione al Ticino. Perciò pensarono ad una 
pronta ritirala. — Queste cose ci vengono confermale dal Bollettino N° bS , 2 giugno 
sera, che dice: « Questa mattina gli Austriaci mossero da Bobbio verso gli avamposti 
francesi. Dopo breve avvisaglia retrocessero. Pare che la mossa non avesse altro scopo 


(t) La guerra in Italia nel 1859 , dell'autore delle lettere ai Times. 
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che quello di mascherare la ritirala, perchè si è poi saputo da persona proveniente 
da ltobbio, che verso le 9 avevano cominciato a sgombrare quel paese, facendo anzi 
tutto trasportare i feriti che erano oltre a mille ». E il Bollettino N* 07, 3 giugno 
sera, soggiungeva: « Le notizie pervenute oggi confermano la ritirata degli Austriaci, 
i quali, dopo avere abbandonato la linea del l’o in faccia a Valenza, cominciarono 
ieri a muovere da Mortara. Questa notte alle 5 i Corpi d'armata Zobel , Scbwart- 
zemberg e Lichtenstein avevano sgombrato quella città , ripiegandosi sugli sbocchi di 
Vigevano, Bcreguardo e Pavia. La ritirata fu cosi precipitosa, che abbandonarono le 
granaglie e gli altri oggetti requisiti ». — Il generale Giulay, il 3 giugno, trasportò il 
suo quarticr generale a Rosale, grosso borgo nella provincia di Pavia, sulla strada da 
Vigevano a Binano, a rguale distanza tra Pavia c Milano. 

Le province del Piemonte adunque , che tanto avevano sofferto per l’ occupazione 
austriaca , ora sono libere finalmente dalla loro oppressione. Il nemico ba passato il 
Ticino c si ritira ». 

Abbiamo gii parlato dell’arrivo dell'Imperatore Napoleone a Novara e dell'entusia- 
stica accoglienza che gli fu fatta. Il mattino del 3 giugno il re Vittorio Emanuele si 
recò ivi a fargli visita, 

« S. M. il Re (Galletta Piemontese 6 giugno) giungeva a Novara la mattina del 3 
corrente alle 7 antimeridiane, e sebbene non si sapesse il suo arrivo, se non pochi 
momenti prima, la popolazione accorse numerosissima, lieta di salutare con le accla- 
mazioni le più cordiali l'amatissimo sovrano. 

» La M. S. s'intratteneva per qualche tempo con S. M. l’Imperatore dei Francesi, 
e ncll’uscire dall’appartamento imperiale si compiaceva con l'usata sua benignità ac- 
cogliere gli ossequi! e gli augurii di monsignor Vescovo della diocesi di Novara, del 
Corpo municipale, della Magistratura c dell’Intendente generale di quella divisione 
amministrativa. 

» Alle ore 8 c 15 min. antimeridiane S. M. il Re montava a cavallo, e s'avviava 
alla volta di Galliate ». 

Cosi Novara andava lieta di vedere fra le sue mura i due illustri sovrani che espo- 
nevano la vita per la libertà c l'indipendenza d'Italia. 

Vinzaglio, Palestro, Varese e Como sono i nomi gloriosi che ci occuparono in questo 
capo: altri nomi più gloriosi e più splendide vittorie troveremo al capo seguente scritti 
sulle bandiere degli eserciti alleati. 
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DOCUMENTI DI CORREDO 
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CAPITOLO SETTIMO 


A 

, (Pag. 117). 

KB. In questo documento, oltre le ricompense accordale per te battaglie del 30 c 31 maggio, 
sono pure comprese quelle per la battaglia di Magenta. Noi lo pubblichiamo nella sua integrità , 
riserbandoci di rimandare al medesimo il lettore , quando parleremo di quest' ultima battaglia . 


COMANDO GENERALE DELL’ARMATA SARDA. 


Ordine del Giorno N' 28. 

I proclami delti 30 e 31 maggio hanno fatto conoscere all’Esercito le splendide vittorie 
riportate dalle nostre truppe a Palestro, a Yinzaglio ed a Confienza. In quei memorandi 
combattimenti tutti spiegarono un coraggio cd ardore superiori ad ogni elogio ; molti poi 
trovarono ancor modo di segnalarsi con tratti di speciale bravura. 

E pori valore ed ardore, mostravano quello fra le truppe della 2* Divisione, le quali nella 
celebre giornata delli 4 maggio accorrevano a Magenta por coprire il fianco sinistro del- 
l’Esercito francese. So nell’ immortalo vittoria di quel giorno l'Armata sarda non ebbe gran 
parte, perchè essa stava operando il varco del Ticino, rimarrà pur sempre glorioso per lo 
nostre armi l’ammirabile ardire con cui i Bersaglieri del 9° battaglione, protetti dallA 13“ 
batteria, lanciavansi alla corsa contro le nemiche barricate di Magenta, contribuendo cosi 
a cacciare gli Austriaci da quello trincerate posizioni. 

8. M. il Re, volendo che coloro i quali maggiormente si distinsero, abbiano un guider- 
done che rammenti gli alti fatti a cui ebbero la sorte di trovarsi, ed il valore di cui hanno 
dato luminose prove, si è degnata di conferire le seguenti ricompense. 

QUARTIER GENERALE PRINCIPALE. 


Medaglia d’argento al valor militare. 

(Fatto d'armi di Palestra , 31 maggio). 

Corpo Reale dello Stato maggiore . Federici cav. Vittorio, maggiore. Avanzatosi parecchie 
volte verso il nemico onde riconoscerne i movimenti, contribuiva alle ottime disposizioni 
prese dal colonnello del 3° reggimento di Zuavi, per respingere gli attacchi degli Austriaci 
sull’ala destra. 

Promozione a Medico divisionale di 2* classe. 

(Fatti d'armi di Palesiro, 30 t 31 maggio). 

Corpo sanitario. Dottore sig. Marietti . medico capo dell’ ambulanza del quartier generale 
principale. Per lo zelo o l’operosità con cui prestava assistenza ai feriti. 
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Promozione a Medico di reggimento di 2* classe. 

(Fatti d'anni di Palestra , 30 e 31 maggio). 

Corj'O sanitario. Dottoro sig. Perctti, medico di battaglione presso {'ambulanza del quortier 
generale principale. Per lo zelo e l’operosità con cui prestava assistenza ai feriti. 

Menzione onorevole. 

( Fatti danni di Palestra, 30 e 31 maggio). 

Corpo sanitario. Dottoro cav. Arena, medico di reggimento presso il quartier generale prin- 
cipale. Per lo zelo, attività o eura con cui volonterosamente assisteva ai feriti. 

FECONDA DIVISIONE, 


Menzione onorevole. 

( Fatto darmi di Con fienea, 31 maggio). 

Stato maggiore deila Divisione. Porrino cav. Agostino, tenente colonnello capo di Stato mag- 
giore. Per i lodevoli servizi resi dacché principiò la campagna, e specialmente nel fatto 
d’armi avanti indicato. 

Medaglia d'argento al valor militare. 

( Fatto d'armi di Magenta, 4 giugno). 

Stato maggiore della Divisione. Bertoló Viale sig. Ettore , capitano di Stato maggiore. Per 
Pavvodutezza nel fiancheggiare le colonne e respingere una «coperta del nemico. 

Promozione al grado di maggiore pel fatto d’armi del 31 maggio a Confienza, 

e croce di cavaliere dell' Ordine militare di Savoia per quello di Magenta, 4 giugno. 

Stato maggiore della brigata Piemonte. Eseoffier sig. Carlo, capitano di Stato maggiore. Per 
la capacità ed il brillante coraggio dimostrato nel condurre le colonne d’attacco a Con- 
Bonza ed il buttagliene Bersaglieri a Magenta. 

Medaglia d'argento al valor militare. 

(Fatto d’armi di Confienza , 31 maggio). 

3° Reggimento fanteria . Di Villa-lfermosa cav. Ernesto, maggiore. Per il valore e l'intelli- 
genza particolare con cui ha condotto il suo battaglione. 

Franchi Luigi, soldato volontario. Rarra Agostino, soldato. Thabuis Francesco, soldato, 
Asteaani Giuseppe , soldato volontario. Quantunque feriti continuarono a combattere fino 
si termine dell’azione animando i compagni. 

Menzione onorevole. 

(Fatto d'armi di Confienza, 31 maggio). 

3° Reggimento fanteria. Penna sig. Francesco, luogotenente. Essendo distaccato dal suo bat- 
taglione, s’univa volontariamente al terzo, che prese parte al combattimento, e dava prove 
di attività e coraggio. 

Doma aig. Felice, sottotenente. Una palla da moschetto avendogli attraversato il keppl e 
sfiorato la parto superiore del cranio, continuava ad animare col suo esempio i soldati 
nell’attacco alla baionetta. 

Cavallo sig. Giuseppe, Toddo sig. Giovanni, Forno sig. Luigi, medici di battaglione. Con 
intelligenza e sangue freddo hanno curato i feriti snl campo di battaglia. 

Bellardi Lorenzo, furiere. Comandato in Confienza per dar termine a lavori contabili, tosto 
elio seppe essere il suo battaglione impegnato noi combattimento, corse rapido a raggiun- 
gere la propria compagnia, e dimostrò durante il fatto d'armi valore e sangue freddo. 
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Pollino Carlo e Sereno Pietro, caporali, e Voi eoa Pietro, soldato. Se apro tra i primi uè!- 
l’attacco, animando coll’ esempio i loro compagni. 

Martinengo Luigi. Tua Luigi e Gorvasio Giuseppe, soldati. Per costante prova di coraggio 
o ungilo freddo durante il combattimento. 

Medaglia d’argento al valor militare. 

iFaUo (Tarmi di (knficnta, 31 maggio). 

Stato maggiore della brigala Aosta . Loinbardini sig. Camillo , capitano dì Stato maggiore. 
Per il concorso energico ed intelligente, e por il valore* spiegato durame il combattimento. 

5* Reggimento fanteria. Dall'Aglio sig. Gio. Battista e Arborio Molla cav. Francesco, maggiori. 
Per rintelligoii/.a ed il coraggio con cui diressero i movimenti del proprio battaglione. 

Salvnguo sig. Luigi , rapitami. Benché ferito in una coscia, continuò a combattere tino al 
termino, dando a’ suoi soldati l’ esempio del piò distinto valore. . 

Vassalli sig. Enrico, sottotenente aiutante maggiore. Accorreva durante il combattimento 
ove più ferveva la pugna, animando colla voce o coll’esempio i soldati. 

Morrcno sig. Ippolito, luogotenente, e Roneoroni sig. Angelo, sottotenente. Per l’onorgia, 
intelligenza e valore con cui condussero i loro pelottoni al fuoco. 

Poggi, furiere maggiore. Nell'attacco alla baionetta preso il fucilo di un ferito, e portatosi 
alla testa d’una squadra, aumentò col suo esempio lo slancio do’ soldati. 

Fiora Secondo, furiere; Corto-Terriono Ignazio, Ricotti-Musi, Mirto, Nicola, Bordone Carlo, 
sorgouti; Franzini Carlo, scelto, e Sagno Giovanni, soldato. Per avero sempre coll’esempio 
animato gli altri al combattimento ed agli attacchi diversi, accorrendo ognora tra i primi. 

Baima Giovanni , caporale. Benché ferito nel capo , non si ritirò che al fine del combatti- 
monto, durante il quale fu sempre il primo. 

Verthmy Pietro, soldato. Continuò animosamente a combattere benché ferito, e non ri ritirò 
che dopo aver riportato una seconda ferita. 

Giorda Ippolito, caporale; Montegazza Michele, Gamberino Antonio, Better-Vallot Pietro, 
Boffa Andrea, Rossi Pasquale, soldati. Sebbene feriti, rimasero al loro posto sino al ter- 
mino del combattimonto, battendosi sempre con coraggio. 

Bologni Felice, soldato. Quantunque ferito, non volle abbandonare il combattimento. 

Menzione onorevole. 

(Fatto d'armi di Confi enea, 31 maggio). 

5° Reggimento fanteria. Polaatri cav. Giovanni e Bronzei cav. Spirito, maggiori. Per aver 
dato esempio di coraggio o risoluzione ai soldati del proprio battsgliono. 

Rajbaudi cav. Luigi, Lazzari sig. Lorenzo, Borroni sig. Ferdinando, Bcrtagno sig. Casi- 
miro, capitani; Tirone sig. Vincenzo, luogotenente ; Ferrari sig. Giuseppe o Benedetti 
sig. Edoardo, sottotenenti. Per V intelligenza e sangue freddo con cui comandarono le 
loro compagnie. 

Marquct sig. Ettore Giuseppe, tenente aiutante maggiore, c Rasetti sig. Emilio, tenente a 
disposizione. Pel coraggio, sangno freddo ed intelligenza che dimostrarono nella trasmis- 
sione degli ordini ai varii battaglioni durante il combattimento. 

Poggi Luigi, furiere maggiore. Si comportava con molto coraggio, e nel momento doli’ at- 
tacco alla baionetta, impugnato il fucilo di un ferito, portavasi alla tosta di una squadra, 
contribuendo al successo dell’attacco. 

Cafforata Luigi, Giachetto Giovanni, Testa Luigi. Stringa Antonio, Allegrone Giacomo, ser- 
genti; Enrico Gio. Antonio, Ramella Giacomo, Guglielminotti Antonio, caporali; Aneretto 
Giacomo, Alloati Giuseppe, scelti; Cipriano Giovanni, Campana Francesco, ColomboUi 
Giuseppe, Barello Giuseppe, Massa Giacomo, soldati. Pel lodevole contegno tenuta durante 
il combattimento. 

Carboni Antonio, soldato. Sebbene ferito rimaso al suo posto. 
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Promozione al grado di sottotenente. 

(Fatto (Tarmi di Confittila, 31 maggio). 

5* Reggimento fanteria. Vi sche Luigi, furiere. Benché colla inano perforata da una palla di 9 
fucile continuò a rimanere al fuoco sino alla fino del combattimento , dando esempio di 
sigolaro coraggio. 

Medaglia d'argento al valor militare. 

( l'atto d'anni di Confi anta , 31 maggio). 

6* Reggimento fanteria. Novelli* di Coazze barone Alfonso, luogotenente aiutante di campo. 
Per l'energia ed il coraggio dimostrato durante l’azione nel disimpegno delle tue fun- 
zioni d’aiutante di campo del generale comandante la Divisione. 

Furetto Tuble Domenico, soldato. Ferito gravemente, volle rimanere al suo posto sino al 
termine del combattimento, e non si ritirò se non costretto da ordine del suo superiore. 

Menzione onorevole. 

( Fatto d'armi di Confittila, 31 maggio). 

6° Reggimento fanteria. Morozzo Giacomo e Gssparel Giovanni P. . soldati. Dimostrarono 
molto coraggio, o con molto sanguo freddo bì adoperarono a portare munizioni alla bat- 
teria d’artiglieria. 

Briglieri Giuseppe, Bacchio Giovanni, soldati; Bazzano Giovanni, tamburo. Per avere di- 
mostrato molto zelo e buona volontà, chiedendo volontariamente di fare alcune pattuglie 
contro il nemico. 

Medaglia d'argento al valor militare. 

(Fatto d'armi di Confidila, 31 maggio ). 

1* battaglione Bersaglieri. Radicati di Prjmcglio eav. Vincenzo, maggiore. Per il modo ener- 
gico ed intelligente con cui diresse il proprio battaglione durante il combattimento, con- 
correndo efficaceniento al risultato ottenuto. 

Negri conte Pietro, capitano. Per rintelligonza e singolare energia con cui condusse ripe- 
tutamente la sua compagnia all'attacco alla baionetta. 

Rondani sig. Edoardo, sottotenente. Per la bravura e lo slancio con cui diroao gli attacchi 
alla baionetta del sno pelottone. 

Perrier Antonio, Martin 1° Pietro, Faucon Michele. Ricci Cristoforo, soldati. Quantunque 
gravemente feriti non desistettero dal combattimento o continuarono ad animare i compagni. 

Menzione onorevole. 

• (Fatto d'armi di Confittila , Si maggio). 

1* battaglione Bersaglieri. Schiapparelli sig. Cesare, capitano. Per il sangue freddo e corag- 
gio dimostrato nel condurre la sua compagnia agli attacchi alla baionetta. 

Enria sig. Giovanni, sottotenente. Per il coraggioso suo contegno nel sostenero col proprio 
pelottone un attacco del nemico. 

Perotto Domenico, Botiino-Satta Enrico, sergenti; Buratto Pietro, caporale; Ferrerò Fran- 
cesco, Bernardi Gio. Camillo, soldati. Pel vigore e l’intelligenza dimostrata neU'eaocuziono 
degli ordini dei loro ufficiali. 

Croce di cavaliere dell’Ordine militare di Savoia. 

(Fatto (Tanni di Confiema , 31 maggio , e Magenta , 4 giugno ). 

9® Battaglione Bersaglieri. Angelino sig. Giuseppe, maggioro. Per rintelligonza e la bravura 
dimostrata a Conticnza nel condurre il suo battaglione, e pei risultati ivi ottenuti, non 
che per l'ardore ed il coraggio con cui condusse alla corsa il battaglione a Magenta e 
penetrò con esso nel villaggio, combattendo unitamente allo truppe francesi. 
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Medaglia d'argento al valor militare. 

( Fatti (farmi di Confieuza , 31 maggio , e Magenta, 4 giugno). 

> >• 

9° Battaglione bersaglieri. Franchini sig. Enrico e Grosso-Campana sig. Alessandro, capitani. 

Por Y intelligenza e la «ingoiare bravura con cui condussero la loro compagnia in a rubi* 
due i combattimenti. 

( Fatto ( ranni di Conflensa, 31 maggio). 

9 U Battaglione Bersaglieri. Migliara sig. Carlo, capitano. Per 1* intelligenza e la fermezza 
con cui insogul il nemico colla bua compagnia, e lo mise in foga. 

Marchino Giuseppe, caporale, e Gettoni Gioachino, soldato. Per essere penetrali in una ca- 
scina occupata dal nemico ed avervi fatto quattro prigionieri. 

I.antieri Giovanni} soldato. Rimasto in Confìcnza per attendere a lavori di contabilità or- 
dinatigli, accorreva al rumore del cannone a raggiungere la compagnia, e sebbene ferito 
non lasciava il combattimento. 

Danio Angelo, sergente; Sini Giovanni, Applagnat Francesco, Rollando Giovani, soldati. 

Benché feriti gravemente continuarono a combattere, animando i compagni. • 

Menzione onorevole. 

(Fatto d'armi di Conjìcnra , 31 maggio), 

9® Battaglione Bersaglieri. Galliard sig. Antonio, sottotenente, e Serratrice Angelo, tergente. 

Per lo slancio ed il coraggio dimostrato nel comandare e nel guidare il pelottono d'avan- 
guardia durante una ricognizione. 

Feche sig. Giuseppe , sottotenente. Pel brillante coraggio e sangue freddo di cui dié prova 
ed esempio ni suoi subordinati. 

Boyer sig. Andrea, sottotenente. Pel coraggio e sangue freddo dimostrato noli’ inseguire il 
nemico. 

Cast incili sig. Bartolomeo, luogotenente. Pel coraggio e sangue freddo con cui secondava 
le disposizioni del proprio capitano. 

Angnissola sig. Giacinto, luogotenente, e Busi sig. Ferdinando, sottotenente. Pel sangue 
freddo e coraggio di cui davano esempio alla compagni» nel resistere con essa allo pre- 
ponderanti forze nemiche sotto un vivo fuoco d’artiglieria. 

Barbieri Antonio, bersagliere. Per aver aiutato volontariamente a portare le munizioni dagli 
avantreni ai pezzi, in sito molto esposto ai tiri del nemico. 

(Fatto d’armi di Magenta, 4 giugno). 

Gastinclli sig. Vincenzo, e Angnissola sig. Giacinto, luogotenenti, e Busi nob. Ferdinando, 

Bellezza sig. Paolo e Galliard sig. Antonio, sottotenenti.* Per avero col loro lodevole con- 
tegno animato costantemente il soldato, sia nella faticosa marcia che al fuoco. 

Canu Giovanni, Gandolfo Luigi, Monardi Oreste e Moreno Domenico, soldati. Oltre all’aver 
coadiuvato sempre sotto il fuoco del nemico al servizio chirurgico del medico di batta- 
glione sig. Rossi , entrati poi nel cortile di una cascina . ove erano radunati moltissimi 
soldati dei Chasseurs-à-picd feriti, riuscirono (unitamente ad alcuni Zuavi) a snidare il 
nemico dalla medesima o a saivaro i suddetti feriti. 

Medaglia d’argento al valor militare. 

(Fatto d'armi di Con/ienza, 31 maggio ). 

Artiglieria . Salino sig. Pietro, maggiore. Per l’intelligenza, l’energia ed il valóre dimostrato 
nel collocamento dei pezzi d’artiglieria o nella direzione del fuoco. 

14* Batterìa. Corsini march. Pietro, luogotenente. Pel rimarchevole sangue freddo dimostrato 
durante l’azione nel comando della sua sezione esposta al fuoco nemico, e pei risultati 
efficaci da esso ottenuti. 

Boccio. — Voi. III. 17 
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VUcoli Xicolao, cannoniere. Ferito io una mano in modo da non poter tenore lo soovolo, 
rimago al pezzo a fare altro servizio. • 

Borsellini Giuseppe, sergente. Si distinse per rimarchevole valore uel dirigere ed animare i can- 
nonieri suoi dipendenti. 

{Fatto d'armi di Magenta, 4 giugno). 

13* Batteri j. Cugla cav. Francesco, capitano. Per i’ arderò con cui ha condotto al galoppo 
la sua batteria su Magenta , malgrado le difficoltà del terreno e l'Ingombro delle strado, 
onde prondere parte alla battaglia in un momento difficile, e pel risullato ottenuto, avendo 
assicurato l'ala minacciata delle truppe francesi. 

menziono onorevole. 

( Borgo Vercelli , 30 maggio ). 

15* Batteria. Della Chiuda cav. Luigi, loogotencnt^: Maina Francesco, sergente. Pel corag- 
gio e l'intelligenza di cui davano prova. 

I Fatto d'armi di Confknza, 31 maggio ). 

Inaldi Antonio, caporale; Cerutti Pietro, «ergente; Graverò Xicolao, Rossi Piotro, Morel 
Giovanni, Yuachon Giovanni, Berta zzi Gaudenzio, Vada Pietro, cannonieri. Per l'intre- 
pido contegno da essi tenuto. 

Croce di cavaliere dell’ Ordine militare di Savoia. 

{Fatto d'armi di Confittila, 31 maggio). 

Cavali e ggeri di Sa! tutù. Marchetti di Montcstrutto cav. Ottavio, capitano. Pop la distinta 
intelligenza e pel valore dimostrato nel dirigere la ricognizione che precedette l'attacco, 
e particolarmente nel ritirarsi sotto il fuoco dell'artiglieria nemica, avendo così dato tempo 
a disporre le truppe della Divisione poi combattimento. 

medaglia d'argento al valor militare. 

{Fatto d'armi di Magenta, 1 giugno). 

Cavalhggeri d' Alessandria. Morra di Carpenea cav. Giuseppe, luogotenente. Per avere con 
molta intelligenza o col massimo sanguo freddo condotto il suo pelottonc in esploratore 
contro imponenti forze nemiche , noll'intervallo fra Buffalora o Magenta , ed eseguito i 
fuochi in ritirata al passo colla massima fermezza , por cui fu dato tempo allo vicine 
truppe francesi di disporsi a combattere. 

(Inverano , 4 giugno). 

Ca alleggerì d'Aosta. Falda, sergonto. Poi coraggio o l'intelligenza, con cui, alla testa di 
pochi eavalleggori, caricava o respingeva un polottone di ulani in esplorazione, di eoi 
rimane* ucciso l'ufficialo comandante. 

menziono onorevole. 

( Inverano , 4 giugno). 

Gnalla, caporale. Por la sua coraggiosa condotta nello scontro con on polottone di alani 
in ricognizione, di cui feriva mortalmente Tufficialo comandante. 

Medaglia d’argento al valor militare. 

(Magenta, 4 giugno). 

Corpo sanitario. Rossi sig. Leonardo, modico di battaglione. Per ossore ontrato in Magenta, 
unitamente al proprio battaglione , ed aver ivi curato molti feriti durante il combatti- 
mento sotto il fuoco dol nemico. 
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Menziono onorevole. 

(Fatto darmi di Magenta , 4 giugno). 

Corpo unitario. Cerale eav. Giacomo, medico di divisione: Laj Don Gaetano, medico di reg- 
gimento; Pantano sig. *Giuseppe, Danza sig. Giuseppe, medici di battaglione. Per l'ala- 
crità colla quale bì adoperarono a soccorrere una parte dei feriti della giornata di Ma- 
genta, avendone curati oltre C00 tra Francesi ed Austriaci. 

Toselli sig. Giacomo, e Gavioli sig. Giuseppe, medici di battaglione. Degni di menzione 
onorevole per aver prestato i soccorsi dell’arte in un sol giorno a 310 feriti, lasciati alle 
loro cure dai Francesi in Marcallo. 

Piazza e Morzone, medit i di battaglione. Meritevoli d’essere menzionati onorevolmente per 
le cure prestate volontariamente ad una quantità di feriti francesi nella stazione della 
ferrovia. 

TERZA DIVISIONE. 


Croce di cavaliere delFOrdine militare di Savoia. 

(Attacco cd occupatone di Y incaglio, 30 maggio). 

Stetto maggiore detta Divisione. Devecchi nobile Ezio, capitano di Stato maggiore. Sceso da 
cavallo, superava fra i primi la barricata aU’ingresBO di Vinzaglio, e contribuiva spegni- 
mento ad organizzare l’occupazione del villaggio, e la difesa di esso contro i ritorni of- 
fensivi del nemico. 

Menzione onorevole. 

(Attacco ed occupazione di V intaglio, 30 maggio). 

Brigaia Cuneo. Arnaldi cav. Annibaie, maggior generale. Distingucvasi per fermezza c co- 
raggio nel dirìgere la propria brigata. 

Croce di cavaliere dell'Ordine militare di Savoia. 

(Attacco ed occupazione di Vinzaglio 30 moggio). 

7° Reggimento fanteria . fioretta cav. Luigi, colonnello. Incaricato di organizzare, con i due 
primi battaglioni entrati , la difesa del villaggio contro i ritorni offensivi del nemico . 
adempieva al suo mandato con motta risolutezza, attività ed intelligenza. 

Borda cav. Egidio, maggiore. Conduceva animosamente il proprio battaglione alPattncco, e 
costringeva alla ritirata i pezzi nemici sulla strada di Palestro. 

Fenoglio sig. Gio. Battista, maggiore. Conduce va con rimarchevole ardire e sangue freddo 
il proprio battaglione all'attacco. 

Medaglia d'argento ai valor militare. 

(Attacco ed occupazione di Vi mogi io, 3U maggio). 

7° Reggimento fanteria. Borgna sig. Pietro , capitano. Cadeva mortalmente ferito , mentre 
coll'esempio e colla voce animava la propria compagnia al combattimento. — La meda- 
glia rimarrà proprietà della famiglia . ed il soprassoldo sarà alla medesima corrisposto , 
giusta le norme prescritte dal R. Yiglietto 2G maggio 1833. 

Parodi sig. Gio. Maria, luogotenente. Non abbandonava il combattimento , sebbene avesse 
riportato una grave contusione al braccio destro. 

Frandoni sig. Gaetano, luogotenente. Ferito nel petto, appena medicato, ritornava al com- 
battimento. 

Rotta Bartolomeo, scelto: Molinari Francesco, Tortarolo Antonio. Giovannini Carlo, Lei- 
nardi Giacomo, Cerri Pietro, Rovedda Giuseppe. Sobrà Marco, Frailis Francesco, soldati. 
Sebbene feriti, continuavano a combattere. 


Digitized by Google 



— m 


Cadmili archi Giuseppe, soldato. Sebbene ferito continuava a combattere, animando colla toc« 
i suoi compagni. 

Mansione onorevole, 

(Attacco ed occupawione di Vitutaglìo , 30 maggio). 

V Reggimento fanteria. Coppier sig. Ernesto, luogotenente aiutante maggioro in 1 # , Dimo- 
strnva molto animo , sangue freddo ed intelligenza , ed animava i soldati coll' esempio o 
rolla voce. 

Conti sig. Filiberto , sottotenente. Dimostrava calma e coraggio nel trasmettere gli ordini 
del colonnello. 

Fantino sig. Luigi, sottotenente. Mautencvasi al suo posto, benché avesse riportato una con- 
tusione. 

Fiore Giacomo , Lambert Andrea , sergenti. Si tenevano sempre fra i primi , secondando i 
loro ufficiali , ed animando i soldati. 

Brosoni Giacomo, Valerio Vincenzo, Papa, Beccuti Cesare, Durand Gaspare, soldati. Si di- 
stinguevano per coraggio, animando i compagni. 

Pavesi Ambrogio , trombottiere. Rimasto sempre a fianco del colonnello , animava i soldati 
colle parole c coM'esempio. 

Promozione a sottotenente. 

( Attacco ed occupazione di Tinraglio ì 30 maggio). 

8° Reggimento fanteria. Zanotti , furiere. Comportavasi con valoro ed intelligenza noi co- 
mando di una sezione affidatagli in mancanza d'ufficiale. 

Croce di cavaliere dcllOrdino militare di Savoia. 

(Attacco cd occupai ione di Y intaglio, 30 maggio). 

8° Reggimento fanteria. Benvenuti sig. Giuseppe, capitano. Alla testa della sua compagnia 
affrontava con intrepidezza il nemico, e costringe vaio ad abbandonare un carro di mu- 
nizioni. 

Bruno sig. Giuseppe , capitano. Sloggiava successi va menu il nemico dai luoghi , ove esso 
rifugiàvasi, e lo inseguiva colla massima risolutezza. 

Medaglia d'argento al valor militare. 

(Attacco ed occujnuione di Vinrag’.io, 30 maggio). 

8° Reggimento fanteria. Corto cav. Gaetano , maggiore. Dimostrava molto coraggio, sangue 
freddo ed intelligenza nel dirìgere il suo battaglione. 

Ravcra. sergente. Comandava con distinzione la propria sezione in mancanza di ufficiali. 

Janin, sergente. Si distingeva per coraggio, e sebbene ferito continuava a combattere. 

Cocco, caporale. Era fra i primi a spingersi sul nemico. 

Olili y caporale. Dimostrava molto coraggio durante 1* attacco, ove lasciava la vita. — La 
medaglia rimarrà proprietà della famiglia, cd il soprassoldo sarà alla medesima corrisposto, 
giusta le norme prescritto dal R. Viglietto 26 maggio 1833. 

Sidoli, caporale. Ferito, mentre valorosamente combatteva, non abbandonava la propria com- 
pagnia. 

Scapecchi, soldato volontario. Dava belle prove di coraggio durante l'attacco, ovo lasciava 
la vita. — La medaglia rimarrà proprietà della famiglia, ed il soprassoldo sarà alla me- 
desima corrisposto, giusta lo norme prescrìtte dal R. Viglietto 26 maggio 1833. 

Villa te, soldato volontario. Era fra i primi a spingersi arditamente sopra il nemico. 

Bucchelli, soldato volontario. Sebbene ferito, non abbandonava la propria compagnia, fin* 
che cadeva spossato di forze. 

Cadcdda, soldato volontario. Sebbene ferito, manteuevasi al suo posto. 
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Menzione onorevole. 

(Attacco ed occupazione di V intaglio, 30 maggio). 

8° Reggimento fanteria. Cerale cav. Enrico , colonnello. Distingueva*! per fermezza o bra- 
vura nel dirigere il suo reggimento. 

Ziani sig. Alessandro, capi tu no. Dirigeva con iutelligenza * bravura l'attacco su! fianco del 
nemico. 

Leone cav. Alessandro, capitano. Conduceva con ardire cd intelligenza la propria compagnia 
all’attacco. 

Cavalli gig. Giuseppe, luogotenente. Incoraggiava con l’esempio i suoi soldati, e contribuiva 
assai al buon esito dell’attacco. 

Valle sig. Francesco, luogotenente. Animava le truppe durante il combattimento coll’esempio 
e colla voce. 

Rizzetti, sottotenente. Animava i suoi soldati durante il combattimento coll'esempio e colla 
voce. 

Andreoni, sottotenente. Incoraggiava coll’esempio i propri soldati, e contribuiva as-ai al buou 
esito deU'attacco. 

Riccaldono, sergente; Grossi e Campra, caporali; Rossi 2" e Viani, scelti: Zecchi, Preda, 
Ricci, Mighcli, Moli nari , Rampini, Romano. Strada, Scaglia, soldati. Si segnalavano per 
bravura nell’attacco e nell’inseguimento dei nemb o. 

Croce di cavaliere dell'Ordine militare di Savoia. 

( Attacco cd occasione di V intaglio, 30 maggio). 

2° Battaglione Bersaglieri. Fioruzzi cav. Ernesto, maggiore. Con un attacco di fianco, di- 
retto con molta intelligenza, opponevasi ni ritorni offensivi più volte tentati dal nemico, 
e decidevate a ritirarsi. 

Medaglia d'argento al valor militare. 

(Attacco ed occupazione di Vinzaglio , 30 maggio). 

Barabino, Forno, sergenti. Sebbone feriti, non abbandonavano il combattimento, ricusando 
di recarsi all'ambulanza. 

Menzione onorevole. 

(Attacco cd occupazione di Vi maglio, 30 maggio). 

Tacchetti Vincenzo, Deigrosso, furieri: Depetris, Casale, Prete, caporali. Distingueransi pel 
risoluto e coraggioso loro contegno durante razione. 

Promozione a sottotenente. 

(Attacco ed occupazione di V intaglio, 30 maggio). 

10* Battaglione Bersaglieri. Milanese Carlo, furiere. Dirigeva con lodevole intelligenza e co- 
raggio il proprio pelottone. 

Croce di cavaliere dell’Ordine militare di Savoia. 

(Attacco ed occupazione di Vi maglio. 30 maggio). 

IO* Battaglione Bersaglieri. Vivaldi cav. Vittorio, maggiore. Conduceva con molta risoluzione 
il suo battaglione all’assalto del villaggio, ove penetrava dei primi. 

Medaglia d’argento al valor militare. 

( Attacco ed occupatane eli Vintagiio, 30 maggio). 

10* Battaglione Bersaglieri. Garrone cav. Tommaso, capitano. Era fra i primi a penetrare 
nel villaggio, c di-dinguerasi durante l'azione, c neR’inseguimcnto del nemico. 

Popolo Lodovico, luogotenente. Mantcncrnsi sempre ove era maggiore il pericolo, e cadeva 
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colpito mortalmente, mentre animata i anni Bersaglieri al combattimento- — La medaglia 
rimarrà proprietà della famiglia, ed il soprassoldo sarà alla medesima corrisposto, giusta 

10 norme prescritte dal R, Viglietto 26 maggio 1833. 

Galli Lodovico , Bottotcnente. Gettatasi a nuoto nel canale, onde penetrare nel villaggio, 
sotto il fuoco del nemico. 

Folletti Beniamino , Giusti Giuseppe . furieri. Di-tingueransi por coraggio ed intelligenza 
nel guidare i loro pelottoni. 

Marchisio Giuseppe, sergente. Ferito nel braccio, non abbandonata il combattimento, finché 
ricevuta nel petto nuova ferita, perdeva le forze. Moriva all’ambulanza. — La medaglia 
rimarrà proprietà delta famiglia, ed il soprassoldo sarà alla medesima corrisposto, giusta 

11 R. Viglietto 26 maggio 1833. 

Franchi Annibaie, Pesce Pietro, sergenti. Distingueva nsi per valore e sangue freddo, e ri* 
manevano entrambi feriti. 

Buonamiro Emilio, caporale. Ferito nel braccio, non si ritirata, se non dopo terminato il 
combattimento. 

Ferrerò Domenico, Vergogni Pietro, caporali. Benché feriti continuavano a combattere, di- 
stinguendosi in modo particolare. 

Zuitino, bersagliere. Era sempre fra i primi ad affrontare il nemico, e, ferito nel braccio, . 
non ritiravasi dal combattimento, so non dopo ater ricevuto noi petto nuova ferita. 

Bressano Domenico, bersagliere. Ferito nel braccio, iy>n si ritirava, se non dopo terminata 
l’azione. 

Paulier Giuseppe, Yiviani Domenico, bersaglieri. Distingue vanni in modo particolare, con- 
tinuando & combattere quantunque feriti. 

Burronzuolo Petronio, bersagliere. Ferito, continuava nel combattimento, finché cadeva mor- 
talmente colpito da una palla. — La medaglia rimarrà proprietà della famiglia, ed il sopras- 
soldo Bnrà alla medesima corrisposto, giusta le norme prescritte dal Regio Viglietto 26 
maggio 1833. 

Bauli, caporale: Mussa Giuseppe, caporale tromba; DemateiB Giuseppe, caporale; Mongiar- 
dino Michele, Bedano OiiiBoppe, bersaglieri. Erano i primi a superare la barricata all’in- 
gresso di Vinzaglio. 

Marchesoli Carlo, Pudda Giu. Antonio. Curda .Salvatore, bersaglieri. Benché feriti, continua- 
vano a combattere. 

Menzione onorevole. 

(Attacca ed occupazione di V in caglio, 30 maggio). 

10“ Battagline Bersaglieri. Scappare Carlo, Cardano Giuseppe, sergenti; Zonca Angelo, ca- 
porale tromba: Oddera Salvatore, caporale; Calandriti Bartolomeo, Gastaldi Gio. Battista, 
Olivieri Bernardo, fiancherò Antonio, Melloni 1* Salvatore. Prono Giovanni, Grossi Carlo, 
Sardi Francesco, Decroux Giuseppe, bersaglieri. Dimostravano valore e sangue freddo 
negli attacchi alla baionetta. 

Piemonte Beate cavallina. Gropallo eav. Tommaso, capitano. Malgrado le difficoltà del ter- 
reno, secondava con molto intelligenza il movimento operato dal 2° battaglione Bersa- 
glieri, ondo girare e prendere di fianco il nemico. 

Scotti-Douglas nobile Carlo Maria, sottotenente. Secondava il capitano di Stato maggiore, 
incaricato di spingerò una ricognizione, onde constatare l’occupazione nemica sulla strada 
di Confienza. 

QUARTA DIVISIONF. 

Medaglia d’oro al valor militare. 

Alla bandiera dei 9* Reggimento di fanteria. Per la gloriosa condotta del reggimento alla 
presa di Palestro ed alla battaglia del 31 maggio. 
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Medaglia d’argento al valor militare. 

Alla bandiera del 10“ lìtggimenlo di fanteria , alla bandiera del 15° id., alla bandiera del 16* id. 
Per la bella condotta tenuta da que*t» reggimenti alla presa di Palestro ed alla battaglia 
dolio «tosso nomo, 3Q e 31 maggio. 

Menzione onorevole. 

Al 7* Bilt'g'io, te Bersagliati. Che avrebbe meritato la medaglia d’oro se avesse bandiera. 

Croce d'ufficiale dell' Ordine militare di Savoia. 

{Balestro, 30 e 31 maggio). 

Stato maggiore della Divisione, CugiA cav. Effiaio, tenente colonnello capo di Stato maggior* 1 . 
Per i distintissimi servigi resi dacché principiò la campagna, e più particolarmente per 
l’operosità ed intctligcnza spiegata noi duo fatti d'armi sopra indicati. 

Croce di cavaliere dell’Ordine militare di Savoia. 

{Palestro, 30 e 31 moggio). 

Strada sig. Paolo, incisa marchese Alberto, capitani di Stato maggiore. Per i buoni servigi 
rosi durante la campagna, o particolarmente nelle due sopra indicate giornata. 

Medaglia d'argento al valor militare. 

( Falli d' anni di Balestro , 30 e 31 maggio ). 

Sitea Cavalleria. Boselli sig. Francisco e Terrone rav. Carlo, luogotenenti aiutanti di campo 
del generale comandante la Divisione ; 

Uso d 1 uniforme nel Cìrpo dei Bersaglieri. Mosti ^onro Tancredi, luogotenente aiutante di 
campo dol generale comandante la Divisione ; 

Uso d’ uniforme nel Reggimento Cavali ggeri di Monferrato. Sonriatori conte Alfredo, sotto- 
tenente aiutante di campo del signor comandante la Divisione; 

Bersaglieri. Mozza barono Adriano, luogotenente applicato alla Divisione. Per i buoni ser- 
vigi resi durante la compagna, e particolarmente nelle due sopra indicato giornate. 

Menzione onorevole. 

( Fatti a'ar mi di Palestra, 30 e 31 maggio). 

Genio. Belli sig. Ernesto, capitano; 

2* Reggimento Granatieri. Lcncisa sig. Faustino, luogotenente applicata alla Divisione; 

Squadrone Guide. Carelli cav. Giulio, luogotenente. Pel modo distinto con cui si comporta- 
rono nelle sopra indicato giornate. 

Croce di commendatore dell'Ordine militare di Savoia. 

{Palestra , 30 e 31 moggio). 

Brigata Regina. Villamarina conte Bornardo, colonnello brigadiere. Pei distinti servigi pre- 
stati corno comandante di brigata nello due sopra notate giornata. 

Medaglia d'oro pel fatto d'armi di Palestro del 30 maggio, 
e croce d'ufficiale dell'Ordine militare di Savoia per quello del 31- 

9* Reggimento fanteria. Brignone cav. Filippo, colonnello. Per il grande valore e la distinta 
intelligenza spiegata nelle duo sopra notate giornate , avendo dirotto 1' azione nei punti 
più importanti e pericolosi. 

Croce di cavaliere dell’Ordine militare di Savoia. 

( Palestro , 30 e 31 maggio). 

m 

9" Reggimento fanteria. Durandi cav. Stefano, maggiore. Por la fermeua • l’energia con 
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cui condusse il suo buttnglinno al!’ ««salto delle cape occupate dui nemico , a deatra del 
villaggio. 

Menassero cav. Federico, maggiore (Palostro, 31 maggio). Per aver guidato il suo battaglione 
con molta intelligenza e valore ad affrontare M nemico che si avanzava, ed aver contri- 
buito a respingerne gli attacchi; rovesciato a terra per mortaio ferita toccata al cavallo, 
ai rialzò o prosegui il suo servizio a piedi colla maggiore energia. 

Chiav urina cav. Raffaele, capitano (Balestro, 30 u 31 maggio). Pel modo con cui si condussu 
pendente il combattimento, affrontando ovunque i) pericolo con calma e coraggio. 

Augiono sig. Francesco, capitano (Palestre, 30 maggio). Pel modo lodevolissimo con cui so- 
stenne per più oro consecutive il combattimento, promiscuamente coi Bersaglieri* insieme 
ai quali entrò fra i primi colla propria compagnia noi villaggio, e contribuì grandemente 
alla pro*a del medesimo. 

Medaglia d’argento al valor militare. 

{Fatto trami i di PaUtro, 30 viaggio). 

9<> H* gg intento fantina . Panario sig. Luigi, Tarocchia sig. Giacinto, Lovera-Demaria cav. 
Alessandro, capitani. Pel modo lodevolissimo con cui sostennero per più ore consecutive 
il combattimento, promiscuamente coi Bersaglieri, insieme ai quali entrarono colle proprio 
compagnie poi primi nel villaggio, e contribuirono grandemente alla presa del medesimo. 

Regia sig. Giuseppe, Porro stg. Carlo, Basini sig. Uornnaldo, luogotenenti; Boveri sig. Vin- 
cenzo, Salsi sig. Antonio, Nazari sig. Felice, Ponza sig. Cesare, sottotenenti. Per la calma 
ed il sangue freddo con cui sostennero per più oro consecutive il combattimento , c per 
il modo lodevole col quale animarrno le truppe all’attacco. 

Gagna sig. Giuseppe, luogotenente aiutante maggiore in 1"; Serralunga sig. Carlo, sotto- 
tenento aiutante maggioro in 2*. Por essersi conservati costantemente frammezzo ai primi 
combattenti, pronti agli ordini del colonnello, ed essersi portati risolutamente ovunque 
veniva loro ordinato, non curando il fuoco, uè il pericolo cui uudavano incontro. 

Bossi sig. Giovanni , luogotenente. Pei modo distinto con cui guidò i soldati all' assalto di 
una cusa occupata dal nemico, costringendolo a precipitosa fuga (fu gravemente ferito). 

Manca cav. Gio. Battista , sottotenente. Per coraggio ed intrepidezza nell' affrontare il ne- 
mico col suo pelottone, onde sloggiarlo da una casa; quantunque ferito, incoraggiavo colla 
voce i soldati all'attacco nell’atto che veniva trasportato all’ambulanza. 

Lavizzari sig. Carlo, medico di battaglione. Por essersi portato con risolutezza, senza badare 
al pericolo, vicino alle prime file dei combattenti, onde medicare i feriti. 

Costa Carlo, furiere maggiore. Per l’Arditezza e coraggio spiegato durante la, mischia , re- 
candosi ove più infieriva il combattimento , e ricucendo cosi di mirabile esempio alla 
truppa combattente. 

Corri Andrea , furiere. Per la colma dimostrata e pel modo lodevole con cui diresse una 
squadra durante il combattimento. 

Bandacciu Emanuele, furiere; Nasi Antonio, sergente. Per essere stati i primi a penetrare in 
un molino con una quindicina di soldati, onde snidare i nemici che facevano un vivo fuoco. 

Meloni Antonio, furiere; Annovazzi Luigi, Belgrano Giovanni, sergenti. Per essersi compor- 
tati con molta bravura cd energia durante l'intiero combattimento, e poi modo con cui 
animavano i soldati alla pugna. (Il sergente Belgrano fu ferito mortalmente). 

Diana Giuseppe, sergente. Pel sangue freddo dimostrato durante V intiero combattimento, 
inspirando col suo esempio confidenza e calma ai soldati della compagnia. 

Nosenzio Luigi, caporale. Pel sommo coraggio dimostrato durante il combattimento. 

Romano Emilio, soldato. Quantunque leggermente ferito non abbandonava il combattimento, 
anzi si esponeva nel più forte del pericolo, animando i suoi compagni. 

Arcolazzi Tancredi , soldato. Per lo slancio , sangue freddo e coraggioso suo contegno du- 
rante la mischia. 
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Ferrerò 2* Lorenzo , Guglielmo Maurizio , addati. Quantunque leggermente feriti rimane- 
vano nelle file, ed iucoraggiavano i compagni. 

Tasso* Tommaso, Bando Giuseppe, Cecchi Francesco, caporali; Podila Domenico, Ojtana Vit- 
torio, Salza Carlo, Doria Giovanni, soldati. Per essersi comportati, durante il combatti- 
mento , con molta energia e sangue freddo , ed aver dato cosi ottimo esompio ai loro 
compagni. 

(Fatto d'armi di Palestra, 31 maggio). 

Morra di Sandigliauo cav. Bernardino, Grondona sig. Pietro, capitani. Per aver condotto i 
loro subordinati all’attacco alla baionetta con molto coraggio o vigore, inseguendo quindi 
il nemico sino a piena sconfitta. 

Casanova sig. Goffredo, luogoteuonte. Spiegava molto coraggio ed energia nel condurre i 
suoi soldati all’attacco alla baionetta, e riportava una ferita nel braccio. 

Qandoln sig. Carlo, luogotenente. Condusse con molto coraggio ed energia i suoi subordi- 
nati all’ attacco alla baionetta, o ferito mortalmente eccitò i soldati, che volovauo pre- 
stargli soccorso, a non abbandonare il combattimento. 

Baldacci sig. Michele, sottotenente. Essendo caduti, mortalmente feriti, il capitano ed il te- 
nente, assumeva, sebbene leggermente ferito, il comando della compagnia, e sostenevalo 
lodevolmente sino alla fine del combattimento. * 

Cotti sig. Giuseppe , sottotenente a disposizione del colonnello. Pel sommo sangue freddo 
dimostrato nel recare piò volte gli ordini, ove più infieriva la mischia, contribuendo cosi 
al buon esito del combattimento. 

Menzione onorevole. 

(Fatto d'armi di Palesi ro, 30 maggio). 

B* Btggimento fanteria. Carboni sig. Luigi, Cordara-Visconti sig. Paolo, capitani. Pel modo 
lodevolissimo con cui guidavano la loro compagnia al combattimento. 

Clirio sig. Isaia, luogotenente. Pel modo lodevolissimo cou cui si condusso nel combattimento, 
sino a che venne portato via in seguito a riportata ferita. 

Farinelli sig. Francesco, sottotenente. Per essersi comportato molto lodovolmente durante il 
combattimento, e dopo la ferita riportata dal proprio luogotenente, aver ben sostenuto il 
comando della compagnia. 

Soffietti sig. Luigi, sottotenente. Per avere, alla tosta di una squadra, attaccato con molta 
risolutezza il nemico, mantenendosi fra i primi combattenti. 

Castelli Eugenio, furiere. Per l’operosità, energia e sangue freddo di cui diede prova durante 
il combattimento, supplendo cosi alla totale mancanza di ufficiali subalterni nella compagnia. 

Tacchini Carlo, sergente. Per essersi condotto lodevolmente durante il combattimento, o per 
la calma dimostrata dopo essere stato ferito nel capo. 

ltivAra Zaverio, sergente. Per aver animato coiresompio una squadra che comandava durante 
Pintiero combattimento. , 

Salvini 1* Angelo, soldato. Benchò ferito intimava la resa a duo cacciatori tirolesi, che, fin- 
gendo di arrendersi, lo uccidevano. 

Montanino Antonio, soldato. Essendo in sentinella dimostrò molto sangue freddo tll'approt- 
simarsi del nemico, ed uccise il primo cavaliere austriaco che potò scoprire. 

(Fatto d'armi di Palestro , 31 maggio). 

Vialardi cav. Fortunato, Biandrà di Reaglio cav. Vittorio, Fracchia sig. Pietro, capitani. 
Pel modo lodevolissimo con cui guidavano la loro compagnia al combattimento. 

Bir&glii sig. Gaetano, capitano. Ferito mortalmente mentre conduceva in modo lodevolissimo 
la ana compagnia al combattimento. 

Chiesa Francesco, Bailliù Luigi, sergenti; Ferrari Pietro, Pizzorno Tommaso, Bagnatone 
Giovanni, Pollone Domenico, Tiraboschi Carlo, Lixivacca Giovanni, caporali; Giugiaro 
Boccio. — Voi. 111. 18 
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Giuseppe. Eufoisio Martello , tamburini; Omggna Carlo, Tortcrolo Lorenzo, Debonèdetti 
Natile, Cori ara Pietro, Tabacchi Mario, Brezzi Domenico, Colli Carlo, Mareis Eftìsio, 
Salvo Angelo, Casini Giovanni, Zinola Lorenzo, soldati. Por esserci comportati con sommo 
coraggio e sangue freddo durante il combattimento. 

(Fatto (farmt di Palestra, 30 maggio). 

Muratori sig. Giuseppe, modico di reggimento. Pel modo lodevolUsimo con cui si recava a 
medicare i feriti a portata del fuoco, per cui riportava leggera contusione. 

Olivier sig. Carlo, sottotenente aiutante maggioro in 2°. Per 1* intelligenza od ardirò di- 
mostrato nel portar gli ordini cho gli venivano dati dal maggioro di battaglione. 

Serra sig. Paolo, sottotenente. Per In buona volontà spiegata durante l’intero combattimento. 

Morena Francesco, furiere; Fancelli Francesco, Dcbernnrdi Alberto, Gitala Carlo, Bernar- 
dotti Giovanni, sergenti; Balbi Giuseppe, Castiglione Giuseppe, Cantone Siro, Bavoso Carlo, 
Mazzone Luigi,, caporali; Pinna Audroa, Oarb^j Raimondo, soldati; Elia Gio. Battista, 
Sauna Emulinolo, s < 'elti; Dios Raffaele . Borio Francesco, Camelli Giuseppe, Gliisoli Gio. 
Battista, Magenta-F a ssotto Agostino, Musso Pietro, Fabbiani Bernardo, Sereni Bonifacio, 
Boretti Giovanni, soldati. Pel modo lodevole con cui si comportarono noi combattimento. 

Medaglia d'argento al valor militar*. 

(Palestro, 31 maggio ). 

9 9 Reggim. fant. Plafone Massimo, «ergente. Pel coraggio e la risolutezza con cui conduceva 
la sua squadra al combattimento; venuto allo mani roi nemici, no uccideva uno alla ba- 
ionetta. 

(Palestriti 30 e 31 maggia). 

Rolando Vincenzo, Tartaglino Giuseppe, sergenti. Per aver spiegato molto coraggio, ardire 
e risolutezza uolle due suindicato giornate. 

(Palesimi 31 maggio). 

Greggio Felice, sergente. Pel valoro dimostrato durante il combattimento; attaccato da tre 
tirolesi, no atterrava due o fugava il terzo. 

Agugtion Agostino, Bcrtoucini Costanzo, caporali. Benché ferita, continuarono a battersi « 
ad animare i loro compogni. 

Carabonj-Atzeni Francesco, scelto. Per essersi lanciato coi primi Zuavi all’attacco d’un pezzo 
d’articlieria nemica con molto ardirò e risolutezza (mortò in questo scontro). La medaglia 
rimarrà proprietà della famiglia, ed il soprassoldo sarà alla medesima corrisposto, giusta 
le norme prescritto dal regio Viglietto 26 maggio 1833. 

Marocco Stefano , Piana Andrea, Paolotto Gio.. soldati. Pel sangue freddo e l’intrepidezza 
dimostrata nel combattimento, durante il qualo animavano t compagni e facevano coraggio 
ai feriti. 

Toma De Giuli Salvatore, caporale. Per avere spiegato molto coraggio. Rimasto vittima del 
suo valore. La medaglia rimarrà proprietà della rimiglia, ed il soprassoldo sarà alla me- 
desima corrisposto, giusta le norme prescritto dal regio Viglietto 26 maggio 1833. 

(Fatti d'armi di Palestra , 30 e 31 maggio). 

Gavazzi Pietro, tamburino. Por aver sompro spiegato molto ardirò o risolutezza nel battere 
la carica pendente il combattimento. 

(Fatto (Tarmi di Pidestro , 31 maggio). 

Guido Giuseppe, Castaldo Domenico, caporali. Poi sommo coraggio ed ardire spiegato du- 
rante il combattimento. 

Botta Francesco, caporale; Calloso Giuseppe, Ramusi Carlo, scolti. Benckò foriti a segno 


Digitized by Google 



— 430 - 

da dover cancro dopo il combattimento ricoverati «il 1 ambulanza, continuarono u combat* 
tere sino alla fine delibazione. 

Romano Attilio, soldato. Pel coraggio, ardire e risolutezza spiegata durante tutto il coni* 
battimento. 

(Fatto d'anni di Palestra, 30 maggio). 

Zamnretti Giuseppe, caporale. Benché colla febbre rimase nello file, facendo nobili sforzi 
onde emulare i compagni. 

Giobbi Eugenio, sorgente. Diede durante il combattimento ammirabile esempio d’iutrcpidczzn. 

Alessio Bartolomeo e Ferri Francesco, soldati. Per essersi segnalatamente distinti nella zuffa, 
dando ai compagni esempio di mirabile sangue freddo. 

Croce d'ufficiale dell’Ordine militare di Savoia. 

(Fatti d'armi di Palestre, 30 e 31 maggio). 

10° Reggini, fant. Regi» cav. Gioachino, colonnello. Pel modo distinto con cui condusse il 
suo reggimento nello giornate suindicate. 

Croce di cavaliere dell'Ordine militare di Savoia. 

(Fatto d anni di Palestra, 31 moggio ). 

10" Reggia*, fant. Castelli Don Luigi, maggiore. Si distinse per grande energia, intelligenza 
e coraggio. 

Avogadro cav. Tancredi, maggiore. Meritevole di ogni elogio, pei aver con fermezza cd 
energia conservata la posizione, e presa rcfTcnsiva. 

Medaglia d'argento al valor militare 

(Fatto (Tarmi di Palestra , 31 maggio)» 

10° Reggini, fant. Garibaldi sig. Giuseppe, capitano. Eseguì con successo la prima carica 
alla baionetta alla testa della sua compagnia, e resistette con essa all'urto del nemico in 
una posiziono difficilissima. 

Viansino *ig. Gio. Camillo, capitano. Diede a» suoi subordinati boU’osempio di valore, san- 
gue freddo ed arditezza. 

Orso sig. Paolo, luogotenente. Si disti use per rimarchevole coraggio nel combattimento, du- 
rante il quale rimase ferito. 

Taglietti sig. Francesco, sottotenente aiutante maggiore in 2°. Si distinse per essersi trovato 
alla testa della truppa, ove maggiore era il pericolo, Animando col suo esempio i soldati. 

(Fatto d'armi di Palestro, 30 maggio). 

Greppi sig. Giorgio, sottotenente. Bi distinse per coraggio e sangue freddo, ferito in una 
gamba, non abbandonò il combattimento. 

Ragazzoni sig. Antonio , sottotenente, e Tariochi sig. Luigi, capitano. Diedero prove di di- 
stinto coraggio, animando i soldati coll'esempio. 

Chiappino Gio. Batt., scelto. Si distinse per coraggio, e quantunque ferito nel basso ventre, 
continuò ad animare i compagni. 

M&strono Domenico, caporale. Sempre dei primi ad incoraggiare gli nitri colla voce e col- 
l'esempio; ferito gravemente, gridava: Fieri il Re ed abbracciava la bandiera gridando 
ancora: Avanti , soldati, per la bandiera del 10“. • 

Baloire Gio., soldato. Bi comportò con molto coraggio, e quantunque ferito all'anca destra 
continuò a combattere sino a cho gli mancarono lo forze. 

Musso Gabriele, caporale. Bi distinse per coraggio. Stato ferito. 

Tapella Vincenzo, sergente. Benché ferito continuò » combattere fino al termino dell'azione. 

Odello Giuseppe, soldato. Benché avesse riportato tre fonte, continuava a combatterò fino 
ad fino delazione. 
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Barbero Francesco, caporale, Per essere btato il primo a condurre la sua quadrìglia all'at- 
tacco d’una cascina ove fece Ire prigionieri. 

Baineri sig. Pietro, luogotenente, ed Agnese sig. Giuseppe, sottotenente. Già menzionati 
onorevolmente per la loro condotta al passaggio della Sesia, diedero in questa giornata 
nuove provo d’intelligenza e coraggio. 

Ferrerò sig. Luigi, capitano. Già menzionato onorevolmente per la sua condotta al passag- 
gio della Sesia, distingueva#! nuovamente in questa giornata per ardire ed energia. 

. (Palestro. 31 maggio). 

Castiglione Pompeo, soldato. Si distinse per coraggio, continuando a combattere sino alla 
fine dell'azione, benché ferito. 

Serramureddu Pietro, caporale. Si distinse per sorprendente maestria nel dirigere i suoi colpi. 

Manfredi Domenico, Mirotto Domenico, Dutto Gio., Ottoboni Bartolomeo, Fontana Martino, 
soldati. Rimasero feriti gravemente, combattendo da valorosi. 

Giorgi Luigi, soldato. Si distinse per coraggio, c ferito, continuò ad animare i compagni. 

Gallo Pietro, caporale. Si distinse per coraggio, e quantunque ferito in una gamba, rimase 
al suo posto sino alla fine dell’azione. 

Ravotti Antonio, soldato. Si distingueva per valore, e benché avesse riportato tre ferite, non 
cessava d’incoraggiare i suoi compagni. 

Scassau Luigi, caporale. Incoraggiava i soldati alla pugna durante. l’azione, e rimaneva gra- 
vemente ferito. 

Pasetti Luigi, furiere, e Rubino Antonio, sergente. Benché feriti, il primo al mento ed alla 
•palla sinistra, il secondo nella spalla sinistra, continuarono a combattere finché furono 
costretti dal loro capitano a ritirarsi. 

Oplzi Francesco, soldato, e Binasco Baudolino, caporale. Benché feriti continuarono a com- 
batterò sino al termine dell’azione. 

Delpiano Pietro, soldato. Si distinse in modo particolare dando prova di grande coraggio. 

Arsioli Carlo, soldato. Sebbeno ferito, continuò a combattere con molta energia e coraggio. 

Barbieri Gioachino e Gaidone Davide, soldati. Benché feriti non abbandonarono il loro posto. 

Chizzolo Achille, soldato. Continuò a combattere, benché ferito. 

Polli Giusoppe, furiere. Condusse parecchie volte all’attacco alla baionetta la squadra da 
asso comandata, animando i soldati colla voce e coll’esempio. 

Tavarelli Pietro, caporale, e Camillo Onorato, soldato. Si distinsero per coraggio, e quan- 
tunque feriti, rimasero al loro posto. 

Menzione onorevole. 

{Fatto d'armi di Pàlestro. 31 maggio). 

10* Reggimento fanteria. Terenghi sig. Antonio o Doforesta sig. Francesco, capitani. Si 
distinsero per sanguo freddo e coraggio. 

Billò sig. Ignazio, luogotenente. Fece eseguire diverse cariche alla baionetta, dando a’ suoi 
subordinati esempio di coraggio o di fermezza; ricevette una leggera contusione. 

Fruscoli sig. Luigi, luogotenente. Si distinse per sangue freddo ed intrepidezza, animando 
sempre i suoi soldati a combattere con coraggio. 

Minola sig. Carlo e Moschini sig. Gio. Uatt., luogotenenti. Si distinsero per coraggio e san- 
guo freddo, e sempre i primi nella mischia, animarono col loro esempio i soldati. 

Molgora sig. Ernesto, sottotenente aiutante maggiore in 2". Rimasta la 6.a compagnia priva 
d’ufficiali perché feriti, egli ne assumeva momentaneamente il comando, dando prova di 
energia e di coraggio. 

Spreafico sig. Cristoforo, sottotenente. Inspirava ardire ai soldati, dando loro esempio di 
sangue freddo e di coraggio. 
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Rossi 2 8 sig. Federico, sottotenente. Si distinse portandosi ove maggiore era il pericolo, 
dando così bell’eserapio di coraggio. 

Descalzi sig. Luigi, sottotenente. Si distinse pel coraggio e sangue freddo che dimostrò 
nella carica alla baionetta contro il nemico. 

Rota Sig. Giuseppe, sottotenente. Per essersi comportato con senno ed energia. 

(Fatto d'armi di Pai estro, 30 maggio). 

Spinola cay. Tito, capitano; Donezzana sig. Antonio e Tonelli sig. Domenico tenenti; Geofilo 
sig. Tommaso, Gusmar sig. Carlo e Taschini sig. Stefano, sottotenenti; Alasia sig. Ilario, 
luogotenente; Beccaris sig. Lanfranco, sottotenente, portabandiera. Diedero prove di co- 
raggio, animando i soldati coll'esempio. 

Stroppa, sergente ; Torre Emanuele, caporale ; Pitzeri Salvatore, soldato. Nell’attacco alla 
baionetta fecero tre prigionieri. 

Panizza Giuseppe, soldato. Ricevuta nella placca del centurino una palla da fucile, che gli • 

cagionò forti dolori, continuò ad avanzarsi fra i primi. 

Caron-Mazzola Francesco, sergente. Sempre il primo ad incoraggiare i soldati nell’inseguire 
il nemico. 

(Fot io d'armi di Palestro, 31 maggio). 

Lussiana Alessandro, furiere. Si distinto per molto sangue freddo e fermezza, condurendo 
animosamente all'attacco il polottone che egli comandava in assenza dell'ufficiale che era 
stato ferito. 

Peretta Pietro sergente. Sempre dei primi ad incoraggiare i soldati nell’inseguire il nemico. 

Moretto Nicolao e Pedemonte Antonio, caporali. Si distinsero per coraggio, o fecero pri- 
gionieri. 

Fenocchietio Antonio, soldato. Si distinse per essere sempre il primo ad inseguire i nemici 
alla baionetta. 

Remerò Francesco, furiere. Per aver cooperato alla cattura di prigionieri, e particolarmente 
d’un ufficiale, e pel suo contegno in tutto il tempo dell'attacco. 

Viotti Giuseppe, Arese Domenico, Galiini Giuseppe, e Duce Giuseppe, soldati. Si distinsero 
per islancio c valore nel sostenere l’attacco. 

Zola Francesco, Greppi Andrea, Scandolera Isidoro, sergenti; Lambert Giacomo, Viotti Bal- 
dassare. Scotti Guglielmo, Guarneri Francesco, Pinna Giuseppe, soldati. Si distinsero in 
modo particolare pel loro coraggio e sangue freddo, animando i soldati al combattimento, 
e mantenendosi sempre fra i primi. 

Oraneri Gio., soldato. Si distinse per energia, e rimase ferito nelta coscia destra. 

• Promozione al grado di sottotenente.* 

(Fallo darmi di Palestra, 31 maggio). 

10° Reggimento fanteria. Canaresio Giuseppe e Forte Pietro, furieri maggiori. Per essersi » 
distinti per fermezza e coraggio. 

Promozione a tenente-colonnello nello stesso corpo. 

(Fatti darmi di Palestro , 30 e 31 maggio). 

7° Battaglione Bersaglieri. Chiabrern sig. Emanuele, maggiore. Per la somma intelligenza 
spiegata nel guidare il suo battaglione all'attacco del 30 maggio, ed il valore dimostrato 
sia in quel fatto d'armi, che alla battaglia di Palestro del 31. 

Croce di Cavaliere dell’Ordine Militare di Savoia. 

(Fatti darmi di Palestro. 30 e 31 maggio). 

7° Battaglione Bersaglieri. Mgssa sig. Agostino, Giusiana cav. Enrico, Brunetta d’ Usseaux 
oav. Pietro e Aichelburg bar. Ulrico Paolo, capitani. Per avero nelle sopraindicato gior- 
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nato condotto valorosamente le loro cornpagnio noi rari attacchi alla baionetta o nel 
passaggi ili ponte, animando i soldati colla voce e coll’esempio. I capitani Giuliana cd 
Aichclburg furono già menzionati onorevolmente por essersi distinti nella ricognizione 
offensiva del 23 maggio verso Palestro. 

Promozione al grado di capitano. 

( Fatti d'armi di Palestra, 30 e 31 maggio). 

7* Battaglione Bersaglieri. Gastinelli sig. Gio. Batt., luogotenente. Per essersi distinto nel- 
l'attacco del 31 maggio, in cui prendeva il comando della compagnia del capitano Giu- 
siana, rimasto ferito, e per essere stato il primo nelPoccupare il cimitero nell'attacco del 
30 detto. Già menzionato onorevolmente per la lodevole sua condotta nella ricognizione 
offensiva de! 23 maggio verso Palestro. 

Medaglia d’argento al valor militare. 

(Fatti d'anni di Palestra , 30 e 31 maggio ). 

7“ Battagliane Bersaglieri. Ziuelli rig. Lodovico, luogotenente. Sebbene ferito mentre valo- 
rosamente combatteva, rimase al suo posto. 

Fonia sig. Angelo, sottotenente. Per intelligenza, coraggio e slancio nei diversi attacchi 
alla baionetta c nel passaggio di ponti (già menzionato onorevolmente il 23* maggio). 

Bertarelli sig. Emilio, sottotenente. Benché mortalmente ferito volle rimanere al suo posto, 
incoraggiando ancora i compagni; spirò dopo brevi istanti (già menzionato onorevolmente 
il 23 maggio). La medaglia rimarrà proprietà della famiglia, ed il soprassoldo sarà alla 
medesima corrisposto, giusta lo norme proscritto dal R. Vigliotto 26 maggio 1863. 

Franchi sig. Giuseppe, sottotenente. Colla coscia rotta da palla nemica, incoraggiava il suo 
pelottone ad avanzare, dando cosi prova di ammirabile fermezza. 

Rovero Big. Evsristo, sottotenente. Per aver contribuito coi Zuavi a prendere al nemico duo 
pezzi d’artiglieria. 

Platestainer sig. Giovanni, sottotenente. Quantunqno f. rito, continuò a rimanere al fuoco, 
dicendo alla catena di Borsag’ieri: prendete esempio da me; cadde poco dopo svenuto. 

Bacchia sig. Claudio, sottotenente. Pel boi contegno tenuto nella giornata del 30 maggio 
(già menzionato onorevolmente il 23). 

Cavalli Carlo Lorenzo, sottotenente. Pel bel contegno tenuto durante il faoco nei fatti del 
30 e 31 maggio a Palestro (già menzionato onorevolmente il 23). 

Maccaggi sig. Antonio, medico di battaglione. Per l'operosità dimostrata nel curare i foriti 
sotto il fuoco nemico (già menzionato onorevolmente il 23 maggio). 

Berutti Giuseppe, Broglia Domenico, Zunino Gio., caporali; Baquet Giuseppe, Pizzorno Mi- 
chele, Gatti Luigi, befesglieri. Sebbene feriti continuavano il fuoco. 

Promozione al grado di sottotenente. 

( Fatti (Tamii di Balestro, 30 e 31 maggio). 

7° Battaglione Bersaglieri. Gonnet Pietro, furiere, e Martinetti Luigi, sergente. Per Pintelli- 
gonza ed il valoro dimostrato nelle sopra indicato giornate, essendo sempre i primi negli 
attacchi alla baionetta, prese di ponti e caccine. 

Medaglia d'argento al valor militare. 

( Fatti danni di Palestro , 30 e 31 maggio ). 

7° Battaglione Bersaglieri. Morra Bernardo, caporale; Mura Antonio, Ruccchiono Giovanni 
Dolzino Gio., Cado Pio, bersaglieri; Tarozzi Carlo, sorgente. Sobbenc feriti, continuavano 
il fuoco. 

Mordiglia Angelo, sergente. Sebbene mortalmente ferito, incoraggiava il suo pelottone a 
spingersi avanti. 
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Montica Filippi. Perotto Pietro. Pe?-Zvtfconi Salvatore. Dvdjmiflld Luigi, caporali; Trudi 
Angelo, Ferrari Giacinto, Potruzzi Giuseppe, bersaglieri; Cartior Gio. Batt., caporale; 
Bollirmi Luigi, Civetta Francesco, Risso Giovanni, Molina Domenico, Campani Emilio, 
Rosati disse, bersaglieri; Zedda Francesco, caporale; Saccone Emanuele, caporale tromb.; 
Fossa Gio. Battista, Palmas Francesco, bersaglieri. Sebbene feriti continuarono il fuoco. 

Menguier Giovanni, bersagliere. Per essersi lanciato il primo per ben due volto sul ponto 
della Fornace, indicando la strada alla 25.a compagnia. 

Pibirri Luigi, caporale; Pinna 2" Giovanni, Zola Giovanni, Sola Paolo, Àirandi Vincenzo, 
Picchio Giorgio, Strona Angelo, Panizza Giuseppe, Saio Antonio, bersaglieri. Per aver 
prèso un cannone, un cagsouc o due cavalli ni nemico, oltre altri due pezzi presi in com- 
pagnia de’ Zuavi, da tre pelottonf della 26.a compagnia bersaglieri, aventi alla loro testa 
il tenente sig. Zinelli, sottotenente Re vero e furiere Oonnet. 

Dcandrea Giovanni, bersaglierò. Por essere sempre stato dei primi a slanciarsi negli attac- 
chi Alla baionetta, come pure nei passaggi di ponte e negli attacchi di cascine. ( Già 
uflicialo nel 5* reggimento fanteria, da devo prese le dimissioni volontariamente). 

Menzione onorevole. 

(Fatti d'anni di PaUsiro. 3) e 31 maggio). 

7° Battaglione Bersaglieri. Dherin Giuseppe, Garbagnatì Giuseppe, Margara Giuseppe, Zor- 
boglio Angelo, Risso Giovanni, Negro Emilio, Bersaglieri; Gatti Domenico, caporale; 
Novarino Bartolomeo, Monfnsani Giuseppe, Fiorito Angelo, Botti ro Pietro, bersaglieri; 
Rappard Giovanni, furiere; Alraora Gabriele, Balocco Giovanni, Zarboglio Angelo, bersa- 
glieri ; Nolasco Luigi, Pirotto Pietro, Banco Ilari Giovanni, Prina Gailizio, Toso Paolo, 
caporali; Betems ' Carlo, sergente; Carboni Angelo, Pivelli Angelo, Lurictti Francesco, No- 
velli Giacomo, Micheletti Eusebio, Vaecaro Gio. Battista, Santamaria Antonio, Raimondo 1* 
Giovanni, Atzori Vincenzo, bersaglieri; Fontaine Nicola, caporale; Fulco Giovanni, Poggi 
Gio. Battista, Baylet Nicola, Loré Giovanni, (» raglia Giuseppe, bersaglieri; Iccardi Claudio, 
sergente trombettiere; Pisceria Angelo, Chnpperon Claudio. Biora Antonio, Kigoni Ber- 
nardo, Frani bino Felice, sergenti; Cornassi Giovanni, Luvoni Giuseppe, Occhioni Gio- 
vanni, Balestra Gio. Battisti, Fola Giuseppe. Buttimi Claudio, caporali; Lanzarotti Pietro, 
bersagliere; Coccarello Luigi, Seannavino Qermnno Pasquale, caporali; Moris Alessio, 
Bozzano Paolo, Fossati Giuseppe, Noyrotti Mntli.v, Pianelle Giovanni, bersaglieri; Ri petto 
2* Antonio, trombettiere; Arno Secondo, Vanda no Domenico, Jsaauthicr Gio. Battista, 
sorgenti; Torterolo Francesco, bersagliere; Contaz Zaccaria, Bonuel Luigi, Loj Giovanni, 
Dellacasa Giacomo, caporali; Inglese Agostino, caporale trombett.; Cotto Gio. Battista, 
Cortolla Pietro, Merlo Sebastiano, Pallavicini Pietro, Torà Pietro, Poggi Pietro, Colombo! 
Giovanni, Martinotti Paolo, Bortone Antonio, Susanna Severino, Cordora Francesco, 
bersaglieri. Per lo slancio, buona volontà c coraggio dimostrato nello due sopraindicato 
giornate. 

Croce di Commendatore dell'Qrdine militare di Savoia. 

(Fatti (Tarmi di Balestro, 30 e 31 Maggio). 

Brigata Savona. Broglia cav. Alessandro, maggior Generale. Por i distinti servizi prestati 
come comandante dr brigata nello due supraiudicate giornate. 

Medaglia d' argento al valor militare. 

( Fatto d'armi di Palestra, 30 maggio). 

Stato maggiore della brigata. ìfinonzi sig. Carlo, capitano di Stato maggiore. Per lo zoto, 
attività ed intelligenza dimostrata nel duro lo disposizioni per Po tracco dei pezzi nomici. 
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Croce d' Uffiziale dell’ Ordine militare di Savoia. 

(Fatti d'armi di Palestra, 30 e 31 maggio). 

15* Reggimento fanteria. Bianchi* di Pornarè cav. Luigi, colon nello. Pel modo distinto con 
cui condirne ii suo reggimento nelle sopraindicate due giornate. 

Medaglia d’ argento al valor militare 

( Fatto d'armi di Palestro , 30 maggio). 

M asola cav. Pietro, maggiore. Per l'ardire e risolutezza spiegata nel condurre il suo batta* 
gliono all'attacco, incoraggiando i soldati, spingendoli ove più ferveva la mischia, e coo- 
perando cosi al felice esito della giornata. 

(Fatto d'armi di Palcstro , 31 maggio). 

15“ Peggi mttnlo fanteria. Valacca sig, Vittorio e Derossi sig. Ferdinando, maggiori. Orna- 
rono con intelligenza ed ardire i loro battaglioni al fuoco. 

(Fatto d'armi di Palcstro, 30 maggio). 

15° Reggimento fanteria. Cugia Don Litterio, capitano. Per l'ardire e t’animo risoluto con cui 
spinse i suoi soldati ondo impadronirsi d’un caseggiato occupato dal uemico. Fu mortal- 
mente ferito nella fronte da una palla di moschetto. La medaglia rimarrà proprietà della 
famiglia, cd il soprassoldo sarà alla medesima corrisposto, giusta le norme prescritte dal 
lì. Yiglictto 2G maggio 1833. 

Bracco sig. Luigi, capitano. Por il coraggio con cui si slanciò, alla testa del suoi, all’assalto 
d’un abitato occupato dal nemico, riportando leggera forita. 

Bornia sig. Valentino, luogotenente. Per l’ardire dimostrato nello slanciarsi, coi suoi soldati, 
all’attacco d'un caseggiato occupato cd ostinatamente difeso dal nemico. 

Manca Isolerò sig. Carlo, Benzolari sig. Enrico, Gentile nobile Rinaldo, luogotenenti; De- 
vocchi sig. Pietro, Geritili sig. Carlo, Vitale sig. Àngolo, Bealo sig. Paolo, sottotenenti. 
Per essere arditamente ed a più ripreso entrati, alla tosta dei loro soldati, in un caseg- 
giato occupato dui nemico, facendo molti prigionieri, fra cui due ufficiali. 

(Fatto d'armi di Palcstro. 31 maggio). 

Mandrini Vittorio, sorgente. Ferito piuttosto gra vomente nella fronte continuò il fuoco, gri- 
dando: Viva il Re! e non volle desistere so non quando il maggiore, strappandogli il 
fucile di mano, lo foco condurre aH'umbulaiiza. 

Barbero Giuseppe, caporale; Bergamasco Luigi, Probi Domenico, Ronza Eusebio, Etsi Mar- 
tino, Pezzi Giuseppe, Avenengo Emilio, soldati. Sebbene feriti, continuarono a combattere. 

(Fatto d'armi di Palestra , 30 maggio). 

leardi Piotro, Foglizzo Pietro, soldati; Marietti Giacinto, Beronio Giovanni, sergenti; Setcu 
Antonio, Perotto Giuseppe, soldati. Sebbene foriti, non si allontanarono dalle file, e con- 
tinuarono a combattere. 

Menzione Onorevole. 

(Fatto d'armi di Palcstro, 30 maggio). 

15* Reggimento fanteria. Riinbotti cav. E igeuio. Cappa sig. Giuseppe, Cessato conte Carlo, 
capitani; Cazzano sig. Giacomo, Giudice sig. Enrico, luogotenenti; Doglio sig. Benvenuto, 
sottotenente. Si slanciarono animosi alla testa dei loro soldati, e diedero prova dì corag- 
gio e d’intrepidezza. 

(Fatto d'armi di Palestra, 30 e 31 maggio). 

Ajrae Sig. Giovanni, medico di reggimento. Por l'attività ed intelligenza con cui provvedeva 
alla cura dei feriti. 
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Sirigo Angelo, furiere. Entrato alla te<ita di alcuni soldati in una cascina occupata dai ne- 
mici, no fei'o molti prigionieri. 

{Fallo ( Vanni di Pai estro, 30 maggio). 

Pelisscto Gio., caporale; Dessi Salvatore, Corsi Francesco, Abis V Salvatore, Bcuissono 
Paolo, soldati. Furono dei primi ad entrare in una cascina occupata dal nemico, si sca- 
gliarono sovr* esso con ardir-', o coadiuvarono il furierò Sirigo noi faro molti prigionieri. 

Roteili Eugenio, sergente. Ucciso un Austriaco che non voleva arrendersi, e no foce un altro 
prigioniero. 

Miletti Giacomo, sergente. Fece duo prigionieri, o coadiuvò il suo uffizi ale nella direzione 
dei soldati durante il combattimento. 

Aschieri Annibaio, sorgente, Pam pi zio Pio, Rovelli Giorgio, caporali; Colli Carlo, Tallochino 
Benedetto, Tacchini Giacomo, Rivara Giuseppe, Pagherò Giuscppo, soldati. Pel sanguo 
freddo o coraggio dimostrato duranto il combattimento, c nell’arresto dei prigionieri. 

Derivi Giuseppe, Parasio Paolo, soldati. Pel sangue freddo e coraggio dimostrato nel com- 
battimento, esortando i compagni a portarsi nei siti i più pericolosi. 

V allarmo 2° Giovanni, soldato. Ferito, si comportò con coraggio. 

Travaglino Luigi, caporale; Tirante Giovanni, soldato. Pel sangue freddo c coraggio dimo- 
strato nel combattimento. 

Peschiera Agostino, scelto; Gtii Salvatore, soldato. Attaccati da due Austriaci, si avventarono 
su di essi alla baionetta e li uccisero. 

Jngolotti Angelo, sergente. Si comportò benissimo in tutto il tempo dell'azione, dando ovunque 
il buon esempio. 

Zanotti Carlo, furiere. Accompagnato da quattro suoi subordinati fece aci prigionieri. 

Aunedda Eflisio, soldato; Bacigalupo Cesare, furiere. Per l’ardire dimostrato in tutto il com- 
battimento. 

Guyot-Bourg Alessio, sergente. Per l’ardire di cui diede prova durante Fazione. 

Croce di Cavaliere dell'Ordine militare di Savoia. 

{Fallo U'atmi di Palestro , 30 e 31 magi io). 

ltì° Reggimento Fanteria. Dhò cav. Luca, tenente colonnello. Pel distinto modo col qua o 
condusse il proprio reggimento nelle duo sopraindicate giornate. 

Medaglia d’ argento al valor militare. 

{Fatto d'armi di Pai estro, 30 maggio). 

1G° Reggimento fanteria. Pcyrono sig. Giacomo, maggiore. Per aver disposto il suo batta- 
glione con intelligenza, spingendo innanzi una compagnia all’attacco dei pozzi di artiglie- 
ria nemica. 

Viola conte Alvise, tenente. Per aver condotto il suo pelottone all’attacco dei pozzi d’ar- 
tiglieria nemica, con una carica alla baionetta arditamente eseguita sotto il fuoco della 
mitraglia. 

Balsamo Gerolamo, Fenestraz Carlo, sergenti. Per esscro stati i primi a dirigere lo qua- 
driglie sui pezzi d’artiglieria nemica, rendendosene padroni. 

Orti Anastasio, caporale. Come capo quadriglia si slanciò pel primo sui pezzi. 

Rampi Luigi, scelto. Si slanciò unitamente al caporaio Orti sui pezzi nemici. 

{Fallò d'armi di Pa! estro , 31 maggio). 

Azara-Roschieri sig. Augusto, capitano. Por coraggio dimostrato nello spingere avanti la 
compagnia all’attacco alla baionetta; rimase ferito in una spalla da scheggia di granata. 

Carta Giacomo, soldato. Benché ferito, continuò a combattere con coraggio, e non si ritirò 
so non costrettovi dal comandante di compagnia. 

Boccio. —Voi. UT. 19 
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Menzione Onorevole. 

(Fatto (Carmi dì Patestro } 30 maggio), 

16° Reggimento Fanteria. Marciandi sig. Michele, capitano. Per coraggio dimostrato nel se- 
condare la compagnia del capitano Trucchi nell'attacco dei pezzi nemici. 

Trucchi sig. Lorenzo, capitano. Per aver condotto animosamente la compagnia all* attacco 
dei pezzi nemici. 

( Fatti d'armi di Palestra, 30 e 31 maggio). 

Buthod sig. Luigi, medico di reggimento. Per l’attività o lo zelo con cui prestava assistenza 
ai feriti. 

Ribero sig. Sebastiano, aiutante maggioro in 2°. Per aver secondato con molta intelligenza 
gli ordini del maggiore, distinguendosi per coraggio neU'attncco dei pezzi nomici. 

Cattivelli Androa, Bicchcri Pasqualo, Odilo Giuseppe, caporali; Doglio Francesco, scelto; 
Castaido Luca, Bottazzi Francesco, Serazzi Federico, Ferrari» 1* Domenico, soldati. Per 
essere risolutamente giunti dei primi sui Pezzi nemici. 

. (Fatto di Palestra, 31 maggio). 

Bertolò Viale sig. Carlo Francesco, capitano. Pel coraggio dimostrato nel secondare la 7.* 
compagnia neirattacco alla baionetta. 

Lauro sig. Pasquale, Berzolari sig. Placido, sottotenenti. Per aver secondato con molto ar- 
dire il loro capitano nell'attacco alla baionetta. 

Fusero Gioranni, scelto, Demarchi Carlo, soldato. Pel coraggio dimostrato durante il com- 
battimento. 

Scappone Giacomo, tamburino. Per coraggio dimostrato nel battere la carica malgrado il 
vivo fuoco del nemico. 

Bricarello Bartolomeo, Muzio Giuseppe. Molinari Antonio, Remaggi Gio. Battista, sergenti. 
Non cessarono d’animare i soldati, e dimostrarono fermezza e coraggio negli attacchi. 

Brnzzone Gio. Battista, Falcetti Antonio, Cassola Giovanni, caporali; Cropi Giosuè, soldato; 
Gamarra Giovanni, scelto; Faauani Achille, Ricardo Antonio, soldati. Pel coraggio dimo- 
strato in tutto il tempo del combattimonto, durante il quale animavano i loro compagni. 

Croce di Cavaliere dell* Ordine militare di Savoia. 

(Fatti d'anni di Palestra , 30 e 31 maggio), 

C“ Battaglione Bersaglieri. Balegno cav. Gio. Amedeo, tenente colonnello. Per la somma in- 
telligenza spiegata nel guidare il suo battaglione all’attacco del 30 maggio, ed il valore 
dimostrato iu amendue le sopraindicate giornate. 

Medaglia d’ argento al valor militare. 

( Palestra , 30 e 31 maggio). 

6° Battaglione Bersaglieri. Quadrio nobile Giovanni Battista, capitano. Pel nobilo contegno 
e per la intrepidezza colla quale condusse la propria compagnia airassalto del giorno 30, 
e nella difesa di Paleetro 31 maggio. 

m (Palesiro , 31 maggio). 

Zanoni sig. Achille, capitano. Pel coraggio o sangue freddo dimostrato durante il combat* 
timento. portandosi ore più ferveva la mischia, ed animando i suoi subordinati. 

(Palesi ro, 30 e 31 maggio), 

Pautricr sig. Angelo, tenente. Per essersi distinto penetrando, sotto vivo fuoco, in una cascina 
col suo pelottone, e contribuendo cosi a far deporre lo armi al nemico ivi ricoverato. 


Digitized by Google 


— 447 — 

(Fatto d'armi di Palestro, 30 maggio). 

Pesco Gio. Maria, caporale; Barbero Francesco, trombettiere; Barone Carlo Giuseppe, capo- 
rale; Carles Spirito, bersagliere. Sebbene feriti continuarono a combattere. 

Garis Bartolomeo, bersagliere. Distintosi per essere sempre stato il primo all'attacco alla ba- 
ionetta. 

(Fatto d'acmi di Palestra, 31 maggio). 

Rossi sig. Ferdinando, capitano. Pel brillante coraggio e per l’energico suo contegno durante 
il combattimento. 

Supelli sig. Costantino, sottotenente. Pel rimarchevole coraggio e per l'esemplare energia 
con cui condusse il suo pelottone alla carica. 

Godio Carlo, caporale. Cavo Carlo, bersagliere. Sebbene feriti continuarono il combatti- 
mento. 

10* Reggimento fanteria. Golfarello Giovanni, soldato. Trovandosi coi Bersaglieri, benché 
ferito, continuò a far fuoco. 

6° Battaglione Bersaglieri. Garrone sig. Giovanni, luogotenente, Dall’Argine sig. Ernesto, 
sottotenente. Pel coraggio rininrchevolo da essi dimostrato durante tutto il combattimento. 

(Fatto (Tarmi di Palestro, 30 e 31 maggio). , 

Altina Giuseppe, sergente. Per la somma intelligenza cd attività dimostrata nel condnrro il 
proprio pelottone, incoraggiando sempre i soldati colla voce e coll’ esempio. (Già distin- 
tosi nel fatto di Borgo- Verdelli. 

Taggiano Luigi, caporale. Per l'energia e coraggio dimostrato nel combattimento. Ferito in 
una gamba, disse ai soldati che lo volevano soccorrere: Aliatecene, e vendicatemi ; e si 
ritirò da solo stentatamente. 

( Fatto (Tarmi di Palestro, 31 maggio). * 

Imponti Giacomo, bersagliere. Slanciatosi sopra tro tirolesi clic stavano per uccidere il capitano 
Doria del 15 n reggimento, no atterrava uno con un colpo di baionetta, o faceva prigio- 
nieri gli altri due. 

Dollenti Domenico, bersagliere. Spintosi avanti con molta energia e coraggio ucciso con un 
colpo di baionetta un ufficialo nemico. 

Guglielmino Luigi, caporale. Fu sempro doi primi nel combattimene, animando colla voce e 
coll’esempio i soldati. (Ucciso mentre slanciavasi contro il nemico in una carica alla ba- 
ionetta). La medaglia rimarrà proprietà della famiglia, ed il soprassoldo sarà alla mede- 
sima corrisposto giusta le norme prescritte dal R. Viglietto 26 maggio 1833. 

Cattellaz Felice, sergente. Benché ferito in una mano, continuò a combattere, animando i 
soldati, finché cadde in seguito a nuova ferita. 

Pintor Marco, bersagliere. Benché ferito sotto un' ascella da un colpo di baionetta, continuò 
a combattere, finché una nuova ferita costrinselo a ritirarsi. 

Mameli Pietro, Hugonier Antonio, «ergenti; Arpin Paolo, Curto Domenico, caporali. Quan- 
tunque feriti continuarono a combattere. 

Menzione Onorevole. 

(Fatto (farmi di Palestro, 30 maggio). 

6* Battaglione Bersaglieri. Genny Ambrogio, Rebaud Claudio, Falco Pietro, Sosso Giuseppe, 
caporali; Fissoro Giovanni, Vioux Pietro, Dcmurtas Salvatore, Maissa Claudio, Debcmardi 
Giorgio, JiUgas Antonio, Angionc Gio. Battista, bersaglieri; Ranco Giusepppe, trombettiere; 
Favre Pietro, Sindico Giuseppe, bersaglieri; Mario Giuseppe, trombettiere; Lagorio Simone, 
Gandolfo Antonio. Piacentini Giovanni, Kabellini Giàcomo, bersaglieri; Cerotti Eusebio, 
Gabba Luigi, Silvano Giuseppe, Cugini Giovanni, caporali. Pel sangue freddo e coraggio 
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dimostrato nel combattimento, durante il quale animavano i compagni colla voce o col- 
l’esempio. 

( Fati j (Tarmi di Palestra., 31 maggio ). 

Martineli sig. Alfonso, Biva sig. Carlo, Aschieri sig. Gio. Battista, sottotenenti. Por l’ardire 
col quale si slanciarono coi loro soldati all'attacco alla baionetta, animandoli colla voce 

0 coll’esempio. 

Trosss rollo Giorgio, sergente; Sorra Giovanni, caporale; Garrino Giuseppe. Olivetti Dome- 
nico, Melone Francesco, Olivero Giacinto, Travelli Angelo, Monticone Innocenzo, Muaea* 
Antonio, bersaglieri; Dogliotti Giacomo, Carnoso Giovanni, set genti. Ter lo slancio ed 
ardire con cui si spinsero fra i primi alla baionetta sul nemico. 

Bogino Vittorio, caporale. Prandi Giovanni, Uamo Giuseppe, Billò Giorgio, bersaglieri; Ge- 
novesi Antonio, Vacca Giovanni, caporali; Barbero Oaspare, Foretti Alessandro, sergenti, 
Dell’Acqua Antonio, Bersagliere. Per essersi particolarmente distinti durante il combatti- 
mento. (Il bersaglierò Billò fu ucciso mentre valorosamente combatteva). 

Squassoni sig. Felice, tenente, Valenti Rig. Alberto, Capriglio sig. Flaminio, sottotenenti. 
Pel modo distinto con cui si comportarono durante il combattimento, dando ognora il buou 
esempio ai suoi subordinati. 

Palma Alessandro, Gino, Giovanni, Bonetti Andrea, sergenti. Sempre i primi nel combatti- 
mento, animando coniinuamento alla pugna i loro subordinati. 

Torti Luigi, sergente trombettiere. Pel modo distinto col quale secondò il proprio maggiore 
durante tutta l’azione, dando prova di coraggio o sangue freddo. 

Machet Gio. Battista, «ergente; Pastore Giovanni, Bonetto Giovanni, caporali. Pireddu Giu- 
seppe, Genovese Secondo, Maritano Giuseppe, Giamlrone Vincenzo, Falqui Giuseppe. 
Ghiglione Francesco, Ribaldone Pietro. Gurjoux Claudio, Mcinardi Spirito, bersaglieri; 
Martinetto Lorenzo, caporale; Della Torre Silvio, Vergnano Filippo, Masoero Antonio, 
Actis Carlo, lanciotti Giovanni, Ca vanni Francesco, Buglioni Giuseppe, Mercurio Fran- 
cesco, Camagna Pietro, bersaglieri. Pel modo distinto con cui si comportarono durante il 
combattimento. 

Bertinat Giovanni, furiere. Pel modo lodevole con cui condusse il suo pedottone, animando 

1 soldati colla voce o coll’esempio, finché rimase ferito. 

Promozione al grado di sottotenente. 

(Fatto d'armi di Palestra, 31 maggio). 

6° Battaglione Bersaglieri, Angclcri Enrico, furiere. Ferito nel braccio sinistro, mentre gui- 
dava valorosamente il suo pedottone, continuò a combattere fino alla fine dell’ aziono, 
dando prova di rimarchevole coraggio. 

Croce di Cavaliere dell’ Ordine militare di Savoia. 

(Fatti d*armi di Palestra , 30 e 31 maggio). 

Artiglieria. Ceiosia bar. Emanuele, maggiore. Pel fermo suo contegno e per 1’ intelligente 
direzione data all'artiglieria nello sopra indicate giornate. 

Medaglia d’argento al valor militare. 

(Fatto d'anni di Palestro , 30 maggio). 

1* Batteria. Dhò sig. Cesare, capitano, Quaglia sig. Nicola, luogotenente. Pel coraggio od 
energia dimostrata nell'ultimo periodo dell’attacco di Palestro, in cui contribuirono a 
sloggiare il nemico dalla posizione del cimitero. 

(Fatti d'armi di Palestre, 30 e 31 maggio) 

3* Batteria. Ricci sig. Enrico , capitano. Pel fermo atio contegno c per l’ intelligente dire- 
zione data alla sua batteria nei combattimenti «lei 30 o 31 maggio a Palestro. • 
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Olivero sig. Eugenio, luogotenente. Pel mirabile sangue freddo e per l’intelligente direzione 
data alla sua sezione, la quale si trovò contìnuamente in prima linea, nello sopra indicate 
giornate. 

1* Batteria. Marre, caporale. Ferito in un braccio rimase al suo posto. 

3* Boiler ia.i. Girello Tommaso, sorgente. Per Y operosità, intelligenza e coraggio, di cui 
diede prova. 

lléritier Alessandro, caporale. Per l'intelligenza e poi sangue freddo dimostrato nel servizio 
del suo fkzzo. 

Viola, caporale. Pel suo sangue freddo e per la somma precisione ottenuta nei tiri. 

Menzione Onorevole. 

Fatti d’armi di Balestro, 30 e 31 maggio. 

3* Batteria. Mussi sig. Francesco, luogotenente. Pel modo distinto con cui condusse al fuoco 
la sua sezione. 

Scarpa Venanzio, sergente. Pel sangue freddo dimostrato nel ritirare un pezzo rovesciato • 
compromesso. 

Moine Benedetto, caporale. Per lo zelo dimostrato nel disimpegnare lo funzioni di capo-pezzo. 

Manzone Carlo, Cantarella Natale, trombettieri. Non curando il fuoco, trasmisero con cele- 
rità ed intelligenza gli ordini del capitano. 

Merlo Michele, Deshusses Francesco, cannonieri. Per aver disimpegnato con coraggio e con 
destrezza le funzioni di servienti. 

Medaglia d' argento al valor militare. 

(Fatti darmi di Balestro ,30 e 31 maggio). 

Genio. Martini sig. Felice, capitano. Per rintelligonto. operosità ed energia dimostrata nel 
dirigerò i molti pi tei. lavori, eseguiti dalla sua compagnia specialinento durante i combat- 
timenti delli 30 o 31 maggio a Palestra. 

(Fatto d'armi di Balestro, 30 maggio). 

Vischi sig. Federico, sottotenente. Strisoli Francesco, Panni Francesco, zappatori. Pel coraggio 
dimostrato nel disfarò, durante il combattimento, una barricata, che impediva lo sbocco da 
Palestro verso il nemico. 

' QUINTA DIVISIONE. 

Medaglia d'argento al valor militare. 

(Dimostrazione del nemico sulla Sesia in farcia a Gatto, 1° giugno). 

5° Battaglione Bersaglieri . F alletti C'urlo, Bersagliere. Ferito nella faccia da una scheggia di 
granata, non abbandonava il suo posto. 

Menzione Onorevole. 

(Dimostraeione del nemico sull t Sesia in faccia a Gasso, V giugno). 

7* Bitteria. Balegno di Carpendo cav. Placido; 

9* Baderia. Vassalli Giovanni, capitano. Si distinguevano per attività e sangue freddo nel 
dirigere lo loro batterie durante Fazione. 

Micholis. Coppa. .Morello, cannonieri. Durante il combattimento por tafanai arditamente in- 
nanzi, ondo tagliare i rumi d'un albero che impedivano il tiro di un pezzo d’ artiglieria. 

Dal quarticr generalo principale. Cresci*, li 19 giugno 1859. 

D'ordine di S. M. 

Il Tcn. Gen. Cagni ili Stato Maggiore a Marmata Della Rocca. 


Digitized by Google 



CAPITOLO OTTAVO 


Tarblp, — !H*|rnU. — ttlrlcgnnno. — Carpi ■(arcali 
Hulamenll pallticl. 


Il 2 giugno, l'esercito alleato, nell'aspettazione di un attacco, si era concentrato ed 
ordinato nelle posizioni del giorno precedente. 

Agli Austriaci , dopoché fu con tanta abilità eseguito il movimento di fianco dagli 
alleali, altro non restava che ritirarsi dietro il Ticino. Perciò Gìulay, al mattino del 2, 
spediva a tutti i Corpi che erano rimasti sulla destra del Ticino l’ ordine dì por- 
tarsi sulla sinistra. Il 9° Corpo sotto SchafTgolsche, che ero nelle vicinanze di Pavia, 
ricevette ordine di concentrarsi esso pure da quella parte; e Benedek di portarsi da 
Piacenza verso settentrione. 

Dalla sera del 2 sino a) mattino del 3 passarono il 2° , il 7* ed il 3* Corpo il Ticino 
presso Vigevano, il B‘, quello di Sladion, lo passò a Bereguardo. Il 2“ Corpo, com- 
posto della Divisione Jellacliic ( brigale Szabo c Koudclka ) e della Divisione Hcrdy 
(brigate Ballin e Kintzel), arrivò ai 3 nella sua posizione presso Magenta sul naviglio 
Grande, e fu posto so.lo il comando generale di Clam Gallas, il quale, con una parte 
del I* Corpo (Divisioni Montenovo e Cordon), era giunto il di precedente per Milano 
a Magenta e al Ticino, e aveva avuto l’ordine di custodire i varchi del Ticino avanti 
a Magenta e gli altri nella parte superiore del medesimo. — Il 7* ed il 3' Corpo fu- 
rono poi improvvisamente da Giulay. qualunque ne sia stato il motivo, nella loro marcia 
trattenuti tra Corbella e Vigevano; così il 5*, Sladion, Ira Bereguardo e Abbialegrasso. 

P Imperatore Napoleone, alle cinque ore del mattino, monta a cavallo e portasi alla 
B cocca, dove il 23 marzo A 8Mf9 fu combattuta l'infausta battaglia di Novara. Passa a 
rassegna le truppe, visita gli avamposti, e spinge avanti una ricognizione verso Mortara. 

Non essendosi riconosciuto verun movimento del nemico, l'Imperatore deliberò tosto 
d'impadronirsi del passaggio del Ticino. 

V’banoo presso a Novara (scrive l’autore delle lettere al Times) due passaggi sul 
Ticino; l’uno a BufTalora, l'altro a Turbigo. Il primo, sul quale scorre la strada prin- 
cipale da Novara a Milano, é un magnifico ponte di enormi massi di granilo, che 
congiunge le due sponde del fiume. Tanto ne è solida la costruzione , s) ampie le 
proporzioni , che crasi ideato di farvi passare la ferrovia ; locchè fu poi mandato ad 
effetto, allorquando gli alleati ebber preso possesso della Lombardia. Quello di Turbigo, 
che non vanta che una chiatta o burchiello per traghettarlo , trovasi a cinque o sei 
miglia più in su del Gume, ed era poco frequentato al tempo degli Austriaci, i quali 
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intendevano a scemare , quanto fosse possibile , ogni comunicazione tra il Piemonte e . 
la Lombardia. 

Fra questi due passaggi doveva scegliere l'armata alleata, perchè i soli vicini alle 
sue posizioni, ai quali conducessero strade regolari, e per conseguenza i soli accessi- 
bili ad una grande armala. 

Il Ticino , come la massima parte dei confluenti del Po, è lianchrggiato da ambi i 
lati da un altipiano, che, a seconda del capriccioso serpeggiare delle acque, si appressa 
alla riva o recede, lasciando talvolta breve intervallo tra di esso e la corrente, tal- 
volta uno spazio di circa due miglia. Tanto a ButTalora , quanto a Turbigo il fiume 
scorre quasi rasente l'altipiano sulla destra. L’azione delle acque nc ba roso il pendio, 
lasciandovi una discesa precipitosa verso di esse, che varia in altezza da 60 a 70 piedi. 
Sulla sponda sinistra invece, l'altipiano trovasi a qualche distanza dal fiume, fiancheg- 
giato da una larga falda di più di un miglio; e questa falda fu cangiata col mezzo 
dell'irrigazione in ubertosa pianura, coperta d'alberi e di prodotti. Talché la ripa a 
destra domina, completamento la sinistra , la quale perciò non è difendibile. 

Pienamente consci di questa circostanza,' e per altra parte ansiosi di avere un punto 
di appoggio, si per la difesa del fiume, si per assicurarsi una ritirata all'uopo, gii 
Austriaci avevano costrutto una testa di ponte a S. Martino, a destra del Ticino, sulla 
strada del ponte di Buffatore. 

Da Novara questa strada, scorre fino a Trecate, a traverso un territorio ottimamente 
coltivato, abbondante di messi, e tutto cosparso di gelsi e salici. Appena lasciato Tre- 
cate, che trovasi a metà della via fra Novara e il Ticino, l’aspetto del paese cangia 
interamente. La coltivazione sparisce, e vi succede un' aperta brughiera con qualche 
solitario albero qua e colà, frammezzo alla quale la strada procede in retta linea fino 
all'altipiano ebe sovrasta al fiume. Sull’orlo di questa elevazione, dominante la ma- 
gnifica prospettiva dell’opposta sponda, v’ ha un gruppo di case. È questo S. Martino, 
cosi chiamato da un’osteria dello stesso nome. Oltre l’osteria vi ha gli edificii che 
servirono per l’addictro alla dogana ed all'ufficio di polizia sardi, cui erosi di recente 
aggiunto lo scalo della ferrovia. Qui era anticamente il limite del territorio sardo e 
la sede delle autorità della frontiera. Oltre S. Martino la strada scende rapidamente 
verso il ponte, distante appena un centinaio di metri. 

Era questo il posto scelto dagli Austriaci per erigervi la lesta di ponte. Davano es>i 
evidentemente grande importanza a questa posizione , imperciocché non si risparmiò 
lavoro a rendere gli approcci sui Ticino fortemente trincerati. Non solo il gruppo delle 
case e lo scalo della via ferrala vi furono inclusi, ma altresì una casa solitaria, di- 
stante un quarto di miglio a settentrione ; talché lo spazio rinchiuso comprendeva una 
area della melò di un miglio quadrato. Tutta quest'opera formava un ampio semi- 
cerchio, le cui estremili si estendevano fino all'orlo dcll'allipiano, ed era provveduto, 
secondo tutte le regole dell’ arte , di un ampio fosso , di un parapetto e di diciasette 
cannoniere. 

Mentre tanta cura erasi presa per guarentire gli approcci del ponte nuovo di Buf- 
fatore, nulla erasi fatto per difendere il passaggio a Turbigo, se non che s’ era tolto 
il burchielio che serviva a traghettare il fiume in quel luogo. Questa sola circostanza 
ere sufficiente ad indicare il passaggio di Turbigo siccome preferibile ; non già che la 
testa di ponte a S. Martino fosse formidabile , come appariva , ma per quanto debole 
fosse, poteva dar tempo a qualche migliaio d’uomini gagliardi d'impedire il passo an- 
che contro forze superiori, intanto che l'armata austriaca si mettesse in posizione oltre 
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al Ticino e dominasse la strada di Milano. Ultre a questa ragione per preferire il pas- 
saggio di Turbigli a quello del fonte nuovo, ve ne erano altre due ancora più pos- 
senti: la prima, che Turbigo è a sci miglia più in su del fiume, e per conseguenza 
di tanto maggior distanza dal Corpo principale austriaco, che dovendo venire da Mor- . 
tara e Vigevano non poieva giungere in tempo di opporsi a quel passaggio; la seconda, 
clic giungendo senza dilazione a Turbigo, era facile non solo d’impossessarsi della riva 
sinistra del Ticino , ma guadagnare altresì la sinistra del Naviglio grande ed aprirsi 
la strada a Milano. — Il Naviglio grande è un ampio c naie costrutto per la irriga- 
zione delle basse terre della Lombardia. Esce dal buine dinanzi ad Uleggio, e scorre 
paralello ad esso ad una distanza che varia da mezzo miglio a quadro Uno ad Abbiate- 
grasso, ove volge ad un tratto sulla 'direzione di Milano. — Il canale è qui distante 
solo un miglio ed un quarto dal buine , e le sue sponde sono meno elevate e preci- 
pitose di quelle ebe siano al basso, perciò meno difendibili. 

Napoleone che, come abbiamo detto, volea impadronirsi del passaggio del Ticino, 
diede ordine al generale Mac-i\lahon di inviare il generale Espinasse con la T Divi- 
sione sulla strada maestra da liceale a Magenta e a Milano. Spelli pure il generale 
Camou con la 2' Divisione della Guai dia imperiale sulla strada di Guidale, nella di- 
rezione di Turbigo, seguila ua un sufficiente parco di pontoni, per costruire all'uopo 
presso questo paese alcuni punii nell'arco del liùme ebe guuida verso uccidente. 

La Divisione dei Voltigtun arrivò al passo di Tuitugo, senza incontrare liuecia del 
nemico , c si stabili sulla sponda del Ticino ; i politi s' incominciarono nella uulte e 
iurono compiuti al mattino senza resistenza clic ne meriti il nome. La relazione offi. 
male parla di nessuno lYiisltiizu , mentre i pontonieri riferiscono storie di palle man- 
date dai cacciatori nascosti nel bosco, c di spati di pistole fatti dai lancieri austriaci 
senza alcun riletto. 

Toslocbè il primo ponte fu posto, la prima brigata dei Voltigevn , comandata dal 
generale Manèque passò sulla opposta riva, e senza tannarsi piu di quanto era necea- 
sano per riconoscete il terreno, coperto da titli buschi da ambi i lati, procedette al 
villaggio di Turbigo. Dalla sponda sinistra del fiume un lieve pendio va ciesceudo gra- 
datamente per un miglio incirca, tino al punto in cui la strada attraversa il Naviglio 
grande; e passato questo canale vi ha una più ripida elevazione che corrisponde al- 
l'altipiano delta desila sponda, ma non c si alta nè si scoscesa. Sulla sommità sorge 
il villaggio di Turbigo. Dui la brigala dei Yvlligeurs si mise tu vcdetlu sulla strada 
di Lasluno e di Cuggiono. La seconda brigata rimase alla desila del bume per pro- 
teggere il ponte. Gost la manina del 3 giugno gli alleali mettevano il piede sul suulo 
lombardo. 

Frattanto il gcucrnlc Espinasse s'avanzava, il 2 giugno, con una brigata della sua 
Divisione, come già si è accennalo, sopra Trecate, c mostravasi nella direzione della 
testa di ponte a S. Martino. Questa mossa, tendente solo ad una dimostrazione, ebbe 
Telfello d'indurre gli Austriaci ad abbandonare i lavori di terra che avevano si labo- 
riosamente costrutti , ed alle 3 una espiustone iu quella direzione annunziò che essi 
avevano fatto saltare il ponte, ed erausr ritirati sulla sponda sinistra. Ali alba del mat- 
tino seguente il generale Espinasse prese possesso di 8. Martino, ove trovò Ire obici, 
due pezzi da campagna e diversi carri di munizioni; la qual cosa dimostrava chiara- 
mente che gli Austriaci avevano preso la dimostrazione per attacco, c nella fretta la- 
sciarono quei trolci al nemico, lina ricognizione fu spinta verso il ponte , e si trovò 
allora che gli Austriaci non erano riusciti nell’ intento di mandarlo in aria. Avevano 
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minato il pilastro del secondo arco presso la riva sinistra, affine di far cadere le due 
volle che sosteneva ; la mina saltò, ma non ebbe fona bastante di distruggere gli ar- 
chi. La parte supcriore del pilastro aveva ceduto, ma le enormi masse di granilo, 
benché sconnesse, poggiavano ancora sulle basi. Tuttavia le fessure tra i massi erano 
cosi gravi clic a primo aspetto si dubitò grandemente , se ancora il ponte potesse 
essere servibile. Una relazione intorno a questo stato di cose fu immediamente spedita 
all'Imperatore a Novara (I). 

Appena l’Imperatore ne fu ragguagliato, diede ordine che le due Divisioni Camou 
ed Espinasse avessero per appoggio la 1* Divisione ( Molline!) della Guardia, e la 4* 
(De la Moltcrouge ) del 2' Corpo , per mantenere definitivamente i due passaggi del 
fiume. 

La Divisione Mcllinet. essendo partita verso le otto ore del mattino, giunse a mezzo 
giorno al ponte S. Martino. Prese subito il posto della Divisione Espinasse, che, ri- 
montando la destra sponda, s’ era avviata verso Turbigo. 

La Divisione De la Motterouge, sotto la direzione personale del comandante del Corpo, 
Mac-Mahon, lasciando Novara alle ore otto c mezzo del mattino, arrivò a mezzodì al 
ponte di Turbigo. Dopo avere inteso dal generale Camou , che le varie ricognizioni 
ordinate non aveano avuto altro risultalo che la scoperta di alcuni soldati di cavalleria 
nemica qua c li sparsi, deliberò di far esso in persona una ricognizione del paese. 

Accompagnato dal suo stato maggiore, e da una scorta di cavalleria, parli al ga- 
loppo nélla direzione di Hobccchello , che £ a due chilometri di distanza nella dire- 
zione est da Turbigo; salì sul campanile della chiesa del villaggio, e con sua grande 
sorpresa scoperse distante non più di un chilometro una colonna di Austriaci che ti 
avanzava. — Erano le truppe del Corpo di Clam-Gallas. Queste truppa erano formate 
dalla aola Divisione Cordon, composta della brigala Hodilz, £8° reggimento di linea, 
arciduca Ernesto, e 14* battaglione dei cacciatori tirolesi, e della brigata Recniczek, 
46* reggimento di linea Wernhardt, e 2’ battaglione dei cacciatori del bauato di Te- 
meswar. La 2“ Divisione (Monlenuovo), all'altezza del Naviglio grande e di Castano, 
sorvegliava i passi del Ticini) all'est e all'ovest di Turbigo, e poteva servire, all'uopo, 
di riserva. — Rubecchello, grosso villaggio vicino a Turbigo, era una posizione im- 
portante del pari e per gli alleali e per gli Austriaci. Posto su di un gronde rialto, a 
25 metri sopra il livello del Ticino, questo borgo si trova sul passaggio delle Divisioni 
francesi che vengono da Turbigo, per raggiungere per la via più breve, a Magenta la 
strada di Milano. 

11 generalo Mac-Mahon comprese il pericolo , a cui sarebbe esposto il movimento 
degli alleati verso l’est, se questa posizione restasse in mano ai nemici. 

Ritornalo a spron battuto a Turbigo, egli non trovò sulla riva sinistra altro che il 
reggimento dei tiratori algerini, delti Turco s, della brigata Lefèvrc. 

li resto deila Divisione De la Motterouge e la Divisione Camou erano ancora aulii 
sulla riva destra. La Divisione Espinasse che era attesa, non giungeva ancora. Non 
importa. Mac-Mahon ordina al generale De la Motterouge di porsi tosto alla testa del 
reggimento dei Turcos, aola truppa disponibile, e coll’opera del medesimo impadro- 
nirsi della posizione occupata da un’ intera Divisione austriaca. Mentre che Do la 


( 1 ) La C verrà in Italia nel 1859, dell' Autore della Lettere al Timer, versione dall'inglese di 
CalcATSAiu. — Rovara, 1860. 
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Molterouge attendeva a far ciò, Mnc-Mahon incaricavasi egli stesso dei provvedimenti 
necessari per fargli arrivare gli altri reggimenti della sua divisione. 

I Turcos furono formati in tre colonne di battaglione; all'ala destra il primo batta- 
glione per attaccare il lato meridionale del paese ; al fianco sinistro il 3° battaglione 
per 1’ attacco sul lato occidentale del villaggio, e nel centro un po' indietro, quale 
riserva, il 2° battaglione. Tutti e tre ebbero la stessa formazione: colonne di divisione 
e coperte da due compagnie sciolte alla bersaglierà; tra i battaglioni era tenuto lo 
spazio necessario per potersi spiegare; i tre battaglioni occupavano quindi uno spazio 
in fronte di circa 30UO passi; dovevano, approssimandosi al villaggio, avvicinarsi l'uno 
all'altro, e cosi dai tre lati progredire all'attacco del posto centrale del villaggio. 

Le tre colonne, avanzandosi nel modo indicalo al passo di corsa, come è costume 
del Turcos, furono ricevute da una scarica generale a bruciapelo, parlila dagli sbocchi 
del villaggio. Gli intrepidi algerini si mettono carponi, si rialzano, e senza far fuoco 
si precipitano come leoni furibondi sul villaggio, che in meno di dieci minuti è spaz- 
zato dei nemici. Si sarebbe creduto di assistere ad un colpo di teatro. 

Narrò un testimonio oculare (scrive nelle sue Memorie Antonio Greco) che essi 
sorprendevano il nemico prima che egli avesse potuto fare un movimento; ve n’erano 
di coloro, ebe cantando ed urlando si cacciavano sugli austriaci spaventati, ferendo 
per ogni verso e colla baionetta e col calcio dell'archibugio senza pietà c mercè. Si 
vide in subito una mischia orribile: la voce del tamburo e delle trombe era coperta 
dai clamori di un'armonia selvaggia , che non era nè il canto della vittoria, nè i lamenti 
di coloro che morivano od eranò feriti. Essi si eccitavano fra di loro, c tutto ciò che la 
lingua di Maometto racchiude d’imprecazioni, rimbombava in certi gruppi isolati, ove 
vedovasi un cacciatore lottare contro tre o quattro austriaci. Alle grida degli ufficiali 
rispondeva il tamburo e la tromha, e dall’una e l'altra parte scoprivansi fuggire lontane 
delle frotte di soldati nemici, che, gettando le loro armi, si spogliavano dei loro arnesi 
c si precipitavano nei fossati e nei burroni per salvarsi dalla furia dei loro avversari. 

Ivi gli Austriaci avevano recalo alcuni cannoni, e tentarono con varie scariche di 
mitraglia di frenare l’impeto de’ nostri valorosi soldati che li inseguivano. 

Mal riuscirono nel loro intento. — La nostra artiglieria con colpi ben direni rispose 
all’artiglieria nemica, la quale fu costretta a lacere. Le colonne degli Austriaci sono 
sbaragliate; la rolla è completa. 

I prodi Turco» , che a fronte della mitraglia austriaca avevano fatto sosta per un 
momento, ripigliarono tosto il loro passo di corsa c incalzarono il nemico sino a due 
chilometri al di là di Hobecchetlo, e ne fecero grandissima slragc. 

II generale Auger , cambiando quattro volte abilmente la posizione de’ suoi pezzi 
d’ artiglieria , tempesta con scariche di mitraglia gli Austriaci, benché mascherati dalle 
folle biade e dai vigneti. 

Egli medesimo, con quel valore che non conosce limili, si slancia contro un can- 
none nemico , che a grave pena tra i campi era strascinalo nella ritirata , uccide a 
colpi di sciabola gli artiglieri, e se ne impadronisce. 

Mentre ciò avveniva verso Robecchetto, una testa di colonna delia cavalleria au- 
strìaca si presentava sulla sinistra de’ nostri, venendo da Castano. Mac-Mahon, il quale 
man mano che gli arrivavano delle forze sulla riva sinistra del fiume, aveva mandato 
sulle peste dei Turcos il 43° reggimento, il Gli 0 c il 70°, spinse allora un battaglione 
del 6!>° e due pezzi di cannone ad incontrarla. Pochi colpi bastarono a deciderla di 
ritirarsi precipitosamente. 
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Cosi a Turbigo c a RobecchcUo, come a Montcbello ed a Balestro la vittoria restava 
alle armi nostre. 

Dei Francesi si ebbe a lamentare la perdita del capitano Vanéechout, che fu ucciso, 
e di quattro altri ufficiali feriti, tra i quali il colonnello di stato maggiore Lavcaucoupet, 
che, combattendo corpo a corpo con i bersaglieri austriaci, ricevette un colpo di baio- 
netta alla lesta: 7 soldati furono uccisi, c 37 feriti. I soldati austriaci ebe presero 
parte a questo combattimento appartenevano alla divisione Cordon, di cui sopra si è 
fatto cenno, che Giulay aveva fatto venire da Milano per mezzo della via ferrata, 
affine di opporli al passaggio dei nostri. Essi ebbero delle perdite considerevoli. Il 
campo di battaglia era coperto dei luro morti, e di una gran quantità di arnesi di ogni 
specie, che lasciavano fra le mani dei nostri, i quali raccolsero ogni cosa c special- 
mente le armi. Ristretto fu il numero dei prigionieri, poiché la natura del terreno era 
tale da dare facile lo scampo al nemico. 

Terminata la lotta, era tempo per i Turcos, ai quali era toccato l'onore della giornata, 
di riposarsi. Essi si sdraiarono a terra, c come se qualche canto della guerra africana 
fosse giunto alle loro orecchie dall'altra sponda del Mediterraneo, si diedero tosto ad 
eseguire delle danze frenetiche, accompagnate da scoppi di risa da spaventare i loro 
compagni d'armi. Alcuni avevano costretto i prigionieri ad assidersi al loro fianco, e 
come il leone che affascina la preda, essi contemplavano con occhio di fuoco gl’infe- 
lici soldati, rimasti senza difesa, mentre gli altri stanchi cercavano nel riposo forze 
novelle. Ciò formava nel tempo stesso uno spettacolo spaventevole e strano. 

Intanto non è a credere come codesti uomini, il cui coraggio riveste nella sua mani- 
festazione delle forme incredibili, e senza orpello, abbiano durante la lotta quegl'istinti 
per cosi dire carnivori, che la politica del nemico ha voluto loro attribuire per modo 
da far spaventare gli abitanti delta Lomellina al primo loro apparire. Il Turcos sa 
battersi e si batte lealmente ; raro lo si vede farsi dietro al suo avversario per col- 
pirlo alle spalle. Egli si avventa alla testa, alle gambe del nemico, si agita, salta, 
grida, lo stordisce, ma non mai lo ferisce vilmente o per sorpresa. Se egli mira 
al petto, tiene del pari il petto scoperto, se colpisce colla baionetta dee parimente 
allontanare da sé una baionetta. Fa prigioniero il nemico disarmato, ma non l’uc- 
cide (4). 

La ritirata degli Austriaci si compì su Cuggiono c Buscate — Al generale Mac-Mahon, 
in conformiti delle ricevute istruzioni, bastò d'aver liberato Robecchetto dalla presenza 
de' nemici. — In grazia di questa vittoria, il movimento dell’esercito alleato verso la 
strada di Milano non era più minaccialo nè di fronte, nè a sinistra. La posizione fu 
occupata dalle Divisioni di De la Motlerouge e di Camou. 

Ecco la relazione che di questo combattimento fece il generale Mac-Mahon: 


Dal quartier generale a Turbigo, 3 giugno 1869. 

Sire, 

Come ho avuto l’onore d’informare la M. V. con la relazione di questa mattina, il 
nemico ha fatto saltare il ponte di S. Martino ieri verso le B di sera, ritirandosi sulla 
riva sinistra del Ticino. Questa mattina allo spuntar del giorno il generale Espinasse 
si è recato con una brigata sulla lesta di ponte , che gli Austriaci avevano abbando- 
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naia al tuo avvicinarsi. Vi ba trovato tre obici, due eannont di campagna e molti 
carri di munizioni. 

Secondo gli ordini di V. M. il 2° Corpo ha lasciato Novara questa mattina alle ore 8 
e mezzo per recarsi a Turbigo e passarvi il Ticino sul ponte, che vi è stato gettato 
la notte scorsa sotto la protezione della divisione dei volteggiatori della Guardia Im- 
periale. 

Al momento del mio arrivo a Turbigo, ho trovato una brigata di questa Divisione 
sulla riva destra del Ticino, occupante il villaggio e le vicinanze in modo da assicu- 
rarci il libero possesso del ponte, e sorvegliante la valle sotto il villaggio. L'altra bri- 
gala della Divisione Camou era sulla riva destra. 

La tesla di colonna della 1‘ divisione dei 2° Corpo passava il ponte alle ore 1 
Al momento in cui essendomi recalo di là a Turbigo, io riconosceva il terreno, c vi- 
sitava liobecchcllo per islabilirvi le truppe, io mi avvidi ad un tratto che a quasi 
500 metri di distanza c'era una colonna austriaca, la quale sembrava venire da Buf- 
falora e marciava su Robecchetlo , con l’ intenzione evidente di occupare quel vil- 
laggio. 

Robccchelto si trova sulla riva sinistra de) Ticino, all'est, cd a 2 chilom. da Turbigo. 

È un villaggio considerevole, clic può essere facilmente difeso, e che sarebbe indubi- 
tatamente utilissimo ad occupare fortemente per un Corpo nemico clic venisse da Milano 
o da Magenta con l'intenzione di fare ostacolo al passaggio del Ticino a Turbigo. Questo 
villaggio t collocalo su di un vasto altipiano orizzontate, ebe domina da 43 a 20 metri 
la vallo del Ticino. Vi si giunge, partendo da Turbigo, per due strade praticabili per 
l’srtiglieria: una delle quali mena alla parte meridionale del villaggio, e l'altra all' oc- 
cidentale. 

La strada che viene da Magenta e da Buff.ilora vi penetra per la parte orientale. 
La colonna austriaca veniva appunto per questa parte. 

10 ordinai al generate De la Motlerouge, il quale non aveva allora con si se non 
il reggimento dei Cacciatori Algerini, i suoi altri reggimenti trovandosi ancora sulla 
riva sinistra dei fiume, di recare su Robecchclto i suoi tre battaglioni di cacciatori, c 
di disporli in tre colonno di attacco nel modo seguente: 

11 1° battaglione, formante la destra, in colonna per divisione, preceduto da due 
compagnie di cacciatori, destinate a portarsi sul villaggio, attaccandolo dalla parte 
del sud. 

Il 3° battaglione, formante la sinislra, disposto allo stesso modo, destinato a pene- 
trare ne) villaggio, attaccandolo dalla parte occidentale. 

li 2° battaglione al centro e un po' indietro del )° e 3°, formandosi a scaglione in 
riserva, pronto ad appoggiare gli altri due battaglioni, era dei pari disposto in colonna 
e preceduto da cacciatori. 

Le tre colonne camminando ad intervallo, dovevano, in seguito a comando generale, 
convergere su Hobecchelto, e penetrandovi per la strada principale che io attraversa 
da occidente ad oriente, cercare a girarlo per la parte orientale, in modo da minac-- 
ciare la ritirata del nemico. 

Mentre il generale De la Motlerouge si poneva in grado di eseguire questi movi- 
menti col reggimento dei Cacciatori Algerini, io stesso prendeva le disposizioni neces- 
sarie per fargli giungere gli altri reggimenti della sua divisione, li 43° di linea, 2° 
reggimento delia 4* brigata, riceveva l'ordine di marciare sulle orme del reggimento 
dei Cacciatori Algerini. 
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La 2‘ brigata, composta del 63° e 70° di linea, riceveva un po' più tardi l’ordina 
di portarsi sul villaggio di Robccchctto per la strada di Castano, ad oggetto di fian- 
cheggiare l’attacco convergente fatto dai Cacciatori Algerini. 

Verso le duo il generale de la Mottcrouge marciava co’ suoi tre battaglioni su llo- 
beeebetto, seguito da una batteria della riserva generale dell’armata diretta daf gene- 
rale Auger in persona. Le colonno di Cacciatori Algerini, mosse col più gran vigore, 
alla voce del generale De la Mottcrouge e del loro colonnello, marciarono risolutamente 
su Robecclietto sema far fuoco. Accolti all'entrata del villaggio da una fucilata vivis- 
sima i nostri cacciatori si precipitarono sugli Austriaci clic no difendevano gli accessi. 

, Fecero fuoco soltanto nel villaggio, e subito dopo si precipitarono alla baionetta su tutti 
eoloro che tentavano di resistere c d’ impedir loro il passoggio. Nello spazio di dieci 
minuti il nemico era sloggiato dal villaggio, c in ritirata sulla strada, per la quale 
erh venuto. AU’uscirc dal villaggio volle usare della sua artiglieria, e c’inviò una mezza 
dozzina di colpi dì mitraglia, che non fermarono menomamente lo slancio dei nostri 
soldati. La nostra artiglieria rispose con colpi felici, clic scossero completamento lo 
colonne nemiche e le misero in rotta compiuta. I cacciatori perseguitarono i nemici 
al passo di corsa fino a due chilometri di 14 di Jtobccehctlo, c nc uccisero un gran 
numero. Il generale Auger, facendo prendere alla batteria quattro posizioni successive, 
felicissimamcnle scelte, recò pure ad essi mollo danno. 

In una di queste posizioni il generale Auger, credendo scorgere nei grani un pezzo 
austriaco che durava fatica a seguire il movimento di ritirata del ocmico, si precipitò 
su di esso al galoppo c se ne impadronì. Vicino al pezzo giaceva a terra il coman- 
dante della batteria tagliato in due da una delle nostre palle. 

Mentre ciò succedeva verso Robecclietto, una testa di colonna di cavalleria austriaca 
sì presentava sulla nostra sinistra venendo da Castano. Io portai un battaglione del GS° 
e due pezzi di cannone ad incontrarla. Due palle bastarono a deciderla a ritirarsi 
precipitosamente. 

11 nemico ha palilo perdite considerevoli. li campo di battaglia 6 coperto dei suoi 
morti e d’ una notevole quantità d’ oggetti d’ ogni genere , che egli Ita lascialo nelle 
nostre mani: oggetti di campo, sacelli completi, clic egli ha gettalo sul silo dei com- 
battimento per fuggire «on maggior agilità. Noi abbiamo raccolto armi, carabine o 
fucili. Abbiamo fatto pochi prigionieri, ciocché si spiega per la natura del terreno sul 
quale la zuffa ha avuto luogo. 

Dalla nostra parte abbiamo avuto on capitano ucciso (il sig. Yanéecbout). 4 ufficiali 
feriti, fra cui un colonnello di stalo maggiore (il sig. De Lavenucoupet), 7 soldati uc- 
cisi e 38 feriti, fra i quali, mi si assicura, quattro volteggiatori della guardia, i cui 
cacciatori si azzuffarono col nemico dietro Robccchctto. 

Io non posso ancora, Sire, dare a V. M. particolari precisi su questo affare, che 
una volta di più dopo la nostra entrata in campagna, mostra tutto ciò che la M. V. 
può sperare dai nostri bravi soldati. Non ho ancora ricevute le relazioni particolari 
che debbono segnalare quelli, che più partìcolarmcnle si sono distinti. Tulli hanno va- 
lorosamente e degnamente fatto il loro dovere; ma fin d’ora io segnalerò olla M. V. 
Il generale De la Mottcrouge, come quello die ha dato saggio di uno slancio irre- 
sistibile; il generale Auger per il fallo più sopra narrato, c che a termini della 
nostra legislazione militare merita una citazione all’ ordine generale dell’ armata ; il 
colonnello De Laveaucoupet, che, combattendo corpo a corpo contro i cacciatori au- 
striaci, ha avuto un colpo di baionetta alla testa; il colonnello Laure, dei Cacciatori 
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Algerini , per l' impulso intelligente con cui ha guidato i suoi battaglioni contro il 
nemico. 

10 sono col più profondo rispetto, Sire, 

Della Maestà Vostra 

Umil.", obbed.“‘, e fedel." suddito 
Il generale di divisione comandante in capo il 2® Corpo 
De Mac-Mahon. 

Ma il combattimento di Turbigo non fu che il preludio d’una grande battaglia che 
doveva schiudere agli alleali ie porte di Milano, e renderli padroni della Lombardia. 
È questa la tanaglia di Magenta, una delle più famose che siano state combattute 
nei tempi moderni 

Gli alleati, scrive HusIuh. erano al 3 giugno padroni di due passi del Ticino, quello 
di Turbigo e quello di S. Martino; oltre di ciò nessun ostacolo prescntavasi al pieno 
loro coDcentramento, essendo più che certo clic gli Austriaci sarebbonsi ritirati sulla 
riva sinistra del Ticino. 

Napoleone si decise quindi di far passare ai 4 giugno il Ticino all'intero suo eser- 
cito, dovendosi nello stesso tempo preparare a dar battaglia sulla sinistra del medesimo 
agli Austriaci, postati sulla strada che guida a Milano. 

Dovevasi effettuare il passaggio in due colonne. La colonna dell’ala destra, destinata 
per S. Mirtino, consterebbe della Divisione dei granatieri della Guardia — generale 
Mellinet — e dell'intero Corpo di Canroberl; e la colonna dell’ala sinistra, per Turbigo, 
della Divisione dei volteggiatori della Guardia — Camou, — delle due Divisioni del Corpo 
di Mac-Mahon, c di due Divisioni piemontesi, Fanti e Durando. 

11 Corpo di Niel e de altre due Divisioni piemontesi rimasero frattanto in Novara e 
Galliate, quale riserva generale. Soltanto dopo il mezzogiorno del i dovevasi Niel 
porlarc a Trccalc, onde dar il passo al Corpo di Canroberl, ed evitare così incrocia- 
momi. Espinasse aveva avuto l’ordine di marciare da Trecate, ove fu rimpiazzato dai 
granatieri della Guardia, c lungo la sponda destra del Ticino, su Turbigo, per congiun- 
gersi ivi con Mac-Mahon. 

Mentre Mac Malion si avanzerebbe da Turbigo a Buffalora c prenderebbe la posizione 
degli Austriaci dietro il Naviglio grande di fianco c a tergo, l'ala destra sotto T im- 
mediato comando di Napoleone passerebbe il Ticino sul ponte di S. Martino, ed attac- 
cherebbe di fronte la posizione austriaca sul Naviglio. 

Entrando effettivamente tutte le truppe d' ambedue le colonne in combattimento, 
avevansi quattro divisioni all’ala destra c cinque sull'ala sinistra; nella prima quindi, 
compresavi la cavalleria c l'artiglieria, 40,000 uomini; nella seconda 50,000; in tutto 
00,000. 1 Francesi però contano, ed è cosa da rimarcarsi, i loro battaglioni a soli 
500, al più a 600 uomini, di modo che uni Divisione di fanteria conta al più 8000, 
quindi 0 divisioni al massimo 72,000 uomini. Nondimeno anche questo numero , 
accordando pure tale guisa di computare, non venne portato tutto intero dagli alleali 
tu combattimento, come vedremo più lardi: è d'uopo ditTalcarne almeno una divisione. 
Destano quindi, computando la divisione a 8.000, 64,000 c calcolandola a 4 0,000, 
80,000 dalla parte degli alleati Francesi e Piemontesi per la battaglia di Magenta. 

Prima di considerare le posizioni e la forza degli Austriaci ai 4 giugno , gettiamo 
uno sguardo sul campo di battaglia di Magenta. 

Ottengonsi assai precisamente, continua il citato ltuslow, i limiti di questo campo, 
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immaginandosi un'ellisse il cui asse maggiore descriva una linea da Cuggiono a Ito- 
becco, e il minore una dal ponte di S, Martino al villaggio di Magenta. 

Venendo da Trecato, e dopo aver passato sul ponte di S. Martino il Ticino, che 
in questo punto non ha che una larghezza di circa 350 possi , puossi andare a 
Magenta o sull'argine della ferrovia non munito per anco di guide, ovvero per la strada 
postale, che rimane un poco a mezzodì della ferrovia medesima. 

D'ambe le parti della strada trovansi prati, che in tempo asciutto possono essere 
percorsi facilmente, ma in tempo di pioggia non permettono assolutamente il passaggio; 
più in là, singolarmente verso mezzodì, vi sono boscaglie; qui in una parola si passa 
la bassa vallata del Ticino. Ciò non dura che circa 4000 passi, indi si arriva ai lembo 
della valle che s'innalza dai 50 ai 60 piedi circa dalla superfìcie dell'acqua del fiume. 

Nella direzione di questa cresta corre il canale nominato Naviglio grande, rinchiuso 
da ripidi argini, ed il quale, in parte a settentrione della strada ed al piede del lembo 
della valle, segue la direzione della cresta delle alture, ed in parte a mezzogiorno 
della medesima strada scorre fra mezzo a queste allure. 

Il Naviglio grande si distacca maggiormente dal Ticino , quanto più egli scorre a 
mezzogiorno; dista a Bcrnate circa 2000 passi dal fiume, a ItufTulora 3000, ed a Robecco 
di già 4000. 

Al di là del Naviglio grande sulla sponda orientale il terreno s'innalza in guisa di 
terrazzi, che, osservati dal Ticino, presentano l’aspetto di un grande anfiteatro, il cui 
scmicircolo è indicato dai tre punti BufTalora, Magenta e Robecco. Si comprende che 
questo non è che uno schizzo grossolano, come sì usa parlando, per avvicinarsi alquanto 
al vero naturale. Per noi, per esempio, importa solo di rilevare che a mezzogiorno 
della strada da Trecalc a Milano e ad occidente del Naviglio grande si estende c si 
dilata quel tratto di terreno contenuto fra il Naviglio grande e la cresta sopraccitata, 
il quale vicino alla strada non ha che una larghezza di eira 500 passi, al ponte vec- 
chio di Magenta 800, e presso Rohecco quasi 3000. 

Noi, per essere più spicci, non già per esprimerne il vero carattere, chiameremo 
questo tratto di terreno la pianura di Carptnzago. 

Molti ponti accavalcano il Naviglio grande. Nella estensione che c’ interessa ve ne 
sono sei, cioè quelli di Remate, di BufTalora, i due di Ponte nuovo di Magenta, cioè 
sulla ferrovia c sulla strada maestra, che corre parallela alla prima, e finalmente quelli 
di ponte vecchio di Magenta, c di Robecco. 

Dal ponte di S. Martino a quello di Remate si percorre per un tratto la strada 
carrozzabile di BufTalora, ma poscia soltanto per sentieri; al ponte di BufTalora da San 
Martino conduce la strada piuttosto angusta or ora mentovata : inoltre un'altra secon- 
daria della ferrovia, finalmente lungo il naviglio T argine occidentale di questo stesso 
canale. Al ponte delta ferrovia del Ponte nuovo di Magenta si giunge per l' argine 
della ferrovia stessa, la quale dal Ticino sino al Naviglio, come si è detto, è sprovvista 
di guide. Su ambi i lati dell'argine della ferrovia, alla sponda occidentale del Naviglio, 
sorgono due grandi fabbricati, e due altri simili sulla sponda orientale. Questi quattro 
fabbricati formano la stazione c la dogana, c tutti insieme, unitamente al ponte, ven- 
gono denominati Ponte nuovo di Magenta. Gli Austriaci avevano distrutto il ponte della 
strada maestra di Ponte nuovo di Magenta. Al ponte di Ponte vecchio di Magenta si 
arriva o per un sentiero che ad occidente di Ponte nuovo, ed alla distanza di circa 4500 
passi, si distacca a diritta dalla strada maestra, e conduce circa a 2500 passi a mez- 
zodì di questa strada al lembo della vallata ed alla pianura dì Carpenzago. Per questa 
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slessa via c per la pianura di Carpenzngo si piange anche al ponte di Robecco. All'est 
cd al nord del Naviglio i! terreno del campo di battaglia è specialmente coltivato a 
viti frammischiate con alberi fruttiferi e campi di prono: boschi veramente delti, o 
grandi boscaglie non ve ne sono: la vista pero vi rimane assai circoscritta, essendo il 
terreno spaiso di casali isolali, di una quantità di villaggi, di vili c di un' infiniti 
di alberi. I,' identico cainltcre presenta il terreno di Carpcnzago. La comunicazione 
quindi, coinè si vede, sui lenirò del campo di battaglia, fuori della vallata del Ticino, 
può bastare: però si è in gran parte limitali soltanto olle strade carrozzabili; la caval- 
leria c l'artiglieria in ispccic sono ridotte a queste sole; soltanto alla fanteria 6 dato 
di poter manovrare singolarmente in ordino aperto nei terreni circostanti a queste via 
di comunicazione. 

Itisaio non si trovano ebe scarse e di poca estensione nella vallala del Ticino: sul 
vero campo di battaglia non ve nc sono. 

È su questo terreno ebe dovevasi combattere la grande battaglia del 4 giugno. Ora 
vogliamo vedere in quali condizioni si erano posti gli Austriaci, e quale era la loro 
posizione riguardo a questo terreno. 

Nella mattina del A giugno gli Austriaci occupavano le seguenti posizioni : 

Nella posizione principale sulla linea del Naviglio grande da Bcrnate, Buflalora, 
Ponte dì Magenta, sino a Robecco erano schierate: 

1’ La Divisione Muntetiuovo del 1* Corpo d'armata, composta delle brigate: 

a) Reaniczik — Reggimento di fanteria di linea Arciduca Giuseppe, N 37, in parte 
soltanto; più due battaglioni del 2® reggimento confinali (N. li). 

b) Bardino — Reggimento di fanteria di linea Principe NVasa, N. 60, col secondo 
battaglione cacciatori. 

Inoltre il 1 4° battaglione caccialori. 

2° La Divisione Jellachich colle brigale: 

а) Siala) — Reggimento fanteria Arciduca Guglielmo , col 7® battaglione cacciatori. 

б) Kuittka — Reggimento fanti Principe Alessandro d'Assia (prima Jellachich), N. 40, 
ed il SO® battaglione caccialori. 

3" La Divisione Hcrdy del 2° Corpo d'armata, come 1'nntecedenlc Divisione, con le 
brigate: 

n) Dnllin — Reggimento fanti Hartmann, N. 9, col 1G° battaglione caccialori. 

4) Kinlil — Reggimento fami, N. 45, Arciduca Sigismondo, italiano, di cui Verona 
è il circondario di coscrizione, c venne spedilo a sua richiesta sul teatro della guerra, 
e giunse a Trieste ai 22 aprile. 

Le truppe del primo Corpo d'armata formavano nelle posizioni di Remate e BufTalora 
l'ala destra; quelle del 2° corpo l'ala sinistra a Ponte di Magenta e Robecco. La bri- 
gata Kintzl occupava Robecco. 

Del 7° Corpo, Zabcl, erano schierate: 

1° La Divisione Beischach con le brigale: 

а) Cablimi: — Reggimento fanti Grueber, N. 59, ed il 3° battaglione cacciatori Im- 
peratore. 

б) Lcbicllcrn — Reggimento fanti Imperatore Francesco Giuseppe, N. I, presso Cor- 
bella, circa 8000 passi dal centro della posizione, elio noi poniamo a Ponte nuovo di 
Magenta. 

2° La Divisiono Lilia, con le brigate: 

o) Wtigl — Reggimento fanteria Arciduca Leopoldo, N. 53. 
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b) Doniorf — Reggimento fanti WimpfTen, N. 22, presso Castelletto (1), circa 12500 
passi dal centro della posizione, a levante di Abbialegrasso. 

Del 11° Corpo, Sclticarienberg , trovavansi tre brigate assai vicino ad Abbiatcgrasso , 
a levante ed a ponente del Naviglio grande, circa 13000 passi dal centro della posi- 
zione, cioè: 

a) Brigata Hamming — Reggimento fanti Leopoldo Re del Belgio, N. 27, cd il 23° 
battaglione Cacciatori. 

b) Brigata Harlung — Reggimento fanti Granduca Lodovico d'Assia, N. 14. 

e) Brigala Dórfeld — Reggimento fanti Principe Odoardo' Liechtenstein, N. 5, e 
la quarta brigata: 

d) Welzlnr — Reggimento fanti Arciduca Stefano, N. 58, col 15° battaglione caccia- 
tori, era posto vicino «(Tatto alia sponda sinistra del Ticino sulla strada da Casalnuovo 
ad Abbialegrasso. 

A tutte queste truppe è d’uopo aggiungere la divisione Cordon coi reggimenti Wern- 
hardt, N. 16, cd Arciduca Ernesto, N. 48, che slava a Cuggiono all’estrema destra 
della posizione principale, circa 6000 passi da BufTaiora e 10,000 da Ponte nuovo 
di Magenta; indi i reggimenti di cavalleria ulani Re delle due Sicilie, N. 12, ussari 
Re di Prussia, N. 10, cd ussari Imperatore Francesco, N. 1, scompartiti tra le truppe 
del 2°, 3° e 7° Corpo d'armata. 

Noi abbiamo quindi in tutto 12 brigate, le quali al 4 giugno potevano partecipare 
alla battaglia. Una brigata nel suo stato normale è da computarsi di 6000 uomini. 
Ciò darebbe quindi circa 96,000 uomini disponibili. Gli austriaci però computano i 
loro reggimenti a Magenta della forza di 3500 a 4000 uomini, quindi i loro batta- 
glioni soltanto da 700 a 800 uomini, e cosi il numero disponìbile delle suddette truppe 
non arriverebbe che dai 62,000 ai 70,000, calcolando a un dipresso 6000 uomini di 
artiglieria e di cavalleria. 

Stavano più lontani dal campo di battaglia: 

1° Il 5° Corpo d'armata Sladion, la cui avanguardia, il reggimento fanti Culoz, N. 31, 
aveva raggiunto Fallavtcchia, distante due leghe e mezzo geografiche da Ponte nuovo 
di Magenta. Di questo Corpo quindi soltanto poche sezioni potevano essere pronte a 
prender parte alla battaglia, e soltanto verso sera. Volendo contare anche su di esso, 
era indispensabile d'inviargli di gran mattino l'ordine di accelerare per quanto possi- 
bile la sua marcia; in tal caso avrebbe potuto raggiungere Abbialegrasso verso il 
mezzodi, qui necessariamente prendere alcune ore di riposo, e verso le 4 o le 5 po- 
meridiane arrivare almeno con la metà delle sue forze la Divisione Paumgarten, sul 
campo di battaglia e prender parte al combattimento. Trascurando però la benché mi- 
nima circostanza nella spedizione di questo ordine, o nella sua esecuzione, non potevasi 
pur calcolare sulla coopcrazione del 5° Corpo. 

2° L'ottavo Corpo, Benedek, era nel mattino del 4 giugno presso Binasco, cd ebbe 
ordine di marciare sopra S. Vito e Bestazzo. Quest’ultimo luogo dista da Binasco circa 
una lega e ed altrettanto da Ponte nuovo di Magenta. La marcia da Binasco a 
Ponte nuovo 4i Magenta, 3 leghe c '/„ era dunque per questo Corpo una marcia for- 


(1) Vi sono sul terreno del campo di battaglia molli villaggi che portano questo nomo, circostanza 
questa che condusse nei differenti ragionamenti di questa battaglia allo piò strambe confluirmi. Qui 
trattasi di Castelletto Meodosio, e non, per esempio, di Castelletto di Cuggiono. 
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xata, da non potersi eseguire; non si poteva dunque contare su Benedek pel 4 giugno. 
Le sezioni più avanzate del Corpo di questo generale erano il reggimento Raineri. N. 59, 
con un battaglione del reggimento confinari. 

Per il 5 giugno invece potevasi contare sul quinto e sull' ottavo Corpo d'armata, 
cioè su 40 o 50,000 uomini di truppa fresca. 

3° 11 9° Corpo, quello di Schaffyoliche, trovavasi ancora nelle vicinanze di Pavia. Su 
questo non si poteva calcolare neppure per il 5 giugno, anche supponendo di dare 
una battaglia di due giorni; era però sempre utile e prudente di attirare questo Corpo 
da Pavia più verso settentrione, onde poterlo adoperare quale sostegnu nel caso di una 
ritirata. 

4° Dovendosi cercare tutti questi Corpi ultimamente nominati a mezzodì del campo 
di battaglia, è d' uopo rivolgere lo sguardo a Gallarate, ove trovavasi la Divisione 
Urban con tre brigate, quindi per lo meno con 10 a 42,000 uomini. Gallarale giace 
a circa tre leghe dal campo di battaglia. Non potevasi dunque far conto neppure sulla 
diretta cooperazione di Urban. Ma Urban non distava dal ponte costrutto dagli alleati 
presso Turbigo che sole due leghe, e poteva in ogni modo, attaccando Turbigo, tenere 
occupate ivi in numero considerevole delle forze nemiche. Egli ottenne anche, sino 
ad un certo punto, questo effetto, senza averne egli nemmeno l'intento, e per conse- 
guenza senza ch’egli vi abbia intrapreso qualche cosa con efficacia. 

Ora considerando ciò che ambe le parti potevano opporsi vicendevolmente, e pren- 
dendo con un computo moderato le cifra più piccole, risulta che al 4 giugno circa 
64,000 Francesi stavano contro altrettanti Austriaci; e che il generale Giulay pel 5 
giugno poteva calcolare direttamente, diffalcando le perdile del 4, su più di 140,000 
uomini. Napoleone, il cui nerbo principale teneva la coda ancora in Novara, poteva 
fare calcolo su 14 Divisioni, e tenendo conto delle perdite del 4, e calcolando le Divi- 
sioni a 8000 uomini, potevano sommarsi a circa 408,000, dei quali però il generale 
Urban senza alcun dubbio no poteva neutralizzare circa 42,000; io tal guisa non ri- 
manevano ebo circa 96,000 Francesi contro 410,000 Austriaci. 

Osservando le posizioni degli Austriaci al 4 giugno, troveremo che essi concentra- 
rono per lo meno 40,000 uomini, — cioè i corpi di Ciam e Liechtenstein e la Divisione 
Reischach — in una sola posizione e per uno scopo difensivo, — mentre non disponevano 
che di soli 25,000 uomini, cioè del Corpo di Schwarzenberg e della Divisione Lilia, 
per l’uiTcnsiva, cioè per sostenere la difesa. 

1 Francesi al contrario impiegarono, per cosi dire, tutto ciò che avevano per l’offesa, 
ed ottennero appunto per questo una decisa preponderanza (1). 

L’attacco dunque dovea essere su due punti, da Turbigo e da S. Martino; questo 
dovea incominciare prima , e quello essere il principale. Il movimento di S. Martino, 
cominciato in modo deciso, ma ritenuto a tempo, ed all'uopo sospeso assalendo il ne- 
mico di fronte, dovea attirare il grosso delle sue forze sulle due sponde del naviglio; 
mentre quello di Turbigo mirava ad assalirlo sulla su% destra ed alle spalle. 

Vediamo ora le varie vicende di questa battaglia delta di Magenta, perchè Magenta 
è il punto che difendono gli Austriaci; Magenta è l'obbiellivo degli aliati, a cui mira 
da Turbigo Mac-Mahon, e dal ponte di S. Martino l'Imperatore. 

Alle ore 8 del mattino del 4 giugno, la seconda brigata dei granatieri della Guar- 


(1) Guerra d’Italia del 1859; narrazione politico-militare di W. Hustow. 
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dia (Wimpflen), composta del 2* e 3* reggimento, partiva da Trecate e portavasi a 
S. Martino; alle 40 del mattino seguiva la prima brigata Cler, Zuavi, e 4* reggimento 
granatieri Guardie, accompagnate da due squadroni cacciatori della Guardia a cavallo, 
sotto il comando del generale Cassaignoiles, e da tre batterie a cavallo. 

* Alle 9 e V, del mattino arrivò Wimpflen a S. Martino: fece subito passare da ima 
avanguardia il ponte cbe, come sappiamo, era stato poco guastato, ed intraprenderne 
ipsto le necessarie riparazioni per renderlo servibile anche per l'artiglieria. li passaggio 
del ponte di S. Martino non fu contrastato ai Francesi; allorché questi presero posi- 
zione sulla sponda sinistra presso la ferrovia e la strada postale, gli Austriaci fecero 
avanzare da Ponte nuovo di Magenta dei tiragliatori ed alquanta artiglieria. Anche 
Wimpflen fece tosto avanzare l’artiglieria, e cosi ebbe luogo da lontano uno scambio 
di cannonate senza alcun vero e preciso scopo. Gli Austriaci si ritirarono dietro 11 
naviglio, tostocbé i Francesi gli incalzarono un po’ energicamente, e si avanzavano di 
nuovo, allorché questi si ripiegavano. 

Alle ore 4i e '/, del mattino giunse anche la brigata Cler a S. Martino, e con essa 
il generale di Divisione Mellinet ed il comandante del Corpo Regnault-de-St-Jean d’An- 
gely. Questi , appena orientatosi , fece cessare l'inutile cannoneggiamento e ritirare i 
granatieri della Guardia verso il ponte di S. Martino. L’attacco da questo punto, come 
si è detto or ora, non dovea cominciare cbe dopo quello di Mac-Mabon ; oltre di ciò 
la Divisione Granatieri , che si - poteva computare al più a 8000 uomini , stava sola 
contro sei brigate austriache ; del Corpo d’armata Canrobert, incaricato di sostenerla, 
nulla vedevasi, nulla udivasi. 

Nello stesso tempo arrivava Napoleone al ponte di S. Martino, ed attendeva impa- 
zientemente il rimbombo del cannone di Mac-Mahon. 

Il generale di Mac-Mahon, in conformità alle istruzioni ricevute, era partito alle 40 
ore da Turbigo. La 4* (De la Motterouge) del 2° Corpo, e la 2* Divisione (Camou) 
dei volteggiatori della Guardia, unite insieme, formavano l’aia destra, e muovevano per 
Robecchetto , Mal vaglio, Cuggiono e Casate, su fiuflalora: in prima linea stava la 
1* Divisione del 2° Corpo; in seconda linea quella dei volligeurt della Guardia, come 
riserva. Ella era seguita a certa considerevole distanza dalla Divisione piemontese 
Durando. 

La 2* Divisione (Espinasse) del 2" Corpo, formante l’ala destra, parli dopo, e per 
Castano, Buscate, Inveruno, Mesero e Marcallo sì diresse a Magenta. Era seguita di 
lontano dalla Divisione Fanti. 

La Divisione La Motterouge arrivò verso mezzogiorno a Cuggiono senza incontrare 
nemici; ma a Casate la brigata Lefevre trovò, verso un’ora, il nemico schierato in 
ordine di battaglia dirimpetto il villaggio: era la brigata Hoditz, della Divisione Cor- 
don, del 4* Corpo austriaco. 

Il generale Mac-Mahon che stava nell’avanguardia, la fece immediatamente assalire 
dal reggimento dei Tureoi (Arcbinard), formante testa di colonna. Gli Austriaci, dopo 
breve resistenza, si ripiegarono sulla loro riserva, la brigata Recznichzek della Divi- 
sione Monlenuovo, stabilita alla cascina Guzzafame. Appena la Divisione Motterouge 
sbucò fuori da Casate per continuare la sua marcia su Buflalora , tosto il generale 
Mac-Mahon ebbe ad accorgersi cbe si trovava a fronte forze superiori. Infatti, il nerbo 
del 4° Corpo austriaco era riunito alla cascina Guzzafame, nello spazio interposto tra 
le due linee che dovevano percorrere il generale Mac-Mabon e il generale Espinasse. 
Erano le posizioni e i movimenti di queste truppe che il generale Lebrun , capo' di 
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stato maggiore del V Corpo, aveva osservato confusamente dall’alto del campanile di 
Cuggiono. La Divisione di De la Motlerouge non poteva ingaggiar battagli* con truppe 
nemiche doppie in numero. 

11 generale Mac Mahon tiene per certo che il nemico si accinga a gettarsi tra lui 
e il generale Espinassc, ed isolare quest'ultimo. Il concorso delle due ale essendo as- 
solutamente necessario per arrivare a Magenta, loro scopo capitale, egli non esita punto 
ad assalire simultaneamente con tutte le sue forze riunite tutta la linea della difesa 
settentrionale del nemico. 

A tale scopo, richiamando verso Casate la sua estrema ala destra (i Tura») che si 
erano avanzati sino alla vista di Duffalora, affrettando la marcia del generale Camou 
che era partilo un'ora più tardi, e mandando al generale Espinassc l'ordine di acce- 
lerare il suo movimento su Marcallo, e poggiare in seguito colla sua ala destra nella 
direzione della cascina Guzzafame, piglia le seguenti disposizioni : 

Dispiega in prima linea di battaglia la Divisione La Motterougc, appoggiata sulla 
destra a cascina Valisia, e sulla sinistra a cascina Malaslalla ; in seconda linea i vol- 
teggiatori della Guardia per battaglioni in massa , a intervalli da potersi distendere. 
Scorre un tempo prezioso nel prendere queste disposizioni dettate dalla prudenza. 

Finalmente il generale Mac-Mahon, senza attendere che il generale Espinassc sia in 
grado di appoggiarlo materialmente, comincia l'attacco generale della linea austiiaca, 
che si estendeva da Buffatore a Marcallo. 

La destra della Divisione La Motterouge, composta del reggimento dei cacciatori in- 
digeni c dei $3* di linea, portandosi in due colonne su BufTalora, che era difesa da due 
brigate austriache c da considerevole artiglieria, assale vigorosamente la posizione nello 
stesso tempo che il 2" reggimento della Guardia sbocca dal ponte S. Martino, l'attacca 
dal lato opposlo. Il nemico , vedendosi nel pericolo d'essere preso fra due fuochi , si 
affretta di battere in ritirata verso Magcnla. 

Insignoritosi di questa posizione, il generale comandò alla Divisione La Motterougc, 
che aveva di già oltrepassalo BufTalora, di fare un quarto di conversione a sinistra, o 
collocando la Divisione Camou in seconda linea, s’avvia a Magenta. Ma sempre più 
temendo che il nemico , pronto a gettarsi nello spazio compreso tra la sua posizione 
e Marcallo, volesse tagliarlo dal suo luogotenente, si dirige tosto verso cascina Nuova. 
Colà giunta, la Divisione La Motterouge vi trova la Divisione austriaca Montenuovo, la 
respinge, fa 1300 prigionieri, e le toglie la bandiera sul cadavere del suo colonnello. 

Vedendo che il generale austriaco Clam ('.alias non mandava ad effetto la minaccia 
di cacciarsi tra lui e il generale Espirasse,, e che alla Divisione Motlerouge riuscirebbe 
difficile di sfondare le masse che gli si opporrebbero nel suo movimento di congiun- 
zione all’ est per la cascina Guzzafame, il generale Mac Mahon concepì l’idea di pro- 
cedere isolatamente all’est sul suo principale obbiettivo. Fece dunque cessare il fuoco, 
rallentare 11 movimento della sua Divisione , c richiamare alla Cascina Nuova la sua 
estrema ala destra , che si era distesa fin presso alla cascina Guzzafame ; quindi met- 
tendo la sua 1* Divisione in prima linea di battaglia, la Divisione Camou in seconda 
linea, a 200 metri indietro, comandò al generale De la Motlerouge di fare uno sforzo 
sopra Magenta, e di indicare ai suoi battaglioni, come punto di direzione, il campa- 
nile di quel villaggio. Passano due ore nel prendere queste disposizioni e a stabilire 
delle comunicazioni col generale Espinasse ; ore egualmente penose , come si vedrà , 
per l’ Imperatore che teme per il suo luogotenente , e per il luogotenente che teme 
per l'Imperatore. 
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L'assalto fu ripreso verso le cinque c mezza, ed ebbe per effetto di ricacciare verso 
la loro posizione centrale minacciata le forze austriache , e di liberare ad un tempo 
gli sbocchi di Marcallo, di cui facilmente si fa padrone il generale Espinasse, c quelli 
della riva orientale del Naviglio grande, dove la 1* Divisione De la Guardia sosteneva 
una lotta disperata. Da quel punto combinando il loro attacco, e successivamente spie- 
gandosi su di una linea di fronte solidamente costituita, che si estendeva dalla cascina 
Nuova alta cascina .Medici, la Divisione De la Motterouge a destra, la Divisione Comou 
come riserva indietro, la Divisione Espinasse con un battaglione dei Bersaglieri a si- 
nistra, discendono compatti sopra Magenta, cacciandosi davanti i nemici. La falange 
compatta, le cui estremili! sempre più convergono verso il loro obbiettivo, ma avanzando 
quelle della linea nemica, e mirando a invilupparla, assale l'esercito austriaco, com- 
posto dell’intero 1" Corpo (Clam Gallas), di tre brigete del 2’ Corpo (Liechtenstein) e 
della Divisione Itcischach del 7" Corpo. Gli Austrìaci, sentendo ebe Magenta è la chiave 
della posizione , oppongono disperata resistenza , che ben tosto riesce vana : essi soc- 
combono sotto l’attacco combinato della fanteria e della cavalleria francese. Il generale 
Auger, comandante l’artiglieria del 2“ Corpo, portando successivamente le batterie della 
Divisione e. della riserva sulla diritta della linea di battaglia , fa tacere I' artiglieria 
nemica, po^ta allo sbocco della città, sulla strada di BuOalora. 

Verso le sette ore, quando le forze austriache si ritiravano, 40 pezzi in batteria 
sulla strada ferrata , parallela alla direzione della loro linea di ritirata , prendendole 
di fianco c di traverso, seminano la terra de' loro morti, nel momento appunto in cui 
sono battute col massimo vigore da una Divisione (Vinoy) del 4° Corpo (Niel), di cui 
un reggimento, il 52° di linea, concorre ancora all’attacco di Magenta. 

Ter maggiore chiarezza noi abbiamo narrato isolatamente , e senza interruzione , 
l'azione generale del 2" Corpo, che nella battaglia del 4 giugno agì indipendentemente 
dagli altri Corpi che sboccavano dal ponte S. Martino sul nAviglio, ed ebbe parte im- 
portantissima alla vittoria. A questo movimento principale e dominante «i rannoderanno 
naturalmente i movimenti successivi e i combattimenti paiziali della linea d' attacco 
deH'ovest, clic furono determinati dal movimento che veniva dal nord. 

Quali dunque furono le vicende della battaglia in questa parie, dopo l'arrivo, che 
abbiamo indicalo, dell'Imperatore al ponte di S. Marlino? 

L’ora del mezzogiorno era passata, c l'Imperatore non riceveva alcun regnale di 
Mac-Mahon, a cui aveva confidato la fortuna della giornata. 

Ciò Io rcndea sommamente inquieto. 

Egli pensava che Mac-Mahon doveva aver ricevuto la conferma de’ suoi ordini, e il 
Re di Sardegna le sue nuove istruzioni. J 

Infatti egli aveva, nei mattino stesso del 24, mandato il comandante Schmitz a por- 
tare a Mac-Mahon una lettera, in cui gli rinnovava, ne) mrdo più preciso, le istru- 
zioni dategli la sera precedente, cioè di portarsi da Turbigo su Buffalora e Magenta. 
Mac-Mahon aveva risposto al comandante Schmitz: « Dite all’Imperatore che io marcio 
in due colonne : quella di destra , alla cui testa io sono , 4 composta delle Divisioni 
Motterouge e Camou , e si dirigerà a BufTulora , dove giungerà alle due ore c mezzo 
al più tardi. La colonna di sinistra, che si compone della Divisione Espinasse, marcia 
au Magenta ; io credo clic vi giungerà verso le 3 e mezzo, giacché la strada è lunga. 
Non conosco ancora la posizione del nemico, epperció non posso dire quel che farò; 
ma ad ogni modo dite all’Imperatore, che viva tranquillo sulle disposizioni che io 
prenderò». 
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Nell'istosso tempo aveva fatto dire al Re di Sardegna, il quale aveva il suo quartier 
generale a Galliate, di affrettare il suo passaggio dietro il 3° Corpo, informandolo che, 
in seguito a nuove disposizioni , il maresciallo Canrobert , che il giorno prima aveva 
avuto ordine di star unito all'esercito del Re e marciare con lui verso Turbigo, pas- 
serebbe invece il Ticino al ponte di Buffalora. E queste cose sapeva anche Mac-Mahon. 

Ciò posto, pensava l'Imperatore: la distanza tra Turbigo e Buffalora essendo di circa 
0 chilometri , Buffalora può dunque essere raggiunta ad un' ora ; Cuggiono e Casato 
il possono essere a mezzodì. A ciascuno di questi punti, se il generale vi è giunto, 
deve aver incontralo il nemico : come avviene dunque che egli conserva il silenzio 7 
che non si annunzia per un colpo di cannone? Il nemico si sarò forse gettato tra la 
sua colonna e quella di Espinasse? 

Ecco quali erano le preoccupazioni che turbavano la mente dell'Imperatore, quando 
ad un tratto il cannone si fa sentire nella direzione di Cuggiono. 

Il lettore indovina che era l’eco del cannone nel primo scontro che ebbe Mac-Mahon 
col nemico. 

Dunque Mac-Mahon arriva ; non è più tempo d’indugio. Le truppe del 3* e del 4‘ 
Corpo non erano ancora giunte ; l’Imperatore non aveva con sè che la Divisione sovra 
indicata della Guardia imperiale. Nondimeno Mac-Mahon avendo attaccato di nemico, 
bisogna appoggiarlo, marciando su Magenta. 

Nello stesso tempo partono in tutte le direzioni ufficiali di stato maggiore ad affret- 
tare l'arrivo di Canrobert e di Niel da Trecate, dove le teste delle colonne di questi 
due Corpi dovevano essere giunte. 

Il segnale della battaglia era da gran tempo atteso dalla brava Divisione dei Gra- 
natieri, che, coll’arme al braccio, fremeva d’impazienza e di ardire. — La battaglia 
s' ingaggia sotto gli occhi dell’ Imperatore , che è disposto a dividere il pericolo dei 
suoi soldati. Sul suo volto regna una calma serena che è presagio certo della vittoria. 

Un lungo grido di entusiasmo rimbomba in tutte le file ; capitani e soldati sono uniti 
in un solo, pensiero di gloria e di devozione alla patria e al sovrano. 

La i‘ Divisione della Guardia si slancia in due colonne verso il Naviglio grande. 

La colonna di sinistra, composta del 3' reggimento de' Granatieri e fiancheggiata da 
alcune compagnie di Zuavi, come esploratori, portasi su Buffalora per lo stretto argine 
laterale alla strada maestra di Magenta. 

La colonna di destra, formata in prima linea del 3* reggimento de’ Granatieri con 
qualche compagnia di Zuavi, come esploratori; in seconda linea, della I' brigata, 
cioè dei rimanenti due battaglioni del reggimento Zuavi e del 1“ reggimento dei Gra- 
natieri, si porta sulle posizioni vicine a Ponte nuovo e a Ponte vecchio di Magenta. 

Il 3° reggimento de’ Granatieri, comandato dal colonnello Metman e diretto dal ge- 
nerale Wimpffen, segue l'argine della ferrovia, e marcia direttamente sul ridotto in- 
nalzato dagli Austriaci al punto d’intersecazione del canale e della via ferrata, e che 
copriva interamente gli accessi di Ponte nuovo e di Ponte vecchio. 

Una parte della prima brigata, preceduta dai battaglioni degli Zuavi, segue le orme 
del 3* reggimento de’ Granatieri, e, piegando a destra, si mette in riserva, non ve- * 
duta dagli Austriaci e protetta dall’alzamento del terreno contro i loro proiettili. 

Nello stesso tempo quattro pezzi d'artiglieria collocati sulla strada maestra in faccia 
di Ponte nuovo di Magenta , all’altezza dei battaglioni de’ Zuavi imboscati, cannoneg- 
giano delta posizione. 

11 3' reggimento de’ Granatieri investe il ridotto che copre gli accessi di Ponte veo- 
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chic, malgrado una micidiale fucilata, da cui ,A_ accolto, mentre in colonna aerrata ai 
arrrampica sopra il riparo. Un granatiere (Albarcdo) si mostra il primo sulla sommili, 
agitando il suo berretto sulla punta della baionetta al grido di Fica l'Imperatore, e si 
precipita sul ridotto. 

11 ridotto cade in potere de' Francesi; i nemici fuggono. Essi avevano disegnato di 
far saltare il ponte della ferrovia; epperciò, appena compita la ritirata, un bass'uffi- 
ziale austriaco s’appresta ad accostare la miccia ad una mina gii preparata, ma un 
caporale del 3* Granatieri gli è sopra e lo uccide, mentre il capitano Bieche toglie 
la miccia dalla mina. 

il 4* battaglione si trincera nella posizione conquistata all’ingresso del ponte; il 2* 
assale Ponte vecchio, e il 3' insegue il nemico che si ritira verso Magenta. 

Questi due battaglioni , guidali dal loro ardore, sono respinti dagli Austriaci , che , 
in questo frattempo, avevano ricevuto dei rinforzi dal 2* Corpo (Liechtenstein). Assaliti 
di fronte, al fianco destro e al fianco sinistro, e ridotti a mal partito di gii si ritira- 
vano verso la riva destra , allorquando tre compagnie dì Zuavi , sboccando dal loro 
nascondiglio e a passo di carica traversando il ponte, ricacciano verso Magenta il ne- 
mico. Ma questo rinforzo, giunto al 3* de' Granatieri, uon basta ; le deboli forze fran- 
cesi non reggono contro quelle del nemico che ad ogni isiante ingrossa, e contro il 
fuoco micidiale che parte da Ponte nuovo. 11 generale Wimpffen, che si vede neil'im- 
possibilità di farsi strada nella direzione di Magenta, fa assalire le case di Ponte nuovo 
sulla riva destra, che era difeso dalla brigata austriaca Baltin, accresciuta dalle truppe 
delle brigate Kudellta e Szabo. Il luogotenente colonnello di Tryon manda un batta- 
glione del 3° Granatieri contro i due edilizi di granito, donde piove una grandine di 
palle contro le file serrate de' Francesi. Se gli Austriaci , che vi erano chiusi dentro 
ed erano tagliati fuori della loro brigala per opera de’ Francesi insignoritisi del ponte, 
soccombono, la loro ritirata diventa impossibile. Si difendono adunque disperatamente, 
ma invano; i Granatieri atterrano le porte; penetrano nell’interno e s’impadroniscono 
man mano di lutti i piani della casa. 

Ma importa maggiormente d' insignorirsi delle due case poste sulla sinistra, come 
quelle che soao necessarie per poter conservare le posizioni della -riva destra , atteso 
che la fucilata che parto da una riva all'altra è terribile. L’efTello delle palle francesi 
è tale, che giù si vede i minatori appressarsi al ponte per farlo saltare in aria. Un 
pelottonc di Granatieri si slancia sul ponte e ne impedisce la distruzione. Ma questo 
peloltone non ò forte abbastanza per giungere allo sbocco del ponte difeso da forze 
superiori ; è respinto , ma si mantiene sul ponte. Giunge allora il generale Cier coi 
battaglioni degli Zuavi e il 4* reggimento dei Granatieri. Gli Zuavi, guidati dal loro 
colonnello Guignard che è alla loro testa, si slanciano sul ponte, lo passano, e s'im- 
padroniscono di una delle due case sulla riva sinistra. Allora una micidiale fucilata ai 
ingaggia tra le due case della riva sinistra , l’ una occupala ancora dagli Austriaci e 
l'altra occupata da' Francesi. 

Finalmente, dopo mezz’ora di accanita lotta, l'altra casa sulla riva sinistra restò pure 
in mano dei Francesi. 

1 medesimi, furibondi per rincontrata resistenza, e portati dalla foga, escono dalle 
situazioni di cui s’ erano impadroniti, e si gettano su Magenta, centro delle posizioni 
nemiche. Erano appena tre battaglioni, e si trovano ben tosto a fronte forze superiori 
che li attaccano a destra e a sinistra. Invano Zuavi e Granatieri gareggiano nel far 
prodigi di valore, invano una batteria di artiglieria vomita fuoco sul nemico, invano 
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il generale di Caìvaignolles , alla leste* di uno squadrone di cacciatori a cavallo, dà 
ripetutamente la oarica a destra e a sinistra agli Austriaci ; non può trattenere , se 
non per poco, l'avanzarsi del nemico. 

La fanterìa, l’artiglieria e la cavalleria, che si erano portale nella direzione di Ma- 
genta, sono costrette di ritirarsi fra le due case che formano la testa del Ponte nuovo. 
Le case a destra e a sinistra del ponte sono fortemente occupate dal 3* reggimento 
dei granatieri e dagli Zuavi che si preparano a un nuovo e imminente attacco. — La 
condizione de' Francesi è oltremodo pericolosa. 

Erano circa le tre e mezzo. — Che cosa era avvenuto di Mac -Mahon che impazien- 
temente era atteso? — Il suo cannone ad un tratto tace ; appena qualche colpo sì fa 
ancora sentire nella direzione di Buffatore. — Il suo Corpo d’Armata, che dovea pren- 
dere il nemico di fianco e alle spalle, è forse stato respinto, schiacciato ? — E la Di- 
visione de' granatieri dovrà sostenere da si sola tutti gli sforzi uniti del nemico ? — 
Ecco il pensiero che preoccupava la mente dell'Imperatore. 

Noi abbiamo già narrato più sopra il motivo per cui taceva il cannone di Mae- 
Mahon. Era il punto in cui, questi trovandosi all’improvviso a fronte di forze superiori, 
aveva formato l'attacco della sua colonna di destra | er operare la congiunzione con quella 
di sinistra comandala da rapinasse. Del resto non ripetiamo ciò che già si è narrato. 

Passiamo piuttosto nel campo austriaco, e cerchiamo il motivo, per cui dalla parte 
di S. Martino il nemico potè riprendere l'offensiva; cosi saremo in grado di spiegare 
l’inaspettata resistenza che al di là del Naviglio grande trovavano i Francesi, come 
pure le indicate inquietudini dell'Imperatore. 

La prima Divisione francese della Guardia aveva con ima facilità relativa occupato 
gli accessi del Naviglio ; era poi stata respinta dopoché aveva passato il Naviglio ; il 
nemico, non limitandosi quivi alla difensiva, faceva un contro attacco, a cui era im- 
possibile di resistere. Aveva dunque ricevuto dei rinforzi. 

Il generale Giulav, il mattino dei 4 giugno, informato appuntino dello slato delle 
cose , lasciò Abbialcgrasso, suo quarlier generale, circa il mezzodì , c , giunto verso le 
tre ore col suo stalo maggiore a Magenta, trovò la linea di difesa del nord gravemente 
compromessa; la posizione di BuiTalora , all'estremo nordest, occupala; il f° Corpo 
battuto e respinto alla cascina Nuova; la sua estrema destra minacciata dalla Divisione 
Espi nasse. 

La linea dell'ovest si presentava sotto miglior aspetto. La sola posizione attaccala 
era Ponte vecchio e l'adiacente ridotto ni nord ; seriamente contesa la posizione, non 
apparteneva ancora nè all’ una nè all’altra parte; ma la decisione della lotta pareva 
imminente. 

Giulav , prendendo tosto il comando generale, fece avanzare sul Naviglio grande la 
Divisione Reischach con ordine di ripigliare la posizione di Tonte nuovo di Magenta , 
che in quel punto era caduta in mano de’ Francesi ; intanto aspettava l’arrivo del 3 - 
Corpo (Schwarzcmberg), che s'avanzava a marcie forzate. 

Nello stesso tempo, passando a Robecco per dirigere un attacco sul fianco destro dei 
Francesi, fece avanzare senza punto attendere l'arrivo del 3* Corpo, la brigala Kintr.1 
che guardava il ponte di Robecco. Tre brigate del 3” Corpo, il cui arrivo si attendeva 
ad ogni istante, ma che non erano ancora in vista, ne formavano la riserva a Ulva ; 
la 4* brigala di questo Corpo (Wctzler), mandata avanti, rimontava a stento il fondo 
delia valle Ira il Ticino c il Naviglio per tagliare le comunicazioni dei Francesi tra 
i due corsi d’acqua, c. distruggere il ponte di S. .Mirtino. 
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Queste tattiche disposizioni prese da Giulay condussero sul Naviglio , contro le po- 
sizioni dagli Austrìaci perdute e occupate dai Francesi, un doppio contro-attacco com- 
binalo che veniva dall'est e dal sud, analogo all'attacco generale de' Francesi dal nord 
e dall' ovest su Magenta, e pii» particolarmente all' attacco parziale delle due ale del 
generale Mac-Mahon Bulla posizione centrale degli Austriaci. 

La Divisione Reischach s’avanzò a scaglioni in due colonne sulla via maestra, di 
cui l'una si portò su Buffatore , e l'altra su Ponte nuovo di Magenta. La prima fu 
respinta dal 8" reggimento granatieri e dal 70* di linea del 8» Corpo solidamente sta- 
bilito all'entrata del villaggio, e andò a raggiungere l’sltra colonna operante al sud. 
È questa secondi colonna che incontrò, come abbiam veduto, l troppo focosi tre bat- 
taglioni de' granatieri e de' Zuavi, e li coatrinse a ritirarsi con perdita nel ridotto fra 
le due case della riva sinistra; e riuscì pure a prendere ali’ artiglierìa della Guardia 
un cannone rigato posto in batteria in faccia al ponte, uccidendo gli artiglieri. I Fran- 
cesi combattono disperatamente. Ma gli Austriaci, In grazia dei ricevuti rinforzi, gua- 
dagnano sempre terreno. 

Le inquietudini dell'Imperatore crescevano. Egli dft al comandante Schmìtz il pe- 
ricoloso incarico di ritornare presso Mac-lfahon , in qualunque parte lo possa tro- 
vare. — Scbmitz parte. -- Poco dopo parie pure, prendendo un’altra direzione, il 
colonnello di Toulengeon , per raccogliere notizie del 8° Corpo ebe cagiona serie ap- 
prensioni. 

Nello stesso tempo vani uffizioli di stato maggiore s' avviano a tutta carriera sulla 
strada di Trecate per accelerare l’arrivo delle truppe di Canrobert, il quale aveva ri- 
cevuto al mattino l’ordine di avviarsi per Traeste a S. Martino; ma, emendavi una 
sola strada praticabile, il maresciallo aveva dovuto attendere che il 4* Corpo, il quale 
aveva comincialo il suo movimento, lasciasse libera la strada. Perciò non aveva potuto 
partire prima di un’ora pomeridiana. 

Solamente la brigata Picard , della Divisione Renault , ohe doveva agire separata- 
mente, aveva lasciato Novara alle 0 del mattino. 

Canrobert, il quale aveva il presentimento che qualche fatto importante succedesse 
a Buffatore, dà ordine all'ufficiale piemontese Violeresti, che faceva parte del suo stato 
maggiore, di recarsi tosto presso l'Imperatore, e dargli ragguagli degli imprevisti ri- 
tardi che gli cagionava l'ingombro della strada. 

Il capitano Yimefcati incontrò l'Imperatore al di là del ponte di Buffatore, e rice- 
vette da lui l'ordine di far sapere al maresciallo che una grande battaglia si è impe- 
gnata da due ore, che la Divisione della Guardia si consumava in iaforzi impotenti 
contip un nemico di gran lunga superiore di numero , ed essere urgepte che il ma- 
resciallo , senza por tempo in mezzo , spedisca a S. Martino tutte le truppe di eui può 
disporre. 

Molti ufficiali, uno iq seguito all'altro, soprsgglungeyano, portando gli stessi ordini 
da parta dell’ Imperatore. 

11 maresciallo monta in sella Cól suo stato maggiore, e 1$ dire al generale Re- 
nault, di cui la 8* brigata formava testa di colonna, di sobivare o dì abbattere 
tutto dò che ritarda la sua marcia, ma di arrivare a qualunque costo al ponte di 
Buffatore. 

Il generale Renault , capo attivo e risoluto , lancia a passo di corsa 11 resto della 
sua Divisione. .Ufficiali e soldati si cacciano in mezzo alle vetture , ai cavalli , ai 
Bottaio. — Voi. III. tt 
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bagagli che ingombrano la strada; loro larda il momento di essere sai luogo della 
battaglia. 

Intanto la Guardia imperiale, eroicamente mutilata, ma resistente sempre, correva 
pericolo da un momento all'altro di soccombere alle ognor crescenti falangi austriache, 
quando ad un tratto nella direzione di S. Martino s’ode uno squillo di tromba. — Era 
la brigata Picard, del 3° Corpo, che giungeva, portando il soccorso da tanto tempo 
aspettato. Uomini e cavalli , capitani e soldati corrono a tutta possa ; perché il gene- 
rale incontrando sulla destra parecchi uffiziali d' ordinanza dell’ Imperatore , tutti gli 
dicevano : « Affrettatevi ! affrettatevi ! ». 

Egli è giunto al ponte di Buffatore. Tosto riceve daU'lmperatore l’ordine di passare 
il ponte e gettarsi sulla destra con la sua brigata per appoggiare il geniale Wimpffen. 

Il generale Picard fa deporre ai suoi soldati sull’argine della ferrovia gli zaini, e al 
grido di Viva l'Imperatore l si lancia verso il ridotto, dove il generale Wimpffen e il 
colonnello Mctman fanno prodigi di valore. 11 loro arrivo è salutato con entusiastiche 
acclamazioni dai loro eroici commilitoni, che vedono giunto il soccorso con tanta im- 
pazienza atteso. Allora i granatieri e gli Zuavi della Guardia ripigliano l’offensiva, e, 
slanciandosi alla baionetta, ancora una volta ricacciano verso Magenta il nemico, ed 
aprono il passaggio ai due Corpi d’armata (3* e A"), che ad ogni istante sono aspet- 
tali. La brigata Picard gira il A3* reggimento di linea austriaco, che occupa il vil- 
laggio di Ponte vecchio, e lo costringe ad una disastrosa ritirata. 

Alle cinque e mezzo dunque gli Austriaci avevano sul Naviglio perduto un terreno 
considerevole. 

Questa prima fase del contro-attacco degli Austriaci fu seguita da un secondo assai 
più decisivo. 

Verso le quattro ore, le tre brigale del 3* Corpo austriaco (Schwarzemberg) si spie- 
garono all’altezza di Robecco. La brigata Hartung, attraversando il ponte di Robecco, 
si portò, come la brigata Kinlzi, lungo la riva destra del Naviglio, tra il canale e 
Carpenzago, per piombare a Ponte vecchio sul fianco destro e alle spalle dei Francesi. 
La brigata Hamming segui la riva sinistre del Naviglio per unirsi alla Divisione Rei- 
schach, che s'apprestava a un nuovo assalto contro Ponte nuovo, la cui parte sinistra 
era sempre in mano de’ Franesi. La brigata Ddrfeld seguiva la brigata Ramming, come 
riserva; al fondo della valle la brigata Wetzlar lottava contro le difficoltò del terreno, 
e non giungeva a tempo a fare il debito suo, che era quello di tagliare le comunica- 
zioni dei nemico tra il Ticino e il Naviglio grande. 

Le brigate Hartung e Ddrfeld assalgono la brigata Picard di fronte e a rovescio ad 
un tempo. Il generale Picard, lasciando alcune compagnie nel villaggio, che egli fa 
sua posizione centrale, si porta con gli altri battaglioni nella direzione di Carpenzago, 
dove per breve tempo arresta la marcia dei nemici. Ma in questo frattempo una parte 
della brigata Hartung lo gira per l'altura e riprende il villaggio. A fronte di ciò, egli 
lasciando ancora un pelotlone di cacciatori verso Carpenzago, col resto delle sue truppe 
ritorna contro il villaggio, lo investe e alla sua volta se ne insignorisce. Ma questo 
giuoco terribile, in cui ad ogni istante egli £ costretto di moltiplicarsi per correre suc- 
cessivamente dall'uno all’altra colonna austriaca, non può in un spazio si ristretto du- 
rare a lungo. Assalito a destra sulle due opposte sponde, di fronte e a rovescio da 
forze quadruple, egli , col suo 23° reggimento di linea, si rannoda ai granatieri ed ai 
Zuavi che occupano il ridotto, aspettando l'assalto che credono vicino. Nel punto che 
gli Austriaci da due lati opposti attaccano il ridotto, ai presenta il 90° di linea, della 
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brigata Picard, che libera gli accessi del trinceramento, e ancora una volta i Francesi 
respingono arditamente i nemici. 

Noi abbiamo lasciato la Divisione Rciscbach signora di quella parte di Ponte vec- 
chio, che 6 situata sulla sponda sinistra, e i Francesi, padroni- di quella parte che è 
situata sulla sponda destra in buon stato di difesa. Nel combattimento che aveva co- 
stretto i Francesi a ritirarsi sulla sponda destra, la morte aveva colta larga messe nelle 
loro file. — 11 generale Cler, mentre dà i suoi ordini, e segue coll'occhio impassibile 
le vicende del combattimento, ad un tratto manda fuori queste parole : « Oh ! mio Dio ! » 
e, stendendo le braccia, cade a terra senza fare altro movimento, senza proferire altra 
parola : una palla lo aveva passato fuor fuori. Un grido di dolore si fece allora sentire 
in tutte le file; «Il generale è morto». 

11 generale Mellinet, che si era portato alla testa del ponte, scorge fra la mischia 
un cavallo senza cavaliere : questo cavallo, quasi per istinto, veniva a riunirsi ai cavalli 
del suo stato maggiore. Ei tosto lo riconosce. 

— n E il cavallo di Cler» ei disse, c, crollando mestamente il capo, soggiunse: 
« II mio povero Cler i morto ». Infatti, qualche minuto dopo, un suo uffiziale d’ordi- 
nanza veniva ad annunziargli la crudele perdita che l'esercito aveva fatto. « Mio po- 
vero generale! » esclamava Tortel con le lagrime agli occhi. E mentre cosi parlava, 
una palla colpi lui pure mortalmente al petto, e lo rovesciò dal suo cavallo. 

Mentre queste cose succedevano, l'Imperatore è fermo al suo posto, tutto osserva, 
e trasmette i suoi ordini. Egli sa che il comandante in capo non deve mai permettere 
che altri legga sul suo volto i segni della tempesta che gli rugge nell'animo; ma 
quanto grande doveva essere il suo dolore alla vista di quei suoi belli reggimenti in 
tal guisa decimati ! 

11 colonnello Raoult, capo dello stato maggiore della Guardia imperiale, viene a dirgli 
a nome del generale Itegnault, che il nemico ad ogni istante sempre più ingrossa, e 
che, se non gli si mandano rinforzi, esso non può più tenere. 

— « Non bo rinforzi da mandargli, risponde con calma l'Imperatore; dite al gene- 
rale che stia saldo con quelle poche truppe che gli restano ». 

E il generale sta saldo. 

Un momento dopo un aiutante di campo del generale Wimpffen gli dice : 

« Sire, il generale è schiacciato, e non può più reggersi ! » 

— ( Ch’ei regga » rispondeva con calma l'Imperatore. 

Poscia arriva un aiutante di campo del generale Picard, e gli dice; 

— « 11 nemico spiega forze considerevoli sulla diritta, e, malgrado i nostri sforzi, 
minaccia di girare la posizione ». 

— ■ Gli chiuda il passo », rispondeva sempre con la solita calma l’Imperatore. « Ap- 
pena potrò, gli manderò dei rinforzi ». 

Intanto dal lato di Magenta tutto ancora era silenzio. 

Le ore scorrevano lente e sanguinose. Ma ecco giungere io soccorso la Divisione 
Vinoy del 4” Corpo. 

Appena il generale ha passato il ponte di Buffatore, riceve l’ordine di presentarsi 
all’ Imperatore. 

— « Portatevi in tutta fretta contro il nemioo sulla riva sinistra del Naviglio, gli 
disse l'Imperatore, e assalitelo, dovunque lo ritroverete ». 

— « Si , o Sire , risponde con nobile confidenza il generale , e noi lo vinceremo , 
dovunque lo incontreremo ». 
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E alia testa detta sua Divistene si slancia at grido di Viva {Imperniare ! 

Altro motivo di bene sperare hanno i Francesi ; il cannone rimbomba dì nuovo a 
sinistra di Ponte nuovo; è li cannone di Mac-Mabon. 

Le truppe di Canrobert e di Niel stanno per giungere al passo di carica ; l'esito di 
questa terribile giornata pare assicurato. 

Questo nuovo rinforzo di 7 od 8 mila uomini, portato da Vinoy, come già quello 
portato un po’ prima da Picard, fu inapprezzabile, giacché cresceva non solo la forza 
materiale, ma eziandio la confidenza morale del soldati, ebe in esso vedevano la vici- 
nanza probabile di altri rinforzi. Appena questa Divisione si trovò in battaglia, si ri- 
prese l'offensiva sopra base più ampia. 

li generale Vinoy spinge la brigata di Martmrprey ai dì là del ponte contro le truppe 
del generale Reiscbach, che sono ricacciate di posizione in posizione, c ebe, richia- 
mate per difendere Magenta contro l'attacco del generale Mac-Mahon, non valgono più 
ad opporre se non una debole resistenza. 

La brigata Charrier corre verso la diritta per le due rive del Naviglio a soccorrere 
i generali Wimpffen e Picard. 

Il generale Vinoy , marciando con le troppe della riva sinistra, respinge la brigata 
Hamming dalia parte orientale del villaggio di Ponte vecchio, e previene l’attacco del 
ridotto. Ma i suoi battaglioni sono fulminati dal fnoco di formidabile artiglieria che 
li colpisce di fianco. Nello stesso tempo il nemico riceve un rinforzo di tre battaglioni 
che sembrano sbucare da Ponte nuovo; erano le truppe austriache ebe avevano fallito 
nel loro attacco contro Buflhiora , e venivano a ricongiungersi con la brigata Ram- 
miog. — Ponte vecchio fa successivamente prése, perduto, e ripreso. 

Durante il combattimento gli Austriaci fecero saltare il ponte, per cui furono iso- 
late le due colonne francesi, le quoti con ogni sferzo s’adoperavano a mantenersi in 
possesso d'ambi i lati di Ponte vecchio. — I battaglioni, mandati sulla riva destra cen- 
tro la truppa della brigata Hartung, non possono, per la rottura del ponte, soccorrere 
quei della riva sinistra. La situazione dei Francesi che combattevano sulla riva sinistre 
del canale presso il ridotto e a Pontevecchio si fa estremamente pericolosa. 

Finalmente arriva la brigata Jannin , del 3* Corpo , guidata dal generale Renault. 
Essa portasi energicamente sulla linea austriaca, appoggiandosi alla parte orientale dei 
villaggio di Ponte nuovo. Questa parte del villaggio, isolata per la rottura del ponte, 
fu presa e ripresa successivamente. Erano allora le 7 , il momento in sui Mac-Mahon 
aveva compiuta la rotta degli Austriaci a Magenta, e questa pose temine alla battaglia 
anche dal late del Naviglio. La fùria del combattere cessò, e i Francesi rimasero de- 
finitivamente in posaesso di Ponte vecchio. 

Verso le selle e mezzo le brigate Hartuog e Dflrfcld si ritirane per te via destra, 
la brigata Ramming per la riva sinistra su Robceeo, deve si fermano. 

Il ponte del villaggio di Ponte vecchio fu rifatto, e sono prese tutte le misure di- 
fensive contro tiii ritorno offensivo del nemico. 

La Divisione Trocbu, del 3° Corpo, non comparve sui teatro della battaglia se non 
vèrso le òtto di sera , quando gli Austriaci erano in piena ritirata ; essa occupò il 
villaggio di Ponte vecchio. 

Dei Piemontesi soltanto una parte della Divisione Fanti prese parie negli ultimi mo- 
menti al combattimento presso Magenta. 

Soltanto pòche ore avanti il mezzodì le Divisioni Fanti e Durando ponevanai io 
marcia da Galliate verso Turbigo; Fanti passò il ponte di Turblgo dopo Espinasae, e 
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giunse «Ile 41 antimeridiane al villaggio dello stesso nome. Quivi teppe che il ge- 
nerale Urban eresi portato a Gallarate, e minacciava quindi la marcia dei Francesi. 
Fanti inviA alcune ricognizioni verso Gailarate. L'attendere i rispettivi rapporti ri- 
tardò un po' la marcia, che venne poi progredita per Castano, Buscate ed Inveruno 
a Mesero. 

Presso Inverano ebbe luogo un altro ritardo , prodotto dal comparire di alcuni di- 
staccamenti di cavalleria austriaca che fecero alcune scorrerie dall' estrema destra di 
Citm-Gallas, Scomparirono però ben tosto. Dopo di ciò Fanti giunse a Mesero che erano 
circa le S, appunto nel momento che Espinassc entrava pure in linea presso Marcello. 

I bagagli della Divisione Espinassc però preclusero la via presso Mesero in modo che 
ritardarono l’avanzarsi di Fanti. Egli si volse a sinistra della strada nella direzione tra 
Marcello e Menedrago. Snlle alture di Marcallo udivasi la vivissima fucilata di Ma- 
genta. Il nono ballagliene Bersaglieri , che formava la testa di questa Divisione , e 4 
peni di cannone arrivarono verso le 7 ore della sera sull’estrema sinistra delta Divi- 
sione Espinasse; i quattro pezzi univansì all’ artiglieria della Divisione francese, e i 
Bersaglieri presero parte «ll'assallo alla baionetta sulla parte orientale di Magenta. Il 
rimanente della Divisione Panli arrivò soltanto allorché il fooco aveva cessato su tutti 
i punti : essa portavasi per ordine di Mac-Mabon alla ferrovia presso Magenta. La Di- 
visione Durando non arrivò sul campo di battaglia. 

La posizione degli eserciti nemici era nella notte dei 4 al 5 giugno la seguente : 
degli alleati, stavano la Divisione Kenauit e la Divisione Trocbu del Corpo di Can- 
rsbert con tre battaglioni dei 3* e il 4* reggimento della Guardia in Ponte vecchio di 
Magenta sulla destra del canale; in Ponte nuovo di Magenta cogli avamposti sulla si- 
nistra dei canale , mentre erasi fatto ritirare il nerbo sulla destra, stavano gli Zuavi 
della Guardia, tre battaglioni del (' e*del 3* reggimento Granatieri della Guardia e le 
Divisioni Vinoy e Niel. In Butfalora il 2* reggimenlo Granatieri della Guardia; tra Buf- 
fatori» e Magenta , rasente la ferrovia , il Corpo di Mac-Mabon , i volteggiatori della 
Guardia e la Divisione Fanti. 

il rimanente dei Corpi di Canrobert e Miei bivaccavano tra S. Martino e Trecate, 
la Divisione Durando a Cuggiono, le Divisioni Castelborgo e Cialdini a Turhigo. 

Dògli Austriaci stavano a Corbella il settimo Corpo, e dietro di esso tutte le altre 
sezioni dell’ottavo che Io avevano potuto raggiungere; la Divisione Lillia verso sera 
espressamente fatta venire per ordine di Giulay da Castelletto, onde coprire la ritirata, 
stava qui in prima linea; la maggior parte del quinto Corpo erasi già riunito a Castel- 
larlo; a Robecco, su ambe le sponde del Naviglio grande slava 11 3* Corpo. Magenta 
fa .d’ambe le parti evacuata ; ma ciò non impediva che alcuni avanzi sbaragliati e di- 
sordinali di ambedue gli eserciti non percorressero il villaggio, ora tranquilli l'uno presso 
dell’altro, ora combattendosi. 

Dicono che Giulay il mattino del B volesse attaccare di nuovo ; ma sopraggianse da 
Clem -Galla* il rapporto ebe egli non si trovava piò presso Bareggio, e che aveva con- 
tinuato alle Ire del matlino la sua ritirata verso Milano, e che le sue truppe abbiso- 
gnavano di una completa riorganizzazione. 

In seguilo a questa notizia ritraoriava Giulay a rinnovare la battaglia, e ordinava 
la ritirata. Benedelt ebbe l’ordine di portarsi a Melegnano sul Lambro; gli altri Corpi 
si ritirarono verso il sud sopra Pavia e 8. Angelo, per rivolgersi poi ad oriente. Giu- 
lay pose il soo quartier generale a Belgioioso presso Pavia. 

Trofei della vittoria furono A cannoni, uno preso dai granatieri, e 3 da Mac-Mahon, 
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due bandiere e più di 8 mila prigionieri ; c suo risultato fu l’ aprirsi della strada di 
Milano e l’evacuazione di quella capitale per parte degli Austrìaci. 

Le perdite furono gravi da ambe le parti, nè poteva essere altrimenti, se si consi- 
derino le varie vicende del giorno, e l'ostinatezza del combattimento su certi punti. 

I Zuavi sostennero le più crudeli: sui coquislati cannoni erano intrecciati i loro 
cadaveri. L'armala sarda soffri meno; se la francese avesse moderato il suo impeto 
fino all'arrivo della prima, la battaglia avrebbe costato minori sacrifizi, perchè l'assalto 
sarebbe stato contemporaneo e combinato. L’Imperatore e il Re Vittorio Emanuele, 
imperterriti in mezzo al fuoco, fecero più volte rabbrividire i soldati, posti nell'ansietà 
di quelle preziose vile. I Francesi perdettero fra gli uffiziali superiori Cler ed Espi- 
nasse. 

Della morte del primo si è già parlato; diremo ora qualche cosa della morte del 
generale Espi nasse. Quando già la sua divisione s' era impadronita della ferrovia e 
minacciava Magenta, egli a cavallo marciava in testa alla sua colonna; ma dalle mura 
merlate, dalle finestre, dalle case, da ogni luogo piove su loro una grandine di palle. 

Il suolo è coperto di cadaveri; nondimeno Espinasse s’avanza ognora; il suo cavallo 
inciampa cdl pestando i cadaveri, e poco mancò che non cadesse. — Bisogna discendere, 
dice Espinasse, — ed egli , e il suo ufficiale d’ ordinanza e il generale Castagny, che 
era presso di lui discesero da cavallo. Tosto il suo ufficiale d'ordinanza è colpito da 
una palla nel ventre, e muore. 

La fucilata più terribile e micidiale veniva da una casa a vari piani situata nell'an- 
golo a sinistra della strada. Questa era occupata da un colonnello austriaco, che aveva 
con sé 300 tirolesi. - Era necessario ai Francesi d' impadronirsene; fino a tanto che 
quella restava in mano dei nemici era impossibile di procedere oltre. Il generale Espi- 
nasse , sfidando con intrepidilò cavalleresca le> palle, che gli fischiavano all’orecchio, 
procede in quella strada fatale alla testa dei suoi; s'appressa alia casa, e additandone 
la porta a’ suoi Zuavi; coraggio, grida, o miei Zuavi, atterrate quella porla. Gli Zuavi 
s'avanzano; scuotono la porta, ma quella resiste ai loro sforzi. 

II generale furente di veder cedere i suoi bravi soldati a fronte di tale ostacolo, 
percuote colla sua spada la persiana d’una finestra del pian terreno e con voce impe- 
riosa grida ; entrate , entrate per di qua. In quello stesso punto un colpo di fucile 
parte dalla finestra medesima, gli rompe il braccio e gli penetra nelle reni; il generale 
resta ancora un istante immobile, poi gli cade di mano la spada, ed egli pure cade 
per non più rialzarsi. 

Cosi la battaglia di Magenta privò l'armata francese di due generali valorosi. 

Caddero pure i colonnelli Droubot del 65° di linea c Chabriers del 2° reggimento 
stranieri a Magenta; i colonnelli Senneville di stato maggiore del 3" Corpo, e Chartier 
del 90“ reggimento di linea presso l’ente vecchio di Magenta. 

Troppo lungo sarebbe entrare nei particolari di questa memorabile giornata, ed enu- 
merare i tratti di coraggio c di abnegazione che si ebbero a vedere durante e dopo 
la lotta. Ne accenneremo alcuni. Oltre de’ reggimenti della guardia e dei Zuavi che 
si batterono con estremo valore, vuol essere ricordato il 65° di linea, che solo imposses- 
sossi di due cannoni, e di una batteria di razzi, e fece 1000 prigionieri. Esso non 
tentennò un istante sotto un fuoco vivissimo di moschetteria e di razzi alla Congrève, 
che menava una strage orrìbile. La sua bandiera , colpita dalla mitraglia , fu ridotta 
in quattro lembi ; 1' aquila soprastante fu spezzala a minuzzoli , ed il suo numero fu 
cancellato. Nondimeno venne salutata ovunque come la miglior insegna dell'armata. 
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Il 70', che l'appoggiò vigorosamente, fece anche delle perdile sensibilissime. Un soldato 
del 65’ trovò un colonnello austrìaco, che ferito giaceva in una casa di Magenta; ei 

10 saluta cortesemente e va a trovare un ufficiale del 70° per farlo prigioniero , non 
credendosi degno di un tanto onore. Tre soldati dello stesso reggimento essendo al bi- 
vacco di Coiogno, andavano al villaggio per cercarvi della paglia, quando videro tre 
Ungheresi armali , che entravano da un mercatante ; quantunque eglino si trovassero 
in maniche di camicia , si scagliano sugli Ungheresi , li disarmano e li conducono al 
campo. Ciò che più commosse fu il fatto di una cadmierà, che aveva ricevuto una 
palla di moschetto alla coscia. Avendo veduto cadere intorno a lei parecchi bravi, 
erasi impadronita di un fucile, ed aveva caricato alla baionetta gli Austriaci, dai quali 
fu ferita. I medici avevano ordinato l'ampulazioue : io non la temo, diss’ella, ma mi 
vi rifiuto, poiché altrimenti non potrò più seguire il mio reggimento. 

E fu fortunata, poiché in breve trovossi guarita. 1,’ aiutante di campo del generale 
Espinasse, che fu ucciso, dimandava degli uomini di scorta ad uno squadrone dei 
cacciatori d' Africa. Tre di loro escono dalla fila i primi e lo seguono. L'aiutante di 
campo s'imbatteva in uno squadrone di ulani, ed un battaglione dei nemici; egli aveva 
già veduto tutto quello che gli bisognava vedere, e voltando la briglia gridò ai suoi 
uomini di scorta: Chauturs , en urani.’ Quest’ordine mal interpretato fece ebe i cac- 
ciatori, mettendosi al galoppo, si scagliassero sul nemico, ed andassero a cadere a' piedi 
dei suoi cavalli. Otto giorni dopo furono trovali a Milano due di loro crivellali di fe- 
rite, ma in via di guarigione. 11 terzo era restato sul campo di battaglia. 

Erano circa 9 ore di sera quando tutto era terminalo. Solo un corpo di circa 8000 
Austriaci del generale Urban, che era stato fugato dai Cacciatori delle Alpi a Varese, 
non potendo fare la sua unione coll’armata nemica, in ritirala sopra Lodi e Pavia, si 
trovava a Ubo e ne' dintorni da 50 ore, senza mezzi di sussistenza. Una parte delle 
nostre soldatesche andò a dare loro la caccia, e fargli deporre le armi. 

L’imperatore, trasportalo dal felice evento, c pregiando l'eminente servizio che il ge- 
nerale Mac-Mahon avea renduto all'armata, l'abbracciò con effusione, c lo creò sul campo 
di battaglia maresciallo di Francia, e duca di Magenta. Conferì egualmente al generale 
Régnault de Saint-Jean d’Angély, comandante della guardia imperiale, la dignità di 
maresciallo. Egli stabili il suo quarlier generale a Magenta , e vi rimase i giorni 5, 

6 e 7, a line di dare all’esercito il tempo di riposarsi alquanto prima di proseguire 

11 cammino verso Milano. In quel villaggio non trovò altro ricovero che un meschino 
casolare, ove furono messi in fretta alcuni materassi , per riposar lui ed i suoi aiu- * 
tanti di campo. Quivi del pari si trasferì Vittorio Emanuele, ed entrambi ricevettero 

a S. Martino la deputazione del Municipio di Milano che recava all’Imperatore il se- 
guente indirizzo; 

« Sire , 

« Il Consiglio comunale della città di Milano tenne oggi stesso una seduta straordinaria 
nella quale deliberò per acclamazione che la Congregazione municipale rassegoi aS. M. 
l’Imperatore Napoleone III un indirizzo esprimente la viva riconoscenza del paese pel 
generoso concorso di lui alla grande opera della redenzione d'Italia. 

«Sire! la Congregazione municipale si tiene grandemento onorata da cosi alto man* 
dato, ma ben sa quanto poco valgano le parole a potersene sdebitare. In un discorso di 
cui tutti ammirarono i magnanimi sensi, ma che gl’italiani ascoltarono con religioso af- 
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{etto, e seppero interpretare copte uno splendido augurio, Voi dicevate di riposare sul 
giudizio della posterità. 

k Sire! Il giudizio sulla santità della guerra ohe Voi combattete insieme al Re Vittorio 
Emanuele li è ormai pronunciato dall’ opinione universale dell'Europa civile; e i nomi 
di Montobello, di Palestra e di Magenta appartengono già alla storia. Ma se nel giorno 
della battaglia l'altezza dei vostri propositi, uguagliata appena dall'eroismo dei vostri 
soldati , ci fa sicuri della vittoria , l' indomani non possiamo dispensarci dal piangere 
amaramente la perdita di tanti generosi, che vi seguirono sul campo dell'onore, i nomi 
dei generali Beprel, Clero, Espinasse e di tanti altri eroi cosi precocemente caduti, 
sono già accolti nel santuario dei nostri martiri, e rimarranno scolpiti nel cuore degli 
Italiani, come in monumento non perituro. 

* Sire! la riconoscenza nostra per Voi e per la grande Nazione, che voi foste destinato 
a rendere anoor più grande, potrà dall’Italia redenta esservi manifestata con maggiore 
efficacia. Noi siamo intanto superbi di essere i primi ad esprimerla , come fummo i 
primi ad esser liberati dall'odioso cospetto della tirannide austriaca. Concedeteci, o 
Sire, di salutarvi coi grido dei nostro popolo: Viva Napoleone III, viva la Francia. 

Milano, 5 giugno 1889. 

• De Herra — De Leva — Francesco Margarita — 
Fabio Borsiti — Uboldi de’ Capei — Cesar* Ghilini 
— Della Porta — i Roloier — Giovanni d'Adda — 
Alessandro Porro — Silva, tegrelario ». 

E successivamente la stessa deputazione consegnava sul campo a S. M. il Re Vittorio 
Emanuele II, in presenza di S. M. l’Imperatore Napoleone 111, il seguente indirizzo: 

Sire, 

« Il Corpo municipale di Milano A orgoglioso di usare uno de’ suoi più preziosi pri- 
vilegi , quello di essere l’ interprete naturale del suoi concittadini nelle circostanze 
straordinarie , quando la vita politica e la comunale si confondono e si completano a 
vicenda, per testimoniare alla Maestà Vostra l'unanime voto detta popolazione. Basa 
vuol rinnovare il patto del 43, e riproclamare in cospetto della Nazione no fatto poli- 
tico, che undici anni di confidente aspettazione e d'intemerata lealtà avevano maturato 
in tutte le intelligenze ed in tutti i cuori. L'annessione della Lombardia al Piemonte 
fu proclamata stamane, quando ancora le artiglierie del nemico potevano fulminarci, 
e i suoi battaglioni sfilavano suite nostre piazze. Siffatta unione è il prime posso sulla 
via del nuovo dritto pubblico, che ridona alle nazioni l’ arbitrio di se medesime. L’e- 
roico esercito di Vostra Maestà e quello del generoso vostro Alleato, che proclamò che 
l’Italia dev'esser libera dall' Alpi sino aU’Àdriatico, compiranno in breve la magnanima 
impresa. 

« Gradite intanto. Sire, l'omaggio che la città di Milano vi manda per mezzo nostro, 
e credete che una è la voce ch'esce da tutti i cuori, uno il grido nostro: Viva il Re, 
Viva lo Statuto, Viva l'Italia! 

Milano, 8 giugno 1889. 

« Gli ateismi municipali Alberto de Herra — Massimiliano 
de Leva — Margarita Fbakcesco — Giovanni Ubouu dei 
Calli — Fabio Deretti — Achille Rolgier ». 

« Il tegrelario Guglielmo Silva » 
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La giornata di Magenta, scrive Ruslow, fu per le armi degli alleati una gran vit- 
toria. Per la seconda volta, ed ora in modo più luminoso dimostrarono i Francesi la 
loro superiorità sugli Austriaci. Questa manifestavasi specialmente nel desiderio del- 
l’attacco, nella smania di andare avanti. Ciò che dà nell'occhio è inoltre la diversità 
della direzione. — Vediamo nei generali francesi sempre un'azione propria, una perso- 
nale iniziativa, mentre gli Austriaci non agiscono di proprio impulso, attendono sempre 
ordini. La tendenza all'attacco spinge i Francesi ad unirsi, a concentrarsi, mentre le 
tendenze difensive degii Austrìaci li conducono ad isolarsi dove succede un attacco, e 
questo ha luogo con brigate isolate , c sempre per ordine superiore , 'te quali per lo 
più , opposte a forze superiori , vengono anche isolatamente battute. Napoleone HI si 
distinse qual duce, per la tenacità con cui egli fece continuare, e sempre rinnovare 
gli attacchi della Divisione della Guardia; Giulay non avrebbe mai intrapreso un tale 
attacco; e se l’avesse fatto, la sorte contraria in principio lo avrebbe ben presto in- 
dotto a rinunziare (1). * 

11 risultato della vittoria, scrive pure l'autore delle Lettere al Times, si dovette al l'ec- 
cellenza del piano, al valor delle truppe, ed ai madornali spropositi degli Austriaci. 
Riguardo al piano, esso comprovò in modo indubitabile la capacità strategica della 
mente che lo aveva concepito. 

Il valore dei soldati fu superiore ad ogni elogio; è d'uopo ricordarsi che essi erano 
partiti da Alessandria solo 6 o 7 giorni prima, c procedendo senza il menomo incaglio, 
avevano veduto il nemico sgombrare dinnanzi a loro, c sempre trarsi fuori della loro 
portata. Tutti ardevano del desiderio di misurarsi con gli Austriaci, e io sfuggire di 
questi eccitava un sentimento di delusione in ogni soldato. Però illimìtatata era la loro 
fiducia, e tutti nutrivano quella coscienza di superiorità, che sovente decide della vit- 
toria sul campo. 

Del tutto all'opposto era il caso degli Austriaci. La repentina ritirala esercitava ne- 
cessariamente un' influenza demoralizzatrice , tanto più che nella frettolosa marcia non 
si poterono prendere le volute disposizioni, e provvedere adequatamente ai bisogni del 
soldato. La massima parte di qoelli che appartenevano alla massa dell' esercito giun- 
sero affamati, stanchi, sfiniti. Lo stesso grossolano istinto dei soldato scorgeva che un 
gran scerpellone era stato commesso, e ciò doveva non poco scuotere la sua confidenza 
ne’ capi. Finalmente, l'ultimo ma non il minore fra tanti svantaggi, fu che fin dal 
principio dello scontro a Magenta, apparvero sintomi di quello, che poi divenne mani- 
festamente chiaro, cioè che gli Austriaci non avevano cuore per la pugna. 11 rapporto 
di morti e feriti pubblicato dai Governo austriaco, dimostra la strage sproporzionata 
a cui aoggiaquero gli ufficiali. Questi ufficiali vestono come i soldati, nò si può spie- 
gare altrimenti tal fatto: esser eglino costretti ad esporsi più dell'usato per mantenere 
i soldati al posto, e farli combattere. 

Ma in gran parte l'esito deve altresì essere attribuito agii spropositi dei comandanti. 
Un corrispondente del Times riferiva che l' ufficiale mandato da Clam-Gallas a Giulay 
nel mattino per chiedere rinforzi, fu trattenuto a pranzo, e che solo dopo il pranzo 
l’ordine di partenza fu dato alle truppe in Abbiategrasso. Un altro corrispondente però 


(1) Vedi Rdstow, Guerra d'Italia del 1859, tradotta dal tenente colonnello Pairesi. — 1>E LA 
Frusto», La guerre d' Italie, considcrée au point de ette de la strategie et de la tactiquc . — Bazan- 
COVRT, La campagne d Italie de 1859. 

Bogwo. - Voi. UI. *3 
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sostiene che egli trovavasi con Giulay, il quale era sul campo a mezzogiorno o poco dopo. 
Altra corrispondenza pretende che il generale Hess fece soffermate le truppe che gii 
erano in marcia verso Magenta. Fra si contradditorie asserzioni 4 impossibile deter- 
minare quali truppe, o qual parte di esse avrebbe potuto trovarsi a suo tempo nell'a- 
zione. Noi solo possiamo riferire il fatto, che quasi tutte le riserve austriache giunsero 
gradatamente nel periodo della giornata , e quando più ferves furibonda la pugna, 
ampie masse di soldatesche erano raccolte a Uobecco e Castellazzo de' Dardi, le quali 
non parteciparono all'azione. 

L'esercito austriaco poteva o non poteva essere trasferito in tempo sul luogo dell'a- 
zione. Se poteva fu colpa del comandante il non esservisi trovato; se non poteva fu 
colpa del comandante Faccettare la battaglia in tali condizioni. 

È un fatto che le maggiori forze arrivarono troppo tardi, il che c'induce a conchiu- 
dere che Giulay non ha mai saputo distintamente quello ebe si faceva, finché vide che 
null'allro reslavagli a fare che ritirarsi. Le disposizioni- del generale Clam-Gallas erano 
forse da principio le migliori che prender si potessero nel di lui caso; e il suo piano 
di accamparsi fra le due strade, per le quali i Francesi sarebbero probabilmente venuti 
da Turbigo, sarebbe riuscito, se egli non si fosse lasciato illudere da un momentaneo 
successo, che volle spingere troppo lungi, staccando le riserve da Magenta per man- 
darle ad assalire la posizione dei granatieri. Con tale operazione egli indebolì il centro, 
e facilitò quell'assalto contro di esso, che diede la vittoria al generale Mac Mahou. 

Dal complesso delle cose, continua lo stesso autore delle Lelkre al lima, pare che 
l’esercito austriaco fosse condotto in modo non molto dissimile dui Bachi-Buuzouck (I), 
i quali tulli hanno voce in capitolo, ma nessuno ha coraggio di assumere la respon- 
sabilità. Naturalmente a Giulay, essendo supremo comandante, spelta la parte maggiore 
del biasimo. 

Circola nell'esercito austriaco un aneddoto favorito, intorno al prode principe Eugenio 
di Savoia: sul punto di dar baltaglia ai Turchi, questi ricevette urv dispaccio dal con- 
siglio aulico di guerra, che dirigeva le operazioni da Vienna. Senza aprirlo lo mise 
in tasca e cominciò l’attacco, che risultò nella vittoria di Zenta; leggendolo poscia, 
trovò che ei conteneva ordiui precisi di non assalire il nemico. Lq tradizione ha con- 
servato l'aneddoto, ma certo non c'era pericolo che i generali austriaci nella cumpa- 
pagna d'Italia agissero secondo la lezione che esso contiene. 

Daremo ora un'occhiata al campo di Magenta dopo la battaglia. — Chiunque lo abbia 
veduto, scrive il citato autore, nel mattino del 5 giugno, non potrà mai descriverne la 
penosa impressione. Era il risultato del primo grande cozzo fra i due eserciti, a paragone 
del quale Montebello c Balestro divennero semplici scaramucce. Una caroifìcina che 
si estendeva sopra diverse miglia quadrate; due mila morti o morenti sparsi intorno, 
ammucchiali talvolta o sparpagliati sul terreno in ogni attitudine; alcuni col placido 
sembiante che indica una ben diretta palla nel cuore, isteccbili nella posizione stessa 
in cui si trovarono quando il piombo fatale li colpi; altri, le cui fattezze contorte e 
le membra irrigidite dimostravano una morte di spasimi, recala da un colpo di baionetta; 
qui uno, il cui braccio destro giaceva presso il corpo monco, col pugno chiuso quasi 
ancora tenesse il moschetto per caricarlo; là uno con la mano alla bocca, mostrando 


ff) Truppe irregolari di cavalleria, sulle quali il Governo con può couture, che in quanto sembri 
toro opportuna la guerra. 
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i bianchi denti , in atto di chi lacera la cartuccia ; più lungi un altro nella placida 
calma di chi si riposa; più lungi ancora un tronco senza capo; un altro con le membra 
sparse attorno, un terzo ridotto da una palla da cannone massa informe, giacente in 
uno stagno di sangue; c cosi procedendo via via in tutta l’infinita varietà delle morti 
violente. Era uno studio anatomico , anzi uno studio lugubre pel più tetro pittore di 
orrori. Frammisti ai cadaveri stavano i feriti, alcuni respiranti appena, altri impotenti 
di strascinarsi all' ombra, e perfino a disperdere le mosche, che gozzovigliavano coi 
sudori della morte; altri dal dolore rannicchiati in un gruppo, ed anelanti sotto il sole 
/ infuocato; uno implorava una goccia d’acqua, un altro singhiozzava, un altro cmet- 
''leva sospiri, che sembravano gli estremi. Era un ricordo in azione dell’/n/irno di Dante. 

Molti dei feriti francesi ed alcuni degli austriaci erano stati ritirali durante la notte, 
'ma finn al terzo giorno dopo la battaglia se nc trovarono alcuni giacenti nei campi, 
i quali, benché tardi, vennero raccolti e curali. Ciò derivava in gran parto dall’idea 
instillata negli Austriaci, che gli alleati maltrattassero ed uccidessero i feriti; perciò 
molti si nascosero, preferendo il dubbio di soggiacere alla fame, ad una morte certa. Mol- 
tissimi si appiattarono nelle cantine di Magenta , o nei casolari presso i quali erano 
stati feriti. I prati, dove la pugna era stata più ostinata, rome al Naviglio c a Ponte 
vecchio, i campi presso olla ferrovia ed intorno alle cascine, avevano l'aspetto di una 
gran fiera di cenci. Fucili, zaini, berretti, tuniche, mantelli, pannilini , tutti imbrat- 
tati di sangue erano sparsi in ogni direzione ; ed erano le messi distrutte , il suolo 
calpestalo dai cavalli, solcalo in mille guise dalle ruote dei carri c dalle palle da 
cannone; gli alberi spezzati, le foglie traforate dai proiettili; ogni tratto di terreno 
presentavasi come la scena di un dramma d’eroismo c di ferocia, di una tragedia di 
sangue e di squallore. 

E sopra questo immenso palco scenico movevansi intorno soldati d’ogni arma, molli 
dei quali ne erano stali gli attori. Alcuni, spinti dalla curiosità, ascoltavano ansiosi 
i racconti di stragi c sangue, di fortunosi e variati accidenti, ed esaminavano i morti 
e feriti con quell’interesse ottuso, che in quei momenti sembra agghiacciare ogni sen- 
timento di compassione, e rivestire tutti i cuori di una triplice corazza d’insensibilità. 
In mezzo alla folla, gli uomini comandali in servizio di fatica eseguivano con coraggio 
il nauseante dovere di seppellire i cadaveri e trasportare i feriti. La moltitudine apriva 
loro istintivamente la via quando passavano con le mani sanguinose c coi loro più san- 
guinosi fardelli. 

Si ammucchiavano i morti presso al luogo dove erano caduti; si scavava un’ampia 
fossa, e ve ne collocavano da 20 a 30 per ciascuna. Chi visita il campo di Magenta, 
scorgerà questi piccoli tumuli, dove la battaglia fu più furibonda. Ve ne sono non 
pochi fra i vigneti da Ponte nuovo a Ponte vecchio, e molti se ne veggono intorno 
ai casolari verso Turbigo In faccia allo scalo della ferrovia , dietro il rosso cancello, 
vi hanno larghissimi scavi, in cui dormono i valorosi che caddero all’ingresso del vil- 
laggio, in questo stesso punto accanitamente contrastalo. 

Piccole croci di legno furono erette su questi tumuli, e sopra di esse veggonsi in 
oggi ancora le appassite ghirlande, che vi deposero, come pia memoria, alcuni dei 
soldati, che ivi lasciavano per sempre i loro commilitoni. 

La vista del trasporto dei feriti è sempre penosa, ma dacché s'inventarono quei 
nuovi strumenti di tortura, le sedie di ferro collocate sui muli, divenne quasi intolle- 
rabile. Ogni passa del pesante animale è una scossa per tutte le fibre della piaga. 
Nè senza ribrezzo si ponno vedere, efié involontario v' assale un fremito al pensiero 
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del frequente inciampare dei muli, dell’ostinato indietreggiare, delle interrotte corse al 
trotto, sufficienti a scuoter l'anima fuori da un corpo sano, nonché quella di un infelice, 
laceralo da palla o baionetta, o monco di qualche membro! E da Magenta a Novara 
v’hanno 43 o 1* miglia! Molti però furono portati a Magenta, e trasferiti il giorno 
dopo a Milano con un convoglio speciale della ferrovia. 

E non era il men tristo di quegli squallidi quadri , quello delle lunghe file di pri- 
gionieri , che venivano scortati verso una grande fattoria , vicino ol ponto di Buf- 
fatore. 

E/a commovente l’esaminare quelle faccio irritate od abbattute a seconda del caso. 
Alcuni languidi, pallidi, esausti; altri mesti, ma determinati, camminando ritti, con 
quel passo militare, che è vanto dell’esercito austriaco. Giungevano a centinaia, con- 
dotti da pochi fanti francesi, e v’ebbe una colonna di ben tre mila, accompagnata da 
un piccolo drappello di cavalleria ; ami , per più giorni ne continuarono a giungere 
in gruppi di tre o quattro, i quali aggiravansi fuggenti pei campi, dove cransi 
nascosti, od avevano smarrita la via. Tutti furono mandali a Novara, e di là a Genova, 
d'onde passarono in Francia. 1 villaggi cd i casolari non ebbero tanto a soffrire quanto 
si sarebbe potuto credere , poiché non rrasi fallo grande uso di artiglieria. A Magenta 
però le case portavano i segni del conflitto ; ed alcune di esse furono cosi bersagliate, 
che convenne atterrarle per ricostruirle di nuovo; e nel resto del villaggio scorgesi 
qua e là qualche traccia di palla da cannone, c moltissime di quelle da moschetto. 
Le porte e le finestre furono le più malconce, non solo a Magenta, ma anche a Ponte 
nuovo c Ponte vecchio. Fra tutte le case di Ponte nuovo, per uno strano capriccio dei 
proiettili, una sola lastra di vetro rimase intatta. 

Vera gran folla adunata intorno al portico della Dogana austriaca, non solo il S, 
ma anche nei giorni successivi: ivi si erano raccolti tutti gli zaini, berretti di pelo, 
tuniche, mantelli dei caduti francesi, sfuggiti agli umani avoltoi del vicinalo. Tutti 
gli arnesi che costituiscono l’equipaggio militare giacevano sparsi intorno, frammisti 
a molti altri -oggetti non meno necessari al soldato; spazzole, lucido, pipe, carte, 
sapone, pettini, fiaschi di latta, scarpe, camicie, calze, sciarpe, ed una varietà innu- 
merevole di altre cianfrusaglie. Malgrado la vigilanza delle sentinelle c le esortazioni degli 
ufficiali d'intendenza, ognuno trovava qualche cosa che gli convenisse, e se lo portava 
via. Ciò che v’era di più interessante in questo strano mercato di articoli usati, erano 
le lettere dei soldati, i registri dei reggimenti frammisti e confusi cogli archivi della 
polizia di Magenta; quelle carte cosi imbrattate di pedante: ia, di tristizia, di malignità. 
Fra quelle carte altre ve n’erano egualmente insudiciate, ma piene di espressioni di amore, 
di speranza, di tenerezza; l'espansione di affettuosa sorella al suo fratello giaceva sovrap- 
posta alla copia di un ordine d’arresto; la lettera di ansiosa fidanzata ravvolta insieme 
alle istruzioni sul modo di arrestare un disertore, spiando le ricerche che sua madre 
farebbe per aver notizie del figlio. E questo saliente contrasto di tutto quanto è ot- 
timo o pessimo nella natura umana , non poteva rendere lo spettatore indifferente 
o lieto. 

Tuttavia il sole di giugno illuminava coll'aureo raggio non solo i quadri di miseria, 
di distruzione sui campi di Magenta, ma ben anco le scene di gioia e d'orgoglio che 
animavano un esercito vittorioso il di dopo della battaglia. Là sul ciglione presso il 
ponte della ferrovia era accampato il 3° granatieri, gli eroi del giorno, su quel ter- 
reno stesso , che avevano sì brillantemente conquistato , e sì risolutamente difeso. A 
fianco ad essi stavauo i loro compagni di gloria , la brigata Picard , divenuti fratelli 
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nel comune periglio. Gli è questo il lato radiante della guerra: anche negli uomini 
peggiori essa sviluppa talvolta i sentimenti più sublimi: l' abnegazione, l’ amicizia, la 
fede che lentamente nascono, e poco durano ne' tempi ordinari, sorgono ad un tratto 
nel pericolo, e perdurano finché rimane un soffio di vita. 

. Dalla via di Novara giunge il primo Corpo col 1* Zuavi alla testa, che non ha po- 
tuto partecipare all'azione di ieri. Tutti pieni d'ardore e di emulazione pelle gesta dei 
loro compagni, anelano di rivaleggiare con essi. I tre cannoni tolti al nemico dal 
2* Corpo sono da essi scontrali con lieti evviva, c la colonna si ritira su ambo i lati 
della strada, per lasciarli passare verso S. Martino. Alla vista di quel trofeo sembra 
rendersi più fulgido l'occhio del soldato, ed il suo passo diviene più elastico... No, non 
tutto era squallore sul campo di Magenta il -8 giugno. 

Ma più che per tutti gli altri dev'essere splendido questo giorno per l'Imperatore, 
che sta alla finestra dell’albergo di S. Martino ad osservare i varii movimenti che si 
succedono sotto i suoi occhi. Egli ha stabilito colà il suo quarlicr generale, c sotto 
gli alberi che sorgono dinanzi alla casa stanno molli dei generali che parteciparono 
alla vittoria. Anche il quartier generale sardo è ivi stabilito. Tutti si riposano sugli 
allori. Giunge notizia che il nemico ha sgombro Milano, cd 6 in piena ritirata. 

Dev'esser ben dolce questo riposo sugli allori 1.. ({). 

L’Austria, con imperturbabile sfrontatezza, voleva far credere che a Magenta glj- 
alleati erano stati vinti: era l'arte medesima, che aveva usato per mascherare le sue 
sconfitte di Palestra. Ne sia prova il bollettino che fu pubblicato a Vienna, il quale 
vai la pena di essere registrato, perchè dal suo confronto colla realtà dei fatti il 
lettore resti persuaso una volta di più qual fede debba aggiustare alle relazioni del 
gabinetto aulico. 

< Vienna, lunedi sera, 6 giugno ». 

« In seguito all'opportuno arrivo del Corpo del generale Clam-Gallas sul campo di 
battaglia, gli Austriaci dopo una viva lotta sono restati vincitori, ed i Francesi ricac- 
ciati al di là del Ticino ». 

Le seguenti poi sono notizie autentiche, date dalle Autorità: 

« Verona, lunedi G giugno ». 

« Ieri mattina una viva lotta fu impegnata presso Magenta tra l'inimico, che si era 
portato in forze considerevoli sulla riva sinistra del Ticino, c le truppe del 4' e 2* 
Corpo d'armata. 11 combattimento fu continuato sino a notte, con degli accidenti favo- 
revoli ora da una parte, ora dall'altra. 

« I dettagli mancano perché la lotta continua ancora quest’oggi nei dintorni del teatro 
detta lotta di ieri. 

« Testimoni oculari raccontano che le truppe si recano alla pugna con grida di 
allegrezza, che esse danno prova di una bravura costante, e che si conducono in modo 
degno dell'armata deirimperatorc. 

« Le Autorità, come anche le deboli guernigioni di Milano, si seno ritirate da questa 
città, ad eccezione delle truppe d'occupazione dei castello, in conseguenza d’un ordine 
del generale Giulay. Milano del resto è tranquilla. A più tardi i dettagli ». 

Si poti bene la data posteriore di due giorni alla battagli» di Magenta, perduta 


(4) Vedi il eiuto autore delle Lettere al Tmei. 
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senza forse dagli Austriaci, posteriore di 24 ore allo sgombro di Milano ed all'indirizzo 
presentato al Re dal Municipio di quella cittì. 

La Gazzetta di Vienna pubblicava in testa del numero del giorno 8 la seguente nota, 
il cui significalo abbastanza chiaro riduce al nudo le ingegnose relazioni dei generali 
austriaci per mascherare le sconfitte sofferte: 

« Son dunque giunti al loro termine questi tre giorni di aspettazione vivissima, questi 
tre giorni d’incertezza, d’inquietudine e di speranze; questi tre giorni in cui noi non 
avevamo che un sentimento, in cui non formavamo che un veto, in cui tutta l’anima 
nostra si concentrava in un solo pensiero sulla nostra armata, cho trovavasi sul campo 
di battaglia di Magenta. La sorte è decisa. La folgore è caduta; e noi respiriamo ancora. 
Il coraggio, la risoluzioue, la bravura dei soldati austriaci restano gii stessi. TJn corto 
intervallo separa nella guerra attuale i giorni gloriosi, in cui le armate si misurano, 
e nulla è più incostante della sorte delle battaglie. 

« Rialziamoci pensando alla terribile lotta, che i nostri soldati hanno sostenuto contro 
un nemico supcriore in numero, alle frontiere dell’ im|iero; rileviamoci pensando alla 
giustizia della nostra causa. 

« Non lasciamoci punto scuotere nella nostra confidenza, diciamo di più, nella certezza 
che abbiamo di riuscire ». 

La Calzetta d' Augusta e la Gazzetta Austriaca, organi zelantissimi del gabinetto di 
Vienna , cercavano da parte loro di attenuare le perdite subite daH’Auslria con molli 
speciosi argomenti, nulla curando il ridicolo in cui erano incorsi, anche dalla parte 
di coloro che trovavansi più interessati alla buona fortuna delle armi teutoniche. Cosi 
p. e. la prima si rallegrava che la battaglia di Magenta non sia stata guadagnata, 
* perchè allora l’Austria non avrebbe avuto bisogno degli aiuti della Germania! La con- 
fusione dello scrittore di quegli articoli era tale, che poneva Pavia sulla Sesia ed espri- 
meva la speranza che gli Austriaci vi avrebbero costrutto una forte testa di ponte. 
Indi prendeva il rapporto del generale Mac-Mshon sull'affare di Turbigo del 5 per 
quello della battaglia di Magenta del 4. Si legge alla lettera quanto segue nei citato articolo: 
« Il rapporto del generale Mac-Mahon, comandante del 2” Corpo d’armata, sul combatti- 
mento {sic) del 4, è del seguente tenore: Turbigo, 3 giugno. Sire, ho avuto l’onore, ecc.» 
Cosi essa allegava un rapporto del fatto del 5 come la relazione sulla battaglia del 4, e ciò 
per impiccolire l’importanza di queU’avvenimento, o di ridurlo alle proporzioni di un 
minor combattimento, come fu quello di Turbigo. La seconda poi, facendo un giuoco 
d’aritmetica originalissimo, cercava di ridurre di un .buon terzo il numero dei soldati, 
che presero parte in questa memorabile battaglia, di restringere a 4 o 5000 il numero 
dei morti e feriti. Ma corre subito la domanda: Perchè con un esercito formidabile, da 
voi stessi calcolato di 500,000 uomini, e con si poca perdita, abbandonaste le vostre 
posizioni, le vostre fortezze ed il territorio clic possedevate? Converrebbe allora sup- 
porre ebe i vostri sieno stati incapaci a battersi, quanti* gli stessi vostri nemici non 
vi fanno questo torto. 

Che più? Lcggesi nel seguente articolo del 9 giugno: 

» Trieste, 9 giugno >. 

« Te Deu m laudamus! Abbiamo vinto ! Una battaglia feroce, tremenda di più nella 
storia dei secoli, e una fulgidissima vittoria di più nei fasti militari dell’Austria I 

« Evviva la prode armata che rispose degnamente all’appello del suo supremo duce, 
ITmperatore, e all’aspettazione di tanti milioni di sudditi fedeli dell’Austria ! Evviva la 
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prode armata che col nobile suo sangue protesse e difese il territorio austriaco, e ri- 
cacciò il temerario invasore oltre Ticino ! 

« Magenta sarò battezzata la novella vittoria, Magenta il nuovo e glorioso titolo delle 
armi austriache ; Magenta la calzante risposta alle oltraggiami pretese della combinata 
politica conquistatrice franco-piemontese! 

« 11 trionfo luminoso delle nostre armi, il trionfo conseguito dal valore stupendo dei 
militi e dall' operoso amor di patria dei sudditi austriaci , sarò oltreché eccitamento a 
nuove ed egregie imprese patristiche pel milite e pel suddito dell'Austria, argomento 
di serie meditazioni c di immenso sconforto pel nemico. 

« Imperocché, siccome una vittoria sui campi di Magenta sarebbe stata per l'Impera- 
tore Napoleone d'incalcolabile valore morale, se non strategico, un primo passo verso 
il tempio della Gloria che è l'ìdolo dei Francesi, e una conquista non tanto della Lom- 
bardia, quanto deU’ufTezione sempre più mancante de' suoi sudditi ! — similmente una 
disfatta diviene per lui doppiamente dannosa, doppiamente fatale; una disfatta lo ab- 
bassa infinitamente agli occhi della Francia, lo rende inferiore, nel giudizio del mondo, 
all’ufficio temerariamente assunto, e lo degrada un cotanto di più di fronte alle gesta 
guerresche, non ingloriose, del re Vittorio Emanuele c del condottiero Garibaldi. La 
fronte, non cinta d’alloro, di Napoleone 111, resta per lu Francia e pel mondo intero 
la fronte di bronzo del popolatore di Lambessa e Gaienna ! Quanto egli stesso fosse 
consapevole di questa verità, lo si scorge dalla fretta colla quale notificò col più am- 
polloso laconismo il primo vantaggio, il vantaggio di un'ora, ottenuto a Magenta. « Gran 
vittoria — telegrafava egli il 4 a Parigi — abbiamo fatto 50U0 prigionieri, il nemico 
ba 15,000 tra morti e feriti! » 

« E la Francia era già inebbriata della ingannevole gloria di un momento; a Parigi 
fu festeggiata la vittoria, tuonò il cannone degl'invalidi, v’ebbero luminarie e schia- 
mazzi ; anche la squadra francese dell'Adriatico si pavesò a festa ! Qual reazione dovrà 
operarsi nella Francia tanto terribilmente disingannala ! Lo dicemmo di sopra, e di più 
ne apprenderemo nei prossimi giorni. 

«Sull'importanza strategica della vittoria riportata dalle nostre valorosissime truppe 
a Magenta, nulla possiam dire quest'oggi, facendoci difetto i particolari deli'avvem- 
nimento ; nè polendo, il vorremmo fare, essendo troppo compresi della sua importanza 
morale , dell’ effetto consolantissimo eli' essa produrrà , nonché in Austria , nell’ inteia 
Europa ». » 

BOLLETTINO UFFICIALE. 

DISPACCIO TEUtCRAFlCO. 

« Verona, 8 giugno 1859, sera, arrivalo in Trieste nella notte medesima ». 

« Dopo una pugna sanguinosa restammo vincitori presso Magenta. 

« Ieri, 7 giugno, non eravi più un Francese sul suolo lombardo ! », 
t Trieste, 9 giugno 1859 ». 

I bollettini ed i giornali austriaci con queste arti chi volevano ingannare? La bugia 
ha il piedo corto, e presto è raggiunta dalla verità. 

Infatti non tardò a diffondersi in ogni parte il grido della vittoria riportata dagli al- 
leati sopra i Tedeschi. 

II Moniteur universe! recava i seguenti dispacci: 
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« L’ìmferatore ali.’ Imperatrice ». 

< Pome di Mageolt (Ticiao), 5 giugno ». 

« Ieri, 4 giugno, l’armata doveva dirigersi su Milano, passando per i ponti gettati a 
Turbigo e non per il ponto di Magenta. L’operazione si è eseguita bene; ma il ne- 
mico, che aveva ripassato il Ticino, in gran numero, ci ha opposto la resistenza la 
più viva. Gli sbocchi erano stretti. La Guardia imperiale ha sostenuto l'urto essa sola 
per lo spRzio di due ore. Durante questo tempo il generale Mac-Mahon s'impadroniva 
di Magenta. Dopo sanguinosi combattimenti noi abbiamo dovunque sbaragliato il ne- 
mico. Abbiamo avuto circa 2 mila uomini fuori di combattimento. Si valuta la per- 
dita del nemico a 18 mila uomini fra uccisi e feriti; 5 mila prigionieri sono rimasti 
nelle nostre mani ». 

«L’Imperatore all’Imperatrice». 

« 5 giugno, oro 4 e 15 pomeridiane ». 

« Ecco il riassunto conosciuto della battaglia di Magenta: 

« 7 mila prigionieri almeno — 20 mila Austriaci posti fuori di combattimento — 3 can- 
noni — 2 bandiere. 

« Oggi l’armata si riposa c si organizza. Le nostre perdite sono di circa 3 mila uo- 
mini, uccisi o feriti, ed un cannone preso dal nemico ». 

Lo stesso giornale officiale recava quanto segue : 

« Questa sera (5 giugno) alle ore 8 le salve delle artiglierie degli Invalida hanno 
festeggiato la vittoria di Magenla. Fra le ore 9 c 10 S. M. l’Imperatrice c S.' A. I. 
la Principessa Clotilde hanno percorso in carrozza scoperta i Boulevard i c la via di Ri- 
voli) c lungo il loro passaggio sono state accolte con le grida calorosissime di Viva 
l' Imperatore, Viva l'Imperatrice, Vico la Principessa Clotilde! 

« Gli edifizi pubblici, parimenti che molte abitazioni private, erano illuminati ». 

« I.a notizia della vittoria di Magenta t stata accolla in Parigi ed in tutta la Francia 
con le manifestazioni del più vivo entusiasmo. 

« La grande notizia di ieri è su tutte le labbra, diceva il giornale dei Débats, l'en- 
tusiasmo e la gioia sono in tutti i cuori: ognuno si rallegra dello splendore che la 
vittoria di Magenta getta sulle nostre armi, e della nuova gloria che ringiovanisce la 
vecchia bandiera di Marengo ». * 

La Gazzetta Piemontese del di 8 conteneva la nota seguente: 

« Questa mattina alle ore 40 6 stalo cantato solenne Te Deum nella chiesa metro- 
politana in rendimento di grazie ali' Altissimo per i trionfi degli eserciti alleati. Il sa- 
cro tempio era paralo a festa. 

« S. A. R. il principe di Carignano, luogotenente generale del regno, giungeva in 
chiesa all’ora indicata, c quindi la religiosa c lieta cerimonia aveva principio. 

« Intervenivano i Ministri del Re, gli EE. Cavalieri della SS. Annunziata, S. E. it 
Ministro di Francia presso la nostra R. Corte con tutti i componenti deila Legazione 
imperiale, i Senatori del Regno e i Deputati al Parlamento nazionale residenti in Torino, 
i grandi Ufficiali dello Stato, i Magistrati, i Consiglieri di Stato, i Rappresentanti il Mu- 
nicipio torinese, il Corpo insegnante, ufficiali francesi, lo stato maggiore e l'uftizialilA 
della Milizia nazionale numerosissima, gli ufficiali di ogni grado c di ogni arma ebe si 
trovano attualmente in Torino, e gran folla di cittadini d' ogni ceto e d egni condi- 
zione. 
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• Sulla porla della chiesa si leggeva questa iscrizione: A Dio — Che concede la 
vittoria — A chi difende il diritto ». 

La slessa Gazzetta l’icnumleie del giorno 12 giugno recava i seguenti ragguagli che 
le giungevano da varie città d’Italia: 

« Annui, 7 giugno. — 1 dispacci elettrici che recavano la nuova della vittoria di Ma- 
genta e la liberazione di .Milano giunsero qui nella giornata di ieri, e produssero una 
impressione che non si può descrivere. La sera la pubblica gioia si manifestò con di- 
mostrazioni imponenti e tranquille. La popolazione' si affollava sotto le finestre del Casino 
dell'uftiziaiità francese, gridando Fica la Francia!, e quindi, sempre più ingrossando, 
andava ad acclamare sotto le finestre delle loro residenze il generale Goyon, l'incari- 
cato dollari di S. M. il re di Sardegna e il duca di Gramonl. Fra le generali accla- 
mazioni non fu udita_una voce sola sediziosa : la folla annoverava migliala e migliaia 
di persone, c non avvenne il più lieve disordine, l’er andare dinanzi al palazzo dove 
risiede l'ambasciatore dell'Imperatore dei Francesi, la via più diretta era di attraver- 
sare la Piazza di Venezia , ma in quelln piazza è il palazzo dell’ambasciata austriaca, 
e la folla, per evitare di passar dinanzi a quel palazzo, prese un cammino più lungo. 

« Questa sera la città sarà illuminata ». 

» Civitavecchia, 9 giugno. — Le notìzie giunte dal teatro della guerra hanno destato 
in questa popolazione una gioia indicibile. 

« Ieri, alle sei pomeridiane, la moltitudine si recò sotto le finestre dei consoli di 
Francia e di Sardegna, del comandante francese e del circolo degli uffizioli, gridando: 
Fica il Ite, viva l'Imperatore, viva la Francia, viva l'Italia! La sera vi fu una magni- 
fica luminaria nella città e nel porto. C’ era spettacolo al teatro , e fu affollatissimo ; 
la sala era illuminata a giorno. Al momento in cui entrò il comandante francese tutti 
si misero a battere le mani ». 

« Messina, 5 giugno. — 1 ragguagli sull'andamento della guerra, che Francia e Pie- 
monte combattono, sono qui ricercati con premura, e le nuove dei trionfi delie armi 
alleale sono desiderate da tutti cd accolte col massimo giubilo. 11 battello a vapore, 
proveniente da Napoli, giunse qui ieri alle 3 pomeridiane, recando la notizia della vit- 
toria riportata sugli Austriaci a Palestro, i giorni 30 e 31 dello scorso maggio. Il fausto 
annunzio si divulgò rapidamente per tutta la città, e destò in tutti gli animi la mas- 
sima allegrezza ». 

Molti altri documenti di questo genere noi potremmo qui riprodurre, ma bastano i 
citati per dimostrare in che modo fu accolta in Italia e fuori la notizia della vittoria 
di Magenta. Riproduciamo invece la relazione ufficiale che fu pubblicata dal Moniteur 
il IO giugno, e riportata tradotta dalla nostra Gazzetta del 12. È la seguente : 

« L’armata francese, radunata intorno ad Alessandria, aveva dinanzi a sè molli osta- 
coli da superare. Se marciava su Piacenza, doveva fare l’assedio di quella piazza, ed 
aprirsi a viva forza il passaggio del Po, il quale in quella località ba una larghezza 
non minore di metri 91)0, e questa operazione, cosi diffìcile, doveva essere eseguita in 
presenza di un'armata nemica di oltre 200 mila uomini. 

» Se l' Imperatore passava il fiume a Valenza , trovava il nemico concentrato sulla 
riva sinistra a Mortara, c non poteva attaccarlo in questa posizione se non per colonne 
separate,, e manovrando in mezzo ad un paese tagliato da canali e da risaie. Da en- 
trambi questi lati adunque oravi un ostacolo pressoché insormontabile: l'Imperatore si 
appigliò alla risoluzione dì evitarlo, e trasse in inganno gli Austriaci, agglomerando il 
suo esercito sulla destra, e facendogli occupare (tasteggio ed anche Robbio sulla Trebbia. 

Boemo. - Voi. Ut. ** 
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«Il 31 maggio l'armala ebbe ordine di marciare per la sinistra, c passò il Po a 
Casale, dove il ponte era rimasto in nostro potere. L’armata prese sabito la strada di 
Vercelli, dove fu operato il passaggio della Sesia con lo scopo di proteggere e di co- 
prire la nostra rapida marcia su Novara. Gli sforzi dell'armata furono diretti verso la 
destra su Robbio, e due combattimenti gloriosi per le truppe piemontesi, dati da quella 
parte, sortirono ancora l'effello di far credere ai nemico che noi marciavamo su Mor- 
tara. Ma, durante questo tempo, l'armata francese erasi recata verso Novara, e vi aveva 
preso posizione sullo stesso spazio dove il re Carlo Alberto aveva combattuto dieci anni 
prima. Là essa poteva far fronte al nemico, qualora si fosse presentato. 

« In tal guisa questa marcia ardita era stata protetta da 100,000 uomini accampati 
sul nostro fianco destro ad Orfengo, al di ià da Novara. In queste cicoetanze dunque l'Im- 
peratore doveva affidare alla riserva l'esecuzione del movimento che si faceva al di 
dietro della linea di battaglia. 

« Il 2 giugno una Divisione della Guardia imperiale fu diretta verso Turbigo sul 
Ticino, e, non incontrandovi resistenza, vi gettò tre ponti. LTmperalore, avendo rac- 
colto informazioni, le quali concordavano a fargli conoscere che il nemico si ritirava 
sulla riva sinistra del fiume, fece passare il Ticino in quei luogo dal Corpo d’armata 
del generale Mac-MaboD, seguito l'indomani da una Divisione dell’armata sarda. 

« Non si tosto le nostre truppe ebbero preso posizione sulla riva lombarda, furono 
attaccate da un Corpo austriaco venuto da Milano per la via ferrala. Esse lo respin- 
sero vittoriosamente sotto gli occhi dellTmperatorc. 

Nel giorno medesimo, 2 luglio, la Divisione Espinassc essendosi avanzala sulla strada 
da Novara a Milano fino a Trccate, di dove minacciava la testa di ponte di Buffalora, 
il nemico sgombrò precipitosamente i trinceramenti che egli aveva stabiliti su quel 
punto, e si ripiegò sulla riva sinistra, facendo saltare il ponte di pietra che attraversa 
il fiume in quella località. L'effetto delle sue mine tuttavia non fu completo, e i due 
archi del ponte che si era proposto di rompere, essendosi soltanto inclinali su loro 
medesimi senza crollare, il passaggio non venne interrotto. 

« L'Imperatore aveva fissato che il giorno 4 avesse luogo la presa di possesso de- 
finitiva della riva sinistra del Ticino. Il Corpo d’armata del generale De Mac-Mahon, 
rinforzato dalla Divisione dèi volteggiatori della Guardia imperiale, e seguito da tutta 
l'armata del re di Sardegna, doveva portarsi da Turbigo su Buffalora e Magenta, men- 
tre la Divisione dei granatieri della Guardia imperiale doveva impadronirsi della testa 
di ponte di Buffalora sulla riva sinistra, cd il Corpo d'armata del maresciallo Ganro- 
berl doveva avanzarsi sulla riva destra per passare il Ticino nello stesso punto. 

« L’esecuzione di questo piano d'operazioni fu turbata da alcuni di quegli incidenti, 
con cui è d’uopo contare quando si fa la guerra. L'armala del Re fu rilardata nel suo 
passaggio del fiume , ed una sola delle sue Divisioni potè seguire a non poca disianza il 
Corpo guidato dal generale Mac-Mahon. 

« La marcia della Divisione Espinasse soffri pure ritardi; e dall'altro lato quando il 
Corpo del maresciallo Canrobert usci da Novara per raggiungere l’Imperatore, che si 
era recato in persona alla lesta di ponte a Buffalora, questo Corpo trovò la strada tal- 
mente ingombra, che non potè giungere se non assai tardi sul Ticino. 

« Tale era la condizione delle cose ; e l’ Imperatore aspettava non senza ansietà il 
seguale dell’arrivo del Corpo del generale Mac-Mahon a buffalora, allorché verso le 
due egli udì una fucilata ed un cannoneggiamento assai vivi che venivano da quella 
parte; il generale giungeva, 
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« Era il momento di sostenerlo, marciando su Magenta. L’Imperatore lanciò subito 
la brigata WimpfTen contro le posizioni formidabili occupate dagli Austriaci in avanti 
del ponte; la brigata Cler segui il movimento. Le alture che fiancheggiano il Naviglio 
(gran canale) ed il villaggio di BufTalora furono prontamente conquistate mediante lo 
slancio delle nostre truppe ; ma esse si trovarono allora in faccia a masse considera- 
bili che non poterono sfondare, e che fermarono i loro progressi. 

« Frattanto il Corpo d’armata del maresciallo Canrobcrt non si mostrava punto, e 
dall’ altro lato la fucilata ed il cannoneggiamento che avevano segnalato 1’ arrivo del 
generale De Mac-Mahon erano completamente cessati. La colonna del generale era dessa 
stata respinta, e la Divisione del granatieri della Guardia imperiale si trovava forse 
a dover sostenere essa sola tutto lo sforzo dell'inimico? 

« Questo è il momento di spiegare la manovra che gli Austrìaci avevano fatta. Quando 
nella notte del 2 giugno essi seppero, che l'armala francese aveva sorpreso il passag- 
gio del Ticino a Turbigo, essi avevano fatto ripassare rapidamente quel fiume a Vige- 
vano da tre dei loro Corpi d'armata, che bruciarono i ponti dietro di loro. 

« La mattina del A essi erano dinanzi allTmperatore in numero di 125 mila uomini, 
ed ì contro queste forze tanto sproporzionate che la Divisione dei granatieri della Guar- 
dia, con cui era l'Imperatore, aveva a lottare sola. 

« In questa critica circostanza il generale Regnault de Saint- Jean d'Angóly diede 
saggio della più grande energia , del pari che tutti i generali che comandavano sotto 
i suoi ordini. 

« Il generale di Divisione Mellinet ebbe due cavalli uccisi sotto di lui; il generale 
Cler cadde mortalmente colpito ; il generale WimpfTen fu ferito alla testa; i comandanti 
Desmé e Maudhuy dei granatieri della Guardia furono uccisi: i Zuavi perdettero 200 
uomini ed i granatieri patirono perdite non meno considerevoli. 

« Finalmente dopo una lunga aspettativa di quattro ore, durante la quale la Divi- 
sione Mellinet sostenne, senza retrocedere, gli attacchi del nemico, la brigata Picard, 
col maresciallo Canrobert alla testa, giunse sul luogo del combattimento. Poco dopo 
comparve la Divisione Vinoy, del Corpo del generale Niel, che l’Imperatore aveva fatto 
chiamare, e poi infine le Divisioni Renault e Trochu del Corpo del maresciallo Canrobert. 

n Nello stesso tempo il cannone del generale De Mac-Mahon si faceva sentire di bel 
nuovo in lontananza. Il Corpo da lui condotto, ritardalo nella sua marcia, e meno numeroso 
di ciò ebo avrebbe dovuto essere, erasi avanzato in due colonne su Magenta c BufTalora. 

a II nemico avendo voluto portarsi tra quelle due colonne per tagliarle, il generale 
De Mac-Mahon aveva dovuto radunare quella di destra su quella di sinistra verso Magenta, 
c ciò spiega perchè il fuoco fosse cessato, fin dal principio dell'azione, dal lato di BufTalora. 

< Infatti gli Austrìaci, vedendosi incalzati sul loro fronte e sulla loro sinistra, ave- 
vano sgomberato il villaggio di BufTalora, e portata la maggior parte delle loro forze 
contro il generale De Mac-Mahon in avanti di Magenta. Il 45* di linea si slanciò con 
intrepidezza all’attacco della fattoria di Cascina Nuova, che precede il villaggio, e che 
era difesa da due reggimenti ungheresi. 4500 soldati nemici vi deposero le armi, e 
li bandiera fu presa sul cadavere del colonnello. Frattanto la Divisione De la Mottc- 
rouge si trovava incalzata da forze considerabili che minacciavano di separarla dalla 
Divisione Espi nasse II generale De Mac Mahon aveva disposto in seconda linea i 43 
battaglioni dei volteggiarorì della Guardia, sotto il comando del bravo generale Camou, 
che, portandosi in prima linea, sostenne al centro gli sforzi del nemico, e permise alle 
Divisioni De la Motterouge ed Espinasse di ripigliare vigorosamente l'offensiva. 
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« In questo momento di attacco generale, il generale Auger, comandante l’artiglieria 
del 5* Corpo, fece mettere in batteria sull'argine della via ferrata quaranta bocche da 
fuoco , le quali , pigliando di fianco e di traverso gli Austriaci che sfilavano in gran 
disordine, fecero di essi una terribile carnificina. 

« A Magenta il combattimento fu terribile. Il nemico difese quel villaggio con ac- 
canimento. Da una parte e dall’ altra si comprendeva che quella era la chiave della 
posi rione. Le nostre truppe se ne impadronirono casa per casa , facendo patire agli 
Austriaci perdite enormi: oltre a 10,000 furono posti fuori di combattimento, edil gene- 
rale De Mac-Mahon fece loro 5000 prigionieri , fra i quali un reggimento intiero, il 
2* cacciatori a piedi, comandato dal coionnelio Hauser. Ma il Corpo da esso comandato 
soffri pure mollo: 1500 uomini furono uccisi o feriti. All’attacco del villaggio il generale 
Espinasse ed il suo ufficiale d' ordinanza , lenente Frnidefont, caddero mortalmente 
colpiti. Allo stesso modo erano caduti, alla test* delle loro truppe, i colonnelli Droubot 
del 65° di linea, e De Chabrière del 2" reggimento straniero 

« Da un altro lato le Divisioni Vinoy e Renault facevano prodigi di valore sotto gli 
ordini del maresciallo Canrobert e dei generale Niel. La Divisione Vinoy, partita da No- 
vara fin dal mattino, giungeva appena a Trecate, dove doveva bivaccare, allorché fu 
chiamata dall’Imperatore. Essa marciò al passo di corsa fino al ponte di Magenta, cac- 
ciando l'inimico dalle posizioni che esso occupava, e facendogli oltre a 1000 prigio- 
nieri; ma, impegnata con forze superiori, ebbe a patire molte perdite: li unciali 
furono uccisi e 50 feriti, 650 sott’ ufficiali e snidati furono posti fuori di combatti- 
mento. L’83* di linea segnatamente ebbe a soffrire: il comandante Delort di quel reg- 
gimento si fece valorosamente uccidere alla testa del suo battaglione, e gli altri ufficiali 
superiori furono feriti. Il generale Martimprev ebbe un colpo di fuoco nel condurre la 
sua brigala. 

« Le truppe del maresciallo Canrobert ebbero parimenti perdite rincrescevoli. Il co- 
lonnello De Senneville, suo capo di stato maggiore, fu ucciso al suo fianco ; il colon- 
nello Cliarlier del 90* fu mortalmente ferito da cinque colpi di fuoco, e molti ufficiali 
della Divisione Renault furono posti fuori comhattimento, mentre il villaggio di Ponte 
di Magenta era preso e ripreso sette volle di seguito. 

Finalmente, verso le ore 8 '/, di sera, l’armata francese rimaneva padrona de) campo 
di battaglia, cd il nemico si ritirava, lasciando nelle nostre mani A cannoni, di cui 
uno preso dai granatieri della Guardia, due bandiere c 7 mila prigionieri. Il nùmero 
degli Austriaci posti fuori di combattimento si può valutare a circa 20 mila uomini. 

« Sul campo di battaglia si sono trovati 12 mila fucili e 30 mila sacchi. 1 Corpi 
austriaci che hanno combattuto contro di noi sono quelli di Clam-Gallas, Zobel, Schwar- 
zemberg e Liehtenstein. Comandava in capo il feld-maresciallo Giulav. 

« In tal guisa, cinque giorni dopo la partenza da Alessandria, l'armata alleata aveva 
dato tre combattimenti, guadagnato una battaglia, sbarazzato il Piemonte dagli Austriaci, 
e aperte le porte di Milano. Dopo il combattimento di Montebello l'armata austriaca 
ha perduto, tra morti o feriti, 25,000 uomini, 10,000 prigionieri, c 47 cannoni ». 

Riguarda alla parte presa dall’esercito sardo nella battaglia di Magenta ai sparsero 
molle dicerie, talune assurde e ridicole, che non crediamo degne di essere confutate. 
Pubblichiamo invece il seguente rapporto ufficiale firmato: II luogotenente generale Capo 
di flato maggiore dell’armata tarda Della Rocca, riguardo alla Partecipazione della 2* 
Divisione alla battaglia di Magenta; essa è pienamente conforme a quanto abbiamo già 
di sopra affermato. 


Digitized by Googl 



— -H89 — 


« Le nostre vittorie del 30 e 31 maggio a Palestra, Yinzaglio e Confienza, col pro- 
teggere la marcia strategica delle colonne francesi sopra Novara, hanno grandemente 
contribuito alla ritirata del nemico. 

* Nel giorno 3 giugno tutte le Divisioni marciavano sopra Novara ; oltrepassavano 
questa città, c recavansi ad accampare intorno a Galliate. - 

k Nel mattino del 4 partivano da Galliate la 2* c 3" Divisione, dirigendosi su Tur- 
bigo, dirimpetto al qual villaggio eransi gettati due ponti sul Ticino. La 2" Divisione, 
che marciava in lesta della colonna, passava il ponte di Turbigo in coda al Corpo 
francese del generale Mac-Mahon, ed entrava a Turbigo verso le H antimeridiane. 

« In quel mentre il generale Fanti veniva avvertito, che il luogotenente maresciallo 
austriaco Urban trovavasi a Gallarate, e minacciava per conseguenza il finneo delle 
nostre truppe in marcia verso Magenta. A premunirsi contro ogni improvviso attacco, 
il generale Fanti spingeva alcune ricognizioni da quel lato, e nello stesso tempo con- 
tinuava a far avanzare la sua Divisione nella direzione prestabilita. Giunto ad inve- 
runo, la colonna s'incontrava in una ricognizione di cavallerie nemica , che , caricata 
dai nostri, si ritirò frettolosamente nella direzione di Busto Garolfo. Pervenuta quindi 
a Mesero , dovette provare un ritardo nella marcia a cagione di bagagli e carriaggi 
francesi che ingombravano il cammino; tuttavia, avvertilo dalla fucilata che un vivo 
combattimento era impegnato a Magenta, il generale Fanti si decideva a formare le sue 
truppe in colonna di attacco, cd a marciare nei campi, fuori ed a sinistra della strada. 
Procedevano le colonne alacri verso Magenta, quando oltrepassato Marcallo, sentendosi 
vieppiù viva la fucilata, il 9" battaglione Bersaglieri (maggiore Angelino), depnsli gli 
zaini, si avanzava al passo di corsa, seguito da h pezzi d'artiglieria della 43* batteria. 

« Queste truppe giungevano cosi prima delle 7 pomeridiane al rialzo della ferrovia 
presso a Magenta in linea colle truppe francesi che le accoglievano con clamorosi evviva, 
« I quattro pezzi si posero tosto in batteria a fianco ed a sinistra di una batteria 
francese. I Bersaglieri, non rattenendo più l'impelo, si slanciano contro la cancellata 
che fiancheggia la ferrovia , l'abbattono, entrano in Magenta, ed inseguono il nemico 
io un coi Francesi stessi sin presso a Corbetta. Questa fu la parte gloriosa che pre- 
sero le truppe sarde nell' immortale vittoria di Magenta. L’intiera 2‘ Divisione giun- 
geva in questo mentre con passo frettoloso alia ferrovia, e quivi rimaneva in posizione 
per ordine del generale Mac-Mahon, proteggendone il fianco sinistro. 

« 11 coraggio e l'ardire delle nostre truppe furono ammirabili ; la sagacia ed intre- 
pidezza dei capi, superiori ad ogni elogio. 

< Non è in una generale relazione che si possano enumerare tutti gli atti di sin- 
golare bravura di cui risplendettero questi brillanti fatti d'armi. I singoli rapporti 
nc fanno d’altronde ampia testimonianza. Basterà il dire che essi hanno eccitata l’alta 
soddisfazione di S. M. , la quale, dirigendo in persona tutte queste operazioni, potè 
apprezzare il valoroso contegno delle sue truppe, c volle venissero fatti noli all'eser- 
cito, coll'ordine del giorno N* 28, (4) i nomi dei militari che maggiormente si distin- 
sero, e le ricompense clic essi si hanno giustamente meritato (2) ». 

A questa relazione del capo di stato maggiore aggiungiamo quella del generale Fanti, 
per dare un giusto c intero concetto di quello che ha operato la 2* Divisione sarda. 


(I) Vedi il Documento A annesso al capo precedente a pag. 125. 

(1) Vedi pure nel Documento A a pag. Sii la relazione del generalo io capo dell'esercito austriaco 
Giulav, e le reiasioni particolari dei generali francesi comandanti il 1°, 2», 3° e 4° Corpo. 
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« La Divisione partita da Galliate, giusta gli ordini di S. M., Innovasi alle ore 9 del 
mattino del 4 corrente mese alla sponda del Ticino, pronta a passare sui ponti gettali 
in faccia a Turbigo, sui quali era già sfilata una parte del Corpo francese, comandato 
dal generale Mac-Malion, e doveva ancora passare una Divisione del Corpo stesso che 
aveva a precedermi , secondo i concerti presi da S. M col generale Mac-Mahon in 
mia presenza . 

« Tardando questa a presentarsi, feci passare dopo qualche tempo la mia Divisione, 
e l'arrestai, appena sfilata, sulla sponda sinistra, disponendola nel terreno laterale alla 
strada per lasciare il passaggio. 

« Verso mezzogiorno non vedendo comparire la Divisione francese aspettata, avvertito 
dal generale Della R cca che i Francesi avevano già lasciato Turbigo, e si erano avan- 
zati verso Buffalora, e che il generale Urban con una forza di 10 a 12 mila uomini 
stava sul mio fianco sinistro a Gallarate, con avamposti a Lonalo, Pozzolo e a S. An- 
tonino, mi decisi a mettere la Divisione in marcia nella direzione di Magenta secondo 
l'ordine. Essa procedette per Castano, Buscate, Inveruno e Mezzero, sfilando sempre a 
poca distanza dal nemico. Di fatto a Lonate-Pozzolo una nostra ricognizione di caval- 
leria incontrava gli avamposti nemici e scambiava con essi alcuni colpi di fuoco , e 
sulla piazza dTnveruno una ricognizione di cavalleria nemica, comandata da un uffi- 
zìale, imhattcvasi nella nostra estrema avanguardia che, guidata dal capitano di stato 
maggiore Dertolè-Viale, la caricava arditamente, e la rispingeva con perdite verso 
Casarezzo. 

« Verso le ore 3 7, essendo la lesta di colonna a Castano, veniva infi rmato da un 
uffiziale d'ordinanza del generale Mac-Mahon, che portava invito al Re di far avan- 
zare celcramente le nostre truppe , trovandosi egli impegnato a Cuggiono col nemico 
in forza di 30,000 uomini circa, e poco stante un ufficiale d’ordinanza di S. M. il Re 
mi portava l’ordine di accelerare quanto potevasi la marcia. 

« Più tardi, mentre la Divisione, oltrepassato Buscate, faceva una breve sosta per 
raccogliersi , giungeva un ufficiale supcriore dello stato maggiore del generale Mac- 
Mahon , il quale m' avvertiva che le sue truppe avevano avuto a Cuggiono un forte 
scontro contro forze considerevoli, ed eia ad attendersi ben maggior resistenza a Ma- 
genta, onde m’invitava ad avanzarmi sulla sua sinistra, per coprirlo sul suo fianco il 
più celeramente possibile. 

« Spinto da queste notizie e dal tuonare del cannone a Cuggiono, io aveva accelerato 
il più possibile la marcia della Divisione, quando giunto a poca distanza da Mezzero, 
a> 4 chilometri da Magenta, trovai la strada talmente ingombra da bagagli francesi da 
non poter avanzare che a stento uno per volta. Presi allora la determinazione di for- 
mare la Divisione nei campi a destra ed a sinistra della strada, ciò che non potè 
eseguirsi senza stenti a motivo delle fitte siepi e dei fossi da attraversare. 

« Precedevano sulla sinistra il 9* battaglione Bersaglieri, 4 pezzi d'artiglieria e due 
battaglioni del 3" reggimento fanteria Piemonte, e seguiva il resto della brigata Pie- 
monte con una batteria d’artiglieria. 

« Il reggimento cavalleggeri Aosta con due pezzi d'artiglieria era collocato all’estrema 
sinistra in ordine scaglionato. 

a Sulla destra più indietro era disposta la brigata Aosta in colonna di battaglioni con 
un’altra batteria, e col 1° battaglione Bersaglieri in testa. 

« In quest'ordine avanzando fra i campi ed i vigneti, la Divisione giunse a Mercallo, 
dove si pronunziò maggiormente il movimento obbliquo a sinistra per lasciar entrare in 
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linea anche la brigata Aosta, e si passò sul fianco sinistro del villaggio, in cui i 
Francesi avevano allora eretto delle barricate. 

« Le truppe, anelanti di combattere, procedevano alacremente nonostante gli ostacoli 
del suolo e le fatiche della marcia fatta, e tale era l'ardore di giungere sul teatro del 
combattimento che si udiva vivissimo e vicino, che il 9* battaglione Bersaglieri agli 
ordini del maggiore Angelini, guidato dal capitano di stato maggiore Escoffier, deposti 
gli zaini in un campo, prese il passo di corsa fino da Mercallo, mentre il maggiore 
d'artiglieria Salino diresse dietro di essi al trotto i quattro pezzi comandati dal capi- 
tano Cugia. 

« Queste truppe nostre, precursori della Divisione che ulacremenle le seguiva, giun- 
gevano prima delie ore 7 pomeridiane al rialzo della ferrovia in linea colle truppe 
francesi, dalle quali venivano accolte con clamorose acclamazioni, mentre determina- 
vasi l’attacco del villaggio. 

« I quattro pezzi si collocarono tosto in batteria a fianco ed a sinistra di una batteria 
francese, che in allora irovavasi allo scoperto da quella parte, mentre i Bersaglieri, 
abbattendo d'un tratto impetuosamente la cancellata della ferrovia su tutto il loro fronte, 
si slanciarono ardimentosi su Magenta operando di concerto colla truppa francese, pe- 
netrarono alla baionetta per le vie di sinistra, e ricacciarono il nemico da quella parte, 
fino al villaggio di Corbella, facendo dei. prigionieri. 

« Il resto della Divisione giungeva frattanto alla ferrovia, mentre ferveva il combat- 
timento nelle vie di Magenta, c per ordine del generale Mac Mahon vi rimase in po- 
sizione come appoggio, e come riserva all'attacco. 

« Nel mattino del giorno seguente la brigata Aosta ricevette ordine di occupare Ma- 
genta che veniva evacuata dalle truppe francesi, ed ivi, trovandosi ancora in molte 
case dei nemici ostinali alla difesa, si fece buon numero di prigionieri, si raccolsero 
molte armi, si riunirono e si curarono più di 2,000 feriti d’ambe le parti restati la 
notte sul suolo. 

« È mio debito di constatare che se una parte della Divisione ebbe la fortuna di par- 
tecipare all’ ultimo periodo di questa gloriosa giornata , non fu di minor importanza 
l’arrivo sul fianco sinistro della linea di un Corpo fresco e compatto, che assicurava 
il debole della posizione, ed era pronto a rinnovare con vigore la lotta, se le emer- 
genze l’ avessero richiesto , come il generale Mac Mahon ebbe ad esprimere colle più 
lusinghiere parole. 

« Nel fare gli elogi dovuti all'intera Divisione, ed in particolare al generale Moltard, 
non debbo tacere la cooperazione prestatami dagli ufficiali del quarlier generale prin- 
cipale, colonnello Petitti, tenente-colonnello Govonc, e capitani Barioia e D t à g uet ». ■> ' 

Ma è ormai tempo che noi diamo uno sguardo alia città di Milano durante e dopo 
il combattimento, e quindi seguiamo l'esercito vincitore degli alleati che entra fra le 
ovazioni in questa capitale della Lombardia. 

Qual delusione per l’Austria c per Giulay fu quell’ingresso! Qual lezione alle pre- 
suntuose sue schiere che in tre giorni volevano marciare su Torino ! Di fatto si tro- 
varono nei primi di maggio all’ufGzio postale di detta città lettere all’indirizzo d'uffi- 
ciali austriaci!... 

In Milano, scrive A. Greco, per tutto il giorno 4 fu ansia ed ambascia orribile. Da 
essa, e più dal borgo suburbano di Porta Vercellina, si, udiva il cupo rimbombo del 
cannone lontano : questo fragore incessante era l'annunzio certo di un gran fatto d’arme. 

Infatti verso le ore 7 '/j di sera, lungo la strada postale di S. Pietro all’Olmo, inco- 
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minciò a comparire la (cala delle colonne austriache che si allontanavano dal combat- 
timento. I.agrimevole spettacolo! Dalla sera stessa sino al giorno appresso non cessava 
lo stilare de' carri della sanità, sui quali stavano accatastati i feriti, laceri o monchi delle 
membra, senza distinzione di grado, soldati, ufficiali, colonnelli, gcuerali, pallidi, san- 
guinosi, discinti, supini o seduti sui fardelli, sugli uniformi, sulle armi. Quelli che 
erano feriti lievemente seguivano gli altri a piedi in uno stato degno di pietà. Coi 
feriti giungevano alla rinfusa cavalli da tiro Bcnza carri, senza cannoni, c con le ti- 
relle recise ; cavalli da sella sbandati ; soldati trafelati , stanchi , armati e disarmali ; 
soldati d'ogni arma c d'ogni uniforme, senza ordine e fuori di fila, confusi cogli im- 
piegati civili; palafrenieri senza cavalli, carrozze, carri di tutte fogge. Seguivano le 
schiere ordinate e le artiglierie che, entrate da l'orta Vercellina, bivaccavano in Piazza 
Castello, c dopo breve riposo, rifalle le vettovaglie, uscivano da Porta Tosa per la 
ferrovia di Trcviglio , e da Porla Itumana per la postate di Melegnano. Il passaggio 
era continuo, incessante. Erano stati nel breve intervallo inchiodati i cannoni del 
castello c del forte di Porla Tosa. Sui carri vennero messi tutti gli effetti di facile 
trasporlo. 

Lo sfilare degli Austriaci continuava ancora alle 4 1 del giorno 5, c già tutta la città erasi 
parata di bandiere tricolori, cd il popolo mostravasi esultante. Verso mezzogiorno alcuni 
alti di violenza erano incominciati da parte dei popolani clic si erano già armati e connn- 
eiavansi a contare. Non pochi soldati vennero disarmati e fatti prigionieri presso le bar- 
riere, e molli carri ricondotti nell'interno. 1 soldati però vennero sempre trattati con 
umanità, ed essi medesimi nel partire si comportarono con disciplina e con decenza. Non 
avrebbero fallo lo stesso in altri tempi: era lo squillo della loro ultima ora già suonato 
che li rendeva umili e dimessi. Tutti gli uflizi, la luogotenenza, la direzione di polizia, 
erano sgombri e vuoti fino dall'alba di detto giorno. 1 capi c i subalterni austriaci, i 
poliziotti , le spie , i gendarmi , quali erano parliti con la soldatesca, e quali evasi o 
nascosti. 

La municipalità aveva veglialo tutta la notte, cd aveva impedito che il capo dei 
pompieri fosse condotto dagli Austriaci nella loro partenza. Non potè fare altrettanto 
di alcuni rispettabili cittadini, che, tenuti prigionieri in castello per sospetti politici, 
condussero seco loro come ostaggi. Fra costoro era il distinto giovane Luigi Sonzogno, 
ed un Vitalini, nipote del vescovo di questo nome. 

Uno essendo il desiderio dei Lombardi, come quello di lutti gli altri Italiani, il Mu- 
nicipio, ebe erosi adunato per provvedere alla cosa pubblica, non aveva che ad annun- 
ziare al popola il nuovo e desiderato ordine di cose; esso lo fece col seguente proclama: 

« Cittadini, 

a L’eroico esercito alleato, comandalo dal magnanimo Imperatore Napoleone 111, che 
ha preso la difesa deli' Indipendenza italiana, dopo splendido vittorie si avvicina alle 
porte delia città. Le truppe nemiche sono scompigliate c in piena rolla. 

a 11 Ite Vittorio Emanuele II, il primo soldato dell' Italia redenta, giungerà tra poco 
fra voi, e domanderà quello che l’eroica Milano ha fatto per la causa nazionale. La 
resistenza morale di dieci anni all'oppressione straniera vi ha già meritalo la stima di 
tutta Italia, ed ha confermato la gloria delle cinque giornate. Ma ora si deve preparare 
un accoglimento degno di voi all'esercito nazionale, ed all'esercito alleato. 

« Proclamate il Re Vittorio Emanuele li, che da dieci anni prepara la guerra della 
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Indipendenza; rinnovate l'annessione della Lombardia al generoso Piemonte; rinnovatela 
coi fatti, colle armi, coi sacrifizi. . 

« Pitia il Ile, Pica lo Slalulo, Pitia l'Italia ! 

• Milano, 5 giugno 1S59 ». 

« Gli Assessori: De Urrà — Da Leva — Margarita 
Ubaldi de' Capei — Boretti — IIouoier. 

Silva, Segretario » . 

Il giorno 6 fu per i Milanesi un'espressione unanime di esultanza indicibile. Il giorno 
innanzi gli animi erano atterriti, i cittadini da tanti anni disavvezzi alle prosperità, 
erano compresi da stupore e da maraviglia. Poche ore prima stava il Governo austriaco 
nella piena realtà del suo terribile potere, e poche ore dopo vuoti i palazzi del suo 
governo , scomparsi i funzionari, che avevano esercitato con brutale energia la com- 
pressione dei cittadini; abbattuti stemmi e insegne, mentre i suoi reggimenti ed i cannoni 
traversavano cupi e taciturni la città, in mezzo agli applausi dedicali alla redenzione 
d’Italia ed in mezzo a mille bandiere tricolori inalberate. Ma quaudo i fatti cominciarono 
a farsi strada, e giunse la notizia della terribile sconfìtta, che il 4 aveva disperso le 
forze austriache nelle pianure del Ticino e di Magenta, quando Milano vide comparire 
i primi uniformi dei Zuavi, la realtà dissipò l'incertezza, c la gioia fu illimitata. 

La transizione da Magenta, campo della morte, a Milano, città della gioia, ci vien 
descritta dal celebre corrispondente del Times nella lettera seguente, dettata sotto l'im- 
pressione del momento, e pubblicata in quel giornale il di fi giugno. 

t Milano, 8 giugno 1859 ». 

n Se alcuno in’ avesse dello che nove giorni dopo il mio arrivo a Vercelli sarei venuto 
colla ferrovia da Magenta a Milano, l'avrei creduto pazzo; pure la è cosi. Arrivai ieri 
nel pomeriggio con un convoglio di feriti e prigionieri. Siccome dissi nell'ultima mia, 
i Milanesi appena liberi , mandarono un convoglio a Magenta per trasportare i feriti 
colà raccolti. Fu lascialo ivi un distaccamento di due compagnie del 4“ fucilieri della 
Guardia, i cui soldati portavano i feriti a misura che li trovavano allo scalo. Molti 
chirurghi in servizio loro prestavano ivi le prime cure, od immediatamente venivano 
spedili a Milano. I convogli consistevano di carri di 3“ classe, e vagoni delle merci, 
alcuni coperti, altri no. Coloro, le cui ferite cran lievi, c che potevano camminare 
si mandavano nei carri, gli altri si adagiavano nei vagoni, cosparsi di paglia e fieno 
per renderli, quanto più si poteva, soffici e tollerabili. In essi erano quei miserabili 
deposti, tra i più crudi spasimi, cagionati dal movimento. Vera là presso un gran 
barile di bevanda rinfrescante, ed un barile di vino per calmare l'ardente sete, cau- 
sata dalle ferite; ed cransi tagliati dei rami, che venivan disposti a guisa di tende 
nei vagoni scoperti, a proteggere quei meschini da un sole veramente italiano. 

« Il debarcadero ed il convoglio stesso presentavano la più orrida scena di miserie 
che si possa dalla mente umana concepire. — 11 lato tenebroso d’una brillante vittoria, 
uno sguardo spinto di giorno dietro le scene. Feriti in tutte le gradazioni di agonia 
e di dolore, sucidi, laceri, seminudi; i preti s’aggiravano intorno col Viatico per am- 
ministrare l'ultimo sacramento ai morenti; alcuni mostravano coU’ocebio vitreo, immoto 
che essi avevano cessato di soffrire; altri, i cui occhi erano agitali, e presso i quali 
stava il prete genuflesso, indicavano d'essere al termine dei loro sospiri; altri avreste 
.creduti morti, senza un impercettibile girar degli occhi, o qualche convulsivo contor- 
Bocsio. — Voi. III. 45 
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cimento di membro. Alla vista di tanta miseria, si diveniva involontariamente silenziosi, 
e si scopriva il capo. Persino' i vivaci soldati francesi, otte somministravano ai bisogni 
di questi sformati saggi dell'uman genere, divenivano gravi, e quel cupo silenzio era 
solo talvolta interrotto dalle solenni parole di un prete, da un lieve singhiozzo, da uno 
strìdo di dolore, da un debole sospiro. Si dimenticava quasi che una gran vittoria 
sfolgorava nella tetra scena. 

« E questi uomini, che avrebbero pacificamente seguite le domestiche occupazioni, 
erano stati tratti ad esporsi a finire in questo modo per una causa che non era la loro, 
intorno alla quale nulla sapevano, e di cui punto non si curavano. Oh! era ben dura 
la sor le loro ! 

* Ma fu quando i feriti dovettero essere collocati nei carri, che il luogo divenne quasi 
intollerabile. Quali strida ! Qual rapido impallidir del viso ! Quali contorsioni ! Quale vista 
di lacere membra! I soldati, mandati a trasportarli, sembravano scordare ogni cosa nel- 
l’ansietà di alleviare il dolore dei sofferenti. Il filantropo sarebbe stato commosso da tanta 
cura; ed il cinico avrebbe riso all'idea che gli uomini stessi che avevano ferito, s'adope- 
rassero ora a scemarne il danno. Prima di partire si distribuì a lutti qualche bevanda, 
anelantemente richiesta. Finalmente il convoglio parli, ed il suo rumore coperse lutti gli 
altri, mentre pochi giri delle ruote ci tolsero dalla vista della stazione. Giunti a Milano, 
trovammo molle signore, volontariamente accorse ad assistere quegli infelici con rin- 
frescanti bibite, ansiosamente bramate dopo una corsa di più d'un’ ora. 

«Saltando giù dal carro, vi trovato in pochi passi in un altro mondo: dalla vista 
della miseria a quella della felicità, dalle faccie sofferenti a quello radianti d’esultanza, 
dalle strida di dolore alle grida di gioia. Tutta la città era festosamente ornata, le 
finestre decorate di tappeti e di bandiere Incoimi; i bile mi animati dal bel sesso, 
che salutava ogni uniforme, e vi gettava fiori; strade affollate, soldati accompagnati e 
quasi portati in trionfo dal popolo, carrozze zeppe di soldati, c dappertutto un plaudìre 
incessante, una gioia senza freno. V’erano cittadini armali, colla coccarda tricolore, o 
con una cartellina sul cappello, su cui era stampato: Ordito e «icorciza; nuova guar- 
dia nazionale, munita di moschetti trovati nel castello. 

« Si festeggiava, in una parola, la ritirala degli Austriaci, e l’ingresso dei Francesi, 
avvenuto quella mattina; e quei Francesi erano gli croi di Magenta, il Corpo del gene- 
rale Mac-.Mahon. 

« Nel 1848 la rivoluzione durò con ostinato combattimento per ben cinque giorni, 
laddove questa volta gli Austriaci se n'andarono nel silenzio della notte. L'esperienza 
del 48, e gli alleati che calavano su di loro, avevanli persuasi che Milano non si sa- 
rebbe potuto mantenere. Si aspettavano una rivoluzione ad ogni momento; ma la vittoria 
degli alleati avendola resa superflua, gli Austriaci presero la saggii risoluzione di ab- 
bandonare la cillà. 

« Prima che giungesse notizia della disfatta, gli ufficiati che tornavano dal campo 
lasciavano travedere il tristo avviamento delle cose loro. L'attitudine da padroni erosi 
fatta più mite, e l'agilazione, che fervea tra i soldati, lasciava scorgere che si prepa- 
ravano a levar l'incomodo a quegli ospiti che tanto li aborrivano. 

« Trassero per pompa por le strade sette Zuavi che avevano presi, ma entrati a sora 
nel castello, ne riuscirono tosto, per non tornarci più. Il podestà, uomo impopolare, 
se n'uedò con essi. 

« La mattina dopo, quando si seppe che la città era libera, il Consiglio municipale 
assunse la direzione degli affari, e seppe prevenire disordini assai probabili in tali 
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emergenze. Si distribuirono tre mila fucili, lasciati dal nemico, alla gioventù più rispet- 
tabile, che fu posta a guardia dei pubbici istituti, e che mantenne l'ordine, percorrendo 
le vie in numerose pattuglie. Non il menomo trascorso, nessun eccesso s'ebbe a lamen- 
tare. Memori del 48, alcuni avevano incominciato a disfare il lastrico e costruir bar- 
ricate, ma ciò fu salato fatto sospendere, e la condotta del popolo, lieto e tranquillo, 
fu oltre ogni dire assennata e commendevole. Era il riflesso di quanto avvenne nella 
Toscana, e provava che un popolo libero sa prender cura di se stesso. 

« Col sorgere del governo provvisorio, se cosi possi a m chiamarlo, avevano cessato di 
esistere tutti gii abusi di polizia, di censura, ed i noli dispotici mezzi di rcprcnsione; 
vi era succeduta una liberti ordinata e senza agitazioni , non frasi declamatorie, non 
concioni, non circoli : un proclama del Municipio chiamava l’antica guardia nazionale 
a riorganizzarsi , un altro invitava i cittadini a bene- accogliere le armate liberatrici, 
un terzo annunziava l'arrivo dei due Sovrani allenti. La gioia di questa sospirata li- 
berti, l'accoglienza che preparava» ai liberatori assortiva tutte le menti, e non lasciava 
luogo ad un pensiero che non fosse di palriotismo. 

a Dacché vi entrarono i Francesi, Milano 6 ebbra di gioia; non vidi il loro ingresso, 
ma da quanto veggo ora posso bene immaginare l'entusiasmo che destarono le pioggie 
di fiori, il batter delle mani, e le grida di plauso, onde i Milanesi sembrano superare 
tulli gli altri Italiani. 

• li festeggiamento durò fino a notte avanzata; s'improvvisò un'illuminazione che con- 
sistè nel porre sui balconi tutti i lumi, che erano nelle case. Quella illuminazione si 
repentina, sì spontanea mostrava più d’ogni altra cosa la perfetta unità di sentimenti 
dei Miiapesi in quel momento. 

a Ma, continua lo stesso autore delle Lettere al Times, fu stamattina che l'eccitamento, 
la frenesia raggiunse il suo punto culminante. Alle 8 l'Imperatore ed il Re entrarono 
in città. La sarebbe stata perdonabile vanità, se i due Sovrani avessero fallo il loro 
ingresso trionfale nella capitale italiana del nemico con tutta la pompa che un evento 
sì grande poteva ammettere. Ebbene , non si voile profittare dell' opportunità; anzi, 
ogni ostentazione fu a bello studio evitata. Nessuno seppe a che ora avrebbe avuto 
luogo l'ingresso; e quell’ora di mattina fu scelta per non dar tempo a preparare ova- 
zioni. Nessuna schiera oc prcccdè l’arrivo, per annunciare che il momento s’appressava, 
nessuna pompa di brillanti uniformi, nessun regale equipaggio. Fu semplicemente l'in- 
gresso di due comandanti alla testa di un Corpo delle loro truppe. 

a Venivano da Pobbietto, circa tre leghe distante, ed erano riscaldati e coperti 
di polvere. 1 due Sovrani occupavano il mezzo della strada, l'Imperatore a destra, 
a sinistra il Re; dietro di essi veniva lo Stato maggiore si dell’uno che dell’altro, ed 
uo piccolo Corpo di cavalleria apriva e chiudeva la marcia. Ad evitare la folla sì scelse 
la via più breve per giungere alla Villa Buonaparle, vicino ai giardini pubblici , ma 
tutto invano. La notizia del loro arrivo si sparse colla rapidità dei lampo, e veniva 
ripetuta con quasi frenetico grido di gioia, che sembrava lo sfogo d' esultanza della 
città tutta intera. La moltitudine che già ingombrava le strade, accorse impetuosa, 
con unanime slancio verso il luogo d'onde emanavano le grida, e la scena nelle strado 
per cui passavano i Sovrani era impossibile a descriversi. 

Immaginale l’eniusiasmo di una intiera popolazione, il cui cuore lutto si espanda in 
dimostrazioni di riconoscenza verso coloro che la liberarono di lungo servaggio. Tale 
dev’ essere stata l’ accoglienza di quei semidei degli antichi tempi , che avevano con- 
quistato e distrutto qualche feroce mostro che desolava la terra. Non v’era occhio senza 
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lagrime, e senza dubbio fu quello un momenlo di orgoglio pei due sovrani. Momenti 
simili bastano a compensare tutte le cure , i sagrifìcii , i perigli , senza de’ quali non 
si compiono grandi imprese come la loro; e sono necessari, perebè servono di ecci- 
tamento a nuovi sforzi. 

« Tutte le esterne decorazioni scemarono di pregio a paragone del saluto popolare ; i 
fiori, da tanto tempo preparati, furono nella emozione del momento dimenticali, e spesso 
cadevano molto prima che passassero coloro cui erano destinati. 

« Dopo i sovrani entrarono le truppe, che sfilarono lungo le principali vie verso i quar- 
tieri loro assegnati. Era questo il primo ingresso dei Piemontesi, e lo entusiasmo, col 
quale furono salutati i sovrani, parve riaccendersi alla vista delle penne dei Bersa- 
glieri e del modesto cappotto bigio della fanteria. Probabilmente ricorrevano alla me- 
moria gli anni 4848-49, quando questi, poco numerosi prodi, entrarono nella lizza per 
la libertà italiana. 

« Inoltre un numero considerevole di giovani lombardi erano entrati come volontari 
nell’ esercito sardo ; epperó , nell' accoglienza fatta a quell’ esercito . Milano salutava i 
propri figli come t vicini e gli amici. 

« Per tutto il giorno, il corso, dalla Villa Buonapartc al Duomo, fu affollato di gente, 
perché credevasi che i sovrani v'andrebbero ad assistere al Te Deum; mi ciò non av- 
venne, sebbene la cattedrale già fosse ornata per quella cerimonia » (1). 

Il Be prese dimora nel palazzo Busca , e l’ Imperatore alla Villa Reale , già Villa 
Buonaparte. 

Il di medesimo ebe l'Imperatore fece il suo ingresso nella capitale della Lombardia, 
pubblicò due proclami, degni d’essere rotati l’uno c l’altro per l'importanza «del con- 
tenuto, non meno che per la vigoria dello stile. 

Uno è indirizzato agl'italiani, e l’altro i rivolto al suo esercito. 

« Italiani ! 

« La fortuna della guerra mi conduce oggi nella capitale della Lombardia : or vengo 
a dirvi perché ci sono. 

« Quando l'Austria aggredì ingiustamente il Piemonte, io mi sono deciso di soste- 
nere il mio alleato il Re di Sardegna: l’onore e gl'interessi della Francia me lo im- 
ponevano. I vostri nemici , che sono i mici , hanno tentato di sminuire la simpatia che 
era universale in Europa per la vostra causa , facendo credere che io non facessi la 
guerra che per ambizione personale, o per ingrandire il territorio della Francia. Se 
mai v' hanno uomini che non comprendono il loro tempo, io non son certo nel novero 
di costoro. L'opinione pubblica é oggi illuminata per modo che si diventa più grande 
per l'influenza morale esercitata che per isterilì conquiste, e quest'influenza morale io 
la cerco con orgoglio, contribuendo a far libera una delle più belle parti d’Europa. 
La vostra accoglienza mi ha già provato che voi m’avete compreso, lo vengo tra voi 
con un sistema preconcepito, non per Spossessare sovrani, o per imporre la mia vo- 
lontà; il mio esercito non si occuperà che di due cose: combattere i vostri nemici e 
mantenere l’ordine interno : esso non porrà ostacolo alcuno alla libera manifestazione 
dei vostri legittimi voti. La Provvidenza favorisce talvolta i popoli come gl’individui, 


(I) Vedi la Guerra in Italia del 1859 del citato autore. 
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dando laro occasione di farsi grandi d'un tratto, ma a questa condizione soltanto che 
sappiano upproffittarne. 

« Il vostro desiderio d'indipendenza, cosi lungamente espresso, cosi soventemente 
deluso, si realizzerà, se saprete mostrarcene degni. Unitevi dunque in un solo intento: 
la liberazione del vostro paese. Organizzatevi militarmente ; volate sotto le bandiere di 
re Vittorio Emanuele che vi ha cosi nobilmente mostrala la via dell’onore. Ricorda- 
tevi che senza disciplina non vi ha esercito; ed ardenti del santo fuoco della patria , 
non siale oggi che soldati : domani sarete liberi cittadini di un grande paese. 

« Dal quartiere generale di Milano, 8 giugno 1859. 

« Napoleone ». 

« Soldati ! 

« Un mese fa, fidando negli sforzi della diplomazia, io sperava ancora la pace, quando 
d'un tratto l’invasione del Piemonte, per opera delle truppe austriache, ci chiamò alle 
armi. Noi non eravamo pronti: mancavano uomini, cavalli, materiale da guerra, ap- 
provvigionamenti; e noi, per soccorrere il nostro alleato, dovemmo sboccare in fretta 
cd a piccole frazioni, al di là delle Alpi, innanzi ad un nemico formidabile, apparec- 
chiato da lungo tempo. 

« Era grave il pericolo: l’energìa della nazione c il vostro coraggio hanno lutto su- 
perato. 

« La Francia ha ritrovato le antiche sue virtù, cd unita in uno solo scopo ed in 
un solo sentimento, mostrò essa la potenza de’ suoi mezzi e la forza del suo patriot- 
tismo. Sono dieci giorni da che incominciarono le operazioni, c giò il territorio pie 
montesc è sgombro do’ suoi invasori. 

«L'esercito alleato diede quattro felici combattimenti, c riporli una vittoria deci- 
siva che gli aperse le porle della Lombardia ; voi avete posto fuori di combattimento 
35,000 austriaci, preso 17 cannoni, 2 bandiere, fallo 8000 prigionieri, ma tutto non 
è terminato ; noi avremo ancora lotte da sostenere, ostacoli da superare. 

«Io faccio assegnamento su di voi. Coraggio dunque, bravi soldati deli' esercito 
d’Italia! Dall'alto del ciclo i vostri padri vi contemplano con orgoglio! 

« Dal quartiere generale, 8 giugno 1859. 

« Napoleone ». 

Appena Vittorio Emanuele prese stanza nel palazzo Busca, il municipio di Milano , 
per confermargli il volere dal popolo espresso in tante guise, gli presentò questo se- 
condo indirizzo: 

« Sire ! 

« Il voto pubblico vuole che lu M. V. a cui per miracolo di concordia sono siale 
commesse le sorti della Patria comune, si rechi quanto più presto può in mano il go- 
verno e l'indirizzo della cosa pubblica di questo puese. Tal voto era già stato solen- 
nemente pronunciato da migliaia dei nostri volontari, prima cui giuramento innanzi a 
Dio, poi col sangue avanti al cannone austriaco. Ed ora il Consiglio comunale, rap- 
presentante del popolo milanese , lia ad unanimità di voti , ajzi per una irresistibile 
acclamazione , approvato e fatto proprio l’ indirizzo clie la Congregazione municipale 
aveva rivolto alla M. V. sino dal giorno 5 del corrente giugno, e che le venne pre 
sentato il giorno successivo al quarticr generale di S. Martino di Trecalc. 
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« Sire ! Nella deliberazione del Contiglio comunale di Milano la M. V. vedrà una 
prova novella che le verità del cuore non hanno due modi d' esprimerai. Noi siamo 
vostri per persuasione, per la necessiti geografica, pel diritto storico dell’atto di fu- 
sione del 1848, confermato da questi undici anni di preparazione e di passione, i qaali 
rimarranno incancellabili nella storia dei popoli, come esempio sublime di quel che 
possa la perseveranza nei giusti propositi e la dignità nelle pubbliche sventure. 

« Soie! Questo popolo ha molto imparato perchè ha molto sofferto. La M. V. è stala 
chiamata dal voto di tutta Italia, dal rispetto d’Europa, dal consenso della Francia a 
consolare i dolori della nazione e a raccogliere il frutto delle sue luttuose esperienze. 

« Sire! Noi useremo colla M. V. le parole che già vi commossero, quando le udiste 
sulle labbra de' nostri volontari feriti intorno a voi nella gloriosa giornata di Palestre. 
Fate libera e felice l’Italis, e noi benediremo le nostre ferite! 

« Milano, 8 giugno «859. 

« Alberto de Heriu — Francesco Margarita — Massimiliano 
, de Leva — Fabio Boretti — Uboldi de’ Capei — Alessandro 
Porrq — Giovanni d'Adda — Cesare Giclim ». 

E perchè questo non fosse giudicato l’ intendimento di un partito invece che della 
intera popolazione , nella sera del di seguente , appena fu pubblicato il proclama di 
Vittorio Emanuele, che si leggerà appresso, una folla di popolo, calcolata a meglio 
che 50 mila persone d’ogni età e d’ognt ordine, preceduta c circondata da migliaia 
di fiaccole e dalle bandiere francesi ed italiane, recavasi innanzi al palazzo Busca per 
tributare al generoso sovrano i sensi della sua giatitudine e della sua divozione. Questa 
onda sterminata di popolo, nella piena libertà delle sue aspirazioni da tanti anni com- 
presse, non cessava di ripetere gli evviva a Napoleone, alla Francia, all'esercito al- 
leato, all’Italia, a questa santa parola, che, profferita pochi giorni prima, poteva costare 
la vita; e più che mai a Vittorio Emanuele rd allo Statuto, a quello come al Re di 
diritto e di fatto, a questo come arra futura di libertà, di diritti e di doveri cittadini. 

Il Re pubblicò il proclama seguente: 

« Popoli di Lombardia ! 

« La vittoria delle armi liberatrici mi conduce fra voi. 

» Risiaurato il diritto nazionali), i vostri roti raffermano l’unione col mio regno che 
si fonda nelle guarentigie del vivere civile. 

k La forma temporanea, che oggi do al governo, è richiesta dalla necessità della 
guerra. 

« Assicurala l'indipendenza, le menti acquisteranno la compostezza, gli animi la virtù, 
c sarà quindi fondato un libero e durevole reggimento. 

« Popoli di Lombardia! 

« 1 Subalpini hanno fatto e fanno grandi sacrificii per la patria comune: il nostro 
esercito che accoglie nelle sue file molti animosi volontari delle nostre e delle altre 
provincie italiane, già diede splendide prove dei suo valore, vittoriosamente combat- 
tendo per la causa nazionale. 

« L'Imperatore dei Francesi, generoso nostro alleato, degno del nome e del g«nio 
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dì Napoleone, facendosi duce dell’eroico esercito di quella grande Nazione, vuole libe- 
rare rifalla dalle Alpi all'Adriatico. 

« Parendo a gara di sacrifizi, seconderete questi magnanimi propositi sui campi di bat- 
taglia, vi mostrerete degni dei destini a cui l'Italia £ in ora chiamata dopo secoli di dolore. 

« Dal quartiere generale principale in Milano, 9 giugno 1859. 

« Vittorio Emanuele u. 

Tosto un governatore, designato dal Re, prese in mano {'amministrazione della pro- 
vincia, e da tutte le parti affluirono indirizzi di devozione al nuovo ordine di cose. 
Si formarono società politiche, si fondarono giornali; la guardia nazionale, presto or- 
ganizzata, cominciò il suo servizio; in una parola, una vita pubblica, animatissima, 
succedette al sepolcrale abbattimento dei giorni precedenti. 

A Torino il giorno 8 si ebbe un gentile pensiero che merita di essere ricordalo. 
Nella Piazza Castello di quella città era stato cretto un monumento, dedicato da' Lom- 
bardi, al prode esercito sardo dopo la guerra di Crimea. Il conte Cavour aveva pro- 
messo al conte Buoi che su di esso non s’ inciderebbe parola ebe potesse offendere 
l’Austria, colla quale non si era in guerra. La premessa non solo era stata tenuta, 
ma anche riscrizione rimaneva coperta. In quel giorno, in cui Vittorio Emanuele en- 
trava in Milano, cessava quell'obbligo ; epperò in mezzo alla folla immensa di popolo 
la misteriosa iscrizione, tenuta sino a quel momento celata, venne scoperta c salutala 
da applausi prolungati ed entusiastici. Essa è la seguente: I Milanesi — all’Esercito 
sardo — Addì 15 Gennaio 1857. 

Mentre queste cose avvenivano in Milano, gli Austriaci , vinti a Magenta, vedendo 
che non erano inseguiti nella direzione di Pavia, ed essendosi accertati che l'esercito 
alleato teneva la strada di Milano, si avacciarono di continuare la loro ritirata per la 
strada di Lodi. Giulay sperava, che, fermandosi l'csercilo allento in Milano per rice- 
vere le ovazioni del popolo, esso arriverebbe il primo sull' Adda, e che, dopo aver 
poeto questo fiume tra i due eserciti, potrebbe tranquillamente raggiungere le sue po- 
sizioni del quadrilatero. Il 7 giugno l’esercito austriaco era all' Adda. 

Ma l'Imperatore Napoleone non si riposava sopra i primi allori mietuti, nè i festivi 
accoglimenti de’ Milanesi tu distoglievano dal portare la sua attenzione sopra ogni mo- 
vimento del nemico. 

Poco pii di 24 ore erano trascorse, scrive l’Autore delle Ultore al Times, dopo 
l’ingrosso dei vincitori di Magenta, ed eran sole poche ore dacché Milano aveva con 
tanta espansione reso tributo di riconoscenza a’ suoi idoli, l’ Imperatore c il Re; an- 
cora la oillà tutta ornata si abbandonava alla gioia, preparando illuminazioni e di- 
mostrazioni, ed ansiosamente aspettava il Te Dcum, differito al giorno seguente, e già 
il distante rombo del cannone a sud-est annunciava una nuova battaglia; ed in meno 
di un’ ora altri due mila esseri umani giacevano nel villaggio di Melegnano feriti o 
morti, la metà dei quali erano passati la mattina stessa da Milano, ov'crano stali co- 
rosati di fiori. 

Gli Austriaci, nell’intento di proteggere la loro ritirata sulla linea di operazione del 
sud, avevano spinto innanzi il loro 8* Corpo (Bcncdek) che non aveva partecipato alla 
battaglia di Magenta, con ordine di tener Melegnano e difendere il passaggio dcll'Adda 
a Lodi; poiché gli alleati avrebbero potuto, scendendo dalla linea superiore per qual- 
cuna dello Unte strade traversali, assalire di fianco l'esercito austriaco in ritirata sulla 
lise* inferiore. 
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L' occupazione di Mclegnano , proteggendo la ritirata , minacciava l’ avanzarsi degli 
alleati da Milano all’ Adda, ed era perciò operazione tanto offensiva, quanto difensiva. 

Ne risultava quindi per gli alleali la necessità assoluta di sloggiare gli Austriaci da 
quella posizione, e respingerli oltre l'Adda, per poscia varcare quel fiume. * 

Il paese tra Magenta e Mclegnano è intersecala da due grandi canali: il Naviglio 
grande e il Naviglio di Pavia, i quali si congiungono a poca distanza da Milano verso 
mezzodì. V’iian solo due strade da Abldalograsso a Pavia, di cui possa valersi un’ar- 
mata ; una per Bcreguardo, l'altra per Binasco. Gli Austrìaci le occuparono entrambe 
nella loro ritirata. 

L' esercito francese , per guadagnare l'Adda , doveva dunque procedere da Milano , 
poiché seguendo la strada superiore o settentrionale, intendeva varcare il fiume presso 
Treviglio. Conosciuto il movimento degli Austrìaci in Mclegnano, si affrettò la mar- 
cia; il 2° Corpo (Mac-Maiion), entrato in Milano il 7, ne riparli la mattina seguente, 
e si recò per la strada di Melegnano lino a S. Donalo. Il h° Corpo (Mei) che doveva 
seguirlo, uppcna oltrepassati ì sobborghi di Milano, cangiò direzione, e fu mandato ad 
occupare la strada da Milano a Pavia. 1 fanti della Guardia che accompagnavano l'Im- 
peratore, c non avevano a seguire il movimento, forse per bisogno di essere riordinati 
dopo la battaglia di Magenta, entrarono in Milano la mattina dell' 8, e si accampa- 
rono sui bastioni ombreggiali da lunghi filari d'alberi. Il 4* Corpo (Baraguay d’ il— 
liers) era ancora in quella mattina a S. Pietro all'Olmo, circa 7 miglia dietro Milano, 
ed il 3* Corpo (Canrobert) stava osservando, c lentamente seguiva il movimento del 
nemico sulla riva del Naviglio grande. 

Il giorno 8, di buon mattino, Baraguay d'illiers ebbe ordine di partire da S. Pietro 
all'Olmo, attraversare Milano c andare in quel giorno stesso a scacciare il nemico da 
Mclegnano. Il 2° Corpo (Mac-Mabon), che già trovavasi a S. Donato, doveva cooperare 
a questo attacco, sotto gli ordini di Baraguay d'illiers, maresciallo più anziano. Con- 
certatosi col suo nuovo collega, questi prese le seguenti disposizioni: Il 4° Corpo for- 
merebbe la destra, ed il 2* la sinistra colonna. Il primo assalirebbe il nemico di fronte, 
il secondo agirebbe simultaneamente contro il suo fianco sinistro. Il movimento dovrà 
essere incominciato dalla seconda o sinistra colonna. La prima Divisione di essa aveva 
a cominciare l'attacco a S. Giuliano, ove il nemico teneva degli avamposti , scacciati 
i quali, doveva procedere a Carpiancllo, per passare colà il Lumbro, e quindi portarsi 
innanzi fino a Mediglia. La seconda Divisione dello stesso Corpo doveva lasciare la 
strada principale che mette direttamente a Mclegnano appena giunta a S. Martino, e 
seguire poscia la strada clic per Trivulzo c Casanova conduce a Bettola, villaggio posto 
a sinistra di Mediglia ; per modo che la posizione di Mclegnano sarebbe stata comple- 
tamente girata sulla sinistra. 

11' primo Corpo doveva seguire la strada principale fino a Betolma , dove la prima 
Divisione volgerebbe a destra per Civcsio e Viboldonc verso Mezzano; slabilinbbe 
colà una batteria di 42 cannoni, e nc dirigerebbe II fuoco dapprima su l’cdriano, 
poscia sul cimitero di Mclegnano , clic il nemico aveva fortemente munito di caccia- 
tori e d' artiglieria. La seconda Divisione dello stesso Corpo doveva abbandonare la 
strada principale a S. Giuliano, dirìgendosi a sinistra sopra S. Brera, stabilire colà 
un’ altra batteria di 42 cannoni contro il cimitero , c dominare altresì la strada da 
Melegnano a Lodi. Tostochè l’artiglieria avesse prodotto l'cffelto voluto, la seconda Di- 
visione doveva ripigliare la strada principale , c , congiuntamente alla prima cd alla 
terza, impossessarsi del villaggio. Presso Melegnano la prima Divisione procederebbe 
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a destra sopra Cerro, la seconda e la tersa sopra Sordio, ove si sarebbero congiunte 
col 2* Corpo, diretto allo stesso luogo per Drezzano e Casalmaiocco. 

Non sì sarebbe potuto meglio combinare un attacco: una colonna minacciava da tergo 
la posizione e la strada di Lodi al sortire da Melegnano , l'altra, convergendo da tre 
lati, l'assaliva su ambo i fianchi e di fronte. 

Melegnano, situato al punto di congiunzione dei rami del Lanibro, è reso assai forte 
da queste acque incanalate. La strada principale vi giunge in linea quasi diretta, ed 
essendo fiancheggiala sui due lati da ampi e profondi canali, rami del naviglio, forma - 
un passaggio ristretto, per cui il villaggio sembra quasi inattaccabile. Era quindi pru- 
dente consiglio l’assalirlo di fianco, e se tutte le disposizioni prese si fossero mandale 
ad effetto, si sarebbero risparmiale le vite di non pochi Francesi, ed il risullamento 
ottenuto sarebbe stato di gran lunga maggiore. Tutto dipendeva dall’assoluto padrone 
delle strategiche combinazioni, il tempo. Il movimento di fianco dovea produrre il suo 
effetto prima che l’assalto di fronte potesse aver luogo; ma sotto questo aspetto le ope- 
razioni di Melegnano andarono compiutamente fallite. 11 i* Corpo dovette percorrere 
tutta la distanza da S. Pietro all'Olmo a Melegnano (Ib a 16 miglia). Parti alle 5 del 
mattino, ma trovò la strada così ingombra dagli equipaggi del 2° e k° Corpo, che la 
sua marcia fu assai lenta. Passò da Milano la mattina , e come tutte le altre truppe 
fu oggetto di grande ovazioni da parte del popolo, che cosparse di fiori tutta la sua 
strada. Non v era soldato che non avesse un mazzetto nella bocca del fucile, non uf- 
ficiale che non avesse almeno una ghirlanda di fiori o d'alloro. Oltre Milano la strada 
trovossì altrettanto ingombra, quanto era stata prima di giungervi; per modo che alle 
3 Vi il 1* Corpo non aveva potuto ancora mettersi in linea, e staccare le due Divi- 
sioni destinate ad operare sui fianchi. Ma il 2° Corpo, già quasi sul luogo, aveva in- 
cominciato il movimento di fianco a sinistra ed a retro di Melegnano, e non avendo 
trovato nemico a S. Giuliano , guadò il Lambro a Carpianello , e continuò la marcia 
verso Mediglia. 

V'erano ancora quattro ore di giorno, tempo più che sufficiente per aspettare l'ar- 
rivo delle colonne mandate sui fianchi , prima d’incominciare l’ attacco , tuttavia lo si 
volle effettuare. Tanto la colonna di destra, come quella di sinistra incontrarono osta- 
coli non preveduti. La prima non solo trovò guasti i ponti sui canali, ma ebbe eziandio 
a respingere un avamposto nemico, appostato a Pedriano dietro un allo muro di pietre, 
che circondava un cascinale. La seconda trovò rotti i ponti sul Lambro, e l’acqua si 
alta per le cadute pioggie, che dovè perdere non poco tempo nel cercare un guado. 
Frattanto la 2* Divisione rifocillatasi alquanto, s’innoltrava verso il villaggio di .Mele- 
gnano, dinnanzi al quale si trovava poco dopo le b pom., alla distanza di 1 chilometro. 
Gli Austriaci avevano tagliato la strada, ed eretta una batteria a 300 metri dall’in- 
gresso del villaggio. In quel momento, un temporale, che da qualche tempo andava 
ingrossando, forse avventuratamente pei Francesi, scoppiò, e ritardò l'attacco per piu 
di mezz'ora. 

Incominciarono il fuoco i cannoni austriaci, ma si inatteso era l’assalto di fronte, 
che i primi colpi furono diretti alle colonne venienti sui fianchi , le quali tentavano 
in quel momento di portarsi nelle posizioni loro assegnate. La 2‘ Divisione si dispose 
in linea di battaglia; un battaglione dei 1° Zuavi fu disteso alla bersaglierà, ed il 2* 
battaglione ebbe ordine di deporre ì zaini ed assalire a corsa la batteria del nemico 
all'ingresso del villaggio. 11 3° battaglione ed il 33* di linea dovevano sostenere 1 as- 
salto. I Zuavi, ansiosi di emulare i compagni, che si luminosa parte avevano preso ai 
fioaaio. — Voi. Hi. S6 
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fatti di Palestra e Magenta, e die da lungo tempo lagnavansi della loro inattività, sca- 
giiaronsi sul nemico con tale slancio, da superare persino l’abituale impeto loro. Aveva 
il nemico occupato tanto gli approcci del villaggio, quanto le case, e disposti sui fian- 
chi della strada i cacciatori , i quali ricevettero i Zuavi con fuoco vivace , che però 
non li arrestò un solo momento. In una sola corsa i Zuavi respinsero i cacciatori , 
fecero retrocedere i cannoni , e penetrarono nel cimitero all’ ingresso del villaggio. È 
questo un gran campo, recinto da alto muro, coperto al di fuori da nere lapidi sepol- 
crali. Vi si accede per una sola porta, chiusa da un massiccio cancello di ferro. Tanto 
il cimitero, quanto il terreno dietro di esso, sparso di viti, che scende in pendio verso 
il Lambro, erano fortemente presidiati. Nel cimitero i soldati erano muniti di scale, 
le quali appoggiate al muro, servivano loro a guadagnare rattezza voluta per far fuoco. 
Malgrado queste precauzioni, la resistenza non fu grande, ed il resto della colonna 
penetrò nel villaggio, impossessandosi in primo luogo di una grande casa a sinistra. 
Da quel momento, fino al completo sgombro del villaggio, il combattimento, che durò 
un' ora, altro non fu che una pugna corpo a corpo nelle strade, sostenuta interamente 
dai Zuavi c dal 33*. Tutte le case furono paratamente assalile , cd ostinatamente di- 
fese. Nascosti dietro le finestre, ed in piena sicurezza, i nemici dirigevano un fuoco 
omicida sugli assalitori; ma i Zuavi andarono avanti da casa in casa, con sempre cre- 
scente furia. Gli ufficiali, che non vestono alia foggia dei Zuavi, erano divenuti bersaglio 
del nemico, che li prendeva di mira l’un dopo i’altro, locchè infuriava sempre più i 
soldati. Dal lato opposto del villaggio v'ha un gran fabbricato, altre volte castello, da 
ultimo usato dagli Austriaci come casa di correzione; occupa uno dei Iati di una gran 
piazza, ed è circondato da un fosso asciutto, l.a porta, che dalla piazza mette in esso 
è aperta in una torre quadrata, che evidentemente avrà avuto altre volte un ponte 
levatoio. Lo spazio del fosso dinanzi alla torre fu colmato, facendovi una strada, per 
la quale dovevano ora passare gli Austriaci. Essi vi furono inseguiti dai Zuavi, e molti 
trafitti da baionetta. I pochi che poterono attraversarlo in tempo, corsero al giardino, 
che conduce dai cortili ai campi, e furono salvi. Un pesante cancello di ferro chiude 
il giardino, clte gli Austriaci, nel fuggire, ebbero l’accortezza di serrare. I Zuavi fu- 
renti mandarono palle dietro loro, ma si per l'ansia sfrenata, si per la luce già in- 
distinta del crepuscolo, ferirono una ventina d'uomini del 34* di linea, che formava 
parte della 2* Divisione , e che compariva appunto sul Ganco sinistro , quando la 
battaglia era vinta. Lo stesso avvenne della <* Divisione a destra, la quale però potè 
ancora mandare qualche colpo di cannone dietro il nemico sulla strada di Lodi. Alle 
, 9 di sera erasi tratto l’ultimo colpo, e lutto era finito; gii Austriaci si ritiravano tu 
Lodi , lasciando un cannone , ed 8 o 9 mila prigionieri nelle mani dei Francesi , 
olire a 1500 morti e feriti sui terreno. 

Nè costò poco la vittoria ai Francesi. Perdettero fOOO uomini uccisi o feriti, fra i 
quali 13 ufficiali uccisi, e 56 feriti. I soli Zuavi ebbero 600 uomini fuor di combat- 
timento, e tra questi 33 ufficiali. Il colonnello Toulze d’Ivoy, morto, e due dei coman* 
danti (maggiori) feriti mortalmente. Essi erano restati a cavallo durante la battaglia, 
nella strada, e quasi a meglio distinguersi, avevan conservati i loro bianchi bouroou*. 

Ecco il bollettino con cui venne annunziata la ritirata del nemico, e la vittoria di 
Melegnano; 


a Torino, Il giugno mattino ». 


« Ci vengono trasmesse le seguenti notizie: Dopo la vittoria di Magenta gli Austrìaci 
hanno sgombrato Milano in tutta fretta, lasciando nella cittadella Al cannoni in bronzo. 
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monizioni e viveri in abbondanze; e ai sono messi in piena ritirala sopra Lodi e Pavia. 

II giorno 8 l'Imperatore ha dato l’ordine al maresciallo Baraguay d’Hilliers di occu- 
pare la posizione di Uelegnano (Marignano), dal qual punto ai minacciano ad un tempo 
le due linee di ritirata del nemico. 

Se non che gli Austriaci, che avevano compreso tutta l’ importanza della posizione 
di Melegnano per coprire la loro ritirala, hanno profittato degli avanzi delle forlifica- 
zioni, che esistono in questa città, trincerandovisi solidamente. 

Il Maresciallo Baragoay d' llilliers, giunto alle ore 4 dinnanzi la posizione, la fece 
immediatamente attaccare di fronte dalle Divisioni Bazainc e Ladmiraull, mentre la 
Divisione Forey doveva circuire il nemico. 11 combattimento non ha duralo meno di 
tre ore. 

Il nemico ha opposto la più energica resistenza. 

Finalmente, cacciato alla baionetta di trincea in trincea, di casa in casa, si è riti- 
ralo verso le ore 7, lasciando il terreno coperto dei suoi morti, ed abbandonato un 
cannone ed un migliaio di prigionieri. 

Il I* reggimento dei Zuavi , ed il 33" di linea , che si trovavano in faccia alla po- < 

sizione più difficile, hanno avuto delle perdite sensibili, li colonnello Toulze d'Ivoys 
del 4* Zuavi è stato ucciso. Si contano pure circa 80 ufficiali e 800 soldati fuori 
di combattimento. 

Sappiamo a questo punto che gli Austriaci hanno sgombralo interamente Pavia e 
Lodi, e ripassato l'Adda, distruggendone i ponti >. 

Baraguay d'fiilliers fece la seguente relazione all’Imperatore: 

g lRp , » Melegnano, 10 giugno 1859 ». 

a Vostra Maestà mi ha dato l’ordine ieri di recarmi col primo Corpo sulla strada di 
Lodi, di cacciar l’inimico da S. Giuliano e da Melegnano, prevenendomi che per questa 
operazione mi aggiungeva il secondo Corpo, comandato dal maresciallo de Mac Mahon. 

« Io mi sono recato immediatamente a San Donato per intendermi col maresciallo, 
e siamo convenuti che egli attaccherebbe San Giuliano con la sua prima Divisione; 
che dopo aver di là sloggiato il nemico, si dirigerebbe su Carpianelio per passare il 
Lambro, i cui guadi sono assai difficili, e che di II si dirigerebbe su Mediglia. 

a La 2* Divisione doveva prendere a S. Martino la strada, che per Trivulzo c Casa- 
nova ia conduceva a Bettola, e si dirigeva sulla sinistra di Mediglia in modo da girare 
la posizione di Melegnano. 

■ Fu convenuto che il I* Corpo intero si dirigerebbe sulla grande strada di Mele- 
gnano, invierebbe a destra, al punto indicato sulla carta col nome di Betolma, la 4* 

Divisione, la quale, passando per Civesio, Viboldone, andrebbe a Mezzano, stabilirebbe 
su quel punto una batteria di 42 pezzi, per battere dapprima Pedriaoo, e più tardi 
il cimitero di Melegnano, dove il nemico erasi trincerato, ed aveva stabilito forti 
batterie. 

a Che la 2‘ Divisione del 4* Corpo, dopo aver lascialo San Giuliano si porterebbe 
su Sau Brera, « vi stabilirebbe parimente una batteria di 42 pezzi per ballcrc il cimi- 
tero, ed infilar la strada da Melegnano a Lodi. 

« Che infine la 3* Divisione del Corpo medesimo muoverebbe direttamente su Mele- 
gnano e piglierebbe la città insieme con ia 4* e 2* Divisione appena ebe il fuoco 
delle nostre artiglierie vi avesse posto del disordine. 
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« La l a Divisione, lasciando Melegoano sulla sua sinistra, ebbe ordine di portarsi 
su Cerro, la 2* e la 3* su Sordio, di dove dovevano mettersi in relazione col 2 * Corpo, 
che per Dresano e Casalmaiocco muoveva alla stessa volta. 

« Affinchè queste combinazioni sortissero interamente prospero successo, era d'uopo 
che il tempo non mancasse al loro sviluppamene, e nel prescrivermi di operare il 
giorno medesimo della mia partenza da San Pietro l’Olmo, Vostra Maestà rendeva 
il mio còmpito più difficile, poiché la testa della Divisione del 4* Corpo non potè en- 
trare in linea se non alle 3 '/,> tanto la strada era ingombra dai carriaggi del V, e 
del &• Corpo. Pertanto alle 2 V> io dava ordine al maresciallo de Mac-Mahon di mar- 
ciare su S. Giuliano. 

« Egli non vi trovò il nemico, passò il Lambro a guado, quantunque la carta indi- 
casse un ponte a Carpianello, e continuò il suo movimento su Mediglia. 

« Alle 5 '/« 1® 3* Divisione del 4* Corpo giunse a distanza di 4200 metri da Mele- 
gnano occupato dall' inimico, che aveva innalzata una barricata a circa 500 metri in- 
nanzi sulla strada, ed aveva stabilito delle batterìe all'entrata stessa della città, dietro 
ad un angolo, ed all'altezza delle prime case. 

« Ordinai al generale Bazaine di disporre la sua Divisione per l'attacco: un batta- 
glione di Zuavi fu gettato innanzi e sui fianchi, disposto in cacciatori. Il nemico ci 
accolse con un cannoneggiamento, che poteva diventar pericoloso, perchè le palle infi- 
lavano la strada sulla quale noi dovevamo marciare in colonna. La nostra artiglierìa 
rispose con prospero successo a quella degli Austriaci, ed il generale Forgeot, con 
due batterie ed i cacciatori della 4* Divisione a Mezzano appoggiò sulla nostra destra 
l'atlacco che stavamo per fare. Feci mettere i sarchi a terra, e slanciai al passo di 
corsa sulla batteria nemica il 2* battaglione dei Zuavi, seguito da tutta la 4* brigata. 
Gli Austriaci avevano guernito di uno stuolo di cacciatori le prime case della città, 
l’angolo della strada ed il cimitero, c frattanto essi non poterono resistere alla foga 
del nostro attacco, batterono in ritirata a destra ed a sinistra, fecero vigorosa resistenza 
nelle strade, al castello, dietro le siepi ed i muri dei giardini, e furono compiutamente 
scacciati dalla città alle 9 di sera. 

« La 2* Divisione al giungere in Melegnano si pose a sinistra della 3‘, segui il 
fiume, e prese od uccise i nemici che noi avevamo già cacciali dalla parte alta della 
città, cd avevamo oltrepassali. 11 maresciallo Mac-Mahon potè anche scagliare contro 
gli Austrìaci palle di fucile e di cannone sulla strada di Lodi: al rumore delle nostre 
fucilate egli erosi recato a Cotogno. 

« La resistenza del nemico fu vigorosa. Molte volte vi fu scontro alla baionetta: in 
uno dei ritorni offensivi degli Austriaci l'aquila del 33*, un istante in pericolo , fu bra- 
vamente difesa. 

« Le perdite del nemico sono considerabili: le strade ed i terreni circostanti alla 
città erano pieni dei loro morti: 4,200 feriti austriaci sono stali portati alle nostre am- 
bulanze: abbiamo fatto da 8 a 900 prigionieri, e preso un cannone. Le nostre perdite 
ammontano a 943 uomini fra morti e feriti; ma del pari che in tutti gli altri combat- 
timenti precedenti, gli ufficiali sono stati colpiti in larga proporzione; il generale Ba- 
zaine ed il generale Goze ebbero delle contusioni; il colonnello del 4* Zuavi fu uccìso; 
il colonnello ed il tenente colonnello del 33* vennero feriti: in tutto 43 ufficiali uccisi, 
e 56 feriti. 

« Ho l’onore d’inviare aH’lmperalore, con lo stato di queste perdite, le proposizioni 
fatte dai generali di Divisione e da me approvate, lo lo prego di avervi riguardo, e 
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di trattare il 4* Corpo con la sua benevolenza consueta. Gli raccomanderò particolar- 
mente il colonnello Anseime, mìo capo di stalo maggiore, proposto per generale di 
brigata; il comandante Foy, il cui cavallo fu ferito, e che è proposto per lenente co- 
lonnello; il comandante Melin, proposto per ufficiale della legion d'onore; il capitano 
De Rambaud, per il quale ho già domandalo 1' avanzamento, ed il signor Franchctli, 
basa’ ufficiale nel 4* dei cacciatori d’ Africa, mio portastendardo^ che i stato ferito al 
mio fianco ». 

Sono con rispetto, di Vostra Maestà, Sire, 

L’urail."* e fede]."" suddito 
« II maresciallo Baraguay d'IIiluers » 

Narra la cronaca, continua l'autore testò citato, che il maresciallo Baraguay d'Hilliers 
col suo stalo maggiore siasi seduto quella sera alla mensa preparala pel generale Be- 
nedek e suoi ufficiali, i quali si erano lautamente provveduti, fidenti com’erano nella 
forza della loro posizione. 

11 combattimento essendosi protratto fino a notte, i feriti si dovettero cercare coi 
lumi. Era strana quella ricerca, fatta da ombre moventi ai lume di torcie, che span- 
devano una fantastica luce su quella vasta scena di morte. La popolazione, che si era 
nascosta nelle cantine, incominciava ad escirne fuori, ed alcuni uomini si mostravano 
ancora spaventati sulle soglie delle case, interamente rischiarate. La pioggia aveva 
cessato; ma nel cielo fitti e neri nuvoloni si scorgevano ancora. L’aria era ivi impregnata 
di miasmi: un odor misto di polvere da cannone, di sangue e sudore indicava esser quello 
un campo di battaglia; ed era reso ancor più sensibile pel contrasto dell'olezzo ema- 
nante dalla vegetazione, ora ravvivata dalla pioggia. 

In quella oscurità procedevano i raccoglitori dei feriti, che molte volte inciampa- 
vano nei corpi giacenti per terra, e guidali talvolta dai gemili di coloro che ancora 
avevano forza di farsi sentire. 

S'udiano talvolta le esclamazioni di sorpresa, o le giocose osservazioni dei cercatori, 
prodotte dagli incidenti della ricerca; vi fu un momento di vera ilarità, e fu quando 
fra un mucchio di morti o feriti, si rinvenne un Austriaco, che esaminato colla cor- 
diale sollecitudine del soldato francese in tali occasioni per cercarne la ferita, fu tro- 
valo sano ed incolume. Le risa che destò tale scoperta, non furono certo gradite al 
rinvenuto. 

Alio spuntare del seguente giorno, molti feriti già erano stati inviati a Milano, e 
già seppellivan8i i morti. Molti degli estinti ufficiali avevano conservato i fiori del mat- 
tino, che furono poi sparsi sulle loro tombe. 1 Zuavi avevano saputo trovare delle 
tavole, colle quali fecero casse pei loro ufficiali, e nei vecchio castello occupato dal 
loro reggimento, i corpi dei medesimi vennero esposti, coperti di fiori e di ghirlande 
d'alloro. Quell'apparato rendea pensierosi gli stessi Zuavi. 

Il rimbombo del cannone di Melegnano non disturbò gran fatto i Milanesi nell'eb- 
brezza della gioia; ma se per un momento scordarono coloro che a poche miglia di 
distanza propugnavano la causa loro, rammentarono ben tosto il dovere di adoperarsi 
per quanto fosse possibile ad alleviare le sofferenze dei feriti. Fin dalla notte stessa, 
ma sopratutto nel mattino seguente, centinaia di carrozze private, ed ogni genere di 
trasporti, dai più belli equipaggi, fino all'umile carro di campagna, furono spediti al 
campo di battaglia, quale ambulanza improvvisata, e ne ritornarono carichi di feriti, 
che vennero accolti nelle domestiche pareti di privati d'ogni grado. Ogni famiglia 
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offriva quanto poteva in pannilini, bende, filacele; le aignore accorrevano volontarie ad 
assistere i feriti negli spedali, e vi mandavano le cose migliori e le più delicate; nè 
si potè desiderare cosa che non fosse spontaneamente offerta con tale prontezza e be- 
nevolenza, che dimostravano quanto fossero apprezzati i servizi di quei prodi. 

Se l'esultanza dei Milanesi venne turbata dal temporale nel mattino dell'8, essa trovò 
ampio compenso nel bel sole del di seguente, e nella splendida vista della processione 
al Duomo, ove fu cantato il Te Deum. Fin dalle sei del mattino erano le strade ani- 
mate dalla folla ; già le signore s'affacciavano ai balconi e vi preparavano i loro pro- 
iettili , foglie di rose a cesti , mazzetti e ghirlande. Primi a raccoglierne la lor parte 
furono i fanti della Guardia, che si schierarono lungo il corso, sul quale doveva pas- 
sare il sovrano corteo. A mezzodì, tutte le campane di Milano incominciarono a suo- 
nare. L’echeggiare di prolungati evviva annunciava ('appressarsi dei due sovrani, 
l'Imperatore ed il Re, che venivano cavalcando a lato lungo il corso. Piovevano i fiori, 
l’aria risuonava di entusiastici plausi, ed il misto frastuono dei tamburi, delle bande, 
delle campane , in quella immensa espansione di gioia , era tale da inebbriare il più 
apatico degli spettatori. 

Il clero sfavasi sulla soglia del Duomo per accogliere le loro Maestà, e la intera 
cerimonia ebbe luogo senza rimarchevole incidente ; solo l' attitudine del popolo era 
interessante, poiché ben di rado fuvvi rendimento di grazie, nel quale il cuore avesse 
tanta parte. 

Nè soltanto quelli che ebbero il privilegio di entrare , ma i mille e mille rimasti 
al di fuori, ripetesno l'inno di grazie, e la vista di quel popolo commosso, quella ma- 
gnifica truppa , circondala dall' aureola di recente vittoria , formavano una scena che 
poche fiate può esser dato ad un uomo di vedere. 

Durante il resto del giorno gran folla recavasi ad incontrare i feriti trasportati da 
Melegnnno ; e la sera tutti erano sul corso a vedere o prendere parte alla ovazione 
preparata al re Vittorio Emanuele. Una processione di più migliaia di persone radu- 
nossi nella piazza del teatro della Scala con musica, bandiere tricolori e innumerevoli 
torcie, e procedette lungo le strade ornate a festa ed illuminate verso il corso, ove il 
Re aveva stanza nel palazzo Husca. Ad ogni passo questa gigantesca folla cresceva 
vieppiù, finché l’intiero corso fu una densa massa di esseri umani, che lentamente 
procedeva. Questa folla , già abbastanza animata , lo divenne ancor più dagli evviva, 
coi quali fu ricevuta al suo passare sotto i balconi zeppi di gente che agitava fazzo- 
letti e bandiere tricolori. 

Non vi fu in tanta ressa un solo accidente deplorabile; non la benché minima que- 
rula parola. Nè un soldato o poliziotto apparve; le donne, i fanciulli, come gli uomini 
salutavano il Re con tutta l'espansione dell'anima al suo apparire al balcone, e quando 
egli se ne ritraeva, sciamavano ancora e ripetevano Evviva! 

Ed era questo il popolo di Milano ! Quel popolo che sei giorni prima poteva appena 
esser frenato da gendarmi, baionette, prigioni e spie ! Il giorno seguente, il (0, l’Im- 
peratore si recò al campo di battaglia di Melegnano , ma fu presto di ritorno , e la 
sera assistette col Re ad un concerto nel teatro della Scala. Pareva ornai passato il 
tempo delle luminarie, pure tutta la città fu spontaneamente illuminata, e, malgrado 
la pioggia, una folla immensa s’era adunala dinanzi al teatro. Alle 8 le loro Maestà 
giunsero colla solita scorta, in un calesse scoperto, fra gli evviva della moltitudine, emessi 
con quell’entusiasmo che sembrava non aver fine. 

L'interno del bellissimo edificio era sfolgorante di luce; splendevano nei palchi, gre- 
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ni '.li del fiore delta società milanese, i più brillanti ornamenti, le più ricche e variate 
uniformi. La fu invero magnifica vista, quando all'entrare dei due Sovrani, tutta quella 
massa brillante s’nlzò con un grido entusiastico, agitando fazzoletti e mazzi di fiori, 
ridendo, gridando, plaudendo come folla popolare nelle piazze. E veramente indescri- 
vibile era quella scena di gratitudine, di gioia, di felicità, di omaggio, diremmo quasi, 
di adorazione. 

Quel concerto alla Scala fu la chiusa della incessante festa, di cui godettero i Mi- 
lanesi dopo la partenza degli Austriaci; ed il giorno seguente, l'H, la città ripigliò 
l'usato aspetto, meno gli Austriaci, più qualche migliaia di bandiere tricolori che 
sventolavano dalle finestre e dai balconi, ed una immensità di coccarde, di cui uo- 
mini, donne, fanciulli, e perfino sacerdoti, erano decorali. Le botteghe rimaste chiuse, 
poiehè tutti eransi dati alle feste , incominciavano a riaprirsi , gli opifici a ripigliare 
gli usali lavori, talché nessuno avrebbe supposto fosse quella una città che aveva can- 
giato i suoi dominatori da una settimana, e che allora appunto era occupata a stabi- 
lire un nuovo governo. Tuttavia il grande cambiamento avvenuto non poteva non es- 
sere riconosciuto da chi avesse abitudine di osservare l'aspetto della popolazione. Il 
popolaccio beffardo, censuratore e petulante, era stato trasformato in un popolo lieto, 
sensato, pacifico. La transizione dall'uno all’altro reggime era stata subitanea e senza 
afono, nè alcuna delle malvagie passioni, che sogliono apparire in ogni movimento 
popolare, si era destata. Era l'improvviso avvenimento d’ un sogno, lungamente desi- 
derato, ed t Milanesi si destarono un mattino e trovarono il caro sogno realtà (1). 

Prima di seguire la marcia dell'esercito alleato, e raccontare gli avvvenimenti che 
seguirono dopo la battaglia di Magenta e quella di Melegnano, conviene che rivolgiamo 
lo sguardo a due Corpi d' armala che operavano distaccati in diverse direzioni, cioè 
quello de' Cacciatori delle Alpi, guidato da Garibaldi, e il Corpo del principe Napoleone. 

Questi due Corpi concorrevano, uno con la sua presenza nell'Italia centrale, l’altro 
con le aue. corse ardite sul destro fianco degli Austriaci, al concetto generale del piano 
di operazioni combinato dall'Imperatore. — Quantunque non fosse lor dato di agire di 
concerto con l’eseroito principale, non erano perciò meno utili in grazia delle contìnue 
molestie e inquietudini che cagionavano al nemico. 

Di Garibaldi abbiamo già a lungo parlato, raccontando le gesta di Varese, di S. Fermo, 
di Laveno e di Como sino al giorno S di giugno successivo alla gloriosa battaglia di 
Magenta , vinta dall’ esercito alleato. — Dopo quel giorno troviamo Garibaldi coi Cac- 
ciatori delle Alpi dirigendo l'insurrezione del paese sul pendio meridionale delle Alpi, 
reputando volontari, ed incalzando senza tregua gli Austriaci. 

Prima che gli alleati entrassero in Milano, egli era a Lecco, sul ramo occidentale 
dei Lago di Como. 

Entusiasmo generale e clamoroso eccitò la vista del generale Garibaldi in quella città. 

La aera del 6, la brigata dei Cacciatori delle Alpi, lasciato il capitano Ferrari in 
Lecco, passò per Chiese a Caprino, buona posizione che il generale occupò col grosso 
delle truppe, mentre il tenente-colonnello Arduino spingevasi avanti ad occupare Pon- 
tida, famosa per la lega lombarda. 

All'Indomani 7, la brigata per la strada grande di Pontida marciò sul Brembo, avendo 


(I) La Guerra in Italia nei 1809, dell' Autore delle Lettere ai Times; versione dell' inglese di 
G. Càlcaterm, 


■Digitized by Google 



— 208 — 


mandato innanzi il maggiore Bixio ad occupare Ponte S. Pietro. Ivi furono scbiopet- 
tate tra quelli dei battaglione Bixio e un distaccamento austriaco. 

Avendo il generale mandato esploratori per conoscere ciò che avvenisse in Bergamo, 
seppe che ivi era una brigala austriaca con bastevole artiglieria, e ebe un forte dis- 
taccamento era uscito fuori della porla del Brembo , e si era imboscalo per assalire 
i Cacciatori delle Alpi alle spalle, ove mai questi avessero osato d’assalire la città. 

La città di Bergamo si distingue in bassa, ovvero sobborghi, c in alta; sovrapposta 
alla città alta, che è cinta da muro con porte, sta la ròcca, armala in tutta regola, 
che domina la città e le strade che vi pongono capo. 11 generale Garibaldi stette in 
forse di andare a Bergamo in quello stesso giorno, mulinando di penetrare per la col- 
lina che dalla sinistra del Brembo presso a Briolo, s’erge in guisa che giunge ad avere 
comando anche sulla ròcca. Ma avendo egli solamente quattro miseri obici da monta- 
gna, vi era certamente poco o nulla da fare: epperò si doveva assalire risolutamente, 
non potendosi senza il possesso di questa tenere Bergamo. Impresa ardua, difficilis- 
sima era prendere la ròcca mediante soli assalti con la baionetta. Quindi, sul tramonto, 
il generale Garibaldi si ridusse colla brigala ad Almenno, villaggio a tre miglia a norie 
dal ponte di S. Pietro, e lo occupò militarmente. 

Intanto le due guide a cavallo Curo e Nullo, ambìdue cittadini di Bergamo, e bene- 
stanti , si offrirono dì entrare soli in città, e il Garibaldi, accolta la generosa offerta 
con grato animo li lasciò andare. Questi due giovani valorosi riuscirono nell' arduo 
còmpito, e la sera ritornati in Almenno riferirono al generale che in Bergamo v'erano 
circa ottomila Austriaci , incerti e paurosi, tutti in armi c pronti a muovere: che la 
ròcca era ben presidiata e munita d’artiglieria, che la popolazione fremeva e stava in 
grande aspettazione del generale Garibaldi. 

Non ci volle altro. A tre ore di mattina la brigata dei Cacciatori delle Alpi, con 
a capo il suo amalo generale, passava il Brembo sul ponte S. Salvatore ad Almenno, 
e per la strada stilla pendice orientale del monte Luvrida, che divide il Brembo dal 
Serio, riesci a Vaitene. Molte famiglie delle più note di Bergamo vennero in carrozza 
ad incontrare la desiderata schiera, fra la quale fu quella del Cantoni, ricca dei beni 
della fortuna, e fin dal fbìS devota con molti sacriiizi all'indipendenza d'Italia. 11 
nemico sgombrava la città per allora. Avanzarono dunque tutti allegramente e desiderosi 
di coglierlo in coda. Sulla ròcca sventolava un ‘quasi invisibile vessillo italiano. Bócca, 
dicono i Bergamaschi, il forte die domina Bergamo. Allora il tenente-colonnello Medici 
s'avaozò col suo mezzo reggimento arditamente alla città aita, esplorò la ròcca, e l’occupò. 

Il generale Garibaldi, cun i due colonnelli ungheresi Xùrr c Teieki, che allora ap- 
punto avevano avuto l' ordine dal ministro Cavour di seguire il suo stato maggiore , 
col maggiore Camozzi e col Simonetta, seguito da poche guide a cavallo, entrava nella 
città bassa di Bergamo, accollo con indescrivibile entusiasmo. 

Fu tosto riferito clic un distaccamento austriaco, con due pezzi d’artiglieria, era da 
poco partilo dalla stazione delia strada ferrala, c subito il generale corse sulle mura 
di S. Agostino alla città alta, onde si scopre tutta la città piana all’ intorno, solcata 
per lunghissimi tratti diritti dalle principali strade, ma non scopri nulla della ritirata 
de' nemici. Quindi scese e ordinò che la colonna continuasse a marciare fuori la cinta 
doganale , dirittamente sulla strada ebe per la destra del Serio mena a Bergamo. E 
già la testa della colonna erasi alquanlo avanzata, allorquando giunse avviso che un 
convoglio di vagoni era annunziato prossimo ad arrivare, portante molta truppa au- 
striaca. Perciò Garibaldi tosto diè ordine alla colonna di contromarciare, ritornando % 
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Bergamo. Quivi il primo mezzo-reggimento occupò la stazione della via ferrala, il 
terzo la città bassa, e il secondo restò nella città alla, occupando la ròcca. Si collo- 
carono grandi guardie e avamposti alle porte del muro di barriera intorno alla città 
bassa. Il Cosenz spiccò un distaccamento di ricognizione sulla strada a Seriate che 
quindi prosegue per Palazzolo a Brescia. 

Al generale Garibaldi che stava nella stazione della ferrovia , e ai suoi tardava il 
momento dell’ arrivo degli Austriaci; ma il desiderato convoglio non veniva: invece 
tutto ad un tratto furouo sentiti colpi di moschetto verso Seriale. Imraantinenli allora 
il tenente-colonnello Cosenz spedì un altro distaccamento in ricognizione a quella volta, 
ed egli stesso segui col resto de’ suoi due battaglioni. Il terzo mezzo-reggimento mosse 
pure, seguendo in riserva, e il generale, col colonnello TQrr e con lo stato maggioro, 
galoppò innanzi a tutti. Quei colpi di moschetto erano il principio di un combatti- 
mento molto ineguale, che fu a questo modo. 

Il convoglio di truppe che veniva per la strada ferrala da Verona, prima di toccare 
Seriate, fu avvisato, s'ignora da chi, dell'arrivo di Garibaldi in Bergamo, e si fermò. 
Le truppe che venivano di rinforzo erano un battaglione di fanti ungheresi, il quale, 
fra Albano e Seriale,, scese dai carri, e venne in buon ordine innanzi per riconoscere, 
c occupò Seriate. Questo villaggio sta a cavallo del Serio, circa due miglia da Ber- 
gamo , sulla strada grande che mena per Palazzolo a Brescia. Dietro Seriate , poco 
discosto, pongono capo le due strade di comunicazione da Valcamonica per la riva 
destra dell* Oglio ; Cuna da Lovere per Spinone e Trescorre, l'altra da Sarnico per 
Tagliuno e Chiuduno. Per un ponte di pietra sul Serio si entra in Seriate; il ponte 
della strada ferrata sta circa un mezzo chilometro a valle del primo; la stazione della 
strada ferrata sta dietro il villaggio, laddove questa, per altro ponte attraversando, 
passa sopra alla grande strada carrozzabile di Bergamo- Brescia. 1 tre ponti descritti 
sono di facile difesa, c specialmente il primo che sta all’entrata di Seriate, ove a de- 
stra e a manca di esso sulla riva sinistra del Serio sorgono due o tre case, nelle quali 
un centinaio di tiratori possono fare ostinata difesa. Il Serio non era punto guadabile 
colà intorno. 

Il battaglione ungherese, che occupò Seriate, mandò innanzi una qualche pattuglia 
a riconoscere, la quale si tosto si abbattè nella compagnia spedita prima dal tenente- 
colonnello Cosenz a quella volta, si ripiegò al ponte; nè qui il battaglione ungherese, 
nonostante il vantaggio difensivo e l’importanza del sito, fece difesa veruna, ma andò 
a portarsi al ponte della strada ferrata sul Serio, poco di qua dalla stazione, abban- 
donando pure cinque o sei ostaggi presi in Seriate. 

La compagnia dei Cacciatori delle Alpi , mandata prima a quella volta , era co- 
mandala dal bravo capitano Bronzetti , il quale venne inseguendo il distaccamento 
nemico incontrato sulla strada grande da Bergamo a Seriale; ma come fu a buona 
distanza dal ponte, si fermò, riconobbe il sito, e senza pur aspettare rinforzi dai 
battaglioni che seguivano non vioini , divise la sua gente in tre pìccole colonne di 
attacco in questa forma. A sinistra , una squadra condotta dal tenente Pagliano ; 
a destra , una squadra condotta dal tenente Mancini ; al centro , due squadre con- 
dotte dal Bronzetti stesso. La squadra di destra andò per la via di Paderno a gi- 
rare il posto nemico sul ponte della strada ferrala; la squadra di sinistra fece a si- 
nistra della strada grande un bastevole giro, perlustrando il tratto del terreno fino al 
fiume, e ritornò senza «contrasto costeggiando la riva destra. Gli avamposti nemici erano 
sul sentiero che dal destro lato della principale strada carrozzabile, attraversando di 
Boemo. — Voi. IH. S7 
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«otto alla strado ferrata, mena alla Molina, anche sulla riva dèstra del Serio. Le due 
squadre condottò da Bronzetti e quella di sinistra Col Tagliano assalirono questi avam- 
posti, li spostarono e 11 inseguirono fino al ponte della strada ferrata. Quivi il nemico 
resistè forte. Ma il Bronzetti e il Pagliano animosissimi, c con essi il tenente Gualdo, , 
veneto, condussero i loro bravi Cacciatori con tanto impelò à un ultimo assalto, clic 
quello finalmente abbandonò 11 portte, e si ritrasse ih distilline, parte alla stazione e 
parte giù per la scarpa dell’argine della strada ferrala. 

La squadra condotta a dèstra dal bravo tenente Mancini riuscì opportuna al fianco 
sinistro e allo spalle dei nemici sullo stesso ponte della strada ferrata. Breve resistenza 
fecero i pochi nemici fermati alla stazione. Infine, già tulio il battaglione si sparse per 
i campi fra la strada grande Carrozzabile e la riva sinistra del Serio, per buon fratto 
inseguito dai Cacciatóri dèlie Alpi. Cosi il capitano Bronzetti ebbe a Seriale la rara for- 
tuna di respingere prima, e poi assalire e spostare da buon sito difensivo tùttò un Bat- 
taglione ungherese, è ciò con una sola compagnia, che era la terza del primo mezzo 
reggimento, e ebe allora non aveva neppure cento uomini. Sopraggiunse il resto del 
mèzzo -reggi mento quando gii il nemicò andava scacciato dal ponte della strada ferrala, 
il generale, il oolonnello Tùrr e il tenente-colonnello Cosenz, galoppando innanzi, arri- 
varono ili tempo al breve e arditissimo combattimento. Bei Cacciatori delle Alpi furono 
feriti dieci, dei quali ii sottotenente Gualdo, veneto, ebbe amputala la gamba «ihìstra, 
e il caporale Cannella, e il cacciatore Tannò Morirono nell'ospedale civile di Bergamo. 
Dei nemici vennero in potére deglTtaliani quattordici feriti, parte raccolti sul campo, 
e parte poi ricondotti all’Ospedale di Palazzolo dove erano stati trasportati. 

I bravi Cacciatori, preceduti dal generale Garibaldi, ritornarono a Bergamo. 

La sera del medesimo di 8 giugno, dopo il felice combattimento di Seriale, il ge- 
nerate ordinò che un distaccamento di quaranta Cacciatori, comandato di òrt ufficiale, 
marciasse lungo le Strade, ferrata e carrozzabile, da Bergamo a Broscia, osservasse le 
mosse degli Austriaci più che potesse vicinamente, e rompesse in più luoghi la ferrovia. 

11 quale distaccamento infatti la mattina del 9, bene condotto dal bravo luogotenente 
Pisani, giunse fino a Palazzolo sull'Oglio, ove animò a rivolta contro il dominatore 

«tramerò il popolo, e i paesi all’intorno, e ritenne in rispetto rintèrri co, facendo appa- 

rato di forze con lo «tendersi per molto spazio della campagna. 

Un ullro distaccamenti), comandato dal tenente Cadolini del secondo mezzo-rtggi- 
mento, partito il dt 9 da Borgatno per Sarnico sul lago Iseo, mosse colti a rivolta i 
paesi del lago, accendendo moltissimi fuochi la notte sui monti afl'inlorno, e suonando 
campane a stormo, sicché i nemici furono tutti sorpresi fin nell'alta valle Cam onta. 

II tenente Merrywather , addetto allo stato maggiore del generale, andò con pochi 
Cacciatori da Sarnico fino a Castro, dovè sia una fonderia di bombe, e fece vari pri- 
gionieri. Cosi la piccola brigala dei Cacciatori delle Alpi, dal giorno 8 al 10, mostrava 
la sua divisa intorno, dal lago di Como al lago d’fseo, e in Valtellina a un tempo, e 
presso Milano e presso Brescia, insemina sul Lambro, snll'Adds, sull’Oglio. 

Nello stesso giorno 9 , il generale Garibaldi , chiamato dal Re in Milano , vi andò 
per la via di Lecco e Como. Il Re e l'Imperatore, come sopra abbiamo detto, erano 

entrati in Milano la mattina del di 8. — Il generale vi riceveva quel simpatico e spon- 

taneo accoglimento che aveva saputo meritarsi Coi suo eroismo. — Un arrudainènfo fu 
tosto aperto per i volontari'! che volevano militare tra le file dei Cacciatori delle Alpi, 
ed In an giorno 900 e più animosi giovani, nella sola Milano, vi avevano dato il nome, 
i percorrevano ordinati la strade dèlia città. 
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Il Re, per rendere ai prodi Cacciatori delle Alpi e al loro bravo generale le meri- 
tate lodi e le ricompense, aveva il di 8 pubblicato il seguente ordine del giorno, fir- 
mato: Il Luogotenente Capo di Stato maggiore. Della Rocca. 

fi Mentre l'esercito alleato teoevasi ancora sulla difensiva, il generale Garibaldi alla 
testa dei Cacciatori delle Alpi, dalle sponde della Dora spingessi arditamente sul fianco 
destro degli Austriaci. Con una straordinaria velociti di mosse, in pochi giorni ei rag- 
giungeva Sesto Catendc, d'onde, cacciato il nemico, penetrava sul territorio lombardo, 
e veniva a porre il campo a Varese. Ivi, assalito dal feld-maresciallo Ucban con 3000 
fanti, 200 cavalli e A cannoni, sosteneva, tuttoché sprovveduto d'artiglieria, una pugna 
accanita, dalla quale csciva vittorioso. Con altri successivi combattimenti aprivasi po- 
scia il passo verso Como, dove respingeva di bel nuovo gli Austriaci, e s'impadroniva 
de' loro magazzini e bagagli. 

« Questi ragguardevoli fatti d’armi formano il più bell’elogio di questi giovani vo- 
lontarii, i quali, ordinati dal valoroso loro capo, mentre il nemico già radunava po- 
derose schiere ai nostri confini, combatterono in questi scorsi giorni da vecchi soldati. 
Essi hanno ben meritato della patria, e S. M , nel compiacersi di attestar loro la sua 
più alta soddisfazione, ba ordinato che sieno fatti conoscere all'esercito intero ì nomi 
dei prodi Cacciatori che maggiormente si distinsero, e le ricompense che loro accorda 
cof presente ordine del giorno ». 

Seguiva poi il nome de' premiati (1). 

Il .generale Garibaldi fu di ritorno a Bergamo il 10, rinnovò gli ordini per la buona 
difesa della città , e per i distaccamenti sulla strada di Brescia e sul lago d’ Iseo , e 
mise fuori il seguente ordine del giorno, riguardante il glorioso fatto d’arme di Seriale. 

« Il capitano Bronzetti alla testa della sua compagnia, terza del primo reggimento, 
ha compito uno di que’ fatti che sono unici nei fasti militari delle prime nazioni del 
mondo. Con soli cento uomini circa assale un corpo nemico di circa mille uomini a 
Seriale , lo sbaraglia , e fa loro de’ prigionieri. Con uomini di tanta prodezza si può 
tentare ogni impresa, e l’Italia deve ricordarli eternamente. — S. M. mi ha incaricato 
di porgere io nome suo e dell’itaJia i suoi encomii c le sue congratulazioni al Corpo 
dei Cacciatori delle Alpi per l'impavido e valoroso suo contegno nelle fazioni di guerra 
da esso gloriosamente disimpegnate, lo, commosso e superbo di comandare questi prodi, 
aggiungo soltanto una raccomandazione di più accurata- disciplina ». 

La mattina del di seguente, riunita la brigata sulle mura della città alta, fecero leg- 
gere l'ordine del giorno del Re, firmalo Della Rocca doli' 8 giugno, sopra riferito, e 
poi distribuì le croci c le medaglie decretate dal Sovrano ai valorosi, clic più le me- 
ritarono per i combattimenti di Varese, S. Fermo, c Lavano (2). 

Mentre il generale Garibaldi, co' suoi valorosi Cacciatori delle Alpi, cooperava cosi 
felicemente, sulla sinistra dell’ esercito alleato, al buon andamento della guerra, il prin- 
cipe Napoleone , operando in Toscana , si apprestava pure a secondarne a tempo op- 
portuno i movimenti sulla destra col 5* Corpo d’armata francese, al quale s'aggiungevano 
pqi altri Corpi ausiliari, come il reggimento sardo Rcal Navi, rimasto in Genova; i 
Cacciatori della Magra c deJI'Appennino, e le truppe toscane. 

Ma qui è necessario premettere un breve cenno intorno alle cose della Toscana. 


(1) Vedi Documento B. 

(I) Vtdi ,C*SIUNO, I Cacciatori delle Aipi- 
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Il Granduca Leopoldo II era sialo sollecitalo dal Piemonte a liberarsi dalla sogge- 
zione austriaca, concedere liberali istituzioni al suo popolo, e prendere parte al movi- 
mento nazionale; ma egli vi si era ostinatamente rifiutalo. Finalmente, spinto dalla 
necessità per rincalzarsi degli avvenimenti, il 27 aprile 1859 aveva abbandonato Fi- 
renze per ricoverare a Vienna, poi nelle file austriache, lasciando il paese padrone 
di sé, e protestando, appena giunto a Modena, di patite violenze. 

Il Municipio, rimanendo solo alla testa della cosa pubblica, subito istituiva una Giunta 
temporanea, la quale, per primo suo atto, indirizzava al Corpo diplomatico accreditato 

10 Toscana un memoriale esplicativo dei fatti antecedenti, a dimostrare che, come 
emanazione dell’unica autorità legale rimasta, assumeva legalmente il governo e la 
potestà politica ed amministrativa dello Stato. 

Insediatasi nel Palazzo vecchio, e consigliata al popolo la calma, per soddisfarne i 
desiderii tante volte espressi, di voler concorrere con tutte le forze alla guerra dell'in- 
dipendenza, tosto mandava a Re Vittorio Emanuele una deputazione, pregandolo di 
assumere la dittatura militare. 

Ma il Re, che dovea procedere riguardoso per non desiare fin da principio, e nella 
incertezza delle cose, i sospetti delle grandi e delle piccole Potenze, rispondeva: molto 
di buon grado accetterebbe non la dittatura', ma il protettorato di quella nobile pro- 
vincia; non volere che da taluno sin pallore si supponessero preoccupale le condizioni 
future dello Stato, c menomati i diritti dell’autonomia, sanzionati dal diritto pubblico 
europeo; desiderare bensì di renderne efficace il concorso alla guerra, e tutelarne 
l’ordine e l’amministrazione. Epperò soggiungeva che si asterrebbe da ogni ingerenza 
nelle questioni di politico ordinamento; manderebbe il generale Ulloa, benemerito per 
la difesa di Venezia, a dare indirizzo all’esercito, c a guerra finita restituirebbe l’au- 
torità, affinchè la Toscana si pronunciasse in conformità delle proprie inclinazioni, dei 
proprii interessi, e soprattutto degli interessi della patria comune, l’Italia. Intanto nomi- 
nava commissario straordinario il suo ministro plenipotenziario Boncompagni, già molto 
bene conosciuto dai Toscani. 

Piacquero le modeste c generose parole del Re; la Giunta conferì all’Ulloa il grado 
di generale in capo; dava la spinta agli apparecchi militari più urgenti; nominava 
una consulta sotto la presidenza di Gino Capponi, e quindi rinunziava al Boncompagni, 
già molto caro e in fama di onesto e liberale cittadino , i poteri che le erano stati 
affidati. 

Il Boncompagni confermò la consulta , c istituì un ministero composto di Bettino 
Ricasoli, Ridolfi, .Poggi , Busacca, Malcnchini, elettissimi cittadini. Costoro, d’accordo 
con la consulta, attendevano a riordinare le diverse amministrazioni interne: finanze, 
giustizia, istruzione pubblica; ma soprattutto si pensava all’esercito, che bisognava 
accrescere di numero, e provvederlo di quanto occorre per entrare in campagna. 

Il Governo piemontese, temendo che i presidii delle Romagnc, c le truppe del duca 
di Modena non entrassero in Toscana a ristabilirvi l’antico ordine di cose, vi aveva 
mandato il reggimento Rea! Navi, che era rimasto in Genova. Di questi, come delle 
truppe toscane, e del Corpo dei Cacciatori degli Appennini, organizzati dal bravo ge- 
nerate Mezzacapo, aveva pigliato il comando l’Ulloa. 

Ma l’imperatore Napoleone, per distrarre le forze austriache e fare una punta verso 

11 Po, vi mandava circa 45 mila uomini sotto il comando del principe Napoleone, a 
cui doveva pure ubbidire l’esercito del paese. 

11 Principe Napoleone approdava il 23 maggio a Livorno con le truppe del 5* Corpo 
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dell'annata francese, sottoposto al suo comando, dal quale però crasi staccata c trat- 
tenuta in Genova, per operare col grosso deU’cscrcito, la Divisione di Autemarrc, della 
quale il terzo reggimento Zuavi, mandato dapprima il 14 maggio a Bobbio, aveva poi 
combattuto cosi valorosamente a Palestra , ed il 93° aveva avuto gloriosa parte nella 
battaglia di Montebello. 

Il Principe Napoleone, appena giunto, indirizzò ai Toscani il seguente proclama, che 
non doveva lasciare alcun dubbio negli animi intorno allo scopo della sua missione. 

Toscani, 

« L'Imperatore, a richiesta dei vostri rappresentanti, m'invia nei vostri paesi per 
sostenervi la guerra contro i nostri nemici, gli oppressori d'Italia. 

« La mia missione è unicamente militare, lo non debbo occuparmi, nò mi occuperò 
del vostro ordinamento interno. 

« Napoleone III ha dichiarato di non avere altra ambizione, che quella di far trion- 
fare la santa causa dell’indipendenza e di non lasciarsi mai guidare da interessi di fami- 
glia. Egli ha detto che la Francia, paga della sua potenza, si proponeva per unico scopo 
d’avere ai suoi confini un popolo amico, che le dovrò la sua rigenerazione. 

■ Se Iddio ci protegge e ci dò la vittoria, l'Italia si costituirò liberamente, e, con- 
tando oramai fra le nazioni, rassoderò l'equilibrio dell'Europa. 

s Pensale che nessun sacrifizio è troppo, quando l'indipendenza dev’essere il prezzo 
dei vostri sforzi; coll’unione, colla moderazione, coll’energia, mostrale al mondo che 
siete degni d’esscr liberi ». 

« Il principe Comandante in capo il b* Corpo dell'esercito d'Italia 
Napoleone (Girolamo) ». 

Nel mattino dello stesso giorno a Firenze, il generale Ulloa, comandante in capo 
le forze toscane, avea radunato alle Cascine le truppe che teneva sotto i suoi ordini. 

Vi andò egli in persona; la musica militare suonava l’inno militare di guerra, ed 
il capo dello stato maggiore generale lesse ad alta voce il seguente proclama, con cui 
il re di Sardegna annunciava all’armata toscana, che veniva posta sotto gli ordini del 
principe Napoleone. 

Soldati Toscani, 

« ÀI primo rumore di guerra nazionale voi cercaste un capitano, che vi conducesse 
a combattere i nemici d’Italia. 

« Io accettai di comandarvi essendo dover mio il dare ordine e disciplina a tutte 
le forze della nazione. 

« Voi non siete più soldati di una provincia italiana: siete parte dell'esercito italiano. 

« Stimandovi degni di combattere a fianco de' valorosi soldati di Francia, vi pongo 
sotto gli ordini del mio amatissimo genero il principe Napoleone, a cui sono dall'Im- 
peratore dei Francesi commesse importanti operazioni militari. 

« Ubbiditelo come a me stesso. Egli ha comuni i pensieri c gli affetti con me e 
col generoso Imperatore, che scesce in Italia vindice della giustizia, propugnatore del 
diritto nazionale. 

« Soldati, sono giunti i giorni delle forti prove. Io conto su di voi. 

« Voi dovete mantenere ed accrescere l’onore delle armi italiane. 

« Vittorio Emanuele ». 
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Le truppe ed il popolo (scrive il generale Ulloa in data del 23 maggio) accolsero 
con unanimi plausi questa notizia. 

L'armala toscana era appena organizzata. 

Il generale Ulloa consegnò al principe un rapporto, con cui enumerava l’ effettivo 
dello truppe , che doveva presto avere sotto le armi. « L’ armata toscana (diceva il 
rapporto) avrò il S giugno COOO uomini di fanteria, 400 a cavallo, 2 batterie di sei 
pezzi: il tutto in istato di cibare in campagna. 

« Il 20 dello stesso mese ella avr& inoltre una completa batteria, il personale ed 
i cavalli d'una quarta batteria ». 

A queste truppe bisogna aggiungere il Corpo de' volontari comandato dal generale 
Mezzacapo. 

Sebbene il principe Napoleone avesse deliberato di starsene affatto alieno dal governo 
interno del Ducato, nondimeno, sotto certi punti di vista, la sua missione era politica 
e militare ad un tempo. 

Nel suo rapporto alIMmperatore egli definisce nettamente questa sua duplice posi- 
zione. 

La missione politica era: 

1" di mantenere il Ducato di Toscana nella linea di condotta, tracciata dall’ Impe- 
ratore, cioè di non lasciar sfatare l'espressione del sentimento palriolico, e soprattutto 
d'organizzare militarmente tutte le risorse che si potessero barre da questo paese, 
come pure dui ducati di Parma c di Modena; 

2° Di costringere , con la presenza del vessillo francese ai confini della Romagna, 
il Governo austriaco ad una stretta osservanza della neutralità negli Stati del Papa; 

3* Di guarentire gli abitanti contro un ritorno offensivo dell’Austria, e di permettere 
loro di manifestare, senza ostacoli, l’espressione della loro simpatia per la causa del- 
indipendenza italiana, e della loro riconoscnza per le benevole intenzioni del Governo 
dellTmperalore. 

La missione militare era: 

1° d'impedire a un Corpo austriaco di fare una punta sulla Toscana, c privare il 
nemico dei preziosi vantaggi dell'Italia centrale; 

2° Minacciare la sinistra degli Austriaci, compromettendo le sue linee di ritirata, e 
spingerlo all'abbandono del ducati di Parma e di Modena, dopo le prime vittorie degli 
Alleati. 

Quando il principe Napoleone sbarcò a Livorno, l’armata austriaca occupava ancora 
fortemente la linea che s’estende da Ferrara ad Ancona; inoltre aveva mandati grossi 
distaccamenti a Rimini ed a Faenza ; le loro ricognizioni s’ erano spinte ancora sino 
alle gole dei Filigari e della foretto, difese dalle truppe del generale Ulloa, e dai vo- 
lontari del generalo Mezzacapo. Si aveva ragione di temere che il nemico invadesse 
il territorio toscano, prima che il principe avesse sottomano sufficienti forze, per occu- 
pare gli sbocchi delle montagne. 

Infatti la Toscana, per la sua topografica posizione, è come una fortezza; gli Appen- 
nini ne formano la difesa e non danno accesso che per Ire gole: — quella dei Filigari 
da Ancona; — quella della Poretta da Bologna e Ferrara; — quella di Abetone da Mo- 
dena. — Il resto della montagna è inaccessibile a truppe; solo i contrabbandieri vi si 
azzardano per sentieri appena segnati, ovvero per forre e burroni senza numero. 

La gola dei Filigari offriva senza dubbio maggior facilità agli Austriaci; perciò le 
principili forze toscane s’ erano stabilite a Pietra Santa a due chilometri circa dalla 
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estremità della frontiera, per difendere questa posizione. La stessa entrala del passo 
è indicata dalle case della dogana degli Stati romani e dei toscani; da ambi i lati la 
montagna s’eleva dirupata c quasi a picco, rendendo cosi facile la difesa a quelli che 
occupano dette case. 

Il passò di Abetone che conduce a Modena, doveva dare del pari serie inquietudini, 
a cagione dello stato deciso di ostilità in cui s'era posto questo ducato, occupato dal 
Corpo d'armata del feld maresciallo Di Wiuipffen. 

L'ingresso di questa posizione, debolmente occupato, poteva sforzarsi facilmente. 

I ragguagli che si ricevevano da ogni parte, non meno che i rapporti degli esplo- 
ratori, s’accordavano nel dire che gli Austriaci avevano di già spinto i loro avamposti 
sino a Pieve Pelago, a un chilometro circa dalla frontiera toscana. 

Per buona ventura il feld maresciallo Di WimpITen, che poteva entrare rapidamente 
nella Toscana col suo Corpo d’armata, non prese una decisa risoluzione, e cosi diè 
tempo alle truppe francesi, impazientemente attese, di arrivare e concentrarsi nei punti 
minacciati. 

II 24 e il 23 di maggio, la fanteria del 5* Corpo sbarcava quasi tutta a Livorno. 

Eia la Divisione Ulrich, che sola, come già si è detto, con la brigata dì cavalleria del 
generale di Lapeyrousc, doveva formare i mezzi d'azione del 3° Corpo in Toscana. 

11 principe Napoleone , non avendo sotto mano forze abbastanza considerevoli per 
provvedere all' uopo a tutte le eventualità , scelse la linea più importante , quella di 
Modena, e prese immediate disposizioni per trasportarvi tosto le prime truppe ebe erano 
arrivate (1). 

« A fronte delle posizioni degli Austriaci (scriveva egli all’Imperatore) ho deciso di 
affidare ai Toscani la guardia degli sbocchi che da una parte discendono dagli Appen- 
nini sulla Romagna a Porli e a Bologna, e dall'altra convergono su Firenze. 

a Conto poi di porre a difesa dei passi che conducono a Modena, e dal lato della 
Toséana riescono a Pistoia , il Corpo francese. — l a strada del litorale per Massa e 
Carrara non ispirandomi alcuna inquietudine, e non potendo servirmi per un movi- m 
mento progressivo, io mi contenterò di coprire l’estrema sinistra delle nostre posizioni 
con un Corpo di 2000 Toscani stabiliti a Lucca. 

* So che gli Austriaci sono incerti tra le due seguenti opinioni ; l’una, che noi siamo 
per portarci a Bologna, l’altra, di un nostro sbarco sui litorale dell’Adriatico per di- 
rigersi sopra Venezia. La presenza delle truppe a Firenze, le rumorose dimostrazioni 
che fa per mio ordine il generale Ulloa per gli Appennini , sulle frontiere pontificie, 
sotto tali che giovano a mantenere gli Austriaci in queste illusioni, e in tal modo con- 
corrono al piano generale della M. V. ». 


(Ih Compt/sitione della S* .Dittinone di fanteria del 5" Corpo. 

Comandante: generale di Divisione Ulrich. — Capo di Sialo maggiore: colonnetta REGNASI). — 
Comandatile del Genio : capo di battaglione De Colrville. 

1* Brigata. — Comandante: generale Grandchamp. — ti» battaglione cacciatori: comandante Sa- 
YKfuno. — 18» di linea: colonnello D'Antehochzs. — SS» di linea: colonnello Db Sorwers. 

*• Brigata. — Cotnandante: generale Calvin De Bourcpet. — 80° di linea: colonnello Cbardon De 
Chauront. — SS" di linea: colonnello Bequet De So.nnay. 

Brigata di cavalleria. — Comandante: generale De Lapevrolsk. — 6» usta ri colonnello De Va- 
lìbmoa. — 8» uaari: colonnello De Fontenoy. * 
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Appena la brigala del generale Cauvin sbarcò a Livorno, fu spedita a Pistoia con 
ordine di mandare dislaccamenti ai bagni di Lueca e a S. Marcello. 

Tostochè queste truppe giunsero al luogo destinato, il principe Napoleone volle coi 
proprii occhi riconoscere la posizione, e il 28 maggio parli per Pistoia, conducendo 
seco il suo capo di stato maggiore c il comandante il genio del 8’ Corpo. Quivi dii 
ordine al generale Cauvin di stabilire il suo quarticr generale a S. Marcello, piccolo 
villaggio a mezza strada da Pistoia, al colle deU'Abctonc; quindi volle in persona ve- 
dere il passo. 

La guardia clic ne occupava l' estremità non indicò su questo punto alcun movi- 
mento pericoloso de' nemici ; disse invece ebe gli Austriaci , di cui si era annunziato 
l'arrivo a Pieve Pelago, si erano ritirati. 

I doganieri modenesi furono disarmati, e il generale Coffinieres tosto organizzò mezzi 
di difesa, e il luogo fu fortemente occupato. 

La notte del 30 il principe ritornò a Livorno. 

La posizione difensiva della Toscana era eccellente. Non s' aveva a temere d' alcun 
attacco, qualunque fossero le forze che lo volessero tentare. 

Ma un altro còmpilo, non meno importante, dovevasi avere in mira; quello di tran- 
quillare, all'interno, gli animi, eccitati a un tempo dagli avvenimenti passati, e da 
quelli che stavano per succederò, tanto più che da taluni, contro tutte le assicurazioni 
date, si sospettavano mire ambiziose nel principe Napoleone. 

II principe Napoleone ne comprese tutta l'importanza, c, nella sua breve dimora a 
Livorno, ebbe frequenti conferenze col Buoncompagni e coi principali cittadini per ras- 
sicurare gli animi. 

La Divisione Ulrich essendo completa, se ne decretò tosto la sua ripartizione. 

In seguito a questa ripartizione, le principali forze furono concentrate a Firenze, e 
gli avamposti furono occupali all'est dai Toscani, all'ovest dal generale Cauvin che 
teneva una distesa da Pistoia sino a S. Marcello c ai bagni di Lucca. — Livorno, con- 
• siderata come base d'operazione, conservò solo i magazzeni di deposito. 

Il colonnello De Franconniire fu incaricato di portare all'imperatore un rapporto 
particolareggiato intorno alia situazione. 

II 31 maggio, il principe trasportò il suo quarticr generale a Firenze, dove il co- 
lonnello De Franconniire, che il 1" giugno aveva adempiuto la sua missione presso 
l’Imperatore a Vercelli, venne a rendergliene conto. 

L'Imperatore approvò pienamente le prese disposizioni ; queste lo rassicuravano ri- 
guardo all'Italia centrale, la cui occupazione per parte delle armi francesi, contribuiva 
al piano di campagna che esso aveva combinato. 

L'Imperatore inoltre faceva sapere al principe Napoleone di restare in Toscana, sino 
a tanto che non ricevesse nuovi ordini. — Del resto niun movimento al sud del Po, 
o su Modena o su Ferrara, poteva avere un serio risultato, prima che l'armata prin- 
cipale avesse passalo il Ticino e riportato un fatto decisivo in Lombardia, per cui po- 
tesse avanzarsi sull'Adda o sul Mincio. 

Restando adunque il principe ancora in Toscana, egli promuoveva la regolare orga- 
nizzazione del Corpo toscano, le cui file s’ ingrossavano a poco a poco. Già si erano 
formali dei bei battaglioni di granatieri , i quali erano vestiti , equipaggiali e pronti 
a marciare contro il nemico. 

Uno squadrone di 430 cavalli, sotto gli ordini del colonnello Poninski, portante il 
pome di Guide toscane , si era unito alla brigata di cavalleria del generale di Lape.vrouso 
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— La Divisione del generale Ulloa era in grado ben presto di presentare dai IO ai 12 
mila combattenti. Il generale Mezzacapo pure completava una Divisione di vulonlarii 
romagnoli e d'altre parti d’Italia, vera legione di giovani amanti di ventura, che, cac- 
ciandosi in mezzo alle montagne, poteva riuscire d’immenso vantaggio. , 

Un servizio di confidenziale corrispondenza, regolarmente organizzata , ragguagliava 
ogni giorno il principe di tutti i movimenti degli Austriaci a Ferrara, Bologna c Ancona. 

Frattanto nel nord dell'Italia succedevano quegli avvenimenti militari che tanto il- 
lustrarono le armi degli alleali, come già si è raccontato; l'Imperatore c il re di Sar- 
degna passavano il Ticino, e Firenze quasi nel medesimo tempo apprese la battaglia 
di Magenta e l’occupazione di Milano. 

Facilmente si comprende con quale entusiasmo fu accolla per tutta Toscana la lieta 
novella. — Le grida echeggiarono in ogni città, in ogni villaggio. 

Senza dubbia la Divisione del b° Corpo d'armata e le truppe toscane non potevano 
schermirsi contro un sentimento di rammarico, ascoltando come un rumor lontana il 
grido di guerra, di dover rimanere coll’armo al braccio al posto loro assegnalo; esse 
celebravano con nobile orgoglio le gloriose battaglie de' loro fratelli , e soffrivano di 
non potervi pigliar parte. — Ma, come scriveva l'Imperatore al principe Napoleone, 
a cui tardava l'ora di lasciare quell’ inattiva posizione: « È necessario piegarsi alle esi- 
genze generali ». 

Nelle combinazioni di un piano generale di campagna, ciascun Corpo d’armata ha 
la sua missione. — Non poteva essere per tutti la stessa ; non poteva l'ora della pugna 
suonare per tutti nel medesimo punto; e se il Corpo non partecipava personalmente 
ai fatti della guerra, ne rassicurava almeno le conseguenze, inquietando il nemico sulla 
riva destra del Po, e costringendolo più tardi ad abbandonare Cuna dopo l'altra tutte 
le sue posizioni su quella gran via di comunicazione del fiume. 

Intanto l'occupazione pura e semplice della Toscana diveniva ogni giorno meno ne- 
cessaria. — I ragguagli che si ricevevano da varie parli, si accordavano nell'affermare 
che i Corpi austriaci, sotto gli ordini del feld-marcscialio Wiinpffcn, avevano .fallo un 
movimento per ripassare sulla sinistra del Po, avendo sguernito le Legazioni. 

Atteso dunque la ritirata del nemico su tutti i punti, come si vedrà meglio in se- 
guito, pareva giunto il momento di riunire le due Divisioni del li* Corpo, e di asse- 
gnare alle medesime una parte attiva. 

11 prìncipe indirizzò all'Imperatore un particolareggiato rapporto su questo stalo di 
cose. Il colonnello De Franconière, incaricato della missione, parli da Firenze il 10 
giugno, e raggiunse l'Imperatore a Milano, poche ore prima che abbandonasse quella 
città. la quel rapporto il prìncipe Napoleone pregava rispettosamente l'Imperatore 
di offrirgli i mezzi d’ uscire dalla sua inattiva posizione , per secondare il movimento 
progressivo dell’esercito alleato, percorrendo la riva destra del Po, sino alla frontiera 
degli Stati della Chiesa. 

L’Imperatore, dopo aver letto il rapporto del principe, gli mandò finalmente il so- 
spiralo ordine di passare ('Appennino (1). 

A compimento delle forze dirette contro l'Austria s’aggiunsero anche quelle marit- 
time col mezzo di una flotta francese, che, comparsa in sulla metà di maggio sul- 
l’Adriatico , pose il blocco al litorale austriaco e catturò molte navi nemiche. Quella 


(1) Vedi Bazancocht, op. cit. 
Boggio. — Voi. 111. 
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flotta, accresciuta poi con altri legni, oltre all’impedire soccorsi all’Austria dal lato di 
mare, al privarla del commercio, valse parimenti durante l’operazione degli alleati in 
Piemonte e in Lombardia a tenere in soggezione ed occupati i Corpi austriaci stan- 
ziali nel Veneto e attorno l’Adriatico , e ad impedirli dallo accorrere sul teatro della 
guerra a rinforzo de' loro, con la minaccia di assalti e sbarchi di truppe su varii punti 
del litorale, finché venisse il tempo di effettuarli realmente di concerto con l'armata 
franco-sarda, che giungeva di Lombardia per cooperare con la flotta francese. 

Salpò pure poi da Genova il 49 giugno una flotta sarda di sei legni, comandata dal 
barone Tholosano , mentre stavansi apparecchiando altre navi con la slessa destinazione. 

Garibaldi sulla sinistra, il principe Napoleone sulla destra dell’esercito franco-sardo 
e la flotta dell' Adriatico erano dunque le forze sussidiarie , e i Corpi distaccati ebe 
cooperavano ad un medesimo fine, mentre gli Austriaci per le sconfitte toccate a Ma- 
genta e a Melegnano erano costretti a ritirarsi. 

Infatti, dopo la battaglia di Melegnano, l’esercito austriaco, che aveva combattuto a 
Magenta, continuò, senza interruzione, la sua ritirata verso il Mincio. 

Il 9 e il 10 di giugno il generale Giulay aveva il suo quartier generale a Cava 
Tigozzi, all'ovest di Cremona. 

L’ H e il 12 l'esercito austriaco era suU'Oglio, tra Orzinuovi e Verolanuova , col 
quartier generale in quest'ultima posizione. 

Il 43, 44 e 4S il quartier generale era a Leno, tra il Mella e il Chiese. 

Il 40 il medesimo era a Castiglione delle Sliviere, tra il Chiese e il Mincio, al sud- 
ovest di Peschiera. Lo stesso giorno l'esercito passava il Mincio. 

Questa ritirala dell’esercito che l'Austria aveva accampato ebbe per necessaria con- 
seguenza l’abbandono di quasi tutte le posizioni interne della Lombardia. 

Pavia, come già si è dello, era stata abbandonata fin dal 7 di giugno. 

La guarnigione di Laveno, sul lago Maggiore, abbandonala dal generale Urban, si 
imbarcò il di 8 giugno sui vapori di guerra , ed entrò per Magadino nella neutrale 
Svizzera, dove fu disarmata ed internala. 

Pizzigbettone e Brescia furono evacuate 1*4 4 giugno. 

Gli Austriaci evacuarono pure, senza che ne apparisse la necessità, le città e le for- 
tezze ebe occupavano nei Ducati e nelle Legazioni. 

Essi, il 9 e il 40, abbandonarono Piacenza, che era in grado di sostenere un lungo 
assedio, distruggendo i ponti sui Po e sulla Trebbia, facendo saltare in aria i forti coi 
loro ridotti, e imbarcando una parte dei materiale di guerra sui Po. 

Circa lo stesso tempo i 40,000 Austriaci, che formavano la guarnigione di Ancona, 
ai ritirarono per Comaochio sulla Venezia. 

11 42 giugno le guarnigioni di Bologna e di Ferrara passarono pure il Po presso 
Ponte Lagoscuro. 

In qualunque modo si consideri, osserva il De Fruston, quest'abbandono completo 
di tutte le posizioni occupate dagli Austriaci alla destra del Po, non vi si scorgerà 
che una misura negativa, priva di ogni sana idea di strategia e di tattica. 

Le truppe austriache, le quali tenevano guarnigioni d'ordine e di polizia in quattro 
città degli Stati ecclesiastici, non correvano alcun rischio di perdere le loro comuni- 
cazioni con Venezia, dopo la spontanea dichiarazione dell’Imperatore dei Francesi re- 
lativameute alla neutralità degustali pontificò ; le medesime erano abbastanza numerose 
e vicine per impedire la rivolta ; e, nel caso che fosse assalito il quadrilatero, rima- 
neva sempre tempo sufficiente per richiamarle. 
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Sìa cbe l’Austria volesse star sulla difensiva, come fìnqul aveva fatto, sia che avesse 
l'Intenzione di prendere l’offensiva, ella aveva truppe sufficienti per completare e ac- 
crescere la sua armata attiva. — Questa generale ritirata si capirebbe, se l’Austria 
avesse rinunziato alla speranza di riconquistare la Lombardia, e riprendere la sua 
influenza politica in Italia, ila questa • ipotesi non è punto ammessibilc. Dunque ella 
doveva mantenere delle posizioni acquistate , le quali , nel caso di favorevole esito 
delle sue operazioni, divenivano punti di appoggio della massima importanza, e che, 
i* caso di esito sfavorevole , non venivano punto compromesse ; perchè Piacenza , la 
sola esposta ad un attacco, era capace di sostenere l'assedio d'un anno contro il S* 
Corpo d’armata, accresciuto di tutte le forze italiane. 

Ma prima di continuare il racconto dei fatti militari , giova dare uno sguardo alla 
condizione d'Italia, e notare i mutamenti politici che le vicende della guerra, e spe- 
cialmente le ultime vittorie di Magenta e di Metegnano vi avevano cagionali. 

Già si è veduto, come la capitale della Lombardia, sgombra dagli Austriaci, si di- 
chiarasse nuovamente unita al regno di Sardegna, ed abbiamo pubblicato gli indirizzi 
della medesima al re Vittorio Emanuele. — L’esempio della capitale fu imitato dalle 
varie città e dai comuni. Noi non possiamo pubblicare tutti gli indirizzi presentati al 
Re in quella occasione, pieni di patriottici sentimenti, perchè ci trarrebbe troppo per 
le lunghe, ma ci contentiamo di accennarli. 

Neppure ritorniamo sugli avvenimenti della Toscana, dove era governatore in nome 
di Vittorio Emanuele il Boncompagni, perchè già ne abbiamo fatto parolai ma vediamo 
invece i mutamenti cbe s'operarono negli Stati Parmensi, nel Ducato di Modena e nelle 
Romsgne, dopo la partenza degli Austriaci, o l'abbandono dei loro sovrani. 

Reggeva gii Stati Parmensi pel duca Roberto 1 Luisa di Borbone, la quale non può 
dirai che fosse odiata dalla popolazione, perchè dopo la morte violenta del marito, 
stolto e feroce uomo, la moderazione di lei aveva l'aria di mitezza somma e di giustizia. 
Ma, scaltra, sebbene si studiasse di non avversare il nuovo ordine di cose, aveva non- 
dimeno inclinazioni tedesche-; epperciò , sentendo vicine le armi degli alleati , pensò a 
ripararsi nella vicina Svizzera. 

Ma prima di partire aveva dato alcuni provvedimenti, che qui crediamo opportuno 
di riferire. 

Affinchè un numero maggiore di eletti cittadini (come ella si esprime nel suo de- 
creto , dato a Parma il di 8 giugno ) potesse prendere parte agli atti dell’ anzianato 
del Comune di Parma, e provvedere ai bisogni creati dalle circostanze, dava facoltà 
all'aoziaoato medesimo di aggregarsi, per modo eccezionale e straordinario, trenta no- 
tabili di esso Comune. 

11 dì seguente poi il podestà di Parma annunziava alla popolazione i nomi dei trenta 
cittadini cbe, come egli ai esprimeva, in vista delle conseguenze della grande guerra 
nazionale cbe si combatteva nell' Italia, e per le quali anche Parma era prossima a 
trovarsi in gravi condizioni eccezionali, il consiglio municipale, con deliberazione rive- 
stita della sovrana sanzione, si era aggregati. 

La duchessa poi pubblicava il seguente proclama: 

« Quale sia stato il governo della mia reggenza ne invoco a testimonio voi tolti, 
abitanti dello Stato, e la storia. 

« Idee più ferventi, lusinghiere per le menti italiane sono venute a inframmettersi 
ai progressi pacifici e saviamente liberali cui tutte le mie cure erano rivolte; e gli 
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avvenimenti , che ora si succedono , mi hanno collocata fra due contrarie esigente : 
prendere parte ad una guerra dichiarata dì nazionalità , e non far contro alle con- 
venzioni cui Piacenza in special modo e lo Stato intero erano già sottoposti lungo tempo 
innanzi che io ne assumessi il governo. 

« Non debbo contraddire ai proclamali voti d'Italia, nè venir meno alla lealtà. Onde, 
non riuscendo possibile una siluazionc neutrale qual pur sembravano consigliare le 
condizioni eccezionali fatte da quelle convenzioni al territorio , cedo agli eventi che 
premono , raccomandando al Municipio parmense la nomina di una Commissione di 
governo per tutela dell'ordine, delle persone c delle cose, per Camministrazione pub- 
blica, per congrua des, inazione alle regie truppe, e per le altre previdenze che siano 
comandate dalle circostanze. 

< E mi ritiro in paese neutro presso gli amati mici figli , i cui diritti dichiaro di 
riserbare pieni ed illesi , fidandoli alla giustizia delle alte potenze e alla protezione 
di Dio. 

a Buone popolazioni di ogni comune dei Ducati , dappertutto e sempre mi rimarrà 
grata nel cuore la ntemuria di voi. 

a Parma, il di 9 giugno 1859. „ a Liisa, /leggente ». 

Univa poi al proclama varie istruzioni, fra cui la seguente, cioè che i ministri di 
stato e il presidente del dipartimento militare cessassero dallo loro cariche alla sua 
partenza, e che il Municipio parmense, a cura del podestà di Parma, tosto si unisse 
per la nomina della Commissione. 

Per quanto poi fosse necessario disporre nell’intervallo Ira la sua partenza e il mo- 
mento dell'entrata in uffizio della Commissione di governo, accordava pieni poteri, con 
titolo di commissario regio slraoi dinario, al cavaliere Luigi Draghi, direttore della po- 
lizia generale; e ciò senza pregiudizio di quelle già date al governatore di Piacenza, 
come commissario regio in quella città. 

Il Municipio di Parma poi pubblicava il seguente decreto : 

« Veduto l'odieroo proclama di S. A. R. la duchessa reggente Luisa Maria: 

« Nomina una Commissione governativa coll'incarico di reggere il paese , finché vi 
provvegga il Governo del re Vittorio Emanuele 11. 

« Essa è composta dei signori: Cantelli conte Gerolamo — Bruni, viceprcsidcnle, dottor 
Pietro — Armani ingegnere dottar Evarislo , ed assume immediatamente l’esercizio della 
sua autorità. 

« Parma, 9 giugno 1859, ore 4 */, pomeridiane». 

« Pel Podestà, il Sindaco G. Vicenzi. 

I Segretari procoitjrii : G. Obeso* — S. Rapaccioli ». 

La Commissione governativa poi tosto pubblicava questo proclama: 

« La città nostra è sicura dal lato delle truppe, che dovevano esserne la tutela , e 
prescelsero di trattarla da nemica. Esse si dirigono all’oltrepò per unirsi con chi teata 
di contrastare alla causa deH’indipendenza italiana. 

« È tolta la cagione unica che minacciava la sicurezza e la tranquillità nostra. Ri- 
nascano con la sicurezza e la tranquillità, l'ordine, la concordia, la confidenza pub- 
blica. E Parma si mostri degna dei nuovi destini che ('aspettano, e prepari a se stessa 
tempi di rigenerazione e di civile progresso ». 
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Dava quindi le seguenti disposizioni: 

« Art. 1. La bandiera tricolore italiana colla Croce di Savoia sarà inalberata nella 
reale cittadella. 

« Art. 2. La coccarda della forza pubblica sarà la tricolore italiana » . 

Il giorno 42 poi il Municipio parmense annunciava di avere inviato a S. M. il re 
Vittorio Emanuele una deputazione, eletta nel proprio seno, per rinnovargli la solenne 
espressione del voto proclamato nel 48Ò8 per l'unione di quello Stato al regno sardo. 
Questa deputazione era composta dei signori: Piroli Avv. Prof. Giuseppe — Torrigiaoi 
Avv. Pietro — Crescini-Malaspina conte Luigi. 

Li Commissione di governo ordinava che i signori eletti dal Municipio si recassero 
ad adempiere la propria missione ; e questi ubbidirono, e presentarono al Re il seguente 
indirizzo : 

Maestà ! 

« Il voto pressoché unanime dei cittadini significò, son già corsi più di due lustri, 
il volere che lo Stato di Parma fosse unito a quelli della gloriosa dinastia di V. M. 

« Con quel voto Parma mirò fin d’allora ad accrescer colle proprie le forze propu- 
gnatrici dell'indipendenza italiana, e ad assicurarne il trionfi) e la stabilità. * 

« E quanto quel voto sia rimasto vivo nell’ animo di questa popolazione lo vedeste 
voi, Sire, Io ha veduto Italia, quando la parte fiorente aella nostra gioventù accorsa 
intorno al vostro vessillo. 

« Oggi il Municipio parmense è lieto di rinnovare l'espressione di quel voto, e di 
proclamare che ogni classe de' cittadini lo mantenne scolpito nel cuore. 

« Nel recarlo ora al trono di V. M. sente l'importanza di un atto, col quale il paese 
nostro, entrando nella famiglia italiana, può partecipare alla grandezza e prosperità 
de’ suoi destini. 

«Parma, li giugno 1839 ». 

Intanto la Commissione di governo pubblicrva questo proclama: 

« Cittadini ! 

« Un ordine nuovo di cose si inaugura in Parma. Ieri il M inicipio , ripristinando 
con solenne atto l'annessione di Parma al regno sardo, decretata nel 1818, inviava 
una deputazione per esprimere al re Vittorio Emanuele II i voti del paese. 

« Intanto la Commissione di governo, pel mandato temporaneo afflitto di cui è mu- 
nita, non può prendere provvedimento di carattere definitivo, e restringer deve la pro- 
pria azione a quanto valga al mantenimento della sicurezza e dell'ordine, e a preparare 
l’avvenimento del nuovo governo. 

« In questo còmpilo, già grave e diffìcile, la Commissione di governo ba il conforto 
di vedersi coadiuvata con alacrità e coraggio dalla Commissione di sicurezza e difesa, 
dai Corpi della Guardia nazionale, dui gendarmi e dalle guardie di finanza, dal mag- 
gior numero, infine, dei cittadini ed anche da coloro di essi, che, a prestare la loro 
opera in prò del paese, abbandonarono persino il lavoro da cui traggono sostentamento. 

« E mentre loda il contegno e la cooperazione dei buoni, assicura che coloro i quali 
si resero colpevoli verso il paese, saranno sottoposti al rigore delle leggi. 

« 11 paese abbia fiducia nella Commissione di Governo, la quale ambisce soltanto a 
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conseguire che la tranquillità e l'ordine si mantengano, per poter dire a chi verrà 
rappresentante di re Vittorio Emanuele II: 

• Parma è degna figlia di queU’llalia, cui Dio privilegiò di grandezze e di sventure ». 

La sera poi del medesimo giorno giungeva in quella città il generale Ribolli, con 
due aiutanti, e recavasi alla sede della Commissione di Governo, dalla quale veniva 
accolto con vera esultanza. La popolazione, saputone l'arrivo, conveniva in gran nu- 
mero sotto le finestre del palazzo, dove risiedeva la Commissione, e lo festeggiava con 
viva e plausi. La città fu tutta illuminata. 

Giungevano poi il 14 le prime truppe italiane, composte di un dislaccamenlo di 
Piemontesi e di Toscani. 

Non è a dire quanto festosa fosse l'acccoglienza fatta alle medesime dalla popola- 
zione che mossa in grandissimo numero ad incontrarle fuori della città. 

Lungo le vie percorse dalle medesime, le case erano pavesate a festa coi tre colori 
nazionali; affollate le vie, le finestre, i balconi, da cui piovevano monti di fiori su 
quei prodi. 

La sera vi fu generale illuminazione. 

Gli stessi avvenimenti, si può dire, succedevano in Piacenza, dopo ebe fu liberata 
dagli Austriaci. 

Ivi il Podestà del Comune, Luigi Giacomeiti, il 10 giugno convocava, a tenore della 
deliberazione dell'anzianalo dello stesso giorno, oltre gli anziani, molli egregi cittadini , 
per provvedere alia tutela dell'ordine pubblico. 

Il consesso unanime pigliava la seguente deliberazione: 

« Piacenza ed il suo Ducalo, nel 1848, chiamati a deliberare intorno al suo reggi- 
mento politico, con voto unanime acclamò la sua annessione al Piemonte, sotto la 
dinastìa di Savoia. Le armi austriache nel susseguente anno 1849 imposero un Governo 
contrario ai nostri voti, e lo mantennero fino al giorno d’oggi, in cui le truppe au- 
striache hanno abbandonalo la nostra citlà. Cessata cosi la prepotente forza straniera, 
che ci teneva staccati dal Governo piemontese, Piacenza e il Ducato ritornarono oggi 
sotto il Governo di Vittorio Emanuele II, di questo Re, che colia sua lealtà e col suo 
valore ha acquistato tanti diritti alla devozione e all'affetto degli Italiani. Ed il con- 
sesso ha nominato i signori: Fioruzzi avv. Carlo, conte Ranuzio Anguissola, e conte 
Giacomo Costa, perchè si portino da S. A. R. il principe Eugenio, e gli sottopongano 
questi sensi del popolo piacentino, intesi a far rivivere nella sua interezza la legge 
del 27 maggio 1848 ». 

Il consesso poi volendo provvedere all' amministrazione della città e del Ducato 
infin che venisse appositamente destinato dal Governo del Re un commissario, nominò 
con voti unanimi una Commissione provvisoria di Governo, composta dai signori: 
Hentordi avv. Giuseppe; Mischi avv. marchese Giuseppe, e Gavardi cav. Fabrizio, la 
quale entrò immediatamente nell'esercizio delie sue funzioni. 

Intanto il Governo del Re accoglieva i voli dei popoli di Parma e Piacenza, e per 
esaudirli nominava R. Governatore di quelle provincie il conte Pallieri. 

Allora la Commissione di Governo, rendendo grazie a tutti gli ordini dei cittadini 
della cooperasene dai medesimi prestata per il buon andamento delle cose, e racco- 
mandando a tutti senno e concordia, rimetteva il reggimento del paese nelle mani dei 
Governatore, il quale, entrato in carica il giorno 17 giugno, pubblicava il seguente 
proclama; 
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Popoli di Parma i di Piacenza ! 

« Secondando i voti, che vi ha costantemente inspirato il sentimento nazionale, e 
che avete testé solennemente espressi per mezzo dei vostri rappresentanti, quel Re 
valoroso e leale che non ha mai esitato ad avventurare la propria corona e la vita per 
migliorare le sorti dell'intera nazione, m’invia tra voi coll’arduo ed onorevole incarico 
di assumere il governo di questa bella parte d’Italia. 

« Le molte e nobili prove che avete già dato di amor patrio, di savii intendimenti 
e di generosi propositi, sono per me altrettanti argomenti dì fiducia, che, merci vostra, 
mi riuscirà in effetto meno grave il còmpito assegnatomi, sebbene difficili corrano i 
tempi. 

■ Sarà mia cura di conciliare lutti gl’ interessi legittimi , per quanto sia giusto e 
possibile, coordinandoli al bene generale; accoglierò ogni amico e sincero consiglio; 
procederò in tutti i miei atti con quella ponderazione che è maggiormente necessaria 
nelle subitanee mutazioni , non iscompagnandola però da quella energia e fermezza 
che gli avvenimenti richieggono; mi adopererò con ogni studio perchè siano quanto 
prima tradotti in atto quei miglioramenti, che le odierne circostanze permettono, e 
perché fin d'ora si preparino quelle più ampie riforme, che sono nel comune desiderio. 
Ma, riservando il compimento di quest’opera rinnovatrice a tempi più tranquilli ed 
opportuni, debbono ora i vostri come i miei pensieri essere principalmente rivolti a far 
si che tutte le forze nazionali concorrano ad assicurare ed accelerare il trionfo della 
gran causa, per cui impugnarono le armi il prode Re Vittorio Emanuele, ed il gene- 
roso Imperatore dei Francesi, in cui rivivono il genio e il valore del primo Napoleone. 

« Gl’insegnamenti della storia e della sventura riescano a noi profittevoli; sia in 
tutti una gara di abnegazione e di 8acrifizi; ciascuno, secondo le proprie facoltà, pa- 
ghi il suo tributo alla patria, e nella concordia degli animi moltiplichiamo le forze. 

I . 

Popoli di Parma a di Piacenza I 

L’animosa gioventù di queste contrade, al primo annunzio di guerra, accorse volon- 
terosa a testimoniare all’Europa il voto nazionale, ingrossando le file deH'esercilo pie- 
montese; non foste secondi ad alcun’ altra terra italiana in ogni sorta di manifestazioni 
e d'imprese patriotiche; non vi resta a conseguire che il merito e la gloria della per- 
durala negli altri propositi. Questa io spero da voi; questa vi domanda l'Italia, poiché 
sono a tal prezzo l’indipendenza, la libertà e la grandezza delle nazioni. 

Parma, 17 giugno 1859. \ 

. « II Governatore degli Stali Partitemi. 

Diodato Pallieri ». 

«’ 

Il giorno dopo che fu installato il governo, la popolazione di Parma volle porgere 
una nuova prova de' sentimenti patriottici ond’era animata. Nella sera vi fu una bril- 
lante illuminazione, e i cittadini numerosi e plaudenti sino a tarda notte percorsero 
le vie della città, e infine, preceduti da bande musicali, radunaronsi sulla piazza, ove 
era il palazzo di residenza del rappresentante del Re, per manifestargli nel modo più 
solenne i sentimenti di affetto e di fiducia, che stringevano assieme il Governo ed 11 
popolo. 

Alternate ai musicali concerti risuonavano altamente le grida di Viva il Re, Vha 
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l'Imperatore dei francesi, Viva l'Italia , Vira l'unione, inspirate dal sentimento nazio- 
nale onde tutti erano compresi. 

[1 di seguente poi si recarono a prestare omaggio al Re, nella persane del gover- 
natore, le Autorità ed i Corpi costituiti. 

In questo modo il dolce vincolo d’unione di questi Stati al regno sardo, violente- 
mente spezzato per le dolorose vicende delle armi a Novara, veniva dalia fortuna 
delle armi dieci anni dopo ristabilito. 

A Modena regnava Francesco V, amico dei Tedeschi ed avverso a Napoleone, che 
trattava di brigante. 

Egli aveva invocato l’aiuto austriaco, ma s’accorgcva di non poter fare sufficiente 
fondamento sul eoncorso del medesimo, nè sulle poche sue truppe; eppcrciè si dispo- 
neva ad abbandonare lo stato; ma prima voleva provvedersi di danaro. Perciò il 4 
giugno decretava il prestito di un milione, che avrebbe voluto dichiarare forzoso; 
ma non avendo potuto mandarlo ad effetto, perchè il precipitare degli avvenimenti 
non gliene diede il tempo, si contentò di vuotare l'erario, incassar quadri ed ogni 
prezioso oggetto, che si mandava innanzi a Vienna; vendeva vini, grano, grascie, ccc., 
come un mercante prossimo a fallire, e quanto non poteva portar via o alienare, per 
rabbia puerile o disperdeva, o distruggeva, o guastava. 

Per ultimo, costituita una reggenza finché non fosse da lui altrimenti disposto, se- 
guitato circa da un migliaio de' suoi soldati, e facendosi precedere da un 70 detenuti 
politici, riparava nel campo nemico. 

La mattina del giorno 13, appena dopo la partenza dell' ultimo Corpo austriaco 
proveniente da Bologna, la popolazione era tutta in molo, con l'ansietà di chi si sol- 
leva da un grave peso, lungamente durato. Già i tre colori brillavano sugli abili e 
sui cappelli: era venuto il supremo momento; l'allegrezza si comunicava dall'uno a|r 
l'altro; già echeggiavano gli evviva allTtalia. Alle ore 10 antimeridiane fu inalberala 
la prima bandiera tricolore da una mano di giovani, ai quali corrispose l’intera popo- 
lazione; tutto era gioia; ad una altre bandiere si aggiunsero; al grido di Vira Italia, 
Viva Vittorio Emanuele, Viva Napoleone IH, la gente percorreva le contrade; le finestre 
si paravano a festa: era uno spettacolo delizioso. Dopo pochi giri la gente si recava 
al già palazzo ducale, gridando: abbasso la reggenza lasciata dall'cx-duca Francesco V; 
e poco appresso la reggenza era disciolta, e la bandiera tricolore sventolava su quel 
palazzo, già segreto depositario d' infiniti atti di un’ odiosa tirannide; indi si partiva 
ordinata a schiere, e giunta al palazzo comunale proclamava a capo del nuovo Stato 
i signori: Giusepppe Tirelli, avv. Pietro Muratori, avv. Emilio Nardi, Giovanni Mon- 
tanari, dottore Egidio Boni, i quali, obbedendo al pubblico desiderio, assumevano 
prima di mezzogiorno il governo del paese. L'antica Comunità cedeva il seggio al nuovo 
municipio creato dal popolo. Nello stesso tempo era oidinata una Guardia nazionale, 
composta di ben 300 giovani, ai quali erano affidate le armi e la custodia del paese. 
La condotta del popolo in mezzo all’allegrezza suprema di tale istante fu calma c di- 
gnitosa quale si conveniva al buon ordine di cose. Cosi cessava la lunga e dolorosa, 
tirannide di un proconsole austriaco, il quale, senza mente e senza cuore, aveva fatto, 
per ben dieci anni, ogni mal governo di quell’ottimo paese. 

11 Municipio poi pubblicava il seguente proclama: 

a Concittadini ! - 

■ . 1 

* Chiamati dal popolo a comporre il Municipio e a provvedere alle necessità di 
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questi momenti supremi, cessata di fatto la reggenza, noi entriamo in ufficio. La 
via che ci si schiude innanzi è ardua, ma breve; imperciocché, disciolti per le im- 
mortali vittorie delle armi italo-franche i vincoli politici che ci tenevano costretti al- 
l’estense governo, rivivono come per diritto di postlimioio quelli, che pei nostri voti 
concordi e liberissimi accomunarono nel 18*8 le sorti nostre alle sorti dei magnanimi 
Subalpini. E già teniamo per fermo die in poco d’ora, sollecitato dalle nostre istanze , 
che ci affrettiamo di far pervenire al rampo degli alleati, un regio commissario sardo 
sarà fra noi, ai quale il potere di cui siamo rivestiti rassegneremo. 

« Concittadini! 

« Confidiamo nella dignità e nel senno di cui avete dato per tanto tempo prove cosi 
luminose; confidiamo nel buon volere e nell'aiuto generoso e disciplinato della Guardia 
nazionale, che verrà prontamente instituita, e prendiamo coraggio dalla nostra coscienza 
a compiere l’ufficio affidatoci. 

Viva l' Italia l Viva Vittorio Emanuele ! 

Modena, 13 giugno 1859. 

« Tirilu Gicsipfe — Muratori avv. Pietro — 
Nardi avv. Emilio — Montanari Giovanni — 
Boni dott. Egidio. 

Per la segreteria, Agostino Soragni ». 

il di 15 giungeva ia quella città un distaccamento Rea! Navi, che venne accolto 
colle dimostrazioni della più viva esultanza. 

Reggio pure, malgrado la presenza in Modena delle truppe austriache, proclamava 
la sua unione al Regno sardo, e nominava un comitato governativo. Quindi Modena 
e Reggio mandarono per partecipare al Re i voti del popolo deputazioni, le quali si 
espressero nei termini seguenti: 

« Sire ! 

« Anche Modena finalmente è libera! Ultima nel tempo per prepotenza d'indeclinabili 
eventi e di ostinala oppressione, ma tra le prime pur sempre per intensità di concorde 
volere. 

« E della ricuperata libertà, nei giorni 12 e 13 giugno, fece primo uso proclamando 
tra le grida entusiastiche dell'intero popolo la non mai interrotta o scemata validità 
di quel patto solenne, che nel 18*8 per universale suffragio la congiunse al Piemonte, 
e che un decennio di pubbliche e private vessazioni da un lato, di pubbliche e private 
proteste dail'altro, poterono registrare tra i diritti infelici e conculcati, tra i perenti 
o prescritti giammai. 

a La rappresentanza municipale e governativa di Modena si rende con orgogliosa 
esultanza interprete presso di Voi, o Sire, del voto di nazionale unificazione con tanto 
leale perseveranza nudrito, con tanto unanime grido riproctamato dai proprii concit- 
tadini. 

« Siri! 

« In mezzo al frastuono dei portentosi combattimenti, coi quali i due più eroici 
Monarchi d' Europa assicurano U trionfo di una grande nazione, c di un’ idea ancora 
più grande, vogliate gradire il messaggio di cui si onorano presso la M. V. i popoli 
Sossio. — Voi. Ul. 29 
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dèi Modenese, che tutti insieme, con un sol grido, «I nome sacro d'Italia congiungono il 
nome di Re Vittorio Emanuele II. 

« Pel Municipio di Modena 

Firmali: Avv. Pietro Muratori — Giusepfe Tirellt — 
Giovanni Montanari — Avv. Euilio Nardi — Dott. 
Ecidio Boniancbe, — pel collèga assente: Avv. Linai 
Zini. 

Per la Segreteria governativa: 

D'Agostino Soragni — Dott. Paolo Ferrari — Michele Miani ». 

A S. M. VITTORIO EMANUELE IL, ecc., eoe. 

« Sire ! 

« Le popolazioni della cittì e provincia di Reggio, appena poterono esprimere libe- 
ramente gli ardenti loro voti, fedelmente mantenuti per undici anni sotto di durissimi 
patimenti, insorsero proclamando unanimi la rinnovazione dell'atto solenne d'aggregazione 
al Piemonte, compiuto nel 30 maggio del 1848. Lo splendore delle vittorie ottenute 
da Voi, e il pensiero de' valorosi accorsi di qui volontariamente a combattere sotto 
le vostre- bandiere infiammarono siffattamente gli animi, ebe, malgrado della minac- 
ciosa presenza di truppe austriache in Modena, chiamate da Francesco V a nuova 
oppressione, proclamarono animosamente a loro Re Vostra Maestà. 

« Se da una parte con tale atto manifestarono di essere maturi ai bramati ordina- 
menti civili, dall'altra non si mostrarono degeneri dai loro padri, i quali nel 1796, 
primi in Italia, innalzarono la bandiera della libertà, portata dalle armi francesi, gui- 
date dal genio della vittoria, Napoleone Buonaparte. Dopo il qual tempo più volte 
queste sventurate popolazioni tentarono di scuotere il giogo; ma sempre la violenza 
delle forze austriache le ricacciò miseramente sotto l’aborrilo dominio. 

« Ora, o Sire, merci del valor vostro e di quello dell’intrepido vostro esercito, e 
mercè il magnanimo concorso di Napoleone III, che con meraviglioso esempio usa delle 
sue poderose armate per liberare i popoli oppressi, e per aprire un' èra nuova di ci- 
viltà in Europa, confidano di non vedersi mai più ritolta quella felicità che rende 
benedetto e tanto desiderato il vostro Regno. 

« Il Comitato governativo adempie con esultanza l'incarico assunto, e presenta a 
V. M. il voto di questi popoli, i quali finalmente sperano di avere per tal modo una 
patria; dappoiché l’indipendenza d’Italia dalla Provvidenza divina e dalla fortuna delle 
armi alleale, è assicurata. 

« Degnatevi di rinnovare, o Sire, l’antico patto, ed accogliete l'omaggio che questi 
popoli per mezzo nostro vi mandano, accompagnalo dal grido di 

Viva Villorio Emanuel* II! Fica Napoleone III! Viva l’Indipendenza italiana! 

« Firmali: Cario Baroni — Ghebaldo Strccchi — 
Enrico Terracini ». 

Il Governo poi mandava a reggere le provinole modenesi il cav. Farini, il quale 
giungeva in Modena 11 49 giugno, accolto con grandissima festa da tutta la popola- 
zione, e manifestava la sua entrata in carica col seguente proclama: 
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Italiani dilli Piovine)» modinwi! 


• Voi avete rinnovato il voto dell'unione col Regno di Sardegna. Vittorio Emanuele 
mi manda a governarvi. L'esempio del Primo Soldato dell'Indipendenza insegna a me 
ed a voi la via del dovere. Primo dovere di tutti gli Italiani è oggi quello di essere 
larghi alla patria dell’avere e del sangue; primo dovere d'un governo nazionale il 
mantenere severamente l'ordine civile, ed il rifornire l’esercito d'uomini e di danaro. 

a Io farò il mio, voi non mancherete al dover vostro. 

• In queste provincie furono sempre ingegni elevati ed animi forti, che per egregie 
qualità e per fatti preclari salirono in fama. Voi continuerete a far prova di quel senno 
civile, che è necessario a fondare libero reggimento, e di quella costanza, che ne' duri 
partiti della guerra non abbandona gli animi robusti. 

« Dopo lunghi secoli di dolore l'Italia ha un’ occasione nuovissima di liberarsi dalla 
dominazione straniera. II Re Vittorio Emanuele scioglie il voto fatto sulla tomba del 
suo magnanimo padre, esponendo la vita dove è maggiore il pericolo delle battaglie. 
L'Imperatore della più forte fra le nazioni latine, combattendo i nostri nemici con ge- 
nerosità maravigliosa, accresce lo splendore di un nome, al quale pareva che nò il 
genio nè la fortuna potessero aggiungere gloria. 

« Italiani dellc Psovincii modenesi! 


« lo ho fatto sigurtà per voi al Governo del Re, che mostrerete la riconoscenza 
all’Imperatore ed all'eroica nazione francese, gareggiando di virtù coi popoli subalpini, 
i quali, provati da molte sventure, non perdonarono a fatica nè a sacrifizi per assecon- 
dare Vittorio Emanuele nel disegno di preparare e condurre a buon fine la grande 
impresa. 

« Aiutatemi voi del consiglio e dell’opera. Siate uniti e concordi, chè per vincere 
i nemici d’Italia bisogna vincere le nostre passioni, levar via gli sdegni, por giù le 
borie municipali, avere in cima dei pensieri l'indipendenza, l’unione e la grandezza 
della patria, della quale vogliamo essere liberi cittadini. 


19 giugno 1859. 


Il regio Governatore 
Faswi ». 


E cosi un’ altra nobile provincia s'emancipava dal tirannico giogo d’un principe de- 
voto all’Austria, e s'univa al regno di Vittorio Emanuele, che con la sua lealtà e col 
suo valore è il rappresentante più schietto dell'idea italiana. 

Più gravi cose si compivano nelle Romagne, più gravi, nota Carlo Varese, .per 
questo che toccavano a una dominazione, che godeva fama d'intangibile. Quantunque con- 
dotto a far parte del dominio pontificio, questo paese era ab antiquo in possesso di franchigie 
municipali molto larghe. Aggregato dal primo Napoleone al regno d’Italia, vi si era assue- 
fatto ad un’amministrazione regolare, ai codici sapienti, alla prevalenza ed alla stima del 
merito, nonché all’eguaglianza di tutti gli ordini; ristaurato il Governo papalino nel 
1816, la Corte romana, lasciati in disuso i privilegi e le prerogative degli antichi co- 
muni, annullava a poco a poco tutti i benefizi delle istituzioni napoleoniche; alla legge 
sostituiva l’arbitrio; all’eguaglianza le eccezioni e le prerogative dei preti, d'ogni pro- 
gresso si dichiarava nemica, e del merito faceva buon mercato o ludibrio. 

Le quali esorbitanze davano principio ad un disaccordo profondo tra governatori, e 
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governali; disaccordo che riceveva incremento dalle idee di liberti < d’indipendenza 
nazionale, in quel suolo più che altrove abbarbicate e nutrite. Spesso tradotto in alto, 
era stato cagione di commissioni militari, le quali più d'una volta insanguinarono la 
città, e di violento occupazioni delle armi austriache, sempre lo posta di pretesti va- 
levoli a giustificare le loro intenzioni (I). 

Dopo la battaglia di Magenta, nella notte dall'il al 12, la città di Bologna, come 
già si è accennato, era stata sgombrala dai Tedeschi. 

È impossibile descrivere il giubilo perciò destatosi in tutta la popolazione. Non è 
cosa di breve ora, ni di poche parole. 

L'universale entusiasmo scoppiò come elettrica scintilla, ed uno fu il grido delle fe- 
stose moltitudini: Kitu l'Italia! Viva l'italiana indipendenza! 

La folla che trasse per le strade e per le piazze ornavasi tosto dei tre colori, onde 
si abbella l’italiana bandiera, e le vie erano percorse da schiere giulive, recanti i na- 
zionali vessilli, di che pure abbellivansi i pubblici ed i privali edifizi. 

Le campane del Comune rintoccavano a gioia, e loro rispondevano le armonie della 
banda municipale, intanto che l'altro grido sorgeva da tutti i cuori di Vios Vittorio 
Emanuele II! 

Tolte dal palazzo governativo le insegne pontificie, il cardinale legato si dipartiva 
in mezzo a rispettoso silenzio, accompagnato, a manifestazione di riguardo, da perso- 
naggi deputati dal nuovo Governo. Non dobbiamo poi tacere come quella popolazione, 
in mezzo alla immensità di entusiastica gioia, mantenne ognora un contegno il più 
esemplare, e mentre egregi cittadini presero a vegliare la conservazione dell'or- 
dine, il popolo bolognese diede novella prova di quelle grandi doti civili, che lo 
contraddistinguono . 

Dopo la partenza del legato, il Municipio pubblicava tl seguente proclama: 

« Bolognesi ! 

« Rimasta senza rappresentanza governativa questa città e provincia, il vostro Mu- 
nicipio sente il debito di provvedere senza ritardo alla conservazione dell’ordine pub- 
blico, e alla tutela degl'interessi morali c materiali di questa popolazione. 

« A questo fine ha nominato ad unanimi voti una Giunta provvisoria di Governo, 
composta dei signori Pepoli marchese Gioachino Napoleone, Malvezzi, Medici conte Gio- 
vanni, Tanari marchese Luigi, Montanari prof. Antonio, Casariol avv. Camillo. 

« Confida il Municipio che saprete contenervi in modo degno di questi solenni mo- 
menti, e che tutti i buoni ed onesti presteranno il loro cordiale appoggio alla Ghiaia 
di Governo pel conseguimento dell’indicato fine. 

Bologna, dalla residstua municipale, 12 giugno 1851». 

s Enrico Sassoli — Francesco M. New — Carlo 
Marsili — Lumi Pizzardi — Francesco Bian- 
chetti — Luigi Scarselu — Giuseppe Ceneri > . 

La suindicata Giunta di Governo pubblicava poi quanto appresso : 


(t) Sunto della etoria d'Italia dalla pace di' Vitto franca fino al plebieeito di Napoli. 
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Cimami ! 

« Nei momenti supremi in coi siamo, chiamati dal Municipio onde provvedere alle 
necessiti del paese, ci gode l'animo che primo fra i vostri bisogni sia quello di pigliar 
parte anche voi alla guerra dell’indipendenza patria. 

« Le nostre cure sono gii volte al nobile e doveroso intento che vi proponete; ed 
appena costituiti in potere, ci siamo indirizzati al magnanimo Ite di Piemonte, e ne 
abbiamo invocata la dittatura: pegno efficace di ordine, unione e vittoria. 

■ Sebbene abbiate espresso il desiderio spontaneo ed unanime di unirvi anche voi 
alla gloriosa Monarchia sabauda, pure, facendo assegno Bulla vostra prudenza civile, 
siam certi che il partito preso noi giudicherete punto contrario al compimento dell’i- 
dea italiana. 

« Animosi e concordi, meritate la liberti che vi attende, serbandovi pari alla causa 
ebe propugnate. 

Bologna, 11 giogno 1859. 

« Gioachino Napoleone Pepoli — Limi Tajum — 
Camuso Casaeini — Giovanni Malvezzi ». 

Cosi di mano in mano tutte le altre principali città delle Romigae, appena sgombre 
dagli Austriaci, cacciavano le autorità pontificie, ed acclamavano Vittorio Emanuele li; 
mandavano indirizzi a Napoleone III ed al Re, pregandolo cho benignsmente li acco- 
gliesse; ma l'efTettuazione dei loro desiderai andava soggetta a molte difficoltà diplo- 
matiche. 

Infatti all'indirizzo presentato al Re, in nome delle popolazioni delle Romagne, il mi- 
nistro Cavour cosi rispondeva: 

« S. M. il Re mi ordina di ringraziare le SS. LL. dell'indirizzo presentatogli a nome 
delle popolazioni delle Romagne, nel quale, esponendo il voto della loro fusione col 
Piemonte, invocano la sua dittatura. S. M., unicamente preoccupata dal pensiero di 
liberare l'Italia dal giogo straniero, non potrebbe accondiscendere ad un atto, il quale, 
suscitando complicazioni diplomatiche, tenderebbe a rendere più difficile ['ottenimento 
di questo scopo. Tuttavia, riconoscendo quanto v'ha di nobile e generoso nel senti- 
mento che spinse questi popoli a concorrere alla guerra sostenuta per questa grande 
causa dal Piemonte e dal suo generoso alleato l'Imperatore dei Francesi; S. M. non 
può rifiutarsi, malgrado il suo rispetto pel S. Padre, a prendere sotto la sua direzione 
le forze che questi paesi stanno ordinando, e che si dispongono a mettere a servizio 
dell’indipendenza italiana, compiendo per tal modo il doppio ufficio di dirigere il con- 
corso delle Romagne alla guerra, e d’impedire che il movimento nazionale degeneri 
nel disordine e nell'anarchia. 

« Devo aggiungere che S. M. ha già deliberato di eleggere per suo commissario 
a tal fine il cav. Massimo d'Azeglio, che accetta l'incarico ». 

Questa lettera del ministro Cavour ha la data del 28 giugno. Partiva tosto per Ro- 
logna Massimo d'Azeglio, già mollo bene affetto a quelle popolazioni, delle quali aveva 
con gli scritti coraggiosamente propugnata la causa, quando era pericolo levar la voce 
in favore dei popoli oppressi. Ed a lui con indicibile soddisfazione la Giunta centrale 
rimetteva i suoi poteri, e raccomandava un pronto riordinamento civile e principalmente 
militare, perchè volevano con tutte le loro forze concorrere al riscatto della patria. 
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Così anche le Romagne erano libere dalla dominazione pontificia, e dall'austriaca 
protezione. 

Questi mutamenti davano molto che dire al mondo politico e si accusava il Re Vit- 
torio Emanuele di volere, senza aver riguardo ai popoli ed alle Potenze, assorbire 
l’Italia. Ma a porre la cosa nella sua vera luce, comparve la seguente nota del Mtmiteur: 

« Non pare che abbiasi una nozione molto esalta dell’indole della dittatura offerta 
da tutte parti al Re di Sardegna, e se ne conchiude cbe il Piemonte Beoza consultare 
nè il voto delle popolazioni, ni le grandi Potenze, intenda, all'ombra delle armi fran- 
cesi, di riunire tutta Italia in uno Stato solo. Simili congetture non hanno alcun fon- 
damento. Le popolazioni liberate o abbandonate vogliono fàr causa comune contro 
('Austria; con questo intendimento esse si sono naturalmente collocate sotto la prote- 
zione del Re di Sardegna. Ma la dittatura i un potere puramente temporaneo, cbe 
mentre raccoglie le forze oomuni in una stessa mano, ha il vantaggio di non pregiu- 
dicare per nulla le combinazioni dell’avvenire ». 

Intanto i moti si propagavano dalla parte dell'Umbria e delle Marche. Sono trista- 
mente famosi i fatti di Perugia, che insorta l’4i giugno, dopo un' eroica resistenza 
veniva rimessa alla podestà pontificia da mercenari svizzeri, mandati da Roma sotto 
la condotta del colonnello Schmid, che ferocemente la insanguinava, ed otteneva per 
quel fatto dal Papa encomii ed accrescimento di grado militare. 

Anche la città di Ancona , dopo lo sgombro degli Austriaci, e Urbino e Pesaro si 
agitavano e volevano mutazioni; ma difettando d'armi, e forse di sufficiente concerto 
nei loro moti, non riuscirono. Perciò l’autorità pontificia, fuor delle Romagne, fu do- 
vunque mantenuta e ristabilita. 

Per rappresentare l'intero stato d'Italia converrebbe dar uno sguardo a Roma ed a 
Napoli, dove si viveva in grande sospetto, e a Venezia dove si sperava; ma non è 
questo il momento da ciò. Ripigliamo invece il filo del racconto delle guerresche gesta 
degli eserciti alleali. 
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DOCUMENTI DI CORREDO 


AL 

CAPITOLO OTTAVO 


(?**• 189). 

BATTAGLIA E»I MAGENTA. 


I. 

Sopporto iti comandanti dilla 2* armata fdd-marttciaUa conti Qiulay 
alt Imperatore d'Awtria. 

Bise, 

Mi affretto di trasmettere , col pii profondo rispetto a V. M. , per mono del colonnello 
Teisiirmel, dello stato maggiore generale, un rapporto sommario della battaglia di Magenta, 
e lo farò seguire da una descrizione particolareggiata di questo avvenimento glorioso per 
le armi di Y. M., benché il successo non abbia coronato i nostri sforzi. 

H 4 giugno, alle sotte antimeridiane, il luogotenente feld-maresciallo conte di Clam mi 
fece sapere che con circa 7000 uomini del suo Corpo ed il 2* Corpo egli occupava la po- 
sizione di Magenta, e che forti mane nemiche s’avanzavano verso quella testa di ponte, che 
lo stesso luogotenente feld-maresciallo aveva abbandonata pochi giorni prima, non essendo 
difendibile. 

All'ora in cui ricevetti quest'avviso (erano le 8 1/4 antimeridiane), la Divisione Beischach 
del V Corpo era a Corbetta, il luogotenente feld-maresciallo Lillia a Castelletto, il 3* Corpo 
a Abbiategrasso , il 5* pure in marcia per recarsi a Abbiategrasso , 1*8' in marcia da Bi- 
nasco a Beetazxo, il 9° Corpo nelle vicinanze del Po, al disotto di Pavia. Io trasmisi ai 
Corpi l’ordine di portarsi subito ancora pid innanzi, e diressi il 3° ed il 5* Corpo d'armata 
sul fianco destro del nemico, nel caso che esso dovesse veramente tentare un attacco par- 
tendo da S. Martino. Era già venuto a mia conoscenza, il giorno precedente, ohe il nemico 
aveva passato il Ticino a Turbigo. 

Era da questa parte che io attendeva il suo attacco principale. Prima già la Divisione 
Gordon, del 1* Corpo, era stata mandata a Turbigo : tuttavia essa aveva dovuto ritirarsene 
in parte; e, pid tardi, allorché Buffalo» fu perduta, essa dovette pure ritirarsi di là, per- 
chè il nemico l'attaccava in quesfultima posizione. 

Io ordinai al luogotenente feld-maresciallo conte Clam di difendere Magenta, e feci af- 
frettare a tutti i Corpi la loro marcia in avanti. 

- A mezzogiorno, il nemico cominciò l'attacco. Disponendo di forze superiori, esso pervenne 
n prendere la diga del Naviglio e Ponte di Magenta. Egli fece in quest’occasione delle per- 
dite enormi; tuttavia le dighe e il terreno frastagliate gli permisero di stabilirsi in questa 
posizione verso le due. Io e» giunto in quell’ ora a Magenta col mio stato maggiore, e 
prendeva le mie disposizioni. 

Nel momento in coi la prima linea cominciava a cedere , la Divisione del luogotenente 
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fe!d-m»ro»ciallo barono Roischach ricevette l’ordino di riprendere al nemico Ponto di Ma- 
genta. Io mi recai a cavallo a Robecco per indicare al 3* Corpo d’annata la direzione del 
fianco destro del nemico. Poco dopo il mio arrivo in quel luogo, mi fu annunziata la ri- 
presa eroica del Ponte di Magenta, e la prosa di un cannone rigato. 

Certe della vittoria, le colonne del 3* Corpo allora si avanzarono: il generale maggioro 
Ramming sulla riva orientale del Caviglio, la brigata Hurtung fra il canale e Carpenzago, 
la brigata Dilrfeld dietro queste come riserva. 

Allorché queste brigate si avanzarono per l’attacco, la Divisione del luogotenente feld- 
maresciallo Reischach era anche respinta indietro , benché questa Divisione , o principal- 
mente la brigata del generalo maggiore Lcbzeltern, preceduta eroicamente dal reggimento 
di fanteria Imperatore in un attacco contro Buffalora, abbia respinto strenuamente parec- 
chi assalti. 

Il nemico faceva costantemente avanzaro in linea troppo frescho; il comparire del 13" Corpo 
sai fianco dell'esercito alleato fece in sulle prime un buonissimo effetto. La brigata dal ge- 
nerale maggiore Hartung, appoggiata dal generale maggiore Dilrfeld, si slanciò parecchie 
volte contro Ponto vecchio di Magenta; queeto punto fu preso, perduto, poi ripreeo, e final- 
mente restò in potere del nemico. Mucchi di cadaveri fanno testimonianza dell'ostinazione 
con cui si ò pugnato da ambe le parti in questa lotta. 

La brigata del generale maggiora Ramming, dopo parecchi attacchi del prode reggimento 
Se dei Belgi contro Robecoo, dovette anche ritirarsi, e si fermò dinanzi a questa località. 
Verso la aera, il 6* Corpo giunse sul campo di battaglia; la brigata principe di Uease tentò 
invano, benché combattendo con on raro valore, di respingerò il nemico, che si avanzava 
verso Magenta. Magenta, che era ancora tenuta dalle truppe spoetate del luogotenente feld- 
maresciallo conto Clam e del luogotenente fold-marosciallo principe Lichteestein, dovette 
finalmente essere evacuata di fronte agli attacchi di un nemico superiore in numero ehe 
arrivava anche dalla parte del nord. La Diviaione del luogotenente feld-mareaciallo Lillia 
ricevette allora l’ordine di portarsi sopra Corbetta, o di occupare, come riserva, questo punto, 
pel quale doveva operarsi la ritirata. 

Giunta la sera , io feci anche occupare fortemente Robecco , o preparare tutto per attac- 
care di nuovo la mattina del 5. Le enormi perdita del nemico permettevano anche di ipo- 
rare che ai sarebbe trovato scosso, ed il valore che le nostre truppe avevano spiegato la 
tutti gli attacchi permetteva di sperare che il loro urto avrebbe rovescisto il nomioo. 

Noi avevamo fatto doi prigionieri di quasi tutti i reggimenti dell’esercito francese; pareva 
per conseguenza che ceso avesso impegnato le sua ultimo riserve, mentre ohe, dal canto 
nostro, noi avevamo ancora il 6° e l’8“ Corpo d'armata e una Divietano del 3* che non 
avevano anoora combattuto; queste truppe potevano, giungendo affatto fresche, portare un 
gran peso sulla bilancia. Io aveva ben calcolato tatto ciò, e non aspettava più, terminando 
di prendere le mie disposizioni per l’attacco, che di aver ricevuto l’avvito ehe lo truppa 
occupavano le loro posizioni, e di conoscere la cifra delle perdite da esso fatto. 

Fu appunto in questo solenne momento che io seppi che le truppe del 1* e dal 2* Corpo 
d’armata, che avevano maggiormente sofferto dal primo urto del nemico, ti erano gii por- 
tate indietro, e ohe esso non avrebbero potuto giungere sul oampo di battaglia che facendo 
di notte una marcia molto faticosa. Questo truppe si erano gii rimesso in marcia sin dallo 
tra antimeridiano , oosiché all' ora in oui mi sarebbo stato possibile di mandarlo di nuovo 
innanzi, esse operavano già la loro marcia indietro. Coti stando lo coso, io dovetti cercare 
di mantenere intatti, per coprire gli altri, i Corpi oho si trovavano ancora pronti a com- 
battere; bisognò quindi ordinare la ritirata. 

li 5, por tempo, il prodo reggimento di fanteria, granduaa di Hease, attaccò ancora una 
volta Ponte di Magenta, por facilitare il movimento di ritirata. Queeto f», dice il luogo- 
tenente feld-inaresciallo principo Scbwarzenberg nel suo rapporto, l’altimo sfarzo di W proda 
reggimento che, il giorno precedente, aveva avuto 25 ufficiali feriti, aveva perduto l'uffi- 
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cittì o di alato maggiore o 9 capitani, senza mai una «ola volta esitare all’attacco nè piegar® 
nella ritirata. 

Il nemico fu laaoiato a Magenta, poscia la ritirata fu ordinata. Io erodo di poter diro con 
tutta certezza che il nemico, malgrado lo sue forze superiori, pagò caro il possesso di Ma- 
genta, e che egli farà all’esercito di V. M. la giustizia di non aver ceduto ad un esercito 
valoroso e superiore di numero aonza aver sostenuto una lotta eroica. 

Io non sono in grado di dare più minuti ragguagli sul combattimento, stante che, nelle 
condizioni attuali, io non potroi esigere di ricovero in tempo utile i rapporti dello truppe, 
lo credo di non andar lungi dal vero fissando a 4 o 5000 la cifra dei nostri morti e feriti, 
ed il nemico ne ha certamente perduto metà di più. Tra i feriti si trovano il luogotenente 
feld -maresciallo Heischach, ferito da un colpo di fuoco all’anca, od i generali Lebzeltem e 
Dflrfeld, feriti entrambi al braccio. Io non mancherò , appena avrò ricevuto i rapporti dei 
comandanti di Corpo, di mandare a V. M. una relazione più particolareggiata, e di dalle 
i nomi di quelli che si sono particolarmente distinti. 

Quartier generale di Bel gioioso, il 6 giugno 1859. 

Ftld-marnciaih OlCUf. 


IL 


Bapport du général Bégnault di Saint- Jcan-fAìigtHp, corrmandani m cU/la Oardé h npériak. 


Sibk, 


Au pout de San Martino, le 5 jqiu 1859. 


D'après les ordrea de Votre Majeaté, la 2* brigade de grenadiers de la Carde, sona le 
commandement da général de Wimpffen, est partie de Trecate, le 4 juin à huit heurea du 
matto, pour aller occuper la tèto de pont do San Martino, qui se trouvait óvacuéo par Ics 
Àutrichiens. Ceux-ci, en opérant leur retraito la veille, avaient tentò do faire sauter le pont 
dn Teasin. Mais cette opération avait mal róossi; et, bien que deux arches fussent forte- 
meut endommagécs , elles étaient cependant encore praticables aux fantassins et méme à 
l’artilierie en faisant quelques réparations. 

Les grenadiers traversèrent lo pont et allòrent reconnaltre la rivo opposée, sur laquellc 
l’ennerai ne montrait quo peu de forces. 

A dix heures du matin, la brigade du général Cler, deux escadrons do chassours à che- 
tai de la Carde sous les ordres du général do Caasaignolles, troia battories d’artillerio à pied, 
et deux battories d’artillerio à chevai , se miront en marche do Trecate pour se rendro à 
la tòte de pont de San Martino, où les troupe» arrivèrent à onze heures et demio. 

A ce moment il y eut quelques coups de canon et de fusila échangés entro les Autri- 
chiens et deux bataillons du général do Wimpffen, appuyés par uno section d’artillerie à 
pied. Les tirailleurs autrichicns et quelques pièces qu’ils avaiont montrées furont rejotés au 
delà du pont da Naviglio. Vere une heuro de l’après-midi, j’ordonnai de cessor ce combat 
sana objet, et il n’y eut plus que rares coups do fusila échangés entro nos grenadiers, qui 
s’étaient rapprochés da pout de San Martino , et les tirailleurs encomia , qui avaient réoc- 
cnpé leurs anciennes positions en avant du pont du Naviglio. 

A une heure et demie, Votre Majesté entendit la cannonadc engagée vera la droito do 
la position de l’ennemi, et en conclut que le Corpa d’amico du général do Mac-Mahon et 
la Division de voltigoure de la Dardo aux ordres du général Camou avaiont oxécuté lcur 
mouvement toumant. 

LaÌBser ce Corps d’armée seul attx prises avee toutes les forces ennemies eùt pu rendre 
plus difficile , ou méme indécis, lo résultat de l’attaquo si bien combince du generai Mac- 
Mahon. Afin de divisar Vattention et les forces de l’enncmi, Votre Majesté, connaissant la 
Boccio. — Voi. 111. 30 
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prochaino Arrivò© dos Corpi da général Niel et da maréchal Canrobert, ordonna à la Di- 
vision do gronadiora do la Gardo, forte do moins de 5000 hornmos, d’attaquer do front la 
position de Tenncmi. 

Cotto position forme un vaste demi-cercle de collines appuyant sa droite au village do 
Buffalora, son centro à Magenta et sa gauche à ltobecco. Toute cotto Ugno est converto 
par un canal largo et profond, lo Naviglio Grande, coulante à mi-còte, entre doux diguos 
fort escarpócs , et franchissablos souleuiont sur troia pointi vis-à-vis Ics troia villagos. En 
avant et en amóre da pont de Magouta, so tronvont quatro grandes maisons de granit (lee 
bàtimcnts de la station de la donane); cea maisons occupées par Tennemi défendaiont l’ap- 
procho du canal et cmpòchaicnt cnsuitc de lo franchir. 

Le terrain à droite et à gauche de la grando route qui méne du pont de San Martino à 
celui do Magenta est coupé de fossÒ3 remplis d’eau et de rizières inondées qui rendaient 
tròs-difricife la marche do l’infantcrio en dehors do la route. A gauche, uno chaussée étroito 
condui l au pont de Buffalora; à droite, la levóo du chemin de fer mòno à celui de Robecoo. 
Pour enlover celio fortnidable position, je fìs attaquer à gauche le villago du Buffalora par 
le 2* de grenadiers sous les ordres du colonel d'Alton , et je fia marcher à droite sur la 
chaussóc" du trhemin de fer lo 3* de grenadiers commendò par lo colonnel Metman. Le ré- 
giinent do zouaves fat masse dans un pii do terrain pròs de la grando route , et mis ù 
l’abri du feu de Tennemi ; la route elle-mème, à hauteur dea zouaves, fut occupée par deux 
piòccs d'artilleric qui. squtenaient avec avantage lo fou d’artillcric ennemie. 

A droite, le 3* de gronndiors, dirigo par le gónéral de Wimpffen, enleva à l’ounomi uno 
redolite qui couvruit le pout de Robecco , le rejeta delà du canal , et , gràce à la viguenr 
de ce règimcnf, tous les offerta faits par les Autrichiens pour reprendre ce poste important 
furent victorieusemcnt ropoussés pendant le roste do la journéo. 

Uno fois ce poste enlevé, le lieutenant-oolonel de Tryon,*avoe un bataillon da 3* grena- 
diers, so jota rapidement à gaucho , et vint attaquer les deux premières maisons qui cou- 
yraient l’approcho du pont de Magenta; après uno vive fusilladc, il parvint à s’en empa- 
rcr , mais sa troupe , ótait trop faible pour déboucher da pont , qui était vigourousomont. 
dófondu par dos forces très-supórieuros. Alors, les zouaves comuiandés par le colonnel Gui- 
gnard, et dirigés par le gónéral Clor, appuyòrent l’attaquo du 3* grenadiers, forcèrent le 
passnge du pont, s’ótablirent dans la maison de droite, et duroni lutter quetque tomps en- 
coro avant d’enlever la maison do gaucho, d’où partait una fusillade meurtrière. Enfin, après 
line demi-heure d’un combat opiniàtro, ce poste fut enlevé do vive force, et rien ne a’op- 
posa plus au libre passage du pont. 

Peut-étre eùt-il été prudont do s’arrèter à co succes et de se borner à la posscssion de 
cotto sorto do tèto do pont en attendant Tarrivée des Corps d’armée du général Niel et du 
maréchal Canrobert; cotto mesure était d’autant plus nécessaire que le général de Mac- 
Malion avait suspcndu son attaque; mais, entralnées par leur fougno habituelle , nos trou- 
pes, n peine fortes do troia bataiilons, sortirent du poste qu'elles avaient conquis et se por- 
tèrcnt su Magenta , centro de la position ennemie. Bieutòt , elles se trouvòrent en présence 
de forces supérieurcs , et des colonnes ennomics , couvcrtes de tirailleurs , vinrent monacer 
leur droite et leur gauche. A ce moment, le général de Cassaignollcs , à la tòte de 110 
chasscurs de la Garde, chargea à plusieurs reprises et avec une romarquable énergie sur la 
gauche, et, inalgró la diffieultó du terrain piantò d’arbres et de vigues, il parvint à sabrer 
les tirailleurs ennomis et à arrotar la marche offensive de ses colonnes. 

Mais lennomi, favorisé par la nature du terrain peu prati cab le à la cavalerio, roprit bien-* 
tòt 1 offensive , et le faible détachement de chasscurs de la Garde so retira entra les deux 
maisons qui forment la tòte du pont de Magenta, où il fut bientòt rejoint par l’artillorio et 
Tinfanterie, qui s’étaient portécs sur lo centro de la position ennemie. 

Los deux fermes, à droit et à gaucho du pont, furent fortement occupées par le 3* de 
gTenadiers et les zouaves ; la oavalerìe fut renrojée au delà du pont. 

^ .... 
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II était quatre houres du soir, Tonnemi se croyait victorioux. 

II importait au succòs de la journée de conserver le débouché du pont sur le Naviglio, 
pour perraettre aux Corps d’armée du génóral Ntel et du m&réchal Canrobert d’aborder 
l’ennemi aussitét qu’ila arriveraient. 

Votro Majesté ordonua de dófendre le poste avec la plus grande énergio , en nttcndant 
l’arrivóe dea renforts qui approchaient. Les ordres do Votro Majesté fureut exécutés : Ics 
zouaves. les grenadiers du 3*, ain si quo ceux du l #r rógiment , qui étaient venus les sou- 
tenir, résistèrent à toutes les attaques dans les postes qui leur étaient coufiés. 

Ver» cinq heures du soir, la brigade Picard parut à portéo du pont; les grenadiers et Ics 
zouaves, reprenant alors l’offensivo, selancent à la bai'onnette, repoussent oncore uno fois 
l’ennemi ver* Magenta , et assurent un libre débouché aux deux Corps d’armée qui arri- 
-vaient. La Division Vinoy, du Corps Niol, entra alors en action. Les opérations du generai 
Miei furent secondées par les feux de l’artillcrio de la garde, dirige* avec habilcté sur les 
réserves onnemies abritécs derrières les villages de Castello, do Bersi et do Roboeco. 

Pendant les opérations dont je viens do rendro compte, le régimeut du colonel d’Alton 
s’était e m parò de Buffalora , vigoureusemont défondu , et , secondò par le TS* de Ugno du 
Corps d’armée du général de Mac-Mahon, il s’y était maintenu jusqu’à la fin de la journòo 
contro l’attaque de forccs supólHures. 

Tous les régiments de la Division Mellinet, la cavalorie et Tartillerie , ont dignement 
fait leur devoir. Toutefois , l’enlèvemont d’uno position que l’art et la naturo scmbl&ient 
rendro inexpugnable, position défenduo par des forccs très-supériouros on nombre , n’a pu 
étro obtenu qu'au prix de pertos considórablcs. Pormi les pertes les plus regrettables. jo dois 
signaler à Votre Majesté celle du brave génóral Clero, officier du plus grand mèrito, qui 
a reQu la mort en menant les zonaves à la eharge. 

Dans l’attaque de Buffalora par le 2* do grenadiers , Ics commandants de Maudhuy ot 
Desmé do Lisle ont trouvé une mort glorieuse; le général do Wimpffen, en con duisant l’at- 
taque de droite, a été legèrement blessé à la figure. 

Le général Mellinet , qui , pendant tout le cours do l’action , m’a secondò avec une raro 
valeur, a eu deux ebevaux tués sous lui. 

Je inoltrai plus tard sous les yeux de Votre Majesté les noras des officiers qui se sont 
fait le plus remarquer et qui me paraissont plus particulièremont dignes do récompense. 

Bien que M. le général Leboeuf ne soit pas sous mon comman Jeinent , je manquerais à 
un devoir si je no signalais pas l’énergique assistancc que cet offìcicr général m'a prétéo 
ea dirigeant lo feu do roon artillerie pendant le plus chaud do raction. Sou zelo soulo l’a- 
menai t au milieu de nous: c’est un officier général qu'on est sùr de rencontrer partout od 
se présente le danger. 

Le général commandant en chef la Garde impériale, 
Reokault db Saixt-Jeah-d’àwoély. 


III. 


Rapport du général Mac-Mahon , commandant en chef le 2* Corps. 


SlBB , 


Au quartier général, à Magenta, le 6 juin 1859. 


Hier j’ai eu l’honneur d’adresser à Votro Majesté un premier rapport suecinet snr les 
opérations du 2* Corps dans la journòo du 4 ; je le complèto ce matin, ayant re$u les rap- 
porta partiouliers des commandants de Division. 
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Conformórnent aax ordres do Votro Majestc, le 2 4 Corps et la Division dee voltigeurs de la 
Garde imperiale out quitte Tarbigo, le 4, k dix heures du matin, pour so porter sur Magonta. 

La première Division du 2* Corps (Division de La Mottorougo) est partie de Turbigo par 
Robocchetto, Malvnggio, Casato et Buffalora, pendant que la Division Espinasso se dirigeait 
sur lo mòmo point par Buscate, Inveruno, Mesoro et Marcallo. 

La Division Camou, dos voltigeurs de la Garde, marchait datis Ics trace* do la Division 
La Motterouge. Arrivò à Cuggiono, jo m'aper^us quo la tòte de cotte Division (il était midi 
environ) avait l’ennemi devant elle à Casate. Les renseignements que j’ai reoueillis dans la 
journée d’hior indiquent qu’il y avait Bur ce point deux régimenta autrichiens. 

Je les fis attaquer sur-le-champ par lo régiment do tirailleura algórions. Le village étant 
enlevé, ce régiment s’établit à 200 mètros on avant. Je le fis arre ter sur ce point et je fis 
déployer la 1** Division , la droite à la Cascina Yalizio , la gaucho vera la Caseina Mala- 
stalla , pendant qoc l’onnomi , de son còte , réunissait des forces à Buffai ora et à Cascina 
Guzzafame. 

U m’était démontré , par les dispositions que prenait l’ enne mi , que j’ollais avoir devant 
moi des forces considérables. 

Pendant que la Division La Motterouge formait sa ligne de bataille, je faisait a v ancor 
la Division do voltigeurs do la Gnrde en seconde ligne. (Alte Division était composte do 
treize bataillons, ceux-ci par bataillons en masso, k inter valica de déploiement. 

Sur ma gauche, je faisais dire au général Espinasse de hàter son mouvement sur Mesero 
et Marcallo. 

Yers deux heures . cet ofBcier generai m’inforroait qu’il avait lui-mémc Tennemi devant 
lui k Marcallo. 

Je lui prescrivis aussitòt d'enlevor co vili&gc, puis de s'ótablir, sa gauche appuyée a 
Marcallo, sa droite dans la direction do Cascina Guzzafamo. Dèa que j’eus la certitude que 
oes dispositions preparatole*» étaient achevées, je fis attaquer vigourosement Buffalora par 
la Division La Motterouge, soutenuc par la Division Camon. 

La position de Buffalora, si les rensoignemonts quo j’ai re^us sont exacts, se trouvait oc- 
eupée par 15,000 Autrichiens, avant en arrière d’eux, entro Buffalora et Magenta, un Corps 
de 20.000 horames. 

L’ennemi avait sur son front, devant le village de Buffalora, une forte batterie d’arti Ile- 
rie et une batterie de fusées. 

La position fut attaquée vigourousoment par lo régiment do tirailleurs indigènes et le 46* 
de ligne, pendant que les grenadiors de la Garde, débouchant par San Martino, attoquaient 
égalemont Buffalora et obligeaient l’ennomi à battre en retraitc vera Magenta. 

Le village do Buffalora étant dopasse par mes troupes , je 6 b sur-le-champ un quart de 
conversion a gauche pour forroer uno ligne de bataille appuyée , la droite au chemin de 
Buffalora à Magenta, la gauche à Caseina Nuova, so ralliant de ce còté avec la Division 
Espinasso, vers Marcallo. 

Dès quo la Division La Mottorougo eut achcvé de prondre son ordre de bataille, et que 
la Division Camou cut débouchó sur la gauche de Buffalora, jo fi» marcher directement 
tonte la ligne sur Magenta, alors très -tortemeli t occupò par l’cnnemi. 

A Cascina Nuova le 45* do ligne s’engagea, avoc la plus grande intrépidité, contro les 
forces qui s'ctaieut établies dans Tintérieur et uutour dcr cette graudo ferme. Deux règi- 
menta hongroid, qui défendaient cetto position, fureut obligéa de céder à notru élan; 1500 
hommes environ dóposèrout les armes. Uu drapoau fut enlevé par le 45* sur Io cadavre du 
colonol d’uu de ces régimenta. 

Le mouvement se prolongennt cn avant vers Cascina Guzzafame, la Division La Motte- 
ronge se trouva avoir devant ellcs dos forces considérables qui mancevraient dans l’intcn- 
tion évidente de s’opposer a la jonction de mes deux Divisions et d’isoler complòtement la 
Division Espinaase. 
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En oo moment , je ralentis un pou lo mouvement de la DiTision La Motterouge , lais- 
sant souloment ses tiraillours s’cngagor aree l’ennemi, afin de donner le temps aux batail- 
lons de la Division de se former en bon ordre, et aux treize bataillons de la Division 
Oamou de prendre également leur ligno de bataille à 200 mètres en arrìòre do la Division 
La Motterouge. 

Ceri fcit. j’ordonnai au genòmi de La Motterouge de faire effort sur Magenta et de taire 
prendre pour point de direction à tons ses bataillons le eloeher de cette ville, en raéna<;ant 
par son extrème droite, coraposéo dn 45*, la droite de l’ennomi. 

Pendant ce temps, la Division Espinasse, marebant de Marcallo par Cascina Medici, abor- 
dait l’ennemi pai* sa droite. Le mouvement convergent des deux Divisions s’opéra avec un 
ensemble et un élan dea plus remarquables. La Division La Motterouge, se sentant appu- 
yée par les voltigeurs de la Carde , et ceux-ci ayant en avant une première ligne formée 
de régiments dont ila connaisaent toute l’ardeur, les deux tronpes rivalisèrent d’entrain pour 
ooncourìr au mème bui L’acharnement de l’ennemi, dans Magenta, fut extròrae. Des deux 
cètés , on sentait quo Magenta òt&it róollement la clef do la position. Dans ce mouvement 
d’attaque générale , le générale Auger , comandant l’artillerie du 2* Corps , avait snivl le 
mouvement de la Division de La Motterouge , établiasant successivement les batterica de 
cette Division et celles de la riserve sur la droite de ma ligne de bataille, afin de répon- 
dre vigourensement à l’artillerie ennemie étnblie au débouché de la ville sur la route de 
Buffalora. 

Vera sept heures , les gros des forces ennemies desaina son mouvement de retraite vera 
Robocco, Caatellazzo et Corbetta. Una partie s’engagea sur le chemin qui conduit de Ma- 
genta à Ponte di Magenta. 

En ce moment , notre artillerio , avec qnaranto pièces en batterie sur le chemin de fer 
parallèle à la direction de la ligne de retraite de l’ennemi , put prendre en Sane et d’é- 
charpo les colonnes autrichiennes qui défilaient de ce còté dans le plus grand désordre. 
Collcs-ci durent éprouver des pertes considerale* , regues qu’elles étaient dans ce moment 
avec la plus grande vigneur par, l’uno des Divisions dn 4* Corps, dont un des régiments, 
le 52* de ligne, avait concourn un instant à l’rttnque de Magenta. 

La ville de Magenta, tombé en notre pouvoir vera sept henres et domie, était ancoro en 
ce moment mèrae remplio de norabreux détachements ennemis retranchés et barricadés dans 
toutes les maison», se défendant avec intrépidité, mais auxquels toute retraite était deve- 
nue irapossible. A huit heures , le feu cessa des deux cótés , et ces détachements durent 
mettre bas les arme». L’attaque de la ville par la Division Espinasse, faite en mème temps 
que celle de la Division La Motterouge , fait le plus grand honnour aux régiments de la 
2* Division. 

Le 2* de zouaves et le 2* éfcranger s’y sont fait remarquer tont particulièrement. 

Le champ de bataillo entièrement couvert des cadavres de l’ennerai, jonché de sei armes 
et de sos cffetB de toute «spèco, indique & la fois comblen nos troupe» ont été vigoureutes 
et combien les pertes de l’ennemi ont été grandes. 

A l’heure qn’il est, j’estime à 5 ou 6000 le nombre des prisonniera que j’ai fait dirìger 
sur San Martino. 

11 y a plns de 10,000 fusili* snr le champ de bataille; nos pertes, quoique sensibles, sont 
relativement peu consìdérables. 

Le général Espinasse ohargeant de sa peraonne à la tòte d’un de ses bataillons, est tombé 
mortellement frappe, aiusi qu'un de ses ofdciers d'ordonnance, dans la ville de Magenta. 

Brillamment comme lui , à la tòte de leurs troupe» , sont tombe» les colono!» Drouhot , 
da 65* de ligne, de Chabrière, du 2* régiment ótranger. 

Je ne dois pas omettre de signaler les service» que nous a rendue notre cavai eri e dans 
cette journóo. Elle a chargé plusieura fois la ca vaiorio ennemie, qui cherehait à s’engager 
dans les intervallo! de nos colonnes. 
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Notamment , mon peloton d’cscorts a chargé troia foia aur des parties de uhlana. Nulle 
part la cavatene autrichienno n’a tenu devant la notro. 

D’aprèa Ics renseignemonts fournis par un officiar d’ordonnance du général Jcllachic, qui 
a été fait prisonnior, l’ennemi avait devant nous quatre Corps d’armée de 30,000 homraes, 
chacun aur le papier, mais n’ayant, en réalité, que 25,000 combattanta. 

Cea Corps aeraient ccux de Clam>Gallas, Lirhtenstein, Benedck et Zobel. commandos en 
chef par le feld-marécbal Giulay. 

Je n’ai pas bosoin, Sire, de voua dire combion j’ai à me fèlioiter de la vigueur et de 
Ténergie do toutes les troupe» que j’ai l'honncur de commander, à quelques arme» qu’ollcs 
appartionnent. J’y comprends, bien entendu, la Division de voltigeurs de la Garde qui a été 
mise un inatant sona me» ordrea, et dont le concoora m’a été très-utilo. 

Si j’éprouve un regret, c’est de ne pouvoir dans co rapport voua donner lea noma des of- 
ficierà et des soldato, en très-grand norabre, qui méritent d’ètre mia à l’ordre de l’armée. 

Les officierà généraux , aans excoption , soni tous dans cotte catégorie, et j’en puia dira 
autant de tona les chefs de Corps. 

J’ai dirigé hier sur San Martino troia canons autrichiens qui ont été enìevés à l’ennemi 
dans la journée du 4 jnin. 

Je saia avec le plua profon d respect , 

Sire, 


De Votre Majeaté 

Le trèa-humble et trèa-obéisaant serviteur et aujet 
Le général commandani en chef le 2* Corps y 

Dx Mac-Maiiox. . 


III. 

Rapport du maréchal Canrobert, romtnandatU en chef le 3* Corps. 

Le maréchal commandant lo 2* Corps partit do Novare le 4 juin; dèa qu’il a eu passe 
le pont du Tcaain (cinq hourea du soir), et pria les ordrea de PEmperour, il a’eat porté ra- 
pidement aur le lieu du combat , où la brigade Picard, de la Division Renault, arrivée à 
quatre heurea du soir, s’était placco à la droite des gronadicrs de la Garde qui avaient en- 
levé avec tante de vaillance dea poaitiona vraiment formidablea. 

A Parrivéo du maréchal, la brigade Picard, aidée do quclquea bataillona de la Division 
Vinoy, avait déjà pria et reprn plusieurs foia lo village de Ponto di Magenta ; mais la di- 
sposition du torrain qui s’étend entro ce village et la jetóe du chemin de for, présente un 
eontre-fort très-rapprochóc de cctte jetée, la dominant, et dont Poccupation était de ce cèté 
une sorte de clef de poaitiona. 

Le maréchal le fait occuper par plusieurs compagnies que placent M. lo général Courtois 
d’Hurbal et M. lo capitarne de Molènes , un de ses officierà d’ordonnance; puia il prolonge 
aa marche juaqu’au village mème de Ponte di Magenta, qui, après avoir été pria et repris 
troia foia, avait encore à étre défendu une quatrième contro le retour dea Autrichiens. 

Le général Picard, le colonol Bellocourt, du 85*, et beaucoup d'officiera, qui donnent aux 
troupea l’exemple do l’entrain et de la ténacité dans l’entrain, le font reprendre de nouveau. 

L’ennemi sentait l’importance de ce point, qai, a’il flit reste en son pouvoir, le menait 
sur le flanc mème de notre ligne de communication uvee le pont du Tesain, Cette circon- 
8tance explique aa ténacité dans les attaquea successives et l’irrésistihle entrain des nòtrea 
dans les retours offensifs pour reprendre la poaition. 

La brigade Jannin , ayant à aa téte lo général Renault , avait enfia pu déboucher et sé 
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porter rapidomont sur la ligne autrichienno, s’appuyant à Ponte di Magenta, dans la por- 
tion de co village placco sur la rive gaucho du canal Caviglio. Pria© et repriso plusieurs 
foia, cotte portion du village, isolóo par le pont du Naviglio que Pelinomi avait fait sauter, 
resto eu poaseasion du géaéral Renault, qui s’y établit détinitivenionfc. 

La Division Trochu , qui n’apparait sur lo tkóàtro do la lutto quo vera kuit heures da 
soir aree sa première brigado , s’ótablit dans lo village de Ponto di Mugenta et corroboro 
notro succcs par uno occupation des plus solidoj. 

De gronda élogea dolvent èire donnea à la troupe, qui, malgré sa'faiblesso numórique , 
les fatigues d'uno marche póniblo , a constammont suivi l'exomplb de sos chefs ù tous Ics 
degrés do la hiórarchio, et chargé chaque foia énergiquement Pelinomi u la baYonnette. 

Le succéa a óté glorieux, mais chèrement achetó: plus do 1100 hommes ont ctó frappés. 
Pormi los officiors tuós, j’ai la douleur do citer M. lo colonel de Senneville, mon chef d’é- 
tat-major général, officier supéricur accompli; le colonol Charlior, du 90% tue a la tòte de 
se ses soldati ; lo capitaino d’état-major Ualigand, excellont officior, aido de camp de M. le 
général Jaunin. Parmi les ble&sés se trouvont l’intendant Mallarmé, le colonel Auzouy, du 
23* de ligne , le colonel d'état-major de Cornély, mon premier aide de camp , contusionné 
par la cliute d'un chevai tue sous lui; le capitaino d'ótat-major Armand, l’un de mes aidee 
de camp, blessó légèrement d’une balle au rnenton; le sous-lieutenant de Lost&nges, atteint 
d’un légor coup do sabre k la tòte. 

Nous avons prie à l’enncmi plusieurs centaines de prisonniers , qui ont été immédiate- 
ment dirigés sur San Martino. 

Tout porte à croiro qu’en face de nous la perto de Pennemi a été au moin triple de la 
nétre. 

M. le comte do Vimorcati, officier piémontais, mis à ma disposition par PEmpereur, m’a 
été très-utile. * 

Le marcchal de Frane* , commcmdant en chef U 3* Corpi, 
Canhobeet. 


IV. 


Rapport du général Niel, commandant en chef le 4* Corpi» 


Stai, 


Au quarlier général de Ponte di Magenta, 5 juin 1859. 


Je n’ai pu encore réunir tous les documenta relatifs à la part que la Division Vinoy, du 
4* Corpi, a prise à la bataille qui a été livrèe hier au débouché du pont du Tessin; mais 
je pense que Votro Majestó lira avec intérèt le résumé des rcnseigneraents quo j’ai déjà pu 
me procurer. 

Au moment où elle ven&it de prendre son bivouac à Trecate, arrivant do Novare, la Di- 
yision Vinoy a óté appeléc par l’Empcreur. La distance de Trecate à Ponte Nuovo di Ma- 
genta a été presque entièrement parcourue au pas de courBO , et j’ai eu à calmer plutòt 
qu’à exciter la rapidité de la marche. IL était temps que cotte Division arrivàt. La grande 
supériorité des forces de Pennemi faisait éprouver des pertes à la Carde imperiale, qui était 
vivement prcsséo dan ses positions. J’ai dù envoyer des renforts sur les points les plus me- 
nacés. Les troupes de la Division, combattant par groupes de deux ou trois bataillons, ont 
été plusieurs foia dans des positions critiqucs. En ligne, nous étions menacés d’ètre percéa; 
et,_quand nous formions des colonne* d’attaquo, nous étions enveloppés. 

L’ennemi a été chassé de toutes les positions que nous voulions occuper, qui sont restéei 
jonchées do ses morta et de ses blessés. La 2* Division a fait plus do 1000 prisonniers. 
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Un combat si vif a entrato* dea pertes sensiblos. D’apràs loa rapporta qui me aont erri- 
ti rés juaqu'à ce moment, et qui aont bien prò» d’étro exacts, la diriaion Vinoy a ou 11 offi- 

cierà tuós et 50 blessés ; le nombre do aoua-offieien et soldat* tués ou blessér oat de 650. 
Lo 8ó* ost te Corpo qui a le plua aouffort; le commandant Dolord , do ce régiment, s'eat 
Cut brarement tuor à la tèlo do aon batailion, et toua lea autroa officiora aupérieura ont 6 té 
mia hora de combat. Le général de Martiniprey a été blesa* & la téte de aa brigade. 

J'aurai bcaucoup d'actea do braroure à fairo connattre, mais je croia devoir signaler dèa 
aujourd'hui à Yotro Majesté la brillanto conduito du général Vinoy. 11 est impoaaible d'al- 
lier i un plua baut dogró l’ardeur qui òloctriso le aoldat et la présence d’eaprit qui fait pa- 
rer aux eoa difficili» et imprérua. 

Tout le monde, Siro, a bien fait aon doroir dans la 2* Diriaion du 4* Corpa. On y était 
heureux de combattre sona lea yeux de Votro Majeaté. 

Je aula aree lo plua profond respect , 

Sire, 

De Votre Majeaté, 

Le plua déroué aerriteur et aujet, 

Le finirai da Division, aidt da camp da I Empir eur, 
com mondani le 4* Corpi, 

Nat. 


B 

(Pag. *11). 

Medaglia d'oro al valor militare. 

Garibaldi Giuaeppe , generale dei Cacciatori delle Alpi. 

Croce d' Ufficiale dell' Ordine militare di Savoia. 

Medici , luogotenente-colonnello doi^Cacciatori delle Alpi. 

Croce di Cavaliere dell'Ordine militare di Savoia. 

Sarchi maggioro dei Cacciatori delle Alpi. 

Medaglia d'argento al valor militare. 

Cenni, Paggi, De Cristoforia (1), capitani, idj; Rebustini, tenente, id. ; l’ edotti (1), Ouer- 
aoni, eottotenenti , id.; Vigevano, cacciatore, id. 

Menzione onorevole. 

Cosenz, luogotenente-colonnello dei Cacciatori delle Alpi; Ferrari, Oorini, Susini, Landi, 
Bronzetti, capitani, id.; Griiiotti, Migliacca, Pellegrini, Dauco, tenenti, id.; Grazioli, 
Freguisìz, Sprovieri, Stallo, sottotenenti ,\id. ; Bianchi, Carli, Magri, Mariani, Sirici, 
•ergenti, id.; Porro, Usberti, Lanzi, caporali, 1 id.; Giustiniani, cacciatore, id. 

Dal quartier generale principale, Milano, addi 8 giugno 1859. 

D’ordine7di S. M. 

Il Luogotenente generale',capo di Stato maggiore dell’annata 
Della Rocca. 

(1) La medaglia rimarrà proprietà della famiglia , ed il soprassoldo sarà alla medesima corrisposte, 
giusta la norme prescritte dal R. Viglietto 26 maggio 1833. 
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CAPITOLO NONO 


Partenza da Milano e arrivo degli alleati al Chiese. 
Solferino. — 8. Martino. 


Le entusiastiche accoglienze, che l’Imperatore, il Re o l’esercito alleato avevano ri- 
cevuto dai Milanesi, non fecero loro dimenticare che nuove battaglie e nuove vittorie 
erano necessarie per dare agli Italiani ciò che consideravano come il supremo dei beni , 
l'indipendenza dallo straniero. 

L’esercito austriaco aveva proseguito la sua ritirata, come si è detto nel capo pre- 
cedente, c l’Imperatore, giustamente sorpreso di ciò, ebbe sospetto che tale operazione 
evidentemente strategica, mirasse a qualche colpo inaspettato, contro cui era d’uopo 
premunirsi. Egli adunque concentrò il più che potè i Corpi dell’armata alleata, per non 
esporli ad essere isolatamente attaccati, e per avere, nel caso d'una battaglia generale, 
tutte le sue forze sotto mano. 

La marcia da Milano fu rivolta per le strade più settentrionali a' piedi delle mon- 
tagne, con direzione sopra Brescia ; sia perchè quei luoghi , mercè la rapide c felici 
operazioni del generale Garibaldi, erano giù sgombre di nemici, sia perchè più age- 
volmente si poteva far fronte ai Corpi austriaci , che fossero discesi dal Tirolo. Inoltre 
per arrivare a Brescia, dovendosi passare quattro corsi d'acqua importanti, quali sono 
l'Adda , il Serio, l’Oglio c il Malia, riesciva più facile il passaggio dalla parte superiore. 

Il 12 giugno l’Imperatore trasportò il suo quarticr generale a Gorgonzola. Verso 
mezzodì fece gettare in sua presenza due ponti di barche sull'Adda c sul Muzza verso 
Cassano. Contemporaneamente si ripararono i ponti tagliati dal nemico. L’Adda, ingros- 
sala dalle ultime pioggie, aveva acquistato uua forza e una rapidità da rendere l'ope- 
razione difficilissima. Ma i ponlonieri superarono lodevolmente ogni ostacolo. Appena 
giltati i ponti l’esèrcito cominciò il suo movimento. . 

11 giorno prima le truppe piemontesi erano giunte sul medesimo fiume a Vaprio, 
donde gli Austriaci si erano sul mattino ritirati. Ristabilirono il ponte che gli Austriaci 
avevano cercato di rendere impraticabile, rinnovandone il tavolato. Al cadere del sole 
la 5* Divisione era accampata al di là di Canonica. 

Il giorno seguente le altre quattro Divisioni passavano l’Adda, due sul ponte di Vaprio, 
e due per un altro ponte, costrutto dai nostri pontieri a T rezzo, con barche e mate- 
riali requisiti sul lago di Lecco. 

L'armata prendeva quindi posizione sul Serio. 

11 giorno 13 poi passò questo fiume, e si portò sull'Oglio con un’ avanguardia a 
Coccaglio. 

Botato. - Ve). IH. 31 
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Il Re poneva il suo quartier generale a Palatolo, d’onde lo trasportava a Caslegnalo 
(Brescia), mentre l’Imperatore lo aveva pure trasferito a Covo (Bergamo). 

L’esercito del Re seguitò il 44 la sua marcia nella direzione di Brescia, e prese po- 
sizione sul Mella a poca distanza da detta città. 

Un reggimento di fanteria con qualche pezzo d'artiglieria fu spedito al osservare 
gli sbocchi dell'Oglio superiore. 

Garibaldi, proseguendo la sua marcia sull’estremo fianco sinistro dell'esercito allealo, 
si trovava a Brescia fin dalla sera del 12. Gli Austriaci ritirandosi cransi concentrati 
a Montechiari, ed avevano Corpi staccali di retroguardia a Caslcncdolo e. Cipriano, 
comandati dal maresciallo Urban. 

Tutti i ponti sul Chiese, superiormente a Calcinate, erano stati dai medesimi distrutti. 

La brigata dei Cacciatori delle Alpi stette in Brescia fino alla sera del 44; quindi si 
recò a S. Eufemio, poco meno di due miglia italiane da Brescia. 

Nella stessa notte poi Garibaldi ricevè dal quartier generale principale un ordine 
in questi termini : a S. M. il Re desidera clic domattina ella porti la sua Divisione 
su Lonalo, dove sarò seguila dalla Divisione di cavalleria, comandata dal generale 
Sambuv, composta di quattro reggimenti di cavalleria di linea, con due batterie a 
cavallo ». Garibaldi ebbe anche ordine di rimettere alla meglio con tavoloni sul Chiese 
il ponte del Beltolcllo. 

All'alba del 45 Garibaldi lasciò una compagnia innanzi S. Eufemio, c si pose in 
marcia. Giunto a Bozzato, o non avendo notizia della Divisione di cavalleria che do- 
veva seguire, fermò la colonna, c mandò al Re per mezzo del tenente Treccili, un 
rapporto scritto , col quale faceva noto , coinè avesse ai suo fianco destro la Divisione 
Urban, c che luttavolta egli continuava ad eseguire l'ordine ricevuto. Quindi Garibaldi, 
per conservarsi le comunicazioni con Brescia , scaglionò una parte delle sue truppe 
tra Rezzato e Treponti) con incarico di far fronte agli Austriaci, che dalla posizione 
di Castcncdolo, ove Irovavansi in buon numero, mandavano vedette sin presso i men- 
tovati luoglii; egli poi col resto dei suoi c coll’artiglieria s'indirizzò a Bcttolello, per 
ricostruire il ponte distrutto dagli Austriaci. 

Gli avamposti austriaci e i Cacciatori delle Alpi s'incontrarono; s’ingaggiò una sca- 
ramuccia, che diede luogo ad un combattimento. Infatti avendo il colonnello Medici 
assalito vivamente con le sue truppe i posti austriaci che stavano loro davanti, gii 
Austriaci cedettero, c i legionari, spinti dalla foga loro propria, li inseguirono, e si 
lasciarono trasportare tant'oltre, clic giunsero fin sotto a Castcncdolo. Ivi il forte degli 
Austriaci, che trovavasi in posizione, piombò su quei pochi valorosi, e cercò di circon- 
darli; ma avvedutisi questi del pericolo si posero in ritirata. 

In quel combattimento rimase ferito il colonnello Turr, mentre avanti a tutti, con 
la sciabola in mano, comandava con voce sonora: « primo e quarto battaglione . . -- 
passo di carica . . . marcia » e ciò per ingannare il nemico, facendogli credere mag- 
giore di quello che fosse il numero dei nostri soldati. Fra i primi ad essere colpiti lassù 
fu il capitano Bronzetti. Due volte ferito, continuò a comandare : « Avanti ! avanti 1 
viva i'italia! » e mentre il sergente Gnocchi lo sorreggeva, una palla trapassò l'omero 
di questo generoso ed il braccio del sorretto insieme. 

Il valoroso campione moriva poco dopo. Sulla sua tomba in Brescia si leggono queste 
parole: « Narciso Bronzetti, maggiore nel primo reggimento Cacciatori delle Alpi, 
morto il 47 giugno 4859 in Brescia, per ferite riportate al combattimento di Trcponti ». 

Il generale Garibaldi, che non credeva ad attacco serio dalla parte di Castenedolo, 


Digitized by Google 



— 243 — 

slava al Bettoletto con l’ artiglieria e le truppe necessarie per proteggere i lavori del 
ponte. 

A Bettoletto non si sentivano le fucilate, ed allora i cannoni nemici non avevano 
ancora incominciato a far fuoco. In fretta e in furia diede ordine al tenente-colonnello 
Arduino che attendesse a difendere il ponte del Bettoletto, e subito montato a cavallo 
corse a Treponti. Egli giunse in tempo a raccogliere i suoi nelle primitive posizioni ; 
ordinò che si portasse avanti il più che si poteva di gente fresca, e mandò il figlio 
Menotti al quartier generale principale, per dare avviso di quanto accadeva. Il nemico 
è di nuovo furiosamente assalito e prova gravi perdite. Perdite considerevoli provano 
pure i Cacciatori delle Alpi, proporzionatamente alle truppe impegnate, giacché 100 
circa furono i morti e i feriti. 

11 Re fin dal mattino , per secondare il movimento del generale Garibaldi , aveva 
ordinato alla 4" Divisione di prendere posizione a S. Eufemio e a S. Paolo sulle strade 
che da Brescia mettono a Lonato e Castencdolo. 

Il generale Cialdini, avuta da quei luoghi notizia del sovraesposto combattimento, 
recò parte della sua Divisione a Rezzato, per appoggiare all’ occorrenza i Cacciatori 
delle Alpi. 

Gli Austriaci non s’ avanzarono oltre Civilenghe e Treponti , che anzi si ritirarono 
in breve non solo di là, ma anche da Castenedolo. 

Uno squadrone di cavalleggeri di Novara , il mattino seguente riconobbe sul luogo 
l’abbandono del villaggio per parte degli Austriaci, c poco dopo di esserci entrato udì 
lo scoppio di uno mina, con cui fu fatto saltare il ponte sul Chiese, davanti Monte- 
chiari. Guastò pure quello fatto costruire da Garibaldi a Bettoletto; ma presto fu ri- 
stabilito. 

II giorno 47 le truppe sarde facevano un movimento avanti, e il Re faceva il suo 
solenne ingresso a Brescia. Indescrivibile è l'entusiasmo con cui venne accolto. La città 
era tutta addobbata a festa, con bandiere e tappeti fregiati dei colori italiani, e della 
croce di Savoia. 

Le vie, le finestre erano gremite di gente, che con acclamazioni, e con gettar fiori 
e con ogni maniera di dimostrazioni, manifestarono la loro riconoscenza e devozione 
al Re Vittorio Emanuele. 

Nell'Alta, giornale di Brescia, leggevansi le seguenti entusiastiche parole: « Vittorio 
« Emanuele è nella sua fedelissima Brescia! Egli torna fra noi dopo undici penosi 
« anni di assenza! Chi potrebbe dire la gioia della nostra città! Emanuele, il tuo 
« nome suona: i meco il Signore ; ed il Signore è veramente con noi, perocché per 
« tuo mezzo, e per quello del tuo grande allealo, egli atterra il nemico, che faceva 
« vestire il lutto ad ogni casa, che portava ovunque lo squallore e la miseria. 

« Bresciani! Corriamo alle armi sotto le bandiere del nostro Re: mostriamo sul 
« campo di battaglia che noi vogliamo conquistare e mantenere a costo dei nostri 
« averi e della nostra vita l’indipendenza della patria, e serbarla al magnanimo Re , 
« alla quale ci siamo con tanta devozione assoggettati. AU'armi ! AH'armi! » 

La Congregazione municipale della città di Brescia pubblicava poi il seguente avvito: 

« Il Consiglio comunale, raccolto in apposita adunanza, ha per unanime acclama- 
« zione solennemente rinnovato il patto di uniono di questa città al regno sardo, e la 
« delegata Commissione recavasi ieri ad offrire a S. M. il glorioso nostro re, presso 
« il .quartier generale in Palazzolo il seguente indirizzo, che il Municipio é ben lieto 
a di pubblicare a comune esultanza. 
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« Sire! 

v 

« Si presenta ossequiosa al vostro cospetto una Deputazione della città di Brescia , 
« eletta in apposita adunanza dal comunale consiglio. 

« Essa viene col mandato di rinnovare il patto di unione al regno sardo, che già 
n primi i Bresciani segnarono nel 4848, e ad esprimere a V. M. la generale loro 
« esultanza per l’italiana liberazione, mercè le rapide inaudite vittorie dell’esercito 
« franco-sardo, di cui sono duci magnanimi Napoleone III c Vittorio Emanuele. 

« Degnatevi, o Sire, di accoglierla con quella bontà che tanto vi onora, e di as- 
« sicurare i Bresciani che voi sarete il loro Re , come essi si gloriano di proferirsi 
« per vostro popolo ». 

Il giorno seguente (18) fece pure il suo ingresso in Brescia l’imperatore Napoleone, 
il quale si ebbe caldissime e splendide accoglienze. 

Da Brescia il Re, con ordine del giorno del 19, rendeva pubbliche le ricompense 
e distinzioni date a quanti nel suo esercito più si distinsero nei fatti di guerra sino 
allora seguili (1). 

Parimenti i Corpi francesi, che avevano combattuto a Magenta e Mclegnano, rice- 
vettero le ricompense, onde il loro valore li aveva fatti degni. 

La bandiera del 2° Zuavi, che nella gloriosa giornata del 4 giugno aveva tolto uno 
stendardo al nemico, venne decorata. 

Fu per tutti, ufficiali e soldati, uno spettacolo, che eccitò nobili e maschi sentimenti. 

11 19 il reggimento intero si trovava in armi. 

Giunse il maresciallo Mac Mahon, seguilo dal suo stato maggiore, e fece formare il 
quadrato, con la fronte volta al di dentro. 

La bandiera s’avanzò. 

« Soldati del 2° reggimento Zuavi , disse ad alta voce il maresciallo , l' imperatore 
« volendo conservare le usanze del primo impero, ha decretato che le aquile dei reg- 
« gimcnti, che toglieranno uno stendardo al nemico, abbiano la decorazione della 
« legion d’onore. 

« Zuavi! voi meritate tutti un premio, perchè lutti vi mostraste valorosi. La bau- 
li diera del vostro reggimento è la prima dell'armata d’Italia ad essere decorata. Io 
« sono lieto che sia nel 2* Corpo d'armata, da me comandato, che un tale onore sia 
« reso; c sono altero ebe siate voi, soldati del 2’ Zuavi, la cui fama non sì è punto 
« smentita nè in Crimea, nè in Africa, nè a Magenta, che l'abbiate meritato; ma non 
« basta; fa d'uopo che la vostra bandiera porti la croce della Legion d'onoro ». 

Poscia, ifvanzandosi verso la bandiera, al cospetto della quale si scoperse il capo, 
il maresciallo aggiunse: 

» Aquila del 2° reggimento Zuavi, sii altera dei tuoi soldati, c a nome dcll’impe- 
« rotore, o in grazia dei poteri che mi sono delegati io ti dono la croce delia Legion 
« d'onore. 


\ . 

(1) Il documento relativo fu da uoi pubblicato nel capo precedente. 
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Le grida di Viva l’Imperatore! Viva il Mareieiallo ! copersero quest'ultimo parole, 
che con visibile emozione furono pronunciate dal duca di Magenta. 

Allora la bandiera s’inchinò verso di lui, e il maresciallo attaccò alla sua aquila il 
rosso nastro, a cui era appesa la croce d’onore ; poscia distribuì di sua mano ai soldati 
le ricompense, che loro erano stale accordale. 

Era stato un bello c gran pensiero di Napoleone 1 di animare, per dir cosi, della 
vita della battaglia la bandiera d’un reggimento, e di far riverberare sulla medesima la 
gloria e l’onore di tutti. Si è con simili ispirazioni diesi rendono i soldati invincibili. 

L’imperatore c il Ite partirono il 21 da Brescia pel campo, salutati con vivifap- 
plausi dalla popolazione. 

Intanto gli eserciti alleati continuavano ad avanzarsi, occupando Lonato, Castiglione, 
e Montechiari. 

Garibaldi dopo la battaglia di Treponti si era portalo a Nuvolento. Quivi il generale 
Lamarmora venne a trovarlo, e con franchezza tutta militare, e con disinvoltura da 
buon amico, gli disse: « dove siete andato a cacciarvi? » Lamarmora, leale c valo- 
roso, allorché vide i battaglioni del cacciatori cosi ben condotti alla pugna, li ebbe 
cari, e grande stima faceva del prode condottiero italiano. 

11 17 poi Garibaldi mandava al Turr, che stava in Brescia a curarsi della ferita, 
la lettera seguente : 

« Carissimo amico, 

« Il sangue magiaro si è versato per l’ Italia , c la fratellanza che deve rannodare 
« i duo popoli nell’avvenire, è aumentata; quel sangue doveva essere il vostro, 
« quello d’un prode! Io sarò privo d’un valoroso compagno d’armi per qualche tempo, 
« e d’un amico, ma spero rivedervi presto sano al mio lato, per ricondurre i nostri 
« giovani soldati alla vittoria ». 

Nel vespro dello stesso giorno tutta la brigata, con Garibaldi a capo, entrò in Ga- 
vardo, dove fu ricevuta con ogni maniera d’esultanza; la sera passò il Chiese, e marciò 
compatta verso Salò, dove fece il suo ingresso come in trionfo all'alba del giorno 
seguente. 

Nel mattino Garibaldi spingeva una ricognizione alla volta di Dcsenzano; ma avendo 
incontralo forze molto superiori dovette retrocedere. Uno dei vapori austriaci , -che 
sul lago di Garda si avanzava verso Salò, fece fuoco contro le sue truppe, ma fu fatto 
tacere dall'artiglieria piemontese della 4’ Divisione diretta da Cialdini. 

Intanto l'csercilo alleato proseguiva la sua marcia, e passava il Chiese. 

L'esercito francese compi detto passaggio il 22 a Montechiari, donde gli Austriaci 
avevano sgombrato il giorno precedente. 

La cavalleria spinse delle ricognizioni ad Asola c Coito, lino agli avamposti austriaci. 

In una di queste ricognizioni, abilmente condotta dal capitano de Coutcnson del 
l* reggimento de’ Cacciatori d'Africa, venne sorpresa una grande guardia d’Ulani, a 
cui furono fatti nove prigionieri coi loro cavalli, ed uccisi alcuni soldati. 

Una parte delle truppe piemontesi, avanzatasi pure sino agli avamposti nemici verso 
Peschiera, li respinse dopo una viva zuffa, nella quale rimasero morti due uffiziali 
Austriaci e parecchi soldati. 

Un' altra ricognizione fu pure fatta dalle medesime verso Pozzolengo. Perlustrando 
quei luoghi, una compagnia di bersaglieri della 3’ Divisione, ed un pelollonc di ca- 
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valleggeri di Monferrato incontrarono un partito nemico di due squadroni (330 cavalli 
all'incirca) e due pezzi d' artiglieria, lo trassero in imboscata, uccidendone c feren- 
done parecchi, c mettendolo in fuga. 

Poco stante questo stesso partito austriaco, abbattutosi in altra compagnia di Ber- 
saglieri della 1* Divisione, la assali vivamente. I Bersaglieri sostennero vigorosamente 
l’assalto; c sopraggiunto un pclotlone di cavallcggicri di Saluzzo, lo ponevano in fuga, 
e lo inseguivano. 

Nei due scontri uccisero otto o dieci ussari, fra cui un tenente ed un capitano, oltre 
forse 250 feriti, e 6 prigionieri. Dei nostri non s'ebbe a lamentare perdita alcuna, 
tranne due soli che riportarono qualche lieve ferita. 

A Monlechiari avvenne un fatto degno d’essere ricordalo. 

Dopo la battaglia di Castiglione del 1796 era stata innalzata una colonna, su cui 
erano incisi i nomi degli ufficiali francesi, morti combattendo. Nel 1818 gli Austriaci 
fecero abbattere quel monumento, che la città di Montechiari ha raccolto e conservato 
religiosamente nelle sue mura. Il di 22 giugno quel Municipio presentò all’Imperatore 
Napoleone III quel pietoso ricordo delle passate vittorie. 

L’Imperatore lo ha accettato ed ha ordinato che la colonna fosse ricollocata nel luogo 
stesso, dov'era stata dapprima innalzata. 

Il di seguente poi l’Imperatore e il Re Vittorio Emanuele si recarono a Lunato, 
visitarono i dintorni della città, e spinsero ricognizioni sino a Desenzano. 

Era la vigilia d’una battaglia gigantesca ed inaspettata. 

I varii Corpi dell'esercito alleato la sera del 25 occupavano le seguenti posizioni: 

II primo Corpo (Baraguay d’IIilliers) era a Esenta, sulla sponda sinistra del Chiese; 

Il secondo ( MacMahon) era a Castiglione delle Stiviere, pure sulla sinistra dello 

stesso fiume ; 

Il terzo (Maresciallo Canroberl) era a Mezzano, sulla riva destra; 

Il quarto (generale Niel) a Carpenedolo, sulla riva sinistra. 

Stanziavano vicino al 4* Corpo due Divisioni di cavalleria di linea, sotto il comando 
dei generali Deave a ux e Parteneaux. 

La fanteria della Guardia era a Montechiaro , sulla riva sinistra del Chiese, col 
quartier generale. 

Lo cavalleria c l'artiglieria della Guardia erano a Castenedolo, tra Monléthìari e 
Brescia. 

Quattro Divisioni sarde la 1* (Durando, al posto di Castclborgo nominato governatore 
di Milano); la 2“ (Fanti); la 3* (Mollard); e la 5* (Cucchiari) erano a Lonato e a 
Desenzano. 

La 4’ (Cialdini) era rimasta sulla riva destra del Chiese por sorvegliare i passi del 
Tìrolo, all’ovest del lago di Garda. 

il generale Garibaldi a Salò continuava nel ricevuto incarico di operare sulla destra, 
e alle spalle dell’esercito nemico, che si ritraeva dietro il Mincio, quando ricevette 
l’ordine comunicatogli dal generale Cialdini di recarsi senza indugio con la brigata 
dei Caccatori delle Alpi ad occupare la Valtellina, mentre la 4‘ Divisione si stendeva 
ad occupare le valli Camonica , Trompia e Sabbia. Era stato detto che un esercito 
nemico accennava a scendere per le suddette valli, al fianco e alle spalle dell’esercito 
italo-franco, che procedeva dal Chiese al Mincio. 

Il generale Garibaldi ubbidì, recandosi per Brescia e Bergamo ad operare sulla 
Valtellina. 
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La Divisione di Aulcmare, separata dal grosso dell’armata a Piadena, sulla riva 
destra deU’Oglio, attendeva l'arrivo del suo Corpo, il B", accresciuto d’una Divisione 
toscana, comandata dal principe Napoleone. 

Infatti il principe, che noi abbiamo lascialo in Toscana, aveva ottenuto dall' Impe- 
ratore di lasciare quella sua posizione puramente passiva e ingrata, c venirsi a con- 
giungere col resto dell'esercito, e pigliar parte più diretta nella guerra. 

Il 5° Corpo in tal modo completato, appena fosse giunto il principe, doveva por- 
tarsi su Mantova. 

Finalmente la flotta francese dell'Adriatico si apprestava a bloccare Venezia ed a 
sbarcare in quei paraggi un corpo di truppe. 

L’ordine del movimento dato ai varii Corpi la scra'dcl 23 era il seguente: 

Il 1° Corpo si porterà da Esenta su Solferino ; 

Il 2° da Castiglione s’indirizzerà a Cavriana ; 

Il 3° da Mezzano per Vizzano , sulla sinistra del Chiese c Castel Goffredo a Medole; 

Il 4° con la cavalleria di linea, da Carpenedolo a Guidizzolo. 

La Guardia da Carpenedolo a Guidizzolo, dove si porrà il quarlier generale. 

Le quattro Divisioni sarde si porteranno da Donato e da Desenzano su Pozzolengo, 
mandando un forte distaccamento verso Peschiera. 

La Divisione di Autcmare resterà a Piadena per congiungersi col 5° Corpo tuttavia 
atteso. 

Osservando la direzione dei movimenti eseguiti dagli alleati dopo la battaglia di 
Magenta, e soprattutto le disposizioni prese il 23 giugno, e prescritte pel 24, dimo- 
strano chiaramente che il progetto dell'imperatore si era di sforzare la linea del Mincio, 
e di attaccare gli Austriaci nel famoso quadrilatero. L'attacco su queste posizioni era 
la sola prospettiva che restasse all'imperatore, per vincere definitivamente il nemico, 
e por fine alla guerra. Del resto la ritirata precipitosa c generale degli Austriaci da 
tutti i punti interni ed esterni della Lombardia, era ben tale da confermarlo nella 
sua supposizione, che essi lo aspettassero sulle rive del Mincio, o piuttosto che gli 
lascierebbero passare il fiume, per uscire dalle loro fortezze c piombargli sopra da tre 
diverse parti ; insomma non si poteva ammettere T ipotesi che il nemico passerebbe 
all’offensiva fuori delle sue posizioni cotanto vantaggiose per la difensiva. 

Nondimeno si fu appunto quest'eventualità si contraria a tutte le previsioni che si 
dovea realizzare. L'Austria avea deliberato di prendere alla sua volta l’offensiva, di 
ripassare il Mincio e attendere il nemico su quel terreno medesimo che essa poco prima 
aveva abbandonato. 

La ritirata dunque, che noi vedemmo eseguita su d'una si grande scala dall'armata 
austriaca , non era che una finzione : codesta misura generale aveva in fondo un ca- 
rattere di strategia essenzialmente positiva e mascherava una grande concentrazione 
generale con lo scopo di una grande offensiva (I). 

L’esercito austriaco, dopo la rotta di Magenta e di Mclcgnano, era stato totalmente 
riorganizzato, e notevolmente accresciuto. Perciò poteva sperare d'essere meglio con- 
dotto e più fortunato; ma anche questa illusione dovea sparire. Il generale Giulay, in 
seguito a sua domanda, come si dice, era stato esonerato dalle sue funzioni, e l’im- 
peratore d’Austria arrivalo a Verona fin dal 31 maggio, assumeva in persona il co- 


ti) Da Frusto.n, op. cit. 
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mando generale il 18 giugno. In tale occasione indirizzò alle sue truppe il seguente 
ordine del giorno: 

« Assumendo oggi il comando immediato de' miei eserciti condotti in faccia al ne- 
mico, io voglio, alla testa delle valorose mie truppe, continuare la lotta che l’Austria 
fu costretta ad accettare per il suo onore e per il suo buon diritto. 

« Soldati! La vostra devozione per me, il vostro valore, di cui deste si luminose 
prove, mi assicurano che sotto la mia condotta voi otterrete que' successi che la 
patria da voi attende ». 

Egli aveva per capo di Stato maggiore il feld- maresciallo Hess, e sotto i suoi ordini 
due armate, la prima comandata dal generale Wimpffen e la seconda dal conte Schlick, 
vecchio generale delle guerre dell'impero, che avea preso il posto di Giulay. Insamma 
egli contava otto corpi di fanteria, oltre una brigata distaccata, e un corpo di cavalleria, 
che formavano un totale di oltre 200 mila uomini (4). 


(1) Eneo il nuovo ordinamento delle due armate austriache: 

Composizione e stato numerico (detto ordine di battaglia) 
dei due Esorciti austriaci in Italia. 

PRIMA ARMATA (ala sinistra) 

Fcld-maresciallo Wimpffen. 

3® Corpo (Schwarzenberg). 1» Divisione, Sch.esberger. — 1» brigata, Pokorny : 58° reggimento 
di fanteria , arciduca Stefano; 15° battaglione di cacciatori tirolesi. — 2» brigata, Dienstt : 27° reg- 
gimento, re dei Belgi; 15° battaglione di cacciatori . — 2* Divisione, Martini. — 4® brigala, Wetzlar: 
5° reggimento di linea, principe di Lichtenstein ; 1° battaglione di cacciatori confinari , Allocanr. 

— 2» brigala, IIaRTUNG: 14° reggimento di linea, granduca d'Assia ; 23° battaglione di cacciatori; 
10° reggimento di ussari, re di Prussia. 

9° Corpo (SchaapgotscìIK). — l a Divisione, Mandl. — 1» brigala, Castiglione: 19° reggimento di 
lìnea, ( arciduca Rodolfo ; 2° battaglione di confinari, (Gradiscani). — 2* brigata, Augustin : 34° reg - 
gimento di linea , principe di Prussia; 16° battaglione di cacciatori. — 2» Divisione, Di Crenneville. 

1» brigata, Bll'MENIIRON : 5° reggimento di linea, arciduca Francesco-Garlo; 4° battaglione di cac- 
ciatori. — 2* brigata, Fehlmeyf.r: 8" reggimento di linea, arciduca Luigi-Giuscppe ; 8° battaglione 
del reggimento di cacciatori confinari, Bittler Grenzer ; 4 squadroni del 42° reggimento ulani, re 
di Sicilia. 

2° Corpo (Edoardo di Lichtenstbin). — t> Divisione, Jellaciucii. — 4 a brigala, Szabo: 12° reggi- 
mento di linea , arciduca Wilhelm ; 7° battaglione di cacciatori tirolesi. — 2* brigata, NVachter: 
46° reggimento di linea , principe Alessandro d'Assia; 21® battaglione di cacciatori tirolesi; 4 squa- 
droni del 12° reggimento ussari, Haller. 

il» Corpo (VetGL) — 4® Divisione, Blomrerg. — 4* brigata, Dobrzenski : 42® reggimento di linea, 
re di Annover ; battaglione di cacciatori. — 2® brigata, Host : 57® reggimento di linea, granduca di 
Mecklemborgo ; 2° battaglione di cacciatori confinari, (Peterwaradin). — 2 a Divisione, Schwarzl. — 
1* brigata, Sebottendorf : 37° reggimento di linea, arciduca Giuseppe; 10° battaglione di cacciatori. 

— 2® brigata, Greschke: 35* reggimento di linea, Khevenhùller ; 2 squadroni del 4° reggimento 
ulani. Imperatore. — Divisione di cavalleria di riserva, Zkdtvitz. — 1® brigata, Vopaterny : 3® reggi- 
mento ussari, re di Baviera; 41° reggimento ussari, principe Alessandro di Wurtemberg. — 2* bri- 
gala, Lacingen ; 3° reggimento dragoni , Imperatore; 4° reggimento dragoni, Sladion. 

SECONDA ARMATA (ala destra) 

Generale di cavalleria Sciujck. 

8° Corpo (Benedek). — 4* Divisione, Lang. — I* brigata, Lippert : 59° reggimento di linea, arci- 
duca Reiner; 9® batt aglione di cacciatori. — 2» brigata, Tauber: 39° reggimento di linea, Don 
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Gli otto Corpi crono riparliti nelle due armate sovraddette, di quattro Corpi ciascuna. 

La prima armata comandala da WimpfTen formava l’ala sinistra della fronte di ope- 
razione. I Corpi che la componevano erano, contando per ordine della sinistra , i se- 
guenti; il 2* (Lichlenstein); il 9* (Scaflgottsche); l'ii* (Veigle); il 3“ (Schwarzemberg). 

La seconda armala comandata dal conte Schlik, formava l’ala destra, c comprendeva 
i Corpi seguenti: il 7* (Zobel); il 1* (Clam-Gallas); il 5° (Stadion); e l’8* (Benedek); 
di più una brigata (Reichlin) distaccata dal 6’ Corpo e aggiunta all' 8°. 

In riserva si trovavano alcune parli del 4* e del 12° Corpo in Venezia, e il 6* Corpo 
in formazione nel Tirolo. 

Nel mattino del 23 l’armata austriaca, prima di mettersi in marcia , occupava le 
seguenti posizioni : 

li quartier generale dell’Imperatore era venuto da Verona a Villafranca. 

La seconda armata aveva il quartier generale a Custoza, ed i varii Corpi tenevano le 
posizioni seguenti: 

1* Corpo a Quaderni; 

2* Corpo all’est di Salionze; 

7* Corpo a San Zenone; 

8* Corpo all’est di Peschiera; 

La Divisione di cavalleria di riserva Mensdorf e la riserva generale d'arliglieria erano 
a Rosegaferro. 

La prima armata col quartier generale a Mantova era disposta come segue: 

2* Corpo a Mantova; 

3» Corpo a Pozzolo; 


Miguel ; 3° battaglione di cacciatori. — 3‘ brigata, Phiuppowich (distolto dalla Divisione Berger del 
medesimo Corpo): 17° reggimento di linea, principe di Hoheolohc; 5° battaglione di cacciatori, Im- 
peratore. — 4* Ili vi si o n e , Berger. — 1* brigata, Watteavuet : 7° reggimento di lineo (Prohaska) ; 
4° battaglione di cacciatori , Imperatore. — 4* brigala, Dua; comandata dal colonnello Novey: il 0 reg- 
gimento di linea, principe reale di Sassonia; 4° battaglione di cacciatori confinari (Szlucines). « 
3* brigata, Reichlin (distaccala dal 6° Corpo), e composta di 4 battaglioni del 9* reggimento di linea, 
Hartmann, del 18°, principe Costantino; del 27°, re dei Belgi; e del 44° battaglione di cacciatori', 
4 squadroni del reggimento di ussari, Imperatori. 

5" Corpo (Stadion). — t* Divisione, Sternberg. — )• brigala, Kolleh; 34» reggimento di linea, 
arciduca l'ordinando d'Este; I» battaglione di cacciatori confinari. — 4* brigata, Festetiez: 21» reg- 
gimento di linea , Reisehach ; 6° battaglione di cacciaiori , Imperatore. — 2* Divisione , Fallfv. — 
1* brigala, Gaal: 3° reggimento di linea, arciduca Carlo-Luigi ; 1° battaglione cacciatori confinari, 
I.urons. — 4* brigata, BtLS: 47 ’ reggimento di linea, Kioskv; 2» battaglione cacciatori confinari, 
Oguliua. — 3* brigata, PuciiNEn: 31* reggimento di linea. Culo»; 4° battaglione del reggimento cac- 
ciatori, Imperatore; 4 squadroni del reggimento ulani, re di Sicilia. 

1° Corpo (Clam-Galus). — I* Divisione, Stankowics. — t* brigata, Hoditz : 48° reggimento di 
linea, arciduca Ernesto ; 14° battaglione di cacciatori tirolesi. — 2* brigata, Reczniczek: 16» reggi- 
mento di linea, Wernhardl; 4° battaglione di cacciaiori confinari. — 4* Divisione, Montenuovo. — 
1» brigata, Postori: 60* reggimento di linea, principe Wasa; 4» battaglione di cacciatori tirolesi.-— 
2* brigata, Bruner: 49» reggimento dì linea, Thun; t» battaglione di cacciatori confinari; 4 squa- 
droni del 14» reggimento ussari Huller. 

7° Corpo (Zobel). — 1* Divisione, principe Alessandro d'Assia. — 1* brigata, Wuessin ; t» reggi- 
mento di tinca, Imperatore. — 4* brigata, Gadlentz: 54° reggimento di linea, Grubcr; 3» batta- 
glione del reggimento cacciatori, Imperatore. —2* Divisione, Brandenstein. — t» brigala, Freisckha- 
crer: 53» reggimento, arciduca Eeopoldo. —2» brigata, Wallon : 44* reggimento di linea, Wimpden; 
1» battaglione di cacciatori confinari, Ottocans; 4 squadroni del reggimento ussari, Imperatore. 
Boccio , — Voi. 111. 31 
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9* Corpo a Coito; 

44* Corpo a Roverbella; 

La Divisione di cavalleria di riserva Zedtwilz e la riserva generale d’artiglieria erano 
a Grczzano c a Mozzccanc. 

Da codeste posizioni doveono il 23 uscire gli Austriaci e portarsi a fronte degli al- 
leali verso il Chiese. 

Soldati, ufficiali, generali, tutti erano impazienti di combattere. 

Gli Austriaci credevano clic la battaglia avrebbe luogo il 23, e speravano di poter 
d'un colpo spazzare tutto il terreno da cui, dopo .Magenta, aveano dovuto completamente 
sgombrare. 

Nel mattino del 23 la prima armala (Wimpffen) si pose in movimento. 

L'8* Corpo dalle orientali alture di Peschiera si portò sui Mincio e lo passò presso 
Salionze. Prese posizione a Pozzolcngo, prolungando i suoi avamposti nella direzione 
di Rivoltella e di Caslel-Vcnzago. Questo Corpo fu nel mattino raggiunto a Ponte dalla 
brigata Reicblin, venuta da Hovercdo per Peschiera. 

Il S” Corpo si recò da Salionze per Taleggio su Solferino dove si fermò, spingendo 
la sua avanguardia, la brigata Bils, verso La Gioia, nella direzione di Castiglione della 
Stivierc. 

11 p Corpo camminò sulle tracce del S* di cui formava la riserva attiva, e s'arrestò 
a Cavriana. 

Il 7* Corpo partendo da San Zenone passò il Mincio presso Ferri su d'un ponte di 
campagna, e giunse all’altezza di Foresto. 

La Divisione di cavalleria Mensdorf passò egualmente il ponte volante presso Ferri, 
e prese posizione a Tezzo. 

Tutti i Corpi della prima armata giunsero alle designate posizioni nel pomeriggio 
del 23 senza incontrare il nemico. 

La 2‘ armata (Schlick) si pose in movimento dopo la prima. 

Il 3“ Corpo passò il fiume presso Ferri, c prese posizione presso di Guidizzolo, 
sulla strada da Mantova a Montechiari. 

11 9° Corpo passò il fiume a Goito, e prese posizione a Ceresole, spingendo verso 
Medole i suoi avamposti. 

L’44° Corpo passò egualmente il fiume a Goito, e s’accampò a Caslel-Grimaido , in 
riserva attiva della 1‘ armata. 

il 2° Corpo, composto delia sola Divisione Jellachich, si portò verso Marcare sull'Oglio. 

La Divisione di cavalleria di riserva, Zedtwitz, passò pure a Goito il fiume, dove ai 
divise in due parti eguali: la brigata Vopaterny si portò su Gazzoldo per appoggiare 
la Divisione Jcllachich, incaricata di sorvegliare i passai sull’Oglio, e per osservare 
per Castel Goffredo e Acquafredda, Piubega e Marcaria, i passi del Chiese. 

La 2’ armata non provò maggiori difficoltò della prima per raggiungere le posizioni. 

li 23 giugno il quartier generale dell'imperatore d’Austria era a Taleggio, quello 
della 2' armata a Tolta, e quello della 4* a Ccrcta. 

Prima che le due armate vengano al tremendo cozzo, che deve irrevocabilmente 
decidere della sorte delia Lombardia, diamo uno sguardo al teatro della grande battaglia. 

Il teatro della battaglia e delle operazioni clic direttamente vi si rannodano, è sot- 
tosopra compreso nel parallelogramma, terminato al nord dal lago di Garda c dalla 
ferrovia; all'ovest dal Chiese; al sud dalla linea del corso inferiore dell'Oglio prolun- 
gata fino a Mantova ; all’est dai Mincio. 
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I lati maggiori hanno una lunghezza di 30 chilometri circa; i minori, cioè quelli 
del nord e del sud, di 20 chilometri. Codesto spazio 6 diviso in due parti assai bene 
distinte rispetto alla struttura. 

La parte nord comprende ['estremità della catena delle Alpi tirolesi , incassando il 
bacino del lago di Garda , e forma al sud di questo lago un gruppo montagnoso, il 
cui centro si trova poco lungi da Pozzolengo, e il limite ad una curva che passa presso 
Lonato, Esenta, Castiglione, San Cassiano, Volta. La direzione generale di queste mon- 
tagne, o piuttosto colline, segna tre principali catene, quasi parallele fra loro, e al 
lago di Garda, divise dalle vallate del Redone e del Sole. È sull'ultima catena dal lato 
della pianura che si trovano le allure di Monte Vaiscura, di Monte-Fenile , di Solfe- 
rino, di Cavriana, che furono il teatro principale della battaglia. Nel centro stanno 
Castel-Yenzago , Madonna delle Scoperte, che pur furono posti importanti. Finalmente 
sul giogo più prossimo al lago havvi San Martino, Ortaglia, Fenilelto, dove special- 
mente i Sardi fecero la loro prova. Il punto culminante del terreno, ove ebbero luogo 
i più fieri scontri, è la torre di Solferino, chiamata dalla gente del paese la Spia 
d'Italia, perchè di quivi realmente si scopre una grandissima parte della Lombardia c 
della Venezia. 

La parte meridionale si distende in vasta pianura, ricca di colture diverse, e sparsa 
di numerosi villaggi e casali, coronati d'alberi e di giardini. 

La strada postale da Castiglione a Mantova per Guidizzolo e Goito costeggia da prin- 
cipio il piede delle alture, poscia dai dintorni di Guidizzolo se ne discosta di più in 
più a misura che uno s’avanza verso il Mincio. Camminando su questa strada da po- 
nente a levante, si vede a sinistra primieramente il casale detto le Fontane a due chi- 
lometri da Castiglione, poscia il villaggio Le Gioie, nascosto in un ripiegamento di 
terreno sotto il Monte Fenile e la torre di Solferino, quindi San Cassiano, che sorge 
sulla costa; più in là si vedono delle case isolate di Cavriana nel cuore della montagna, 
e finalmente Volta, posta su d'una delle ultime giogaie, con un bianco campanile, clic 
si vede a grande distanza. Molte strade laterali si distaccano dalla strada postale verso 
tutti i luoghi indicati. Le terre sono alternatamente coltivate a vigneti, a gelsi ed a campi. 

Sulla strada medesima si trovano varii casali, c il bel villaggio di Guidizzolo, punto 
di grande importanza militare, perchè di là parte una strada per Cavriana, una verso 
Volta, ed una terza a mezzodì per Ceresara, tutte carreggiabili. 

A diritta della strada maestra si vedono fra gli alberi i villaggi di Carpcncdolo, 
Medole, Ceresara, che comunicano l’uno coll'altro per una buona strado quasi paral- 
lela alla grande strada centrale. Il terreno tra Guidizzolo c Medole è coperto d'un 
gran numero di case, i cui tetti di color rosso spiccano vivamente tra mezzo alle fo- 
glie. Il casale di Rebecco ne forma il gruppo principale. 

Al di là di questa linea , sempre sulla diritta , appaiono le case d' Acquafredda , le 
mura e le torri di Castet-Goffredo, i villaggi di Casaloldo, Piubega, Marcaria, Asola , 
e altri siti, la cui determinazione non è necessaria nel caso nostro. 

II gruppo montagnoso è pure solcato da un gran numero di strade ; ma tre o quattro 
solamente hanno un' importanza militare. Oltre la grande via ferrata, che da Dcsenzano 
si avvicina verso mezzogiorno alla montagna, vi ha: 1° la via Lugano, elio nella di- 
direzione dal nord al sud parte dalle vicinanze di Rivoltella _, taglia la via ferrata, e 
va dirilla a Pozzolengo per San Martino; 2° la strada che da Rivoltella conduce a 
Madonna delle Scoperte, per Castel-Venzago , e di là a Pozzolengo; 3" la strada di 
Lonato a Pozzolengo, per Esenta e Madonna delle Scoperte. 
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Da Esenta, un po' a destra, ma sempre nella montagna, si spicca un’altra strada, 
ebe per Barche di Castiglione, e per Barche di Solferino, conduce a Solferino. 

In questo campo terribile dovevano urtarsi quattro Corpi d'armata francesi, e quattro 
Divisioni sarde, contro nove Corpi d’armata austriaci. 

Vediamo ora le varie vicende di questa lotta gigantesca il di 24 giugno 1859, che 
sarà memorabile sempre nella storia militare, e nella storia d’Italia. 

Già si è veduto l’ordine di marcia, che la sera del 23 l'imperatore Napoleone aveva 
prescritto per le truppe alleate. 

L'intensione sua era certamente d'impadronirsi del gruppo montagnoso di Solferino 
e Pozzolengo, per mettersi di là in assetto a passare il Mincio di viva forza , appena 
il Corpo del principe Napoleone fosse arrivato , e la flottiglia del lago di Garda si 
trovasse in grado di funzionare. Le ricognizioni spedite nei giorni precedenti avevano 
bensì scoperto qualche distaccamento d’Austriaci nelle montagne, e qualche opera di- 
fensiva costruita su diversi punti; ma pareva certo che le masse fossersi ritirate. Perciò 
slava a cuore agli alleati d'impadronirsi il più presto possibile di quelle importanti 
posizioni, che a guisa di bastione fiancheggiano la linea dai Mincio, mentre signo- 
reggiano ad un tempo tutta la pianura. 

Il 24 l’armata degli alleati doveva occupare le vicinanze del Mincio c il quartier 
generale trasportarsi da Montecbiari a Castiglione. L’ordine di marcia faceva avanzare 
tutti i Corpi su d'una fronte di quattro o cinque leghe, cioè al centro il 1° e il 2° 
corpo seguilo dalla Guardia; alla destra il A‘ e poi il 3*; alla sinistra le Divisioni 
sarde, che avevano il difficile incarico di fare delle ricognizioni, e occupare le allure 
nei dintorni di Peschiera. 

La sera del 23, lo stato maggiore degli alleali avea bensì ricevuto alcuni indizi 
di movimenti austriaci ; si poteva congetturare che le scaramuccia e i combattimenti 
locali nelle alture sarebbero stati più vivi di quello che in sulle prime si erano 
immaginati; ma ciò punto non mutava la condizione delle cose. L'ordine gene- 
rale di marcia assai concentralo, per poter essere pronti a qualunque evento, non 
ebbe mestieri d'essere modificato; ma siccome i Corpi avrebbero dovuto marciare assai 
distaccati gli uni dagli altri, era cosa prudente d’avere all’uopo il tempo di poterli 
concentrare, nella giornata, su un punto qualunque della fronte di battaglia. Perciò l'ar- 
mata ebbe ordine di porsi in marcia alle 2 del mattino, dopo aver preso il caffè. In 
tal modo si evitò pure il caldo eccessivo del giorno. 

In tale condizione appunto si urtarono il 24 le due armate coll'intenzione dell'of- 
fensiva, ma non attendendosi nè l’una nè l'altra a dare in quel giorno una grande 
battaglia. 

Il successo doveva essere di quello dei due che primo sapesse cambiare in ordine 
di combattimento l'ordine della marcia. 

La battaglia di Solferino si può dividere in due principali periodi : noi li tratteremo 
man mano seguendo in gran parte l’esposizione che ne fece nella sua pregiata opera 
Sulla campagna d'Italia nel S9 Ferdinando Lecomtc. 

Il primo periodo è quello che risulta immediatamente dal fortuito incontro, prima 
che una superiore direzione sia intervenuta per modificare gli ordini di marcia e dare 
uno scopo unico ai parziali attacchi. 

Il secondo periodo incomincia quando l’azione diventa generale e concertata. Questo 
periodo si può suddividere in due altri: quello dell’offensiva francese al centro c quello 
dell'offensiva austriaca alla sinistra. 
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I Piemontesi combattevano in certo modo una battaglia a parte , ed è perciò che easi 
con ragione danno all'azione del 2) giugno il nome di battaglia di Solferino e San Marlino. 

Vediamo ora le varie vicende di questa grande giornata, incominciando dall'azione 
contro il centro austriaco operata dal 4.* e dal 2.’ Corpo dell'esercito francese. 

II i.* Corpo (Baraguay d’Hilliers) all'ora indicata si pose in marcia da Esenta nella 
direzione di Solferino; la sua 2.' Divisione ( I-admirault) parti alle due del mattino 
per la strada della montagna con quattro pezzi d’artiglieria. 

Alle tre del mattino le Divisioni Forey e Bazaine con le loro artiglierie, con l’ar- 
tiglieria di riserva e i bagagli, partirono per la via che segue in pianura al piede 
della collina la grande strada di Mantova. 

Il 2.° Corpo ( Mac-Mahon ) alle tre del mattinò sboccò da Castiglione avanzandosi 
in una sola colonna sulla grande strada di Mantova, avanzando di qualche centinaio 
di passi il Corpo di Baraguay d'Hilliers come pure quello di Niel. 

Verso le cinque ore del mattino la testa di colonna de' due primi Corpi che forma- 
vano il centro dell'armata, incontrarono gli avamposti austriaci, e la pugna s'ingaggiò 
su varii punti ad un tempo. • 

Gli avamposti del 1." Corpo, formati del 74 di linea, cominciarono a scaramucciare 
contro le alture del monte Vaiscura, dove si trovavano gli avamposti nemici formati da 
truppe della brigata Bils del 8.* Corpo (Sladion). Questi si ripiegarono a Grole, dove 
la resistenza si fece più viva. Nondimeno due battaglioni del 74 avanzandosi risoluta- 
mente s’impadronirono di quel piccolo villaggio. 

Più a sinistra, la 2.' Divisione aveva pure incontrato il nemico sui poggi boscosi, 
che trovansi tra Barche di Castiglione c Barche di Solferino , dove il reggimento 
Kinsky occupava una posizione che verso il nord faceva seguito a quella di monte 
Fenile. Allora il generale Ladmirault, raccogliendo nella valle la sua Divisione, la 
dispose prudentemente in tre colonne: affidò quella di destra, composta di due com- 
pagnie di cacciatori e di quattro battaglioni al generale Douay; quella di sinistra, 
della stessa forza, al generale Négrier, e tenne per sè la colonna del centro, forte 
di quattro compagnie di cacciatori , di quattri! battaglioni e dell'artiglieria. 

Il generale Forey avendo pure organizzato le sue colonne, le due divisioni s'avan- 
zarono, una contro il monte Fenile, l’altra contro Barche. La brigata Bils non oppose 
in quel punto resistenza. Le due posizioni furono conquistate senza guari di pena dalla 
fanteria. Monte Fenile fu occupato dall'84 di linea, e l’artiglieria venne tosto quivi a stabi- 
lirsi. La 6.* batteria dell'8.* reggimento incominciò di là un fuoco che protesse gli ulteriori 
movimenti in avanti , e la I .* brigata ( generale Dicu ) potè mettersi sulle peste del 
nemico che ritiravasi di cresta in cresta verso Solferino, dove era il grosso del S.° 
Corpo. L'artiglieria di Forey prendendo pure favorevoli posizioni, potè finalmente coi 
suoi colpi mirare alla torre di Solferino e ad un poggio guernito di cipressi, donde 
gli Austriaci vivamente cannoneggiavano le colonne della brigata Dieu. Ivi dovettero 
i Francesi arrestarsi , trovandosi a fronte di forze superiori : la brigata Puchner era 
venuta in aiuto di Bils. Inoltre il generale Dieu, gravemente ferito, avea dovuto ri- 
mettere il comando al colonnello Cambriels dell’84*. 

A sinistra, le cose delia 2.* Divisione procedevano sottosopra nella stessa guisa. I 
poggi di Barche di Solferino furono presto conquistati ; l'artiglieria poti mettersi in 
posizione e agevolare il còmpito della fanteria. Ma giunta a vista delie allure di Solferino 
ed esposta ai fuochi incrociati che partivano dal poggio de* cipressi e da un cimitero 
ben fortificato, posto di fronte all’altro Iato della valle, Ladmirault dovette pure ar- 
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restarsi. Anch’egli fu ferito, ma dopo essersi fatto medicaro, ripigliò il suo comando. 

Più a destra, il 2.* Corpo (Klac-Mahon) non avea tardalo ad incontrare il nemico. 
I cacciatori a cavallo del generale Gaudin verso le quattro del mattino lo scopersero 
alla distanza di 6 o 7 chilometri al di lò di Castiglione. Le grandi guardie del 3.* 
Corpo austriaco ( Sehwarzcnbcrg ) stavano raggruppate intorno alla casa Morino sulla 
medesima strada a metà cammino circa da Castiglione a Guidizzolo. Verso le cinque 
ore il fuoco di moschctteria cominciò tra i tiragliatori delle due armate. 

Il maresciallo Mac-Mahon, recatosi in persona su d'un’altura detta Monte-Medolano 
per riconoscere il terreno e le forze nemiche, ebbe ad accertarsi che aveva a fare 
contro masse considerevoli. Egli 1 vedeva davanti a sé, dalla parte di Cavriana, un 
movimento di truppe austriache che successivamente coronavano tutte le alture che 
si estendono tra Cavriana c Solferino. Inoltre a quell’ora stessa ( le cinque del mat- 
tino) il cannone che tuonava dalla parte sinistra, annutiziavagli che Biraguay d'Hilliers 
era di già alle prese col nemico. 

La situazione voleva essere ben ponderata. 

Marciare verso il rombo del cannone dalla parte di Solferino fu il primo pen- 
siero del valoroso generale che a Magenta avea mostrato animo cosi risoluto. Ma 
quella medesima considerazione strategica che il 4 giugno Cavea fatto operare così 
energicamente trovandosi solo , ora che egli fa parte d’un’opcrazione di concerto , gli 
impone altre misure. Prima di abbandonare di suo capo il posto clic nell'ordine ge- 
nerale della marcia cragli stato assegnato , il duca di Magenta dovea pensare a riempiere 
il vuoto cho ne verrebbe. Senza ciò, codesto vuoto tornerebbe utile al nemico, che 
poteva cacciarsi tra il 2.” Corpo e il 4.* (Niel), per tagliare in due t’esercito alleato. 
Mac-Mahon fece dunque una sosta e s'aQVellò di informarsi del 2.* Corpo che non 
dovea tardare a giungere all’altezza di Medola sulla destra ; ma le colonne del medesimo 
non apparivano ancora. 

11 maresciallo avendo mandato in quella direzione il suo capo di stato maggiore , 
generate Lebrun , non poteva far altro^ che attendere , e in fatti due ore ali’incirca 
attese. Quelle due ore dovettero essere assai penose al 2.” Corpo, perchè durante quel 
tempo, i movimenti delle truppe nemiche crescevano pure continuamente davanti a 
lui , e la pugna sembrava diventare sempre più viva dalla parte di Solferino. 

I bivacchi austriaci, sorpresi dai colpi di moschetto dei cacciatori, aveano dato di 
piglio alle armi; le truppe si erano disposte in ordine di battaglia, e partirono in 
fretta, anticipando di qualche ora la partenza stabilita la sera precedente, non avendo 
la maggior parte di loro preso alcun nulrimento. Il 1.* Corpo (Clam Gallas) che era 
tra Yolia e Cavriana si rannodò al 3.* verso Solferino, seguito dal 7.' che era ac- 
campato a Foresto. Il 3.‘ e il 9.° si concentrarono davanti a Guidizzolo, e l’H si 
avanzò da Castclgrimaldo. 

Verso le oro 7 Mac-Mahon fu avvertito che il generale Niel giungeva presso Medole 
e che s'avanzerebbe a sinistra tostochè fosse in grado di guadagnare quel luogo, e alla 
sua volta fosse certo che il maresciallo Canroberl obliquerebbe pure a sinistra. 

Ma aspettando il momento che l’annunziata congiunzione si effettuasse, le forze di 
Sehwarzenbcrg potevano Tassi maggiori e più minacciose. Era d’uopo di non lasciare 
che il nemico scegliesse a suo agio le posizioni. Perciò Mac Malion verso le otto ore 
fece attaccare la casa Morino, che offeriva una buona posizione per tenere la pianura 
di Guidizzolo e per aumentare la forza della fronte del 2." Corpo, giunto all'altezza 
della casa medesima. 
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Quindi furono prese le seguenti disposizioni : la 2.* Divisione che camminava in 
testa del 2.* Corpo d'armata fu dispiegata davanti la casa perpendicolarmente alla 
strada di Mantova', con la destra a questa strada. Alla sua altezza e prolungando la 
liDea di battaglia, fu posta la 4.‘ brigala della 1/ Divisione con la sinistra alla strada 
medesima, con la destra verso Medolc, donde doveva giungere il 4» Corpo. La 2' bri- 
gata della I* Divisione, clic formava la riserva del Corpo d’armata, fu stabilita dietro 
la casa Morino, verso la cascina di Barcaccia, per far fronte alle colonne di cavalleria 
che da San Cassinno minacciavano di cacciarsi tra il 1“ e il 2° Corpo. La cavalleria 
di riserva, formata dal 7" reggimento Cacciatori, copriva da questa parte medesima 
la sinistra della 2* Divisione. Le due Divisioni di cavalleria Partouneau e Desveaux 
che erano in vista, doveano recarsi alla destra, e stabilire la comunicazione col 4* 

Corpo, coprendo la pianura che si distende da Medolc a Monte Mcdolano. 

Furono tutt’altro che superflue codeste saggie disposizioni. Appena prese, una forte 
colonna austriaca, venendo da Guidizzolo per la strada di Mantova, s’avanzò verso casa 
Morino. Il luogotenente feld-maresciallo Schwarzemberg aveva mandato avanti la sua 
4* Divisione, appoggiata a destra dalle truppe del 4* Corpo c preceduta da circa trenta 
bocche da fuoco. Queste vennero a porsi arditamente in batteria distante un migliaio 
di metri dal fronte francese. 

Mac-Mabon con la sua valorosa artiglieria dovea rispondere a dovere. Le sue quattro 
batterie divisionarie si recarono al galoppo sulla linea dei tiragliatori, e tosto s'impe- 
gnò un vivo cannoneggiamento, che di denso fumo riempiva l'intervallo delle lince 
nemiche. Gravi perdite toccarono all'una parte e all'altra in quel prolungato combat- > 
timento d' artiglieria , dove piuttosto 1’ amor proprio che un reale vantaggio lottava , 
durante il quale stava inattiva la fanteria. Gli Austriaci ebbero vari pezzi smontati , 
due dei loro cassoni saltarono in aria. I Francesi oltre un gran numero d'uomini e di 
cavalli perdettero il generale Auger, che mori pochi giorni dopo in seguito a ferite 
riportale. Intanto il fuoco degli Austriaci fu il primo a tacere ; i loro pezzi furono 
bentosto portati indietro, non facendo più che alcune rare scariche contro i cacciatori 
che li inseguivano. 

In questo frattempo le Divisioni di cavalleria Partouneau e Desveaux entrarono in 
linea a destra, e spazzarono quel terreno dei distaccamenti del 9" Corpo austriaco, 
che già tentavano di penetrarvi. Con non minore opportunità che arditezza le batterie 
a cavallo di queste Divisioni si portarono prontamente davanti alla fronte, e aprirono 
un fuoco di fianco efficacissimo contro l’ artiglieria austriaca , che era alle prese col 
2* Corpo. Il comadante austriaco avendo mandato un battaglione e alcuni tiragliatori 
per far tacere quella si micidiale artiglieria , gli squadroni di Partouneau , e quindi 
quelli di Desveaux ebbero allora l'occasione di eseguire varie cariche, a cui la caval- 
leria austriaca invano tentò di resistere; del resto questa era di gran lunga inferiore 
di numero, e disseminata inoltre nella più deplorabile guisa. 

In una di queste cariche il generale Desveaux inviluppò un battaglione nemico, e 
lo cacciò sopra i tiragliatori del 2° Corpo, clic lo fecero prigioniero. 

Mentre in grazia di queste brillanti cariche della cavalleria il maresciallo Mac-Mabon 
veniva rassicurato della sua comunicazione col 4* Corpo ; era gravemente compromessa 
quella col primo, costretto di concentrarsi verso Monte Fenile. La Divisione di caval- 
leria austriaca Mensdorf crasi avanzata da Tczzc, e una colonna di circa due reggi- 
menti tentava di girare la sinistra del duca di Magenta. 1 battaglioni di sinistra della 
2‘ Divisione (44° battaglione dei Cacciatori, 72* di linea) formarono ben tosto il qua- 
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dralo, mentre ebe il colonnello Savarcsse alla testa di due squadroni del 4' Cacciatori 
c di 4 squadroni del V Cacciatori affrontava eroicamente le cariche della cavalleria 
austriaca. Questa non polendo spuntare il passo, dovette ripiegarsi, e la sua ritirata 
non fu senza un po' di disordine, nè senza gravi perdite, cagionate dalle cariche dei 
cacciatori francesi, dal fuoco dei battaglioni, e da quello dell'artiglieria. 

È in questo modo che coll’ impiego ben combinalo di tre armi , potè il generale 
Mac-Mabon ottenere per più ore il successo relativo di tenere lontano il nemico com- 
patto delle truppe di due Corpi (Schwarzcroberg e Clam-Gallas). All'incontro la caval- 
leria e l'artiglieria austriaca erano assai inferiori a quelle dei Francesi. 

Su questo punto fin qui non s’era insomma ottenuto alcun serio risultato. Si era 
cannoneggiato, si era schioppettato, si erano fatte delle cariche da una parte e dall'altra', 
conservando ciascuno quasi lo stesso terreno, e senza che niente di decisivo si fosse 
compilo. 

Finalmente verso le H ore Mac-Mahon ebbe l’avviso che il 4* Corpo si trovava in 
grado di rannodarsi al 2*; ed egli tosto prese le sue disposizioni per marciare nella 
direzione di Solferino, dove più vivo era il combattimento. 

Sei ore erano state impiegate dal 2° Corpo ad attendere che l'ordino di marcia fis- 
sato primieramente, potesse trasformarsi in ordine di battaglia. Ma queste ore benché 
penose, come si è veduto, e micidiali, non furono punto perdute. 

Lasciamo intanto marciare il 2° Corpo al secondo periodo della battaglia , dove lo 
ritroveremo, e vediamo ciò che avveniva un po' più a sud sull'ala destra, dove ope- 
ravano il 3* e 4* Corpo degli alleati (Canrobert e Niel). 

Il 4* Corpo (Niel) si mise in cammino da Carpenedolo a Medole, alle tre ore del 
mattino, su d’una sola colonna. Marciavano in testa la Divisione Yinoy, le batterie e 
il parco di riserva, e in coda la Divisione De Failly. Due squadroni dei Cacciatori 
del IO* reggimento esplorarono la strada sotto gli ordini del generale De Rocheforle. 
Stendevasi cosi la colonna su d'un lungo spazio, e s’avanzava lentamente, non potendo 
camminare a destra c a sinistra della strada a cagione della coltura e dei fossati. Le 
due Divisioni di cavalleria Partouneau e Desveaux erano state aggiunte al 4* Corpo 
per coprire la sua sinistra, e per la stada di Mantova tenevano dietro al 2* Corpo. 

Alle 6 ore all'incirca del mattino gli squadroni del generale Rocbcfort s' abbatterono 
negli Ulani austriaci della Divisione Zcdwitz (brigata Laningcn) a due chilometri al di 
14 di Medole, che, in seguito a qualche carica vicendevole, si ripiegarono sul villaggio. 
Medole era occupata da due battaglioni di fanteria del reggimento arciduca Francesco- 
Carlo (9* Corpo), che mostravano di volersi seriamente difendere. Ma il generale De 
Luzy, arrivando con tutta la sua Divisione, fece dai due lati della strada circondare 
il villaggio dai battaglioni di fanteria, sotto gli ordini dei generali Lcnoble e Douay, 
e fece al centro cannoneggiare varie case occupate dai Cacciatori austriaci. In seguito 
quando i movimenti di fianco furono ben pronunziati , il generale De Luzy diede il 
segnale dell'attacco ai centro, fece battere la carica , e s'avanzò egli stesso alla testa 
d'una grossa colonna di fanteria. Ebbe luogo un' accannita lolla; ma alle ore sette 
Medole era in potere del 4° Corpo. Gli Austriaci si ritirarono verso Guidizzolo, abban- 
donando due cannoni e parecchi prigionieri. 

La brigata Douay da Medole insegui la retroguardia del reggimento FrancescoCarlo 
verso Rebecco e Guidizzolo, mentre altri tre battaglioni della Divisione De Luzy sì 
lanciavano a destra nella direzione di Ceresara, dove apparivano distaccamenti di ca- 
valleria. La brigata Douay si trovò ben tosto a fronte di forze superiori davanti Rebecco, 
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e dovette arrestare la sua marcia per attendere le altre Divisioni rimaste indietro. La 
Divisione Vinoy avendo sboccato da Medole, il generale Niel la spinse avanti verso la 
strada della pianura, dove già preceduta l'avevano otto pezzi d'artiglieria delia Divi- 
sione Luzy. Vari scontri di cacciatori ebbero luogo intorno ad una cascina detta Casa 
Nuova, sulla destra dello stradale di Goito, a 2 chilometri da Guidizzolo. Più volte 
quella casa fu presa e ripresa con accanimento, e durante tutto il giorno si combattè 
in quei dintorni. 

Da quel luogo scoperto potè il generale Niel vedere la situazione delle truppe di 
Mac-Mahon , come pure le forze austriache a fronte del medesimo. Per conseguenza 
egli dispose le sue due Divisioni in ordine obliquo di battaglia, in modo da rannodarsi 
col 2° Corpo. Ma la sua artiglieria e il suo parco, come pure la Divisione Failly, che 
veniva dietro ai carri , non aveva ancora potuto uscire da Medole. Il generale Niel 
dovette aspettare molto tempo prima di poter andare oltre. L’artiglieria a misura che 
usciva dal villaggio, fu mandata a sinistra, e le due Divisioni di cavalleria vennero 
a prender posto dietro la medesima, più a sinistra ancora. Mediante queste disposizioni 
Niel poteva attendere l’arrivo della Divisione Failly, come pure delle truppe del mare- 
sciallo Canrobert, che era stato avvertito del movimento generale a sinistra, e dell'ur- 
genza che v'era pure pel 3’ Corpo di seguirlo. 

Il 3* Corpo (Canrobert) era partito da Mezzane a due ore e mezzo del mattino, di- 
rigendosi su Medole. Egli aveva passato il Chiese a Visano, dove nella notte il Genio 
piemontese aveva gettato un ponte, sotto la protezione della brigata Jannin della Divisione 
Renault. La strada era diffìcile ; inoltre il 3* Corpo, all'estrema destra aveva l' incarico 
di esplorare e di coprire il fianco dell’armata, di modo che camminava assai lentamente, 
e spiava tutte le vie di traverso. Marciava in testa la brigata fannia, quindi venivano 
la brigata Picard, la Divisione Trochu c la Divisione Bourbaki. 

Grano le ore sette quando le prime colonne di Jannin, che avevano preceduto il 
resto del Corpo, giunsero davanti a Csstelgoffredo. Questa piccola città, cinta di mura 
era occupata da alcuni distaccamenti di ussari della brigata Vopalerny (Divisione Zetwitz). 
Le porte erano chiuse e barricate. I) generale Jannin girò la città dalla parte di mez- 
zogiorno, per entrarvi dalla porta di Mantova; il generale Renault si pose alla testa 
delle truppe che dovevano attaccarla di fronte, e la porta dal lato di Acquafredda fu 
dal Genio abbattuta a colpi d’ascia. Gli ussari del 2* reggimento, che componevano la 
scorta del maresciallo , sotto il comandante Lecomte , caricarono gli ussari austriaci 
nelle stesse vie della città. 

Continuando la sua strada, la testa di colonna del 3° Corpo giunse alidi nove e un 
quarto a Medole, ed ivi, mollo tempo dopo, il maresciallo Canrobert seppe che il 4’ 
Corpo , il quale era un po’ avanti, si trovava alle prese col nemico. La sua ala destra 
formata dalla Divisione Luzy doveva sostenere serii attacchi, e correva pericolo d'essere 
girala. Perciò chiedeva al 3* Corpo che le venisse in appoggio. Il generale Niel fece 
pure una simile richiesta per il suo centro. 

Ma le istruzioni date dall’imperatore al maresciallo Canrobert, che gli prescrivevano 
di portare tutta la sua attenzione sulla destra, non gli permettevano, senza maturo 
esame, di rivolgere il suo Corpo a sinistra. Inoltre, nel momento stesso che il coman- 
dante del 4” Corpo invocava l’ appoggio di Canrobert , questi ricevette una lettera 
deU’imperatore, che lo avvisava, un Corpo di 23 o 30 mila Austriaci essere uscito la 
sera da Mantova, ed i suoi avamposti essere al villaggio d'Acquanegra. Questi indizi 
potevano essere corroborati dalla testimonianza dello stesso generale Luzy, che aveva 
Boa*». — Tal. HI. 33 
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visto una considerevole colonna passare dalla sua sinistra verso la destra, come pure 
da indizi che venivano da gente del paese e da una lunga striscia di polvere, che il 
maresciallo Canrobert notava nella direzione di Asola in movimento verso Acquafredda. 

Nondimeno per far fronte alle esigenze della situazione, il maresciallo mandò tosto 
il generale Renault con cinque battaglioni all’appoggio del generale Luzy sulla strada 
di Ceresara. > 

Alle IO c mezzo del mattino quei battaglioni pigliarono posiziono alla destra del 
A* Corpo, il che fu cagione senza dubbio che il generale Niel , come si ì detto, potesse 
annunziare prima delle 44 ore al maresciallo Mac Mahon, che esso era in grado di 
seguire il movimento del 2° Corpo a sinistra. 

Ma ora è tempo che noi cerchiamo pure ciò che avveniva sulla sinistra degli alleati, 
dove s’avanzava l'armata del Re, che in certo modo aveva in quell'importante giornata 
un'azione indipendente. 

Quattro Divisioni la 4* (Durando), la 2* (Fanti), la 3* (Mollarli) , la 3‘ (Cucchiari) 
dovevano, come già di sopra si 6 detto, occupare le alture di Pozzolengo, e i dintorni 
di Peschiera, mentre che la (Cialdini) e i Cacciatori di Garibaldi erano stati desti- 
nati a sorvegliare i passi delle Alpi. 

A tale scopo, il mattino del 24 la 4‘, la 3’ e la K‘ Divisione s'avanzarono, ciascuna 
separatamente, per vie montagnose, avendo lascialo per quel momento la 2‘ in riserva 
a Conato. La 4‘ Divisione che teneva la destra, alle ore 4 del mattino fece partire 
da Lonato per Castel-Vcnzago la sua 4' brigata (granatieri); la 2* brigata (Savoia) 
doveva partire tre ore più tardi. 

La prima brigata, giunta tra Castelvenzago e Madonna delle Scoperte , si fece pre- 
cedere da uua ricognizione sotto gli ordini del colonnello Casanova, che doveva esplo- 
rare la strada di Pozzolengo. Tosto s'abbatterono negli avamposti austriaci della brigata 
Reichlin, presso alla Madonna delle Scoperte e alla cascina Casellin nuovo, e incominciò 
il fuoco fra il 3° battaglione dei bersaglieri, ed i cacciatori austriaci. 11 4° reggimento 
dei granatieri, protetto da due sezioni delia 40* batteria c da uno squadrone dei ca- 
vallcggicri d’ Alessandria , s’avanzò in seguito alla baionetta, e fece tosto ripiegare il 
nemico sul poggio della Madonna; ma gli Austriaci trovarono ivi dei soccorsi clic non 
solo permisero loro di tener testa, ma di riprendere l’ offensiva. L’ala destra del 3* 
Corpo (Stadion), che si era portato davanti a Solferino, veniva a pigliar parte alla 
battaglia. 

Il generale Durando che era salito sul monte Tiracollo per osservare il terreno, fu 
avvertito dal suo capo di Stato maggiore di ciò che avveniva intorno alla Madonna. 
Diede immediatamente ordine che la brigata Savoia s'incamminasse verso Venzago, ed 
egli stesso la precedette. A Venzago egli ricevette l'avviso da un ufficiale d'ordinanza 
dell'imperatore, che faceva istanza ai Sardi di marciare su Solferino. Perciò il generale 
Durando fece tosto avanzare il resto della brigata dei granatieri in soccorso della sua 
avanguardia, che era stata arrestata sulla strada che conduco a Solferino. Questi si 
slanciarono arditamente nella mischia ; ma gli Austriaci avevano il vantaggio della 
posizione, c ad ogni istante le loro colonne crescevano di numero. 11 2° reggimento 
dei granatieri, l'ii* e la 42* batteria, accorrendo in fretta, non poterono far altro 
che rilevare le truppe già impegnate ed aiutarle a mantenersi nella difensiva. Alcuno 
case della Madonna delle Scoperte furono per più fiate prese e riprese; ma finalmento 
i granatieri, crudelmente scemati da una lotta lunga ed ineguale, dovettero retrocedere 
sin dietro alle cascine Casellin nuovo, San Carlo vecchio e Porte rosse, per ivi alten- 
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dere il rinforzo della brigata Savoia, di cui il generale Durando affrellava la marcia. 

Era circa il mezzogiorno, quando questa brigata entrò in linea, e cambiò la faccia 
della battaglia. 

Più a sinistra le Divisioni 8‘ e 3‘ che operarono l’una a fianco dell’altra l'intero 
giorno, avevano un còmpito difficile e pericoloso, dacché esse doveano avanzarsi verso 
Pozzolengo, strette fra la montagna e il lago. 

Di buon mattino la 3‘ Divisione (Cucchiari) distaccò dal suo campo tra Lonato e 
Dcscnzano una colonna di ricognizione sotto gli ordini del capo di stalo maggiore, 
luogotenente colonnello Cadorna. 

Questi con due battaglioni, uno de' bersaglieri (8") ed uno dell’41' fanteria, con uno 
squadrone di cavalleggieri c due pezzi d'artiglieria, si avanzò su Dcsenzano per la 
via ferrata, quindi per la via Lugana nella direzione di Pozzolengo con somma cir- 
cospezione e facendo esplorare tutte le vie de’ dintorni. 

La 3* Divisione aveva pure spedito quattro colonne esploratrici. 

La 4‘ colonna all'estrema destra era composta del 7* fanteria, di due compagnie 
del IO" di bersaglieri e mezzo squadrone di cavalleggeri. Essa dovea percorrere la 
strada ferrata, poi battere quella che viene appellata la Lugana, incominciando dal 
punto in cui essa s’interseca colla ferrovia, cd esplorare verso Pozzolengo. 

La 2‘ a sinistra della 1* constava di un battaglione dcU'8“ fanteria, di due compagnie 
del 40" bersaglieri c un mezzo squadrone di cavalleria. Il suo còmpito era di percor- 
rere la strada ferrata, e senza volgere alla Lugana, tirar dritto verso la direzione di 
Peschiera, subordinando le sue mosse a quelle delle altre. 

La 3‘ c la 4' erano composte ciascuna d'un battaglione della brigata Pinerolo (43° 
e 44*), di due compagnie del 2” battaglione bersaglieri, di mezzo squadrone di caval- 
leria e di due pezzi d'artiglieria. Esse avevano a seguire la strada postale che da Do- 
senzano a Peschiera costeggia il lago di Garda. 

Le truppe di ricognizione percorrevano le strade designate , allorquando quelle di 
estrema destra udirono da lungi qualche colpo di fuoco, raro dapprima, più frequente 
in seguito, che parca provenire dalle vicinanze della Madonna delle Scoperte; c sa- 
pendosi che da Lonato per Castel-Vcnzago erano partite le truppe esploratrici della 
4‘ Divisione per innoltrarsi in que’ luoghi , si confermò il sospetto c si giudicò clic 
qualche resto degli Austriaci di qua del Mincio fosse alle prese co’ nostri. Nessuno però 
immaginavasi che l'esercito nemico fosse tornato sulla destra del fiume ed avesse in 
animo dì riprendere l'ofTensiva, e dare battaglia. 

Il tenente- colonnello Cadorna, clic come si è detto, guidava le truppe esploratrici 
della 8* Divisione, fc' proteggere il suo fianco destro da una compagnia di bersaglieri, 
sapendo che il sinistro era coperto dalle truppe della 3‘, e raentr'egli marciava sulla 
strada ferrata c poscia per la Lugana dirigevasi a Pozzolengo, la compagnia fiancheg- 
. gialrice dovea tener l'altra strada che a lato della ferrata passava innanzi alle case 
Brugnoli, Rufinella, Armia e Perentonella, alla chiesa di S. Martino ed all'Ortaglia, 
ed ivi a pochi passi mettere piede sulla Lugana cd avvicinarsi al battaglione da cui 
s'era momentaneamente allontanata. 

La via Lugana, attraversata la strada ferrata e seguendo al sud, passa a fianco 1 dW- 
l'altipiano di S. Martino, il quale è tanto esteso da contenere numerose trupjpé, d le 
sue pendici a settentrione e ad occidente, ripide e in alcuni luoghi Scabrose, rajijirc- 
sentano una linea che con le sue sinuosità forma una serie di bastioni, re^i | più ‘Toni 
dalle case che vi sono sparse e che fan l'ufficio di ridotti. Formidabile è qiicsla ptì- 
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»iiione dall» casa Corbù di sotto che rimane a sinistra della Lugana sino alla Colom- 
ba ra che resta a diritta; essa estendesi per 1300 metri circa: formidabilissima poi 
restringendola a poco più di B00 metri in linea retta (senza tener conto delle sinuosità) 
fra la chiesa di S. Martino, il Roccolo, e la casa detta la Contraccania : ivi forma due 
cortine, i cui bastioni sono rappresentati dalla chiesa e dal Roccolo in una, dal Roc- 
colo e dalla Contraccania nell'altra ; la scarpa ripida negli altri luoghi ivi £ ripidis- 
sima; gli edificii vi sono per tal guisa collocati che i loro fuochi s’incrociano nel 
miglior modo, proteggendosi a vicenda ; e quasi ciò non bastasse a rendere forte la 
posizione, chiesa e cascina e ciglio di essa sono coronati di cipressi, atti a celare e 
rendere sicuri coloro che vi si pongono dietro e tirano colpi contro chi osa salire. 

L'altra parte dell'altipiano che volge verso Pozzolengo ha più dolce il pendio, più 
scoperto il ciglio, meoo ornato di case il fianco, dimodoché non è difficile che vi ri- 
monti chi per avventura ne fosse cacciato. 

Le truppe esploratrici della S* Divisione erano raggiunte presso S. Martino dalla 
compagnia de' bersaglieri che le aveva fiancheggiate , la quale portava notizia d'aver 
perlustrate le case ed i terreni coperti , nè aver trovato od anco avuto sentore del 
nemico. 

S’andò avanti , s'oltrepassò l'altipiano ; s'era quasi vicino a Pozzolengo , perchè si 
toccava alla casa Ponticella, quand'ecco da questo punto i bersaglieri scorgono le sen- 
tinelle nemiche e fanno sosta. Erano le sette. 

Allora il Cadorna pose il battaglione deH’il* a diritta della via Lugana, quello dei 
bersaglieri a sinistra, l'artiglieria in testa sulla strada, la cavalleria in coda, dietro 
ai cannoni; comandò il fuoco e partirono i primi colpi della grande battaglia. 

Gli austriaci furono respinti al di là della Ponticella ; ma siccome ricevevano grosso 
rinforzo, il colonnello Cadorna chiedeva di essere sostenuto dalla ) a colonna esploratrice 
della 3‘ Divisione. 

Questa colonna che fu raggiunta dal generale Mollard, partito di buon mattino da 
Desenzano col capo di stato maggiore tenente colonnello Ricotti cd alcuni uffiziuli del 
suo seguito, teneva dietro a quella della 5* e si era poi fermata come in riserva, 
appena passato San Martino, vicino al viottolo che da sinistra della Lugana corre alla 
casa Corbù di sotto. Appena il Cadorna chiese appoggio, tosto dalla medesima si di- 
staccarono le due compagnie di bersaglieri e se ne andarono alle case dette Succale 
per proteggere il minacciato fianco sinistro delle truppe del medesimo. 

Ma soverchienti forze nemiche ponevansi in moto da Pozzolengo , e non solo la si- 
nistra, ma la fronte e la destra della colonna Cadorna erano minacciate, giacché gli 
Austriaci avevano mandato con somma prestezza nuove e numerose truppe a S. Donnino 
e a Santo Stefano ; por la qual cosa il colonnello Cadorna reputando prudente avviso 
il non compromettersi c ritirarsi regolarmente, ne diede avviso al generale Mollard 
che già aveva fatto richiamare e venire sul lungo la 2 a colonna esploratrice della sua 
Divisione, c che col battaglione del 7* di linea c co’ bersaglieri proteggeva la ritirata 
di Culurna, la quale essendo stata rrgolannente effettuata, ed i nemici minacciando 
più da vicino i nostri coH'avanzarsi alla Contraccania, il resto delle truppe videsi co- 
stretto a cedere il terreno e a ripiegare verso la strada ferrata per attendere ordini 
e rinforzi, infatti il generale Mollard avea mandato avviso alla sua Divisione di avan- 
zarsi celeremenle, ed il colonnello Cadorna avea spedito annunzio al suo generale Cuc- 
chiari di quanto avveniva, sollecitandolo ad accorrere in aiuto delle sue forze perico- 
lanti, ed a pigliar parte ad una lotta che il generale Mollard stava per ingaggiare. 
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Ed era veramente cosi : non sospettando che il nemico volesse dar battaglia con 
tutto il suo esercito, si erano ordinate le esplorazioni piuttosto per ispazzare il terreno 
dagli ultimi avanzi di esso che per impegnarsi poscia con lui in campale giornata. 
Quindi se il generale Mollard avesse abbandonato il luogo dopo essersi accertato delle 
forze nemiche preponderanti , e fosse tornato indietro per riunirsi alia sua Divisione 
e collocarsi in posizione difensiva, e se il generale Cucchiari non si fosse avanzato 
colla sua, gli Austriaci o avrebbero avuto agio di por meglio ad esecuzione il loro 
piano generale, od almeno sarebbero rimasti possessori non molestati della posizione 
e per conseguenza non avrebbe avuto luogo la battaglia di S. Martino. In tal guisa 
mentre i Francesi s'acquistavano onore immortale a Magenta e a Solferino, la campagna 
sarebbe finita per noi senza uno di que’ grandi fatti cbe segnano gloria [imperitura 
nella storia degli eserciti e delle nazioni (1). 

Cosi i generali Mollard e Cuccbiari accorrevano col grosso delle loro Divisioni, e 
mentre credevano di dover solamente proteggere la ritirata delle colonne spedite in 
ricognizione cbe erano in pericolo, si trovarono impegnate in una grande battaglia. 

Verso le ore 9 giunse sui luogo del combattimento la brigata Cuneo della 3' Divi- 
sione, cbe tosto attaccò le alture di S. Martino. 

Cosi verso le IO ore del mattino la battaglia era impegnala su tutta la fronte degli 
alleati dal lago di Garda a Castelgofiredo. 

Fin qui noi abbiamo di questa memoranda giornata raccontato le vicende del 'primo 
periodo, al centro, alla destra e alla sinistra, come si è detto, cioè i varii combattimenti 
cbe risultarono dall'incontro fortuito de’ Corpi degli alleati col nemico, prima che una 
direzione superiore fosse intervenuta a modificare gli ordini deila marcia e[danT un 
obbiettivo unico agli attacchi parziali. 

Vediamo ora le vicende del secondo periodo , quando l’azione diventa generale] e 
concertala. E seguendo l'ordine fin qui tenuto, incominciamo dall'azione dei centro, 
in cui troveremo il 1* Corpo, la Guardia e il 2* Corpo francesi alle mani coi Corpi 1*, 
7* e S* austriaci, quindi passeremo all'azione della nostra ala destra,' e finalmente a 
quella della sinistra. 

L'imperatore Napoleone, che il mattino del 24 si trovava'a Montechiaro ,* In tutta 
fretta, uditi i primi colpi di cannone, si portò a Castiglione. "La fanteria della Guardia 
parli pure alle ore cinque da Montechiaro, c alla stessa ora l’arliglieria_ lasciava Ca- 
alenedolo per Castiglione. La cavalleria non dovea partire da Casteocdolo prima delle 
nove ore. 

Erano le sette all’ incirca, quando l'imperatore da un'sltura'presso Castiglione poti 
giudicare ciò cbe avvenisse. Il movimento delie truppe che di li si scopriva nella pia- 
nura e il rumore del cannone cbe rimbombava nella montagna, erano indizi sufficienti 
cbe su tutta la linea gli alleati si trovavano alle prese col nemico. Dei resto i primi 
rapporti de’ varii Corpi davano le medesime indicazioni, e annunziavano forze conside- 
revoli nemiche su tutti i punti. 

Restava a vedersi ancora su qual punto della loro fronte i nemici fossero più nu- 


li) Vedi Storia della 5* Divùione dell'esercito Sardo nella guerra del*i859 scritta da Cesare 
Rovistìi. — la molte parti per ciò che riguarda la battaglia di S. Martino, ci siamo giovati di questo 
pregiato lavoro; mentre per ciò che riguarda la battaglia di Solferino, abbiamo specialmente attinto, 
come già ai è notato, alla pregiata opera del Licomtk. 
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mcrosi e minacciosi c dove si proponessero di fare uno sforzo decisivo. Ci6 non si 
poteva tosto conoscere al principio della giornata; ma pure un tale indizio sarebbe 
stato di grande rilievo, per ordinare gli opportuni mutamenti alle istruzioni date il di 
precedente. In tale dubbio l'imperatore aveva un triplice problrma da risolvere: con- 
viene raccogliere l’esercito sul centro, sulla destra o sulla sinistra? — Grande questione 
che racchiudeva in sè le sorti della giornata; e la sua soluzione doveva essere pronta, 
perchè in que’ momenti specialmente il tempo è un tesoro. 

Certamente non ci immaginiamo nella vita più solenne momento di quello d’un so- 
vrano che deve dare un ordine in simile circostanze. Sostenere con calma la prova 
d’una così importante responsabilità, c saperne uscire con una risoluzione conforme 
ai buoni principi , sembra essere il segno infallibile se non del genio strategico 
— perchè si può essere una volta fortunati — quello almeno d’una grande forza di 
carattere. 

Ed è ciò appunto che si può dire dell’ imperatore Napoleone a Solferino. Pare che 
il difficile problema sia stato da lui risolto nel miglior modo possibile. Sotto ogni aspetto 
la conoentrazione sul centro era quanto di meglio si potesse fare. 

Recedere non era possibile. 

Lasciare i Corpi nel loro rispettivo isolamento sarebbe stato, se un po’ abile si mo- 
strasse l’avversario, abbandonarli a una disfatta quasi certa. 

Concentrare le forze su d’una delle ale, richiedeva, atteso l'estensione della fronte, 
tre o quattro ore almeno c pericolose marcie di fianco col nemico a fronte. 

Inoltre la concentrazione sulla destra aveva l'inconveniente di abbandonare agli 
Austriaci delle alture cho offrivano buone posizioni tattiche contro la pianura, e che 
si sarebbero dovute riprendere più tardi con enormi sacrifizi. 

La concentrazione sulla sinistra avrebbe gettato l'armata in un difficile terreno , e 
sia per l'abbandono della pianura agli Austriaci, sia per la vicinanza del lago c delle 
montagne, l'avrebbe messa in una posizione strategica molto pericolosa. 

La concentrazione in avanti del centro, cioè nella zona che s’estende sulle ultime 
alture e sul principio della pianura, non aveva punto codesti inconvenienti. Era il 
mezzo ad un tempo il più pronto, il più semplice e il più giusto di evitare una grande 
rotta o di ottenere qualche successo. 

Le ale non dovevano percorrere al più che la metà della fronte, e potevano avanzarsi 
obliquamente senza essere costrette a lunghe marcie di fianco. 

Tre Corpi francesi oltre due Divisioni sarde doveano, a tenore degli ordini ricevuti 
il di precedente, trovarsi già in vicinanza a quel terreno. 

Le alture di Solferino e Cavriana formavano per se stesse buone posizioni tattiche; 
inoltre non erano guari distanti dalla strada di Mantova che bisognava coprire. 

Finalmente si poteva presumerò che gli Austriaci non fossero straordinariamente forti 
al centro, giacché molto estesa era la loro fronte e inoltre si sapeva che uno de' loro 
Corpi operava'un movimento girante sino all'Oglio. 

L’imperatore, dopo avere con rapido sguardo consideralo il terreno e ponderate le 
dette ragioni tattiche e strategiche, prese risolutamente il suo partito facendo conver- 
gere il grosso dello sue forze verso il centro, indicando le allure di Solferino c Ca- 
vriana come l’obbiettivo de’ loro sforzi. 

La Guardia che usciva da Castiglione per la via di Guidizzolo, ricevette l'ordine 
di marciare a sinistra per appoggiare il primo Corpo, e l'imperatore essendosi portato 
verso il Corpo di Mac-Mahon nella pianura, gli ingiunse pure di marciare, appena 
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fosse in grado, verso San Cassiano. I generali Niel e Canrobcrt ebbero l'avviso di obli- 
quare a sinistra (quest'ultimo con la noia restrizione), e attendendo che essi potes- 
sero dare la mano alla destra di Mac-Mahon; la cavalleria della Guardia dovea acce- 
lerare la sua marcia c occupare lo spazio lasciato vuoto, per rannodarli tra loro. 11 
re Vittorio Emanuele ebbe pur l’ordine di far convergere a destra le sue Divisioni 
verso la sinistra del f* Corpo su Solferino. 

Codeste disposizioni erano ad un tempo semplici e giuste ; ma nel mandarle ad ef- 
fetto s’incontrarono mille difficoltà. 

Noi abbiamo già veduto e vedremo meglio in seguito che il 2* Corpo fu lungamente 
trattenuto prima di potersi avanzare su San Cassiano, e che le Divisioni sarde pure 
non poterono riunirsi sul centro. 

L'imperatore, dopo aver dato al duca di Magenta le dovute istruzioni, si portò sulle 
alture al centro della linea di battaglia, dove il Maresciallo Baraguay d’Hilliers su d’un 
terreno difficilissimo era alle prese colle truppe di Stadion. 

Il !• Corpo francese era giunto sotto il fuoco delle formidabili posizioni austriache, 
cioè davanti alla torre di Solferino, al Monte de' cipressi, al cimitero e al castello, 
che erano in stato di difesa e ben muniti d'artiglieria. Tutto il b* Corpo (Stadion) si 
era quivi raccolto, rinforzato dalla testa di colonna del Corpo di Clam-Gatlas. 

La Divisione Ladmirault, lanciata la prima nella direzione del cimitero, fu a più 
riprese e con molte perdite respinta ; il suo capo, colpito d’una seconda palla, dovette 
cedere il comando al generale Négricr. L’energica resistenza degli Austriaci obbligò il 
maresciallo a mandare in appoggio della Divisione Ladmirault anche la Divisione Ba- 
zaine. Il 1* reggimento zuavi si cacciò avanti col suo solito ardore, seguito ben tosto 
dal 24° di linea, quindi dal 37*; ma invano: quel breve spazio veniva coperto, senza 
risultato, da mucchi di cadaveri. Le mura del cimitero, protette dal fuoco del monte 
de' cipressi, resìstevano ad ogni sforzo; gli Austriaci poterono anche ben tosto fare 
de' movimenti offensivi , davanti ai quali fu d’uopo cedere. Gli eroi di Marignano in- 
dietreggiavano lasciando coperto de’ loro corpi il suolo. 

In questo frattempo la Divisione Forey s'avanzava sotto gli ordini deli' imperatore 
contro il monte de' cipressi. La brigata D'Alton, sostenuta dal fuoco delle batterie di- 
visionarie, si portò risolutamente avanti poggiando a destra. La brigala era distesa per 
battaglioni, a semidislanza in colonna per pclottoni e accompagnata da quattro pezzi 
della riserva. Assalita da un violento fuoco di fronte e di fianco , dovette anch'cssa 
ripiegarsi. 

Intanto le batterie francesi aveano potuto prendere una posizione un po’ più avan- 
zata o più favorevole, e in quel punto medesimo l’ imperatore comandava pure alla 
Guardia d’entrare in linea. La brigata Manéque dei volteggiatori venne a porsi, salu- 
tata con vive acclamazioni, al fianco e dietro la I* Divisione. La Divisione de' grana- 
tieri si dispose, alla distanza dì 800 metri, dietro i volteggiatori, in colonna doppia 
per divisione a distanza di spiegamento. Per secondare un nuovo attacco del monti- 
cello della torre, due battaglioni de’ volteggiatori dovettero girare dalla parte della 
pianura. Questo movimento fu eseguito con slancio c precisione. Al grido di « viva 
l’ imperatore! » e al suono di tutti i tamburi e delle trombe, lo truppe di Forey e 
di Camou assalirono di fronte e di fianco la tanto difesa posizione. - 

L’artiglieria della Guardia venne in aiuto in buon punto , rinforzando il cannoneg- 
giamento del i* Corpo; il che fece ben presto tacere le batterie austriache più avan- 
zate. Ne segui una lotta tenace e accanila di fanteria sui fianchi del monte; più d'una 
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fiata gli Austriaci eseguirono furiose cariche contro gli assalitori e li costrinsero a retroce- 
dere; ma questi, rimontando coraggiosamente, continuarono a guadagnar terreno verso la 
cima. Questa offensiva dovea naturalmente agevolare quella operata da Baraguay d’Hilliers 
più a sinistra. Egli pure facea dei progressi. Il silenzio delle batterie del Monte dei 
cipressi gli avea permesso di far avanzare una batteria del IO’ reggimento sino a 
200 metri dal cimitero. Concentrando ancora il tiro d'altri pezzi delle Divisioni contro 
quel punto , come pure contro le mura del castello e le prime case , fece delle breccia 
ebe snidarono una parte de’ difensori e che doveano aprire la strada ad ulteriori at- 
tacchi. Il battaglione Lafaillc del 78* giunse ad occupare il cimitero, e dopo questi 
primi successi, le due Divisioni Razaine e Ladmirault, battendo la carica, si precipi- 
tarono all’assalto del villaggio c del castello, di cui finalmente poterono impadronirsi. 

Nel medesimo istante la Divisione Forey e i volteggiatori giunsero da tre parti alla 
sommità della torre e del Monte de’ cipressi, e vi piantarono le loro vittoriose bandiere. 
Erano circa le ore tre. 

Il 8* Corpo austriaco facendo avanzare la sua ultima riserva, il reggimento Reischach 
tentò ancora un disperato ritorno offensivo contando sull'aiuto del (* Corpo. Ma non 
secondato dalle truppe di Clnm Gallas, arrestate nella loro marcia, il 8* Corpo aveva 
troppo mal giuoco. Dovette rassegnarsi a retrocedere trascinando anche il I* Corpo. 
La ritirata fu protetta da energici attacchi del reggimento Reischach, che, aprirono 
vuoti sensibili, fra gli altri, nelle file de'volteggiatori della Guardia. In quel punto giunse 
il 7* Corpo : troppo tardi per salvare Solferino; ma poteva ancora contribuire a proteg- 
gere la ritirata. L'imperatore Napoleone dovette mandare avanti la Divisione de’ grana- 
tieri, la quale coll'appoggio dei volteggiatori finì con impadronirsi interamente di Solfe- 
rino. Atteso gli attacchi dalla parte della pianura, il 8* Corpo fu respinto contro le 
montagne e prese la sua direzione di ritirata verso Pozzolengo, mentre che il i* si riti- 
rava su Cavriana. 

In lai modo i Francesi avevano ottenuto un primo e importante successo. L’errore 
che gli Austriaci con la loro eccentrica ritirata commettevano, era foriero d’altri errori. 

Baraguay d’Hilliers, malgrado quella viva operazione sulla sua fronte, non avea 
trascurato di mantenere le sue comunicazioni con la destra dei Sardi; chi anzi con 
nna batteria a tempo opportuno collocala, li avea preservati da un movimento con 
cui una colonna austriaca avea minacciato di girarli. 

Al di là del villaggio e del vallone di Solferino, s’ergono in faccia della torre nuove 
creste a semicerchio, favorevolmente disposte per una buona difesa. Gli Austriaci riti- 
randosi, le guernirono dì truppe e d’artiglieria : importava di non lasciar loro il tempo 
di concenlrarvisi. Perciò i volteggiatori del generale Manéque e una parte de' granatieri 
furono tosto lanciati contro quelle posizioni e giunsero anche a impadronirsene. La 
Divisione Forey marciava per le alture nella direzione di Cavriana, mentre la Divi- 
sione Bazaine e una parte delia Guardia s'avanzavano per la pianura. L’artiglieria della 
Guardia c del I* Corpo sotto il comsndo de’ generali Sevelinges e Forgeot , in questo 
frattempo s'impadronirono delle successive posizioni sulle creste, d’onde cagionarono 
gravi perdite alle colonne austriache in ritirata. La brigata Manéque, sempre combat- 
tendo contro le retroguardie austriache, verso le ore à di sera giunse a poca distanza 
da Cavriana , posizione assai forte , munita di vecchie fortificazioni e d'un castello , e 
dove il nemico poteva rinnovare la lotta che sì accanitamente avea sostenuto a Solferino. 

Una piccola parte del 8* Corpo, il 4* e il 7* Corpo, quest'uUimo quasi ancora in- 
tatto, vi aveano preso posizione. 
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Per altra parte il eòmpito del I' Corpo francese e della Guardia diventava più age- 
vole in grazia del concorso di Mac-Mahon, che s’avanzava col suo Corpo dalla parte 
della pianura. 

Mentre l'imperatore dirigeva per la montagna e per S. Cassiano ad un tempo il 1* Corpo 
c la Guardia su Cavriana , vi si appressava pure per S. Cassiano il duca di Magenta. 

Noi abbiamo lasciato il 2° Corpo al momento in cui, fatto sicuro sulla sua destra 
in grazia del movimento obbliquo di Niel e dell’arrivo delle Divisioni di cavalleria, 
incominciava la sua conversione per fianco sinistro su Solferino. 

Erano circa le due e mezzo quando la Divisione Lamotterouge , sì pose in marcia 
verso le alture. Ella incontrò ben tosto i volteggiatori della Guardia ; tutto il 2* Corpo, 
facendo in ciascun battaglione testa di colonna a destra, si portò in avanti in prin- 
cipio su San Cassiano, quindi sulle altre posizioni che il nemico occupava nella 
pianura. 

Il 7* Corpo austriaco, rannodando gii avanzi del 1* e del 8*, avevano preso sotto 
gli occhi dell’imperatore Francesco Giuseppe, delle posizioni concentrate intorno di 
Cavriana, con dei posti in tutti i casali davanti. Lo stesso San Cassiano non era prov- 
veduto di numerosi difensori. Queste truppe dopo aver scambiato qualche colpo di fu- 
cile coi cacciatori algerini e il <18° di linea, che aveano girato il villaggio a destra 
e a sinistra, si ritirarono. 1 cacciatori poggiarono in seguilo a sinistra per recarsi sul 
contra-forte principale che congiunge Ssn Cassiano a Cavriana e che era validamente 
occupato. Il primo poggio sul quale si trovava una specie di fortino, fu preso dai 
cacciatori. Ma in seguito trovandosi a fronte di forze superiori, non poterono pel mo- 
mento procedere oltre e dovettero fermarsi per aspettare aiuto. Colonne della Guardia, 
che camminavano rapidamente, si fecero vedere un po’ più indietro sulla sinistra. 

Nello stesso tempo che s'avanzavano in quel modo sulle alture, il maresciallo Mac- 
Mahon non stava senza un po' di apprensione per le sue comunicazioni col generale 
Niel, perchè il nemico nuovamente cercava di cacciarsi nell'inlcrvallo tra i due Corpi. 
Per buona ventura la cavalleria della Guardia che era giunta al 2" Corpo e a scaglioni 
fiancheggiava l'estrema destra , fece delle cariche regolarissime che costrinsero il ne- 
mico a retrocedere. 

Ma quest’azione avea per qualche tempo arrestato la marcia contro Cavriana, il qual 
tempo era stato assai bene posto a profitto dagli Austriaci. Argomentando dall’attacco 
dei cacciatori algerini su qual punto andrebbe a scaricarsi la tempesta , aveano fatto 
avanzare l'artiglieria della riserva ed i reggimenti Imperatore, Gruber, con un bat- 
taglione di cacciatori tirolesi. 

Quest'ultimo marciò contro i cacciatori e li cacciò dal fortino. Il 48* e il 72” man- 
dati in aiuto degli algerini , furono egualmente in gran disordine respinti c inseguiti 
per lungo tratto nella pianura dalla brigata Gablcntz. Bisognò che Mac Mahon facesse 
prontamente avanzare la riserva , formata dal 65’ e dal 70' di linea per arrestare il 
progresso degli austriaci. Intanto la brigata Niel dei granatieri della Guardia avendo 
raggiunto la Divisione Lamotterouge, potè il 2° Corpo riprendere l'offensiva ; occupò 
tutti i poggi sino a Cavriana e giunse finalmente a impadronirsi di Cavriana. I cac- 
ciatori algerini vi entrarono nello stesso punto che i volteggiatori della brigata Monèque 
vi penetravano per la strada di Solferino. 

La Divisione Decaen avea seguito il movimento avanzandosi nella pianura a destra, 
alla medesima altezza che Lamotterouge, e cacciando il nemico da tutti i casolari che 
aveva occupato. 

Boccio. — Voi. III. 3i 
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Più a destra ancora la cavalleria della Guardia ottenne dei notevoli successi sulla 
cavalleria Mcnsdorf, c fra le altre cose porse occasione all'14° cacciatori a piedi d’im- 
boscarsi c decimare un reggimento di ussari che era stato respinto verso il medesimo. 

Alle quattro e mezzo circa Cavriana era presa ; gli Austriaci erano in piena ritirata 
su Volta, e malgrado la viva difesa di retroguardia fatta dalle due brigate Zobel , 
sarebbero stati vigorosamente perseguitati, se uno spaventoso uragano non avesse per 
forza in quell’istante imposto tregua ad ogni combattimento. Parea ebe il ciclo islesso 
s’interponesse fra i combattenti. 

Dopo l’uragano gli Auslriaci s’erano già alquanto allontanali; nondimeno furono in- 
seguiti sulle alture che circondano Cavriana e di là cacciali dall’artiglieria che fece 
loro toccare gravi perdite. 

Verso le sci ore c mezzo la loro ritirala si faceva in tulle le direzioni. Il centro 
della fronte austriaca era completamente in potere de’ Francesi. 

Mentre queste cose avvenivano al cenlro, aveano luogo vivi combattimenti sulle 
due ale. 

Vediamo ora l’azione dell’ala destra, dove erano alle prese i Corpi francesi 4" e 3° 
coi Corpi 3°, 9° e 11° auslriaci. 

Noi abbiamo lasciato il generale Nicl con le due prime sue divisioni schierato in 
battaglia davanti al villaggio di Medole, che attendeva con impazienza l’arrivo della 
3‘ Divisione (De Failly), come pure l’aiuto chiesto al maresciallo Canrobert per polere 
convergere a sinistra. 

Sebbene la Divisione Vinoy si fosse impadronita della cascina Casa Nova, rimaneva 
sempre uno spazio vuoto tra il 2“ e il 4° Corpo. Di ciò accortosi il comandante del 
9’ Corpo austriaco, tentò con della fanteria c della cavalleria di penetrarvi; ma l'ar- 
tiglieria ivi collocala dal generale Nicl arrestò l’attacco. Il generale Soleille pose quindi 
in batteria 42 pezzi dcll'atliglicria delle Divisioni c della riserva clic concentrarono i 
loro fuochi contro le colonne austriache; questo dovettero allora sospendere momenta- 
neamente il movimcnlo offensivo; la loro cavalleria si ritirò indietro, cedendo il posto 
all'artiglieria che venne a misurarsi con quella francese la quale mantenne la sua su- 
periorità. 

Con tale appoggio la Divisione Vinoy sforzatisi di seguire il movimento a sinistra 
cominciato dal 2° Corpo c s’aggirava intorno a Casa Nova ; ma non poteva molto di- 
scoslarsi da quella posizione, assalita, come pure il villaggio di ltcbecco, da forze 
grandissime. 

Infatti tutta la 1° armala austriaca si riuniva c s'accingeva a sboccare per la strada 
di Guidizzolo. Il 3° Corpo (Schwarzeniberg) s’avanzò sulla strada postale contro la 
Casa Nova, il 9” Corpo sino a Rebccco, ricevendo l’uno e l'altro davanti a quelle po- 
sizioni rinforzi dcli’ll* Corpo che s’avanzava a gran passi da Castel Grimaldo. Il 3* 
Corpo rinforzato della brigata Ilallin , fece dei progressi contro In sinistra di Niel e 
penetrò sino alla Quagiiara. Invece il 9’, sebbene rinforzalo della Divisione Rlomberg, 
non riusciva nell’attacco contro Rebecco. 

In quel mentre il generale Di Failly era pure entrato in linea; la sua 1" brigala 
O'Farcl, verso il borgo di Bacie, tra Rebecco e Casanova, la brigata Saurin in riserva. 
Le truppe dei 4" Corpo erano allora disposte ,nel modo seguente da destra a sinistra: 
nel villaggio di Rebecco la Divisione Luzy ; a Bacie in prima brigata della Divisione 
Di Failly; a sinistra verso la Casa Nova, congiungendosi con Mac-Mahon la Divi- 
sione Vinoy spiegata , sette batterie d’artiglieria e le due Divisioni di cavalleria Par- 
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touneau e Desveaux. Un po’ più indietro , al centro della linea , la 2* brigata della 
Divisione De Failly in riserva. 

In grazia di tali disposizioni , il generale Niel fu in grado non solo di tenero lon- 
tano il nemico, ma ancora di seguire il movimento del maresciallo Mac-Mabon. Egli 
sperava ben più ancora. Quando il 2” Corpo fosse io possesso di Cavriana, dice egli 
nel suo rapporto, c tosto che il 3° fosse arrivalo a Medolc, egli si proponeva di por- 
tare il 4* su Guidizzolo, impadronirsi del crocicchio delle strade e tagliare cosi la 
ritirata tanto su Coito quanto su Volta alle masse nemiche che occupavano la pianura. 
Vedremo in seguito qual fondamento avessero le sue speranze. Comunque sia , era 
d’uopo che Niel per operare un lai movimento fosse sicuro sulla sua destra, dove gli 
Austriaci moslravansi ugualmente in forza. Ora il maresciallo Canrobert , che aveva 
una missione determinata e della massima importanza, non credette di potere in quel 
momento prestare al generale Niel tutto il soccorso che il medesimo richiedeva. 

Quest'incidente in seguito divenne materia di polemica tra i due onorevoli mare- 
scialli. Noi senza toccare la contesa personale esporremo i fatti quali appariscono nei 
documenti pubblicati. 

Noi abbiamo visto che il maresciallo Canrobert con le prime truppe del suo Corpo 
appartenenti alla Divisione Renault era giunto verso le 9 '/» a Mcdole, ove intese che 
il 4* Corpo era alle prese col nemico. La Divisione Luzy, che formava la destra del 
4’ Corpo ed era la più vicina a Mcdole, si trovava alla distanza di */« di lega da 
questo villaggio presso la strada di Ceresara. Convicn pure aver presente che questa 
Divisione c la Divisione Vinoy che si pose alla sua sinistra avevano una fronte estesis- 
sima, cercando di unirsi a Mac-Mahnn. Chiedendo i generali Niel c Luzy rinforzi al 
maresciallo Canrobert , questi credette suo dovere di soddisfare immediatamente alle 
loro richieste. Egli fece tosto radunare dal generale Renault le truppe più vicine, cioè 
cinque battaglioni del 41" e del 56" di linea, che in fretta spedi, dopo aver loro fatto 
deporrc i zaini, alla volta di Ceresara. Alle 10 '/> quei cinque battaglioni , come già 
si è detto, si trovavano in posizione a due chilometri al di là di Medole, il 41" a ca- 
valiere della Seriola Marchionale, il 56" in faccia a CastelgolTredo. Una sezione d'arti- 
glieria si pose in batteria sulla strada all’altezza de' cacciatori. Queste truppe, rinforzate 
successivamente da tutto il resto della Divisione Renault eccetto due battaglioni del 25°, 
furono un vero appoggio per la destra del 4" Corpo, c questo potè ben tosto obliquare 
a sinistra. Nondimeno quest’appoggio dato da Canrobert non era precisamente in quel 
momento una deviazione dalle istruzioni ricevute , perchè Ceresara è sulla destra di 
Mcdole e anche di CastelgolTredo. Portando in quella direzione la sua sinistra, il ma- 
resciallo Canrobert non mancava punto alla speciale sorveglianza di cui era incaricato. 
Se egli nello stesso tempo si trovava in grado di appoggiare il 4" Corpo obbligato di 
venire verso Ceresara, sebbene avente per iscopo la sua congiunzione con Mac-Mahon 
a Guidizzolo, tutto era per il meglio. Ma mentre che il resto della Divisione Renault 
era successivamente spedita verso il suo capo, il maresciallo riceveva dall' imperatore 
l'importante avviso di cui abbiamo parlato, che ordinava un generale movimento verso 
la sinistra , avvertendo pure ad un tempo con molta insistenza il capo del 3’ Corpo 
di vegliare sugli Austriaci usciti da Mantova. Nc venne per conseguenza, che quando 
il 4° Corpo fece il suo movimento sulla sinistra , la Divisione Renault lo segui con 
molla circospezione; essa aveva un doppio còmpito ben determinato dalla doppia fronte 
de' suoi battaglioni, e non poteva limitarsi al solo scopo del 4" Corpo. Resterebbe a 
sapersi esattamente la posizione che d’ora in ora la Divisione Renault prese dopo la 
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prima alle IO e '/« sino alle 8 pomeridiane, e la distanza alla quale restò dal 4" Corpo 
in tutto quel tempo; allora s’avrebbe un criterio per giudicare de’ rimproveri che le 
furono falli. 

Inoltre converrebbe sapere quali furono le istruzioni date al comandante di questa 
Divisione, o assicurarsi che non vi fu punto del malinteso tra Canrobcrt, Niel e Re- 
nault per ciò che riguarda la subordinazione gerarchica c la destinazione di quest’ul- 
timo. Dacché questa Divisione era posta sotto gli ordini del generale Niel , stava a 
quest'ultimo, almeno sembra, di farla muovere a suo piacimento; e giudicandone dalla 
lettera di Canrobert a Niel pare che il primo la intendesse n questo modo. In ogni 
caso è certo che almeno una parte della Divisione Renault segui da presso il 4“ Corpo, 
e che questa colonna composta d'un battaglione del 56° , del 90* , di due compagnie 
dell'8° battaglione de'cacciatori e d'una sezione. d’artiglieria, giunse all'altezza di Re- 
becco in tempo opportuno per rendere utili servigi. Una parte della Divisione Vinoy 
(73° di linea) fu da quella liberala da. un movimento girante del nemico , e verso le 
cinque ore queste truppe del 3° Corpo occupavano il villaggio di Rebecco. 

Per altra parte il maresciallo Canrobert avea mandalo al comandante del 4° Corpo 
il generale Trochu con la brigata Battaglia, la quale per meglio affrettarsi depose gli 
zaini. 

Il generale Niel, sapendo che sarebbe appoggiato almeno da tre brigate di Canrobert, 
cercò di avanzarsi contro Guidizzole. 

Ma gli Austriaci, sia che avessero presentito questo piano c riconosciuto il pericolo 
onde erano minacciati, sia che non facessero altro che mandare ad effetto le loro pri- 
mitive combinazioni , si disponevano a fare conveniente accoglienza al generale Niel. 
Gli indugi a cui il capo del 4° Corpo francese era condannato mentre aspettava rin- 
forzi dal suo vicino di destra, favorivano le disposizioni degli Austriaci. 

L’imperatore Francesco Giuseppe, vivamente ricaccialo da Cavriana, non poteva più 
sperare che nella sua ala sinistra. Ma se questa, composta di quattro Corpi, più una 
riserva di cavalleria, della quale solo qualche reggimento avea preso parte alla bat- 
taglia, otteneva un successo favorevole e secondo i calcoli del di precedente giungeva 
a penetrare sino a Castiglione, tutto poteva essere riparato. Il vantaggio dei Francesi 
al centro sarebbe tornato a loro danno, perchè cosi più facilmente si sarebbe potuto 
cacciarli contro il lago e le montagne. 

Perciò verso le 3 ore, il feld-zengmeister WimpfTen ricevette l’ordine dall’imperatore 
Francesco Giuseppe di fare con tutta la sua armata uno sforzo supremo. I Corpi 3° 
e 9* furono allora nuovamente concentrati davanti a Guidizzido , il 3° alla destra , il 
9° alla sinistra, ambidue in prima linea; l’Il* Corpo in seconda linea. La cavalleria 
era impazientemente attesa , perchè avrebbe avuto ad operare in un terreno per lei 
propizio. Pel momento non era rappresentata che da qualche squadrone; la brigala 
Vopaterny correva sull’estrema sinistra, e la brigata di Laningen, dopo lo scacco di 
Medolc si era ritirala a si gran passi che non s’era più veduta. Era andata sino a 
Goito. Il generale Zcdwilz ebbe un bel da fare mandando aiutanti un dopo l'altro al 
suo brigadiere e correndo «gli stesso sulle sue Iraccie; non si potè in tempo utile 
ricondurla alla battaglia, perchè i cavalli che dopo 30 ore non avevano mangiato 
erano del tutto spossali. Un tale vuoto era tanto più dannoso a WimpfTen, in quanto 
che aveva davanti a sè tutte le mosse della cavalleria francese. Nondimeno egli diede 
il segoale dell’attacco. 

Ciò fu sottosopra nel momento islesso che il 4° Corpo francese era stato lanciato 
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contro Guidinolo ; i cacciatori di Niel vennero dunque ad urtarsi contro forti masse 
che erano pure io marcia, e furono respinti. Allora una lotta vivissima s'impegnò sul 
terreno che s'estende da Guidinolo alla linea di Kebecco , Baete c Casanova. Tutto 
quello spazio fu ben tosto coperto dì cadaveri. Respinte con grandi perdite le truppe 
francesi del 4* Corpo, si difesero eroicamente. Decimale dal tiro continuo e regolare 
degli Austriaci pigliarono la loro rivincita, correndo alla baionetta ogni qualvolta le 
linee di fuoco le stringevano troppo da vicino. Cinque compagnie del 6* battaglione, 
barricate nella Casanova, vi fecero de’ prodigi. La cavalleria di l’artouneau e di Des- 
veaux vi si distinse egualmente. 

11 maresciallo Canrobert era accorso sul luogo, c vedendo il pericolo che minacciava 
ad un tempo e il suo collega c la grande comunicazione con Castiglione, fece il più 
presto possibile affrettare la concentrazione di Renault e l’arrivo di Trocbu. Questa 
mezza brigata entrò in linea alle 4 ore; era tempo, perchè le truppe del 4* Corpo 
eraoo siale già tutte impegnate , eccetto due battaglioni della Divisione di Failly. 11 
generale Trocbu venne a prendere il posto di queste deboli riserve, mentre il generale 
Niel spingeva avanti le medesime unitamente a 4 battaglioni già spossati della Divi- 
sione di Luzy. Queste truppe secondate dalla cavalleria giunsero col 30" di linea in 
lesta sino alle prime case di Guidizzolo; ma quivi alla loro volta furono arrestale e 
bruscamente respinte indietro dalla brigala Grescke che ripigliava 1’ofrensiva. 

Frattanto la Divisione Renault era giunta presso a Rebecco, incalzando la sinistra 
degli Austriaci; inoltre il maresciallo Canrobert, rassicuralo da una ricognizione del 
colonnello Besson riguardo ai pericoli che potevano minacciare la destra dell'armata, 
avea promesso l’arrivo prima di notte del generale Bourbaki. il generale Niel volle 
ancora tentare un ultimo sforzo contro Guidizzolo, e questa volta mise in testa la bri- 
gata Battaglia che avea tenuto in riserva. Il generale Trochu formò in colonna ser- 
rala i suoi battaglioni, sotto gli occhi del maresciallo Canrobert, c li condusse contro 
il nemico e con (ant’ordinc e sangue freddo come se manovrasse su d’una piazza 
d'armi. La brigata tolse al nemico due pezzi di cannone , fece prigioniera una com- 
pagnia, e giunse sino a melò strada da Casanova a Guidizzolo. Il 19* battaglione dei 
cacciatori si era slancialo vigorosamente all'assalto delle case, allorché scoppiò l'ura- 
gano di cui abbiamo parlato, ed arrestò il combattimento. Del resto, all'ora di questa 
azione della brigata Battaglia, l'ultima che ebbe luogo su questo punto, gli Austriaci 
erano già decisi ad una generale ritirata. 

Cessato l'uragano, il nemico più non fece alcun serio tentativo di riprendere l'of- 
fensiva. Gli Austriaci continuarono ad occupare Guidizzolo sino alle 10 della sera, por- 
tando via i loro feriti, mentre che d'altra parte il 4' Corpo si raccoglieva sulla linea 
Rebecco-Cosanova. Le perdite del 4* Corpo erano stale numerose , perché era stato 
costretto a combattere su d’un campo di battaglia che aveva circa l’estensione di due 
leghe, e contro forze numerosissime. Cinque mila uomini all'incirca ebbe fuori di com- 
battimento. Ma i trofei furono anche in proporzione dei sacrifizii. Una bandiera tolta 
dal 76°, sette pezzi d'artiglieria, due mila prigionieri furono la prima ricompensa del 
valore spiegato dal 4" Corpo in questa giornata. 

Quanto al movimento annunziato del 2° Corpo contro l’estrema destra degli alleati, 
ebe il maresciallo Canrobert avea paralizzato, non ebbe effetto. 

Il principe di Lichtenstein era bensì uscito da Mantova con la Divisione Jellachicb, 
e s’era avanzato sino a Marcaria al di là delTOglio ; ma colà inteso l’arrivo d'un Corpo 
allealo che veniva da Riadena e Cremona, e pensando che fosse il Corpo del principe 
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Napoleone, In Divisione austriaca si fermò per osservare. Questo prematuro timore era 
stato cagionato dall'arrivo della Divisione d'Autemare a Piadena. La brigata di caval- 
leria Vopaterny, incaricata di rannodare il movimento girante a sinistra dell'armata, 
mandò in diverse direzioni forti distaccamenti di ulani appoggiati dall'artiglieria leg- 
gera , che unitamente agli altri indizi aveano ben potuto indurre il maresciallo Can- 
robert a credere alla realizzazione del progetto contro cui egli slava in guardia. 

Vediamo ora l'azione della sinistra degli alleali, delle quattro Divisioni sarde contro 
il Corpo di Bencdck, a cui s'era aggiunta una brigata del 6° Corpo. 

Noi abbiamo lascialo le avanguardie di tre delle suddette Divisioni impegnate in due 
combattimenti ben distinti, cioè: la d* Divisione (Durando) presso Madonna delle 
Scoperte; la 3* ( Mollarci) e la 5‘ (Cucchiari) presso S. Martino. La 2' (Canti) era in 
riserva a Lonato. 

Cominciamo a vedere il fatto d'armi di Madonna delle Scoperte. 

Verso mezzo giorno Durando, ritiratosi fino a Casellino nuovo e S. Carlo vecchio, vi 
ricevette, abbiam detto, il soccorso della brigata Savoia. Egli adoperò le prime truppe, 
cioè il 4” battaglione de’ bersaglieri c il 4' battaglione del 2° reggimento Savoia a ri- 
levare i granatieri che erano i più travagliati dal nemico. 

Un impetuoso attacco di questi due battaglioni , sostenuto dal fuoco della mezza 
batteria n" 12 arrestò per un poco la marcia degli Austriaci. Ma questi dopo essersi 
rannodali , ripresero l'offensiva c costrinsero ancora alla ritirala la testa di colonna 
della brigata Savoia; la quale non potè rinnovare l’attacco prima di aver ricevuto 
il soccorso del 2* e del 3” battaglione del 2* reggimento e della 14* batteria. Il 4* 
battaglione del 2° reggimento e l’intero 1 reggimento rimasti indietro potevano ser- 
vire di riserva. 

Ben tosto tutta questa truppa dovette riunirsi per far fronte a un doppio movimento 
degli Austriaci, quindi si spinse avanti appoggiata ancora dal fuoco delle batterie della 
2‘ Divisione (Fanti) che si mostrava alla sinistra sulle alture di Monte-Kicuzza. Il ne- 
mico assalilo di fronte dal 2* reggimento Savoia e di fianco e a destra dal 1* reggi- 
mento, abbandonò questa volta definitivamente le alture di Madonna delle Scoperte. 
Esso battè in ritirata in due direzioni diverse, cioè verso Pozzolengo e Dondolio da 
una parte e verso Castellerò dall’altra. 

Erano circa le 3, perchè in quel momento (dice il rapporto ufficiale) scoppiò l'uragano 
di cui abbiamo giù fatto cenno sugli altri punti. Un po' dopo il generale Lamarmora 
d’ordine del Re, venne a prendere il comando delle due prime Divisioni per condurle 
in soccorso della 3‘ e della S‘, convergendo verso Pozzolengo, saviissima operazione 
che già di lor capo i generali Fanti e Durando aveano deliberato di eseguire. 

Il re Vittorio Emanuele in principio, al mattino, aveva voluto portare la I* Divi- 
sione nella direzione di Solferino per dar la mano a Bnraguay d’IIillicrs; ma noi sap- 
piamo come questa Divisione fu per forza trattenuta tra Castel -Vcnz.igo e Madonna 
delle Scoperte. 

Avca mandato con lo stesso scopo la Divisione Fanti, lasciata in riserva tra Lonato 
e S. Paolo. Questa avca ricevuto l’ordine alle 1 ! del mattino di lasciare il suo campo 
c avviarsi in tutta fretta verso Solferino. Ma dopo un'ora e mezza di marcia, giunse 
un contrordine che la fece obliquare a sinistra in aiuto delle altre Divisioni , che 
giù si erano impegnale su due punti diversi e si trovavano in condizioni più perico- 
lose ^_degli stessi Francesi. 

Per conseguenza il generale Fanti fece piegare a sinistra la brigata Aosta con la 
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1K‘ batteria per mandarla a rinforzare la 3“ e la S* a San Martino, mentre egli con 
la brigata Piemonte si volse verso la 1* Divisione, alla quale potè prestare il suo con- 
corso negli ultimi sforzi contro la Madonna delle Scoperte. 

Operata la congiunzione di Fanti e Durando, le Ire brigate Granatieri di Sardegna, 
Savoia e Piemonte, in seguito agli ordini portali dal generale Lamarmora, si indiriz- 
zarono, sempre combattendo, verso Pozzolengo. Le medesime riuscirono a respingere 
de’ soccorsi mandali da Dcnedek su Madonna delle Scoperte (I). 

Ma il combattimento più serio e sanguinoso per i Piemontesi succedeva più a si- 
nistra sulle alture di S. Martino, che appunto diede il nome alla battaglia. 

Quindi crediamo conveniente di darne un ragguaglio un po’ più particolareggiato, 
come quello che più da vicino ci riguarda. 

Noi abbiamo lasciato a San Martino le cose al punto in cui le ricognizioni della 3* 
c della 3* Divisione, respinte da Pozzolengo, tentavano di mantenersi verso la chiesa 
di San Martino, attendendo i rinforzi del grosso delle loro Divisioni. 

Alle nove circa (come giù si è detto) era giunta la brigata Cuneo, comandata dal 
generale Arnaldi. 

Questa (scrive il citato Rovighi) aveva con sè mezza batteria della 6* di battaglia, 
doveva riprendere le posizioni di San Martino abbandonate al nemico, e rintuzzar 
questo verso e al di là di Pozzolengo , ove ragioni di guerra lo avessero consigliato. 

Giungeva a nove ore per la via ferrata ; ed in corrispondenza alla Canova volgeva 
a destra, batteva i campi e soffermavasi per disporsi in colonna d'assalto; il 7° reg- 
gimento a diritta e in prima linea , condotto dal colonnello Dorella , dirigevasi verso 
le case Colombara c Contracania; l'8° più a sinistra e in seconda linea, comandalo 
dal tenente colonnello Gibbone, andava verso il Roccolo c la chiesa di S. Martino. 
L’impeto dei soldati, sostenuto da alcune cariche di drappelli de’eavalleggeri di Mon- 
ferrato e di Saluzzo, volsero in fuga il nemico, c fé’ si che rimanessero in potere 
dei nostri tre pezzi d’artiglieria; ma ritornati alle offese gli Austriaci continuavano a 
brevissima distanza il fuoco di carabina contro quei del 7“ e 8". Fra i primi ad ar- 
rivare nel viale de’ cipressi che dalla chiesa si estende verso il piano, furono i gene- 
rali Mollard ed Arnaldi , il secondo de’ quali appena ebbe messo .piede sulla sommità 
e pronunciata la parola « ci siamo! » allargò le braccia, e piegò il corpo all’ indietro 
mentre il suo cavallo vacillava sotto di lui : egli ed il cavallo erano stati colpiti da 
palle dei cacciatori tirolesi. « Clic hai? chiedcvagli premuroso il generale Mollard che 
gli stava dappresso; sci tu ferito? » Al che Arnaldi rispondeva col pianto. G come il 
generale Mollard, con parole affettuose di buon camerata e di amico, lo confortava e 
consigliava a ritirarsi tosto per farsi curare, a non per me piango, diss'egli con ama- 
rezza profonda , piango bensì perchè tu avrai aspra giornata a combattere, ed io non 
ti potrò essere compagno nei gravi perigli che ti si apparecchiano; non vedi tu le 
poderose falangi che si avanzano verso di noi? » E qui segnava col dito le alture che 
dalla parte di Pozzolengo si coronavano d'immense schiere e rendevano malsicura la 
nostra posizione. Il generale Arnaldi lasciò il campo col cuore spezzalo, e riparò in 
un casotto della strada ferrata : era ferito alla gamba diritta un po' al dissotto del 
ginocchio. 


(1) Vedi Rélation historique et critiqu « de la campagne d'ilalie en 1859 par Ferdinand Lecohte, 
major d'état major federai suisse. 
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Il colonnello Bercila assumeva in sua vece il comando della brigata Cuneo. I bat- 
taglioni lanciavansi l'un dopo l'altro con impeto maraviglioso sulle difficili allure; tre 
volte respinti , tre volte tornavano iiU'assalto colle baionette micidiali. I capi gareg- 
giavano di valore, accorrendo in ogni punto laddove più viva ferveva la pugna; colla 
voce e coll'esempio incoraggiavano i soldati , e riuscirono a liberare tutta la cresta dei 
colli dalla presenza del nemico, avanzandosi suH'altopinno cd inseguendo i fuggiaschi. Ma 
nuove truppe austriache salivano dall’opposto pendio in forze poderose, come il gene- 
rale Arnaldi aveva osservalo, e minacciavano ambi i lati de' nostri ; a sinistra pren- 
devano di mira l'artiglieria, che venne valorosamente sostenuta dal 3* battaglione del 
7" di linea e da un battaglione di bersaglieri della 5‘ Divisione; a diritta facevan vista 
di circuirci c tentare d’impadronirsi della via ferrata. I nostri raddoppiavano di ardore; 
cadeva estinto il maggiore Solaro dcll’8*; rimanevano feriti i maggiori Borda c Lon- 
goni; ma l’eroismo dovè piegare innanzi al numero sproporzionalo; il colonnello Be- 
retta, vedendo il pericolo de' suoi, diede segno di ritirata, ed incominciò a retrocedere, 
contrastando il terreno a palmo a palmo. 

Il prode guerriero animava il coraggio e la fermezza dei soldati ; di tanto in tanto 
li fermava, ne faceva volgere la fronte al nemico il cui procedere baldanzoso veniva 
arrestato da fuochi saggiamente avvivali; quando una palla di carabina perforava al 
petto l’assisa del suo aiutante-maggiore (Ooppier) che rimaneva incolume nel corpo, 
c lui feriva nel cuore gettandolo cadavere a terra. L'impossibilità della resistenza de- 
cise il generale Mollard alla ritirata su tutta la linea; le truppe abbandonarono i can- 
noni presi ed il campo, non vinte, non disordinate ; ma lacere e sanguinose passavano 
sulla via ferrata affine di riprendere lena, lasciando la cura d'iniziare il riacquisto 
del terreno perduto alla S* Divisione già venula in campo, e ponendo fine cosi alla 
prima fase del combattimento. 

E qui rifulge in singoiar modo l'avviso di considerare la strada ferrata come linea 
non solo necessaria, ma indispensabile per la sicurezza nostra: imperocché, se i ne- 
mici se ne fossero impadroniti, potevano dirigere le loro colonne a marcia forzata su 
Rivoltella, e noi porre in tristo punto fra il lago e Peschiera. Quindi se non si arre- 
stava la foga di essi, la brigata Cuneo sarebbe stata costretta a volgere ccleremenle 
il piede verso Rivoltella c Desenznno prima che questi paesi fossero occupati dall'av- 
versario; c la S* Divisione sarebbesi trovata in grande impaccio, e necessitata ad 
aprirsi il varco colla forza c col sangue. Per questo il generale Mollard s'arrestò alla 
ferrovia che dominava i sottoposti campi; per questo spinse uno squadrone di caval- 
leggcri di Saluzzo, ebe apparteneva alla 5‘ Divisione, contro gli Austriaci, i quali, 
discesi dai colli, avevano occupate le case Sclvctla, Canova c Armia; per questo final- 
mente costrinse il maggiore Zino a condurre il suo battaglione del 12* appena arri- 
vava sul campo contro il nemico oltremodo avanzatosi sulla nostra destra. Quest’atto 
di ferma decisione salvò le nostre armi al mattino; e mantenuto qual regola nei perico- 
losi frangenti che stiamo per descrivere, fu salutare provvedimento per tutta la giornata. 

Il generale Cucchiari s’era posto in cammino alle sei c mezzo del mattino battendo 
la strada postale che da Rivoltella mena a Peschiera costeggiando il lago, per volgere 
poscia alla Lugana affine di recarsi sul terreno contrastato (1); quando avvertito del 


(1) L'ordine di marcia era il seguente: 

Due squadroni cavalleggieri Saluzzo. — La compagnia del genio. — Tre battaglioni restanti dtll’it» 
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pericolo in coi trovavasi la soa colonna esploratrice, del soccorso che tosto avevaie 
recato il generale Mollard, e del vivo combattimento che si era impegnato, faceva che 
dee sezioni della 7* di battaglia , essendo la terza sotto gli ordini del colonnello Ca- 
dorna, e tutta l'8* batteria, precedessero di trotto la Divisione, pensando che. l’aiuto 
dell'artiglieria sarebbe riuscito efficace nella circostanza. La 7*. riunita poscia alle due 
sezioni che le mancavano, veniva opportunamente collocata dal tenente colonnello Ri- 
cotti in sito da battere le alture di S. Martino occupate dal nemico, mentre l’8‘ alla 
sua sinistra tendeva ad arrestarlo e disperderlo, allorché esso dirigeva le sue offese 
da questa parte vedendovi la scarsezza delle truppe nostre. Queste due batterie ese- 
guirono assai bene il còmpito loro, e servirono a viemmeglio proteggere la ritirata 
della brigata Cuneo. 

Erano le 40 antimeridiane allorché la testa di colonna della 8* Divisione compariva 
laddove la Lugana s’interseca colla via ferrata. I tre battaglioni dell’ 41', riuniti poi 
all'altro che faceva parte delle truppe esploratrici guidate dal Cadorna , si posero a 
sinistra della Lugana, si formarono in colonna d'assalto sotto la guida del colonnello 
Leotardi, e s’incamminarono verso il Roccolo e S. Martino. Veniva dietro il 42* reggi- 
mento; ed il generale Mollard ch’era allora nel punto d’intersezione della strada fer- 
rata colla Lugana , vedendo il pericolo in cui si correva pel sollecito avanzarsi dei 
nemico alla nostra diritta, c per l'occupazione delle case che abbiamo nominate, mandò 
un ufficiale del suo seguito a dar ordine al maggiore che si trovava alla testa del 2* 
battaglione, di piegare a destra e respingere il nemico dalle minaccianti posizioni. Era 
desso il maggiore Zino, uomo dotato d'ingegno c di coltura, e buon soldato: il quale 
avendo ordine dal suo generale Cucchiari di seguire le mosse dcH’41*, fece rispettosa 
obbiezione a quanto Mollard gl’ ingiungeva, c continuava il suo cammino. Ma Mollard 
che sapeva quanto fosse critico il momento, non tollerò osservazione alcuna, e dato 
degli speroni nel ventre del cavallo, corse di carriera verso il maggiore ricalcitrante, 
e, con parole che non ammettevano risposta, l'obbligava a piegare il capo alla volontà 
di lui. Il battaglione del maggiore Zino fu poi seguito da altri due dello stesso reggi- 
mento; e questa mussa insieme allo avanzarsi del resto della Divisione Cucchiari fe’ 
si che gli Austriaci ripiegarono verso la Contracania inseguiti dai nostri e si collegas- 
sero alle loro truppe che occupavano le ulture e che erano impegnate in combatti- 
mento al centro ed alla destra loro. 

Un solo battaglione del 42’, guidato dal tenente-colonnello Avenati, continuò a mar- 
ciare in coda all'41', finché giunto verso S. Martino, piegò a sinistra e si diresse alla 
volta delle case Ccresa e Vestono. 

Avanzavasi poscia il 5' battaglione de’ Bersaglieri e la brigata Acqui sotto gli ordini 
del generale Gozzani di Treville. 

Il 47*. comandato dal maggior Ferrerò, si fermò in colonna di battaglione a sinistra 
della Lugana; poi, messosi in marcia, due battaglioni di esso con due compagnie del 
S* de' Bersaglieri si diressero verso S. Martino e la Contracania , e gli altri due bai- 


fanteria. — Quattro peni da 8 restanti della 7* batterla. — 11 11* reggimento fanteria. — Il 5» bat- 
taglione bersaglieri. — L'8* batteria da 8. — Il 17° reggimento fanteria. — Tre battaglioni del 18° 
fanteria. — La 9° batteria da 16. — Due compagnie del 18° fanteria. — Il restante squadrone ca- 
vaileggieri di Saluto seguito dalle ambulante. 

La partenza di queste truppe da Lonato aveva luogo alle 6 1/2. Un'ora dopo partivano i parchi, 
i bagagli, i viveri, acortali dalle rimanenti due compagnie del 18° di fanteria. 

BotKKO. ' — Voi. HI. 36 


Digitized by Google 



— 274 — 

taglioni colle rimanenti due compagnie del 8' Bersaglieri s’incamminarono alla volta 
di Cortili di sotto. 

Il 18°, occupata la posizione abbandonata dal 17* a sinistra della Lugana, s'era esso 
pure disposto in colonna d'assalto, ed attendeva ordini per avanzarsi. 

Il IO" de’ Bcisaglieri della 3* Divisione, guidato dal prode maggiore Vivaldi, restava 
sul campo di battaglia c prendeva parte al nuovo assalto con un impeto ammirabile. 

Il generale Cuccbiari, uomo di mollo slancio e d' indomito coraggio, guidava i suoi 
alla pugna c dirigeva le operazioni. A mezzogiorno la vittoria sorrideva alle nostre 
armi su tutta la linea : al grido di Sanata si cacciava e si ricacciava dappertutto il nemico 
che, ricevendo rinforzi ad ogni momento, ritentala la conquista dei perduto terreno. 
Dopo cinque assalti sanguinosi , restarono in potere dei nostri Ire pezzi d’ artiglierìa 
ed il terreno combattuto che si trovò occupato nel modo seguente: all’estrema destra 
i tre battaglioni del 12’ ed il IO* e l'8* de’ Bersaglieri avevano respinto il nemico 
anche dalla Conlracania e messo piede nelle vicinanze di quella casa. Progredendo 
alla nostra manca, cranvi più prossimi al Roccolo i due primi battaglioni del 17* con 
due compagnie del 5* Bersaglieri; più verso S. Martino i tre battaglioni dcli'li*; poi 
a cavallo delia via Lugana ed alla sua sinistra la 7* e 8* batteria di battaglia; indi 
i due ultimi battaglioni del 17’ con due compagnie del 3* Bersaglieri a Corbù di sotto; 
finalmente all'estrema sinistra un battaglione del (2* nelle case Cerosa e Vestono. 

I nostri non si arrestarono, ma avanzandosi impetuosamente inseguivano il nemico 
e guadagnavano molto terreno sull'altopiano. Questi prosperi risultameli non si ot- 
tennero che a prezzo di molto sangue: tra gli ufficiali superiori era morto il maggiore 
Poma, c rimanevano feriti il colonnello Avenati, ed i maggiori Manca c Zino. 

Intanto questi non cessava di mandare ufficiali c guide per sollecitare la brigala 
Pincrolo a recarsi in campo, sapendo di quant’ importanza fossero gli assalti simultanei 
di grosse truppe, e pericolosi i deboli c parziali. 

Essa era vicina quando il buon successo coronava gli sforzi della 8* Divisione: giunta 
sulla linea delle cascine llrugnoli, guidata dal maggior generale Morozzo della Bocca, 
venne disposta su due linee; il 13’ nella prima, il 14’ nella seconda. Ambiduc erano 
composti di tre battaglioni; il quarto d'entrambi formava parte delle colonne esplora- 
trici, di cui quella del 13*, retroceduta, si era fermata innanzi a Rivoltella per pro- 
teggere il paese da una sorpresa proveniente da Peschiera: quella del 14* era andata 
a S. Zeno, donde, dopo qualche ora di fermata, andò a raggiungere il proprio reg- 
gimento. La brigata Pinerolo aveva con sè la 4* batteria (meno una seziono rimasta 
a S. Zeno) c la 8‘ batteria; della 0’ metà era pure a S. Zeno, l’altra melò fulminava 
contro il nemico insieme alla 8’ Divisione. 

Era circa un'ora del pomeriggio allorquando incominciò la marcia per l'assalto; il 
13' si avanzò in colonna di battaglioni schierati sino alla Selvetla, accennando alla 
Conlracania; lo seguiva l'artiglieria, poscia il 14’ ; quando le sorti della 8’ Divisione 
ne arrestavano il progredire. 

La sinistra di questa era troppo debole da sostenere un urlo; della qual cosa av- 
vedutosi il nemico, volse colà le sue forze, ed incominciò a tempestarla con mitraglia 
a dugento passi di distanza, pigliando specialmente di mira il battaglione del 12*. 
Questo piegò; resistè di nuovo; poi fu costretto nuovamente a piegare: i due batta- 
glioni del 17* minacciati da sinistra, battuti da fronte, ridersi costretti a secondare 
il movimento di ritirala che man mano da manca a destra si estese a tutta la linea. 
Invano il generale Cuccbiari correva di qua c di là animando i suoi ; invano faceva 
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avanzare la 0* balteria per contrastare la posizione al nemico; questi, in forze consi- 
derevoli, aveva collocato meglio di trenta pezzi sulle alture, ed impediva ogni ritorno 
alle offese. 

Il 18', troppo debole per tentare da solo di riprendere il terreno perduto, diventò 
utilissimo per proteggere la ritirata; la quale eseguitasi prima sulla via ferrata, con- 
tinuò poscia sino a Rivoltella, ponendo fine in tal guisa alla seconda fase della battaglia. 

All'annuncio di tale avvenimento, il generale Mollard rimase perplesso. Che fare? 
continuare gli assalti della posizione? Ma la brigata Cuneo aveva sofferto troppe per- 
dile per esigere da essa nuovi ed enormi sacrifici; oltre a ciò la sua stanchezza, il 
il suo sfinimento, non avevano ricevuto ristoro alcuno. La brigata Pincrolo non bastava 
da sola alla bisogna, cd era giunta da poco da’ suoi accampamenti di Descnzano. D’al- 
tronde si era constatato che le forze nemiche erano immensamente superiori ; e che 
il cercare di affrontarle colla 3* Divisione soltanto , sarebbe stata opera non solo 
audace e temeraria, ma dissennata. 

Da altra parte dovevasi abbracciare la risoluzione di ritirarsi nelle primitive posi- 
zioni da Desenzano verso S. Zeno? 

Se il generale Mollard abbandonando il posto si fosse allontanato d’olcune ore da 
quei luoghi, la sicurezza ispirata dalla scomparsa totale delle truppe sarde avrebbe 
potuto eccitare il generale Benedek, il quale ci stava a fronte con numerosissime forze, 
a lasciare un po' di truppa a guardia delle posizioni formidabili da lui occupate, e 
mandare grosso rinforzo verso Solferino per rimettere o decidere la fortuna a vantaggio 
dell’esercito austriaco che ivi si batteva. Ma il generale Mollard non si mosse : non 
volle cedere il terreno che alla forza ; il nemico , stupefatto degli assalti sanguinosi 
del mattino , stava osservando qual fosse l’ intenzione de' nostri : perdi due ore : dii 
tempo ai soccorsi nostri di giungere, ai Francesi di riportare compiuta la vittoria ; e 
con questa esitazione dii il trabocco alla bilancia, c la giornata fu finita per lui. 

11 generale Mollard, saputa la ritirata della 5‘ Divisione, e veduto che da solo non 
poteva ritentare le offese, risolse di starsene in osservazione del nemico e rimanergli 
in fronte come una minaccia permanente, togliendogli in tal modo la volontà ed il 
pensiero di portare le sue forze ove ferveva già una grande battaglia; ed aspettare 
che dal Comando dell'esercito gli venissero ordini e rinforzi. 

Nel tempo stesso preso le sue precauzioni ; fece ritirare la brigala Pinerolo por qual- 
che centinaio di metri, affine di metterla fuori dal tiro de’ nemici, sui campi che stanno 
a fianco della strada la quale costeggia a mezzogiorno la ferrata, e poco distante dal 
viadotto sotto cui si passa per andare a Rivoltella; la brigata Cuneo rimase alla via 
ferrata al doppio scopo di tenerne il possesso c di proteggere le truppe da una sor- 
presa dal lato di Peschiera ; al qual ultimo fine ponevansi pure quattro pezzi della 
6* batteria ed una compagnia di Bersaglieri all’incontro della strada di Peschiera con 
quella di Pozzolengo. 

Grano oltre le due del pomeriggio; l'aspettativa durava da un'ora, nessun aiuto 
giungeva, nessun avviso, ordine nessuno; in tanta incertezza veniva dato consiglio al 
Generale di ritirarsi ; ed egli che presentiva l’importanza inorale di scongiurare qual- 
siasi minaccia d’avversità alle nostre armi sul suolo di Lombardia , di non essere da 
meno de’ gloriosi soldati di Francia vincitori di Magenta e di Melegnano, e fra poco 
di Solferino, di mantenere alto il nome dell’esercito nostro in tutto il mondo incivilito 
che avea gli occhi rivolti a noi, di renderci degni d'ingrandire lo Stato piuttosto col 
valore dell'esercito che colle arti de’ diplomatici, e finalmente di non voltare la faccia 
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a quel nemico col quale avevamo conti da assestare sin dal giorno fatale di Novara, 
non sapevasi risolvere al durissimo passo, e sommamente amareggiato andava dicendo: 

« Sarebbe la prima volta, eh' io 'dovessi battere in ritirata. Questo m'irrita! » (4). E 
andando di su e di giù col suo cavallo prolungava l'aspettativa divenuta oramai crudele 
e tremenda. 

Quand’ecco un cavaliere a briglia sciolta arriva al campo e domanda del generale. 
Era desso il capitano dei Cavalleggeri d'Aosta, Coccsnito di Montiglio, ufficiale d'or- 
dinanza del Re , apportatore di lietissima novella. Il Re dal sito in cui trovavasi , ed 
in cui divideva con altre truppe dell’esercito suo le fatiche ed i pericoli della giornata, 
aveva tenuto dietro a tutto l’andamento delle cose nostre a S. Martino, ed osservata la 
sproporzione tra le nostre truppe e quelle dell’inimico, giudicò che soccorso abbiso- 
gnasse, e soccorso inviava. 

i Sua Maestà le fa sapere che i Francesi stanno vincendo a Solferino, disse Cocco- 
nito al generale Mollard, c vuole che i suoi soldati sieno vincitori a S. Martino. Là 
5* Divisione è richiamata al campo; la brigata Aosta con un battaglione di Bersaglieri 
ed una batteria d’artiglieria ha già avuto ordine di recarsi a questa volta, e porsi a 
sua disposizione ». Il generale Mollard, che dspprima non invilito, ma conturbato, 
temeva che l'avvenire si facesse fosco, si mostrò in un momento tutto pieno di gioia. 
« Signori ! » esclamò cogli ufficiali del suo stato maggiore che gli erano d’ attorno ; 
« Il Re vuole che si prendano le posizioni, e si prenderanno! » Poi voltoei al capitano 
Cocconito cosi gli favellava : « Andate, c dite al Re che i suoi ordini saranno eseguiti ». 
Indi si pose subito a dare le disposizioni per la terza fase della battaglia, che doveva 
esser l'ultima e la più fortunata. 

L'annunzio del ritorno alle offese si sparse come un baleno nel campo; l’emozione 
era al colmo; ufficiali e soldati esultavano all'idea di riportare segnalata vittoria, nè 
punto pensavano ai pericoli cui andavano incontro : ogni momento di tardanza era un 
ora di pena, e con indicibile ansietà attendevasi il cenno di marciare. 

Gli errori che potrebbersi imputare al sistema seguito sino dal mattino, si riducono 
ai seguenti: 

I* D'essere stali sorpresi dal nemico; 

2* D'aver dato assalti parziali a misura che arrivavano truppe, senza valersi di molte 
forze riunite. 

3° Di aver assalita la posizione sempre di fronte, e non aver fatto una diversione 
alla sinistra del nemico per istornare le sue forze dal centro, e rendere cosi più facile 
la presa delle alture. 

In ogni modo però non si può dire che da parte nostra siamo stati a S. Martino 
veramente sorpresi nello stretto senso della parola; si sapeva sgombro ó quasi sgombro 
il terreno fra noi ed il Mincio ; nelle ripetute esplorazioni di tre giorni si era consta- 
tato esservi poche e deboli forze del nemico ; e quando il 24 dovevamo effettivamente 
occuparlo, non siamo andati ad occhi chiusi colle nostre Divisioni, non abbiamo dato 
di cozzo contro battaglioni nemici già messi in posizione per aspettarci ; ma abbiamo 
esplorato il terreno con colonne partite dagli accampamenti fino dall’alba del giorno, 
e queste dovevano appunto avvertirci se v' era pericolo di rimanere sorpresi , come 
infatti ci avvertirono. 


(1) Sacri Ditu ! Cesi la première foie queje dori Satire en relraite I fa m'embilel 
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Constatai* la presansa del nemico restava il partito di ritirare le colonne esplora- 
trici od ingaggiar la battaglia. Non è d'uopo qui di ripetere i motivi che indussero ad ab- 
bracciare quest’ultimo; e se non si aspettò la 5' Divisione e labrigata finendo , e se si 
adoperò la brigata Cuneo appena questa giunse al campo, si Tu perchè videsi l’impor- 
tanza delle formidabili posizioni di S. Martino, e tentossi di contrastarle al nemico prima 
che questi potesse stabilitisi fortemente. In tal modo rcndevasi men diffìcile il com- 
pito delle truppe sopravvenienti, il quale doveva riuscire più arduo qualora il nemico 
avesse disposto con ordine le sue armi c le sue forze, e messe in luogo opportuno le 
sue batterie. Assalendo presto, si aveva in animo di disordinare i disegni, od almeno 
non dargli tempo di eseguirli come li aveva immaginati. Nel pomeriggio si adottò 
altro sistema, come fra poco accenneremo. 

Finalmente ci resta ad esaminare ciò che si riferisce al metodo seguito negli assalti 
di fronte anziché di fianco. Il terreno era nuovo per noi , « per la prima volta lo si 
esplorava; i primi scontri coi nemico avevano bensì chiarito la sua presenza, ma non 
rivelata totalmente la sua forza nè la zona da esso occupata ; d’ altronde non eravi 
piano di battaglia, perchè non avevasi intenzione alcuna di dare battaglia, ma soltanto 
di esplorare il terreno. Gli assalti però del mattino resero meglio avvisati su quanto 
rimaneva a farsi nella sera ; ed il generale Mollard da un lato , e il generale Cucchiari 
dall'altro, ripararono a ciò che nei fatti precedenti non venne eseguito dalla 3* Di- 
visione. 

Appena il generale Mollard ebbe la notizia recatagli dal capitano Cocconilo, diede 
gli ordini che si riassumono in questi priocipalmeule : 

1* Di aspettare l'arrivo di tutte le nuove truppe e di quelle della 8* Divisione , di 
posare a terra gli zaini, perchè i soldati potessero marciare più lesti e senza fatica, 
di non incominciare il fuoco nè di moschetti , nè d’ artiglieria , se non quando tutte 
le truppe fossero arrivate a tal punto da poter lanciarsi all’assalto, oppure per 
rintuzzare l'urto del nemico se questo avesse preso l'inizialiva dell'offesa : giunti i bat- 
taglioni alla disianza giudicata opportuna , incominciassero a tuonare tutte insieme le 
artiglierie, tutte le bande musicali suonassero, tutti i tamburi battessero la carica, ed 
i soldati corressero alla baionetta contro il nemico numerosissimo c forte al grido di 
Savoia e di Viva il He! 

2* Che un battaglione del 14*. una compagnia di Bersaglieri e due pezzi d'artiglieria, 
percorrendo la strada che mena a S. Michele, S. Girolamo, Monte Maino, S. Donnino 
e Val del Sole, marciassero al coperto in modo da non essere scorti , si arrestassero 
dietro ai cespugli o ad una casa in vicinanza di S. Donnino, poi al primo colpo di 
cannone della Divisione si ponessero di nuovo in moto, c a distanza opportuna mettes- 
sero i pezzi in batterìa, incominciassero il fuoco e spaventassero il nemico alla sua 
sinistra. 

Con queste disposizioni si riparava alquanto ai difetti nei quali si cadde al mattino, 
e si stette aspettando con impazienza l’arrivo annunciato delie nuove truppe. 

la" brigata Aosta che faceva parte della 2* Divisione comandata dal generale Fanti, 
il quale doveva appoggiare i Francesi a Solferino, ebbe dal Re il comando, come ac- 
cennammo, di recarsi a S. Martino; e tenendo la via di Castel Venzago, giunse al 
campo verso le 4, e sì mise agli ordini del generale Mollard. Era condotta_dnl gene- 
rale Cerale, aveva con sé il 1* battaglione Bersaglieri, e la 18* batteria, e si fermò 
in un campo al fianco meridionale della via ferrata, vicino al viadotto, sotto cui passa 
una strada che conduce a Rivoltella, ed alla sinistra della brigata Pinerolo. I soldati 
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venivano allegri e baldi , ed erano accolti dai compagni con affètto ed esultanza. Il 
generale Mollard disse a Cerale tutte le disposizioni che aveva date , e si fecero gli 
apparecchi per il micidiale conflitto. La colonna destinata alla diversione si era già 
posta in cammino; i reggimenti di Pinerolo (meno un battaglione del 13' che trova- 
vasi ad osservazione innanzi a Rivoltella), quelli di Aosta ed il 7° di Cuneo si forma- 
rono su due linee. Tulli dovevano convergere alle allure fra la Conlracania e San 
Martino: Pinerolo da destra a sinislra, Aosta da sinistra a destra, il 7* doveva seguire 
il movimento di Aosta, l'8* rimanere volto a Peschiera colla diritta alla strada ferrata, 
la sinistra verso il lago, ed impedire una sorpresa da quel lato. 

Dei Bersaglieri tre compagnie del 2° battaglione comandate dal maggiore Fioruzzi 
erano insieme al battaglione del 13” destinato ad osservazione innanzi a Rivoltella, e 
precisamente nelle case Arrighi presso rincontro della strada di Pozzolengo oolla postale 
che da Desenzano va a Peschiera; una compagnia (<P) comandata dal capitano Vajra, 
che si era allontanata dal battaglione per servire di scorta a quell’artiglieria, la quale 
fece parte al mattino delle colonne esploratrici, e più tardi si ricongiunse a! resto 
della 4' batteria cui apparteneva, fu unita al battaglione del (4*. incaricato di com- 
piere la diversione alla sinistra del nemico. Del 10” battaglione tre compagnie erano 
alle Tezze colla S* Divisione; una (38*) serviva di scorta ai pozzi della 6* batteria di 
battaglia. 

L'artiglieria era disposta nel modo seguente : la 4' batteria, meno una sezione par- 
tita colla colonna di diversione, a destra della brigata Pinerolo; la 5' a sinislra di 
essa; la 6* presso alla stazione di Pozzolengo; la 1S‘ a sinistra della 0*. 

I Cavalleggeri di Monferrato si tenevano all'estrema destra, ad eccezione di uno 
squadrone, comandato dal capitano Avogadro, che serviva di scorta alla B' batteria. 

La 1* compagnia del Genio, addetta alla 3* Divisiono, scortava alcuni pezzi della 
6* batteria insieme ad una compagnia di Bersaglieri, perchè il suo capitano Yeroggio 
aveva domandato ed ottenuto questo favore. 

Erano quasi le cinque allorché le colonne si posero in movimento per avvicinarsi 
vieppiù al punto da cui doveva inoomincìare l'assalto. L'arrivo della 5” Divisione non 
non poteva guari tardare; lo spirito delie truppe era ottimo, malgrado le fatiche cd 
i patimenti della giornata; gli ufficiali anelavano a vittoria c si avanzavano come se 
andassero a festa. Il tremendo dramma stava per isciogtiersi , quand’ecco scoppia l'ura- 
gano di cui già si è parlato. Imperversò per oltre mezz’ora; rinfrescò bensì l’aria 
soffocata da eccessivo calore, ma fece pozze impraticabili, impastò a fango la polvere 
e la terra smossa dei campi, sicché per esso il camminare si era fatto più faticoso e 
molesto. 

Appena cessato, arrivava la B* Divisione in due colonne: Tona, composta della bri- 
gata Casale, era condotta dal generale Cucchiari, e veniva per la via ferrata, l'altra della 
brigata Acqui , guidata dal tenente colonnello Cadorna, veniva per la strada che dalla 
postale di Desenzano volge a Pozzolengo. Le due colonne s’incontrarono nell’interse- 
zione di questa con la ferrata, si arrestarono, e le truppe ordinaronsi come dal loro 
capo venne prescritto, dopo essersi posto d'accordo co) generale Mollard. 

Còmpito della 5* Divisione era di occuparsi della destra del nemico ; non solo dovea 
romperla secondando gli sforzi della sinislra della 3* Divisione; ma oltrepassarla di 
fianco e minacciare di tagliare la ritirata per Pozzolengo. 

A tal uopo venne destinata la brigata Casale col suo 8* battaglione Bersaglieri, il 
18' (Acqui), due batterie, e uno squadrone di Cavalleggeri di Saluzzo. 
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Il 17* (Acqui), il S* Bersaglieri e una batteria, si schieravano in battaglia sulla 
ferrata come a riserva e a prudente sorveglianza dal lato di Peschiera, verso il quale 
si mandava pure uno squadrone degli stessi cavalleggeri ; gli altri due squadroni se- 
guivano la 3* Divisione. 

Ora che abbiamo descritte tutte le disposizioni date da destra a sinistra, ci facciamo 
a descrivere colla maggiore chiarezza che ci sarà possibile le operazioni eseguite, man- 
tenendo la linea medesima di progressione da diritta a manca. 

Gli ordini del generale Mollard erano stati posti ad esecuzione ; le sue colonne si 
erano messe tutte in movimento. 

Quella di diversione comandata dal capitano Federici, e guidata dal luogotenente 
Mazzoleni addetto allo stato maggiore della 3* Divisione, si pose in cammino dopo le 
due pomeridiane, e si tenne alla nostra destra finché giunse alla collina. Toccatala, 
cominciò a drizzarsi verso S. Martino, nascondendosi al nemico col percorrere la china 
del sud-est; poi s'arrestò per attendere il convenuto segnale d'assalto. 

Profittò dell’aspettativa per esplorare i diversi luoghi c le case ch’era mcstierd’ol- 
trepassare per compiere il vasto giro della costa ; e parve fossero, come erano di fatto, 
piene di truppe nemiche. 

Ai primi colpi d'artiglieria la colonna si mise di nuovo in marcia, espugnò la prima 
casa senza d'uopo d’artiglieria, la seconda e la terza col suo aiuto; la quarta (ultima 
per arrivare alle alture di S. Martino) fu pure battuta vigorosamente dal cannone, 
assalita due volte colle baionette; ma pel numero dei nemici che la difendevano, c 
pei nuovi battaglioni austriaci che a tutta furia correvano a quella volta, si dovette 
rinunciare alle offese, e la colonna si ritirò alla prima casa di cui erasi impadronita, 
e si fermò a prender lena, e stare all'erta per cogliere un altro momento favorevole. 

Sebbene l’opera compiuta da questa colonna non sia riuscita totalmente nell’ effetto 
che se ne attendeva, tuttavia convien riconoscere come essa abbia alquanto influito 
al buon esito della giornata; imperciocché gli Austriaci, non avendo ancora veduto 
comparire la S* Divisione alla loro destra e temendo che lo sforzo nostro potesse es- 
sere diretto alla sinistra loro, ivi condussero buon nerbo di truppa a detrimento del 
centro e dcll’altr’ala ; c, quello che più imporla, incominciarono a titubare nelle loro 
mosse per la incertezza che avevano intorno ai nostri disegni. Avvedutisi poi del ri- 
tirarsi della colonna c della pochezza delle sue forze, si rinfrancarono alquanto c non 
distolsero lo sguardo dalla resistenza su quella linea verso la quale erano elTettivamcnte 
diretti i tentativi nostri. E qui ci sia lecito di esprimere l’avviso che se fu saggio il 
concepito movimento di diversione, sarebbe stato più giovevole e più brillante qualora 
invece di un battaglione si fosse mandato un reggimento, o meglio ancora una brigala: 
la minaccia essendo più forte, non solo sarebbesi riuscito ad espugnar la quarta casa 
e a battere il Ganco delle contrastate alture, ma sarebbe stato scuorato il nemico, e 
indotto nell’ errore che lo sforzo principale delle truppe nostre si dirigesse a quella 
parte, -sicché accorrendovi grosso e potente (essendo quello un lato più debole) avrebbe 
lasciato minore forza al centro, le cui posizioni si reputavano insuperabili. Cosi l’as- 
salto di fronte avrebbe costato minor sangue, e la lotta accanitissima sarebbe forse 
terminala più presto. 

Nella prima linea della brigata Pinerolo slava il 1 4*, il quale aveva l’ incarico di 
assalire la posizione dal lato della Contracania, d’impadronirsi della casa, e di oltrepas- 
sarla avanzandosi sull’altopiano. Perciò il suo colonnello Balegno spiegò un battaglione in 
cacciatori sulla fronte, c tenne gli altri due in colonna a conveniente distanza. 
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Il 13’ pure in colonna, comandato dal colonnello Carainati, seguiva il 14’ e doveva 
sostenerlo neH’assolto. 

La Brigala era protetta dalla 4’ c dalla li’ batteria. 

Postasi in cammino, udì colpi di cannone; e reputandoli segni di lotta, il 14* si 
avanzò al passo di carica, sebbene distante assai dal sito che doveva espugnarsi. 

Non mai reggimento andò all'assalto con maggiore ardore, e con islancio più bril- 
lante. Evviva il Rt! fu il grido frenetico con cui si accolse il comando della carica; 
Evviva il Re! fu la voce eocheggiante in quei pijni e su quei colli insanguinati, e 
che dovevano rosseggiare di nuovo sangue: Evviva il Re! fu l'annunzio tremendo che 
si mandò al nemico quale, precursore di punizione per un decennio d'oltraggi non in-, 
terroni contro generoso e lealissimo principe , c per un mezzo secolo d'insultante im- 
perio sovra popoli che si consideravano creati al più abbietto servaggio. 

Il 14’ andava superbo di appartenere ad una brigata celebre nei fasti di guerra, e 
voleva accrescerle non diminuirle la gloria acquistata. Il prode colonnello Balegno era 
dei primi : col suo piglio soldatesco, col conosciuto suo valore, colla fama d' onestis- 
simo, s’era guadagnato il cuore di lutti i suoi; e se vi fosse stato bisogno d'esempio 
per animare lo slancio, il colonnello ne dava allora uno dei più splendidi che desiderar 
si potessero. Il reggimento correva innanzi e innanzi, ed era stanco e trafelato prima 
di giungere alle posizioni di cui dovevasi impadronire. Intanto il fuoco nemico lo stra- 
ziava , ed oltre a ciò, essendo il terreno coperto d’alberi, ed interrotto dì frequente 
da fossi, il 13* non potè marciare dietro il 14* nell’ordine prescritto, lo perdè di vista, 
e si tenne tanto a destra da non averlo più dinnanzi e non poterlo sostenere nell'assalto. 
Tutto questo fe’ si che gli sforzi eroici del 14’ non fossero coronati da felice successo. 
Invano le opere supreme d’incredibile coraggio furono compiute; parecchi ufficiali ca- 
devano estinti; moltissimi feriti; il valoroso colonnello Balegno era colpito a morte; 
ed il reggimento non ricevendo aiuto dal 13’, ed essendo assalito da fresche e nume- 
rosissime colonne nemiche che gli piombarono addosso, fu costretto a retrocedere, e 
giunto al piede delle alture si fermò e si riordinò presso la casa Armia. 

Il povero colonnello era trasportato dal campo quasi agli estremi di vita , e mentre 
pochi istanti prima ne era in tutto il vigore e la pienezza: pure aveva uo pensiero, 
che dominando in lui in quegli ultimi momenti , Io consolava nella sua situazione. 
Questo pensiero consisteva nella gloria di morire alla testa del reggimento: « Pazienta! 
io muoio, disse con un ufficiale che gli stava a fianco , ma sono stato io cha ho con- 
dotto al fuoco il mio 14’! » Visse due ore, e spirò fra spasimi atroci. 

La sua morte fu lutto e perdila gravissima pel reggimento, ognuno sei sapeva, • 
ne restava profondamente addolorato. 

Il 13’, deviato a destra come accennammo, assali la posizione allorché il 14’ era 
già stato respinto. « Figliuoli, disse ad alta voce il colonnello Cantinati, il momento 
è giunto; ricordatevi di mantenere la promessa che mi avete fatto; Evviva il Be! » 

Le fresche colonne nemiche, incoraggiate dal successo ottenuto col 44* e preparate 
già a buona difesa, respinsero anche il 13’, sebbene questo avesse assalito con islancio 
straordinario: certo si è che contribuì molto ad arrestarne la foga in quello istante 
supremo l'uragano che scoppiò mentre andava all’assalto, e la lunga corsa e gli osta- 
coli incontrati nel terreno. Salito sino alla Colombara, la prese, non senza grande 
spargimento di sangue del nemico c de' suoi: perdè ufficiali fior di valore; perdè il 
buo colonnello (laminati, che caduto spirava pochi momenti dopo pronunciando per 
tallirne parole: Avanti figliuoli ! difendete la bandiera! finché viste «he una colonna 
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austriaca tentava di circuirlo a destra, si ritrasse dopo aver resistito per mezz'ora ai 
ritomi offensivi del nemico, and* a riordinarsi fuori del tiro delle artiglierie alla casa 
detta Fcniletlo, ma non potò piti per quella sera prendere nuova parte alla battaglia. 

Se gii sforzi dei due reggimenti si fossero eseguiti simultaneamente, l’esito sarebbe 
stato più fortunato; fortunatissimo poi se tutta la linea dall’estrema destra all'estrema 
sinistra avesse agito contemporaneamente aiccome era stato stabilito. 

In questo frattempo le artiglierie incominciarono a tuonare su tutta la linea ed a 
preparare l’assalto della fanteria. 

I.a brigata Aosta, postasi in cammino insieme a Pinerolo, aspettò ebe il cannone 
facesse l’opera sua, e dcssele agio di trovarsi a conveniente distanza dalle alture per 
cogliere il momento opportuno d’irrompere sui nemici. Questa brigala aveva fama di 
valorosa che voleva conservare c confermare. Una carica alia baionetta di un suo bat- 
taglione, guidato dal maggiore Mollarti , sconcertava e rompeva nella battaglia di Coito, 
combattuta il 30 maggio <848, l'eslrcma sinistra dell’esercito del maresciallo Radctzky, 
ed influì luminosamente olla vittoria di quella giornata memoranda. Ora stava per 
ritentare le prove sotto gli occhi c gli ordini supremi di quel Mollarti, che a S. Mir- 
tino capitanava come pcnernle. Andava contro il nemico con un ardore cd un' allegria 
indescrivibili. 

Incontratolo a cascina Itaimondi, ne lo sloggiò, c s’mnoltrò coi bersaglieri a sinistra. 
Il S" reggimento eoi suo colonnello Vini ardi, e col generale Cerale alla testa, cacciò 
gli Austriaci da Canova, Armia e Monata, e continuò a salire sulle alture ; il 0% gui- 
dato dal colonnello Pinchiù , prese le rase appellale Chiodine di sopra c Cbiodina di 
sotto, e prosegui l'assillo verso la Contracania, ma non gli fu dato d'ìmpadronirsene. 
<e tutta la brigata dosò ritirarsi alla Monata e presso le case adiacenti. Ivi rinrdina- 
vansi le colonne e respingevano il nemico, il qua'e , seeso dalle sue alture, assaliva 
con vigore la sinistra di Aosta. Itimancva ucciso it maggiore. Bosio del C" reggimento, 
ferito il generale Cerate, il colonnello Yialardi del !»*, il colonnello Pinchiù, i maggiori 
Potasi ri c Butteri del G\ e molti altri ufficiali. 

li movimento della brigata Aosta era seguito da quello del 7* fanteria. Con questo 
reggimento che aveva subito dolorose perdite al mattino, e clic tornava ai fuoco net 
pomeriggio, stara il tenente colonnello Gibbone comandante dell' 8”, che per islrann 
giuoco di sorte si trovò nuovo in quel giorno alla lesta di un reggimento e poscia di 
lina brigata. „ 

Comandante il battaglione dei <Fjgli tiri Militari in Racconigi col grado di maggiore, 
era da qualche tempo lontano dalle file dei soldati , allorquando venne innalzato al 
grado di luogotenente colonnello c messo a capo dell' 8” f interia. Per quanto esperto 
fosse, 6 naturalissimo clic si esigeva almeno qualche giorno per riprendere la facililfi 
de! comando, e per conoscere i suoi dipendenti affine di poterne trarre utile partilo. 
Ma volle il destino clic egli assumesse per la prima volta la somma delle cose di un 
reggimento allo vigilia di una graade battaglia, e all'indomani, pochi minuti dopo di 
essere arrivato sul cimpo, si trovasse capo d'un' intiera brigata. Al generale Arnaldi 
ferito subentrò provvisoriamente il colonnello Beretla; al colonnello Reretta ucciso, 
il tenente-colonnello Gibbone. 

In tanto tramestio, con tanta responsabilità, nulla di straordinario sarebbe stato se 
il Gibbone si fosse alquanto smarrito, e venuto meno alla bisogna. Nonostante, la sua 
perspicacia e il sangue freddo lo salvarono nel duro frangente, ed egli osci con onore 
dai còtnpìtn non assegnatogli c non previsto. 

Goccio. — Val. 111. 36 
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Il 7' reggi melilo adunque scese dalla strada ferrala, c si formò in colonna d'assalto 
nei campi che sono al suo piede meridionale : giunto alfa Monata vi lasciò un batta- 
glione di riserva, mentre gli altri salirono il pendio delle alture al passo di carica e 
con baionetta in canna. Ma essendosi codesto reggimento attenuto alquanto a destra , 
si trovò fra Aosta ed il 44” di Pinerolo che tornava in battaglia. Era quello il momento 
deU'asssllo generale; per cui sospendiamo la narrazione di quanto fece il 7*, per descri- 
verla poi neU’ullima fase contemporaneamente alle gesta di tutti gli altri Corpi. 

Diremmo che l'8' reggimento era a fianco sinistro della via ferrata, e vólto verso 
Peschiera. Ma non tutto trovavasi in quella posizione; un battaglione comandato dai 
maggiore Corte, agiva insieme alla 5" Divisione, imperocché il generale Cucchiari lo 
aveva richiesto di sostegno. Esso s’impadroni della casa detta Cbiodina di sopra, coa- 
diuvato da un battaglione ddl’44* di fanteria, che obbediva agli ordini del maggiore 
Alberti, e vi fece alcuni prigionieri. 

Anche la S* Divisione aveva cominciato il suo fuoco con varia fortuna. Essa ope- 
rava, come dicemmo, alla sinistra contro S. Martino, ed ai due lati della strada di 
Pozzolengo, finché, ora respingendo, ora respinta, impadronivasi delle case Chiodine 
e Pilandro, c si preparava ad assalire le Casette e le alture della chiesa. Il generale 
Cucchiari , con islancio ed imperturbabilità ammirabili , e i comandanti di brigata 
Pettinengo c Cozzoni conducevano, animavano, elettrizzavano le colonne colla voce e 
coll’esempio. 

Erano oltre le sette; il sole che aveva illuminata la strage cadeva all’occaso, e la 
giornata non eTa per anco decisa. Fu quello il momento solenne dello sforzo supremo 
e dell'assalto generale: il 1 4» e la brigata Aosta ritornarono alle offese; tutta la linea 
si rimuoveva per istrappare al nemico il possesso delle posizioni con tanto accanimento 
disputale; il piano concepito stava per essere posto in esecuzione con quella simulta- 
neità da cui solo potevasi sperare vittoria. 

Il 44" era all’estrema destra, poi andando a sinistra, veniva il 7*, indi Aosta, 
poscia Casale c il battaglione dcll'8’, in ultimo Acqui, il cui 47* mossosi dalla ferro- 
via prendeva parte esso pure all’azione. L’ tv battaglione di bersaglieri col 4 4", ed il 
4" con Aosta; il 6" col 47". 

Cerale domandava artiglieria ni generale Mollard e tosto 20 pezzi venivano dal mag- 
giore Itcvel racchiusi nel breve spazio fra la rasa Pcrcntnnella e la Monata con cele- 
rilà supcriore ad ogni pensiero, ad ogni encomio; erano parte dclln 4", tutta la B", 
parte della fi* c tutta la 4B" batteria. Il maggiore Genova di Revel , ufficiale distin- 
tissimo, comandava l’artiglieria della 3" Divisione: i suoi modi cortesi senza affettazione 
gli avevano acquistata la simpatia degli altri ufficiali, il suo ingegno gliene cattivava 
la stima, il suo contegno nella giornata di S. Martino, e più di lutto l’abilità da lui 
spiegata nel momento estremo dell’assalto generale, gliene procacciava l’ammirazione. 

L’artiglieria della fi" Divisione, collocata in sito conveniente, sosteneva l'urto della 
fanteria. La cavalleria conservò il medesimo posto che già abbiamo accennato. 

Appena le truppe si posero in movimento, un fracasso orribile delle artiglierie della 
3* Divisione che battevano di fronte, della 5" che battevano di fianco, avvertivano il 
nemico che si avvicinava il momento fatale c che i nostri con tutto il pondo stavano 
per piombargli addosso c terminare In tragedia, che da tante e tante ore durava. Cen- 
tinaia di tamburi battevano la carica , le trombe dei bersaglieri la suonavano agli 
estremi ed al centro; un urtali generale scoppiò da un punto all’altro delle conver- 
genti colonne, clic a baionetta spianata correvano sui fianchi dei colli, e già ne toc- 
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cavana le cime. 1 generali, gli ufficiati tutti alla testa od allato dei loro soldati, in- 
cuoravano le truppe col grido continuato : Avanti ! Avanti ! Il nemico si spaventò, non 
soatenno l’urto, cominciò a oscillare, voltò le spalle, c si diè alla fuga. 

Il 44“ lo aveva assalito fra la Cuntracauia e la Coloiubara, Aosta ed ii 7 lo cac- 
ciarono da S. Martino, dal Roccolo della Contraeania ; il li* s’innultró lino alla Culoin- 
bara; Casale, Acqui e !’8* lo fugarono dalla sinistra, lo strinsero alle Casette, a San 
Martino ed all'Ortaglia, e l'obbligarono a cedere il terreno e ripiegarsi su Pozzolengo 
prima che il tempo gli venisse meno. Le allure coronate dai nostri, risuonarono del 
grido generale: Viva il He! 

Pochi istanti dopo, con una manovra celerissima quanto quella non ha guari operata, 
tutte le artiglierie che trovavansi fra la Monala c la Pcrenlonella , c la fi* batteria, 
appartenente alla 8* Divisione, furono portate sull’altopiano per assicurarne la conquista. 
Di quivi fulminarono le colonne nemiche, le quali tentavano di riprendere le posizioni. 

Era quasi notte allorché il nemico opponeva un' ultima resistenza. 11 capitano Avo- 
gadro, comandante il 2’ squadrone di cavalleggieri di Monferrato, serviva di scorta 
sino dal mattino, come dicemmo, alla 8* batteria cd aveva compito benissimo l'opera 
sua nei diversi casi presentatisi nella giornata. Una volta protesse la ritirata dei pezzi 
stendendo parte de’ suoi in foraggieri, un'altra fece esplorare il terreno, cd ottenne 
per risultato la presa di quindici Tirolesi e del loro capitano, che occupavano c difen- 
devano una casa. Allorché l'artiglieria pervenne a collocarsi sull’altopiano, la destra 
della 8* batteria restava alquanto in pericolo , essendoché le fanterie se n’ erano un 
po’ scostate, per cui Avogadro vi si collocò a difesa di quanto gli era stato racco- 
mandato. Veduta la resistenza del nemico, gli venne un’ ottima ispirazione, c, otte- 
nutane facolti dal tenente colonnello Ricotti , la segui : lo assalì due volte con due 
cariche brillantissime; una di fianco, l'altra di fronte; gli Austriaci furono in pochi 
istanti sbaragliati, cd inseguiti dalla fanteria, c salutati dalla mitraglia, se nc fuggirono 
disordinatamente verso Pozzolengo, lasciando prigionieri nelle nostre inani, cadaveri c 
feriti sul terreno. 

Le alture rimasero finalmente in nostro potere; tacque il runfbrc delle armi; le truppe 
si accamparono sul luogo insanguinato; si fecero trincee per porsi al sicuro da una 
sorpresa; c senza trascurare le necessarie cautele, si riposò alquanto sugli allori im 
mortali conquistati in quel giorno memorando. 

Il combattimento durò dalle sette del mattino alle nove di sera: quattordici ore! — 
Fu uno dei più lunghi, dei più ostinati che rammentino gli annali delle battaglie (I). 

la tal modo gli Austriaci vinti su tutti i punti dovettero ritirarsi. 

Il movimento generale di ritirala del centro c dell'ala sinistra dell'esercito austriaco 
aveva comincialo, come già si è detto, verso le 8 ore, al momento in cui scoppiò 
l'uragano, anteriore cosi di due ore alla ritirata di Benedeck. 

Questi, respinto da S. Martino, fece occupare ancora Pozzolengo sino alle IO di sera, 
proteggendo cosi la ritirata del suo Corpo c quella del 8*, che si ripiegarono su Salionzc 
durante la notte. 1 Piemontesi, stanchi da) combattimento di tutto il giorno, non li 
inseguirono e occuparono le posizioni tra S. Martino e Pozzolengo. La ritirata del centro 
fu protetta dalia Divisione del principe d' Assia a Volta , c dalla brigata Gablentz sulle 
alture di Borgoscuro dietro Cavriana; alle 10 queste posizioni furono abbandonate; la 


fi) Vedi Uurz Royigbi, op. cit. 
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brigata Gabtentz ai ritirò su Volta c di là su Ferri. Il 7’ ed il I* Corpo ripassarono 
il Mincio a Ferri e Veleggio, lasciando qualche retroguardia allo gole di UorgbeUo. 

I Francesi non li inseguirono al di là di Uoscoscuro, e s’accamparono intorno a Cavriana. 
L’imperatore Napoleone occupò il medesimo appartamento che il mattino era stato oc- 
cupato dall’imperatore d'Austria. 

Neppure a sinistra i Tedeschi non furono inseguiti. I Francesi piantarono lo loro 
tende sul loro campo di battaglia intorno di Rebecco, lina brigata austriaca deli’ il* 
Corpo, sotto la direzione dello stesso iuogolcncote feid-marcsciallo Veigl , occupò Gui- 
dìzzolo sino alle 40 di sera, durante il trasporto dei feriti, quindi si ritirò su Gotto. 
Essa nella sua ritirata fu sostenuta dalla brigata di cavalleria Lauingen, giunta negli 
ultimi momenti della battaglia Ira la strada di Guidizzolo e di Ccresara. i Corpi 3* , 
0* e li" ai ritirarono per Ferri c Coito. La Divisione del 3* rientrò in Mantova per 
la via più breve. 

La 6era del 34 il quartier generale della i* armala era a Coito, e quello della 3* 
a Veleggio. Nel mattino del 33 le ultime truppe della i* armata passarono il Mincio, 
e la retroguardia fece saltare il ponte di Coito. 

Il 23 il quartier generate dcH'impcratorc Francesco Giuseppe era a Villafranca, cd 
il 37 a Verona. Lo stesso giorno l'esercito allealo era padrone del Mincio. 

Le perdite sommarono approssimativamente alle cifre seguenti : 

Austriaci. Ufficiali 50 uccisi, t8'J feriti; truppa 3,361 uccisi, 10,460 feriti, 8,600 
scomparsi. Totale degli uomini posti fuori di combattimento 34,300 circa. 

Franati. Ufficiali 430 uccisi, 270 feriti; truppa, uccisi c feriti, 43,000. Totale degli 
uomini fuori di combattimento 13,000 ali'ineirca. 

Sardi. Ufficiali uccisi 49, feriti 1C7; truppa uccisi 643, feriti 3,403; scomparsi 
4,338 Totale degli uomini fuori di combattimento 3,333 ali'ineirca. 

Totale degli alleati fuori di combattimento 18,300. 

Tale fu questa grande battaglia , una delle più importanti del nostro secolo sotto 
ogni riguardo (4). 

I tre sovrani erano presenti alla battaglia, c avevano il comando in capo. Tutti c 
tre si diportarono valorosamente; tutti e Ire si esposero ai più grandi pericoli. L’im- 
peratore Napoleone dirigeva l’ insieme delle operazioni , o si recava personalmente 
ovunque credeva utile la sua presenza. Si narra ebe tre delle cento Guardie che gli 
servivano di scorta furono uccise al suo fianco, o che furono vane le preghiere del 
suo alalo maggiore per allontanarlo dal fuoco. 

Vittorio Emanuele, il re soldato, era là dove luonuva il cannone. I suoi vecchi 
generali, quelli che già dicci anni prima avevano combattuto al suo fianco, gli dice- 
vano con quella ruvida franchezza, clic è il vero privilegio delle persone devote: » Sire, 
voi dimenticalo voi stesso. Uucsto non 6 il vostro posto; ricordatevi clic voi siete la 
speranza dell’indipendenza (l'Italia ». Il re non dava loro retta; egli sempre s'avanzava. 

II generale Durando, accorato per la sua audacia, gli grida; « Ritiratevi, sire, il so- 
vrano non £ un soldato ». — « Voi v'ingannate, generale, rispose freddamente Vittorio 
Emanuele, io sono il primo soldato detl'iodipcndenza italiana ». 

Le truppe sarde elettrizzale da queste nobili parole, si scagliarono contro il nemico 
a) grido di Viva il re! 


(I) Vedi Leccare, op. cit. 
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li' imperatori) d'Austria , che non aveva oltrepassata la Urea linea, corse condimmo 
gravi pericoli. Egli restò durante tutta la giornata esposto al fuoco dcli’artiglieria fran- 
cese, che con la sua portala immensa feriva liu anco le riserve. Eresse Cavriana Tu 
per più ore esposto al pericolo d’ un rivo cannoneggiamento. Il coraggio intrepido e 
il sangue freddo del giovane imperatore cecilarono l'ammirazione generalo, ed averci- 
bere l'ardore de’ suoi soldati, Fu solo quando i Francesi furono padroni del campo , 
che l’imperatore, cedendo olle supplichevoli istanze dei suoi generali, abbandonò quel 
luogo pericoloso. 

li grido delia vittoria di Solferino ebbe un' eco potentissima in tutta l’Europa, ecci- 
tandovi sentimenti diversi, secondo il diverso punto di vista, da cui sì riguardavano ì 
progressi degli alleati e Io sconfitte austriache. 

In Italia c in Francia il lido annunzio fu ricevuto con frenetico entusiasmo. 

Il di 25 giugno alle ore 8 del mattino, giungeva a Parigi il seguente dispaccio dall'im- 
peratore all'imperatrice, datato da Cavriana: « Orando battaglia, granilo vittoria. Tutto 
l'esercito austriaco liu preso (urte al conflitto. La linea di bptlaglìa aveva cinque iegiiu 
d’estensione. Abbiamo preso tutte le posizioni, presi molti cannoni, bandiere e prigionieri. 

« La battaglia ha durato dalle quattro del mattino alle otto delia sera ». 

, Nello stesso giorno, allo dieci e mezzo di sera giungeva a Torino il seguente dis- 
paccio : » Grande fu la vittoria di ieri. Armala uusiriacn lolla in linea , comandala 
dall'imperatore in persona. Armata francese e piemontese combattè dalle cinque del 
mattino a notte. Tutte le posizioni occupate. Tutte le forliiicazioni del nemico prese. 
Noi abbiamo conquistale molte bandiere e 50 cannoni, abbiamo fatto 0,000 prigionieri. 

» L’armata austriaca ripassò il Mincio ». 

Intanto le salve dell'artiglieria festeggiavano l'annunzio delia nuova vittoria, ed il 
sindaco di Torino il 20 giugno pubblicava un proclama pieno di patriottici scotimenti. 
Alla sera la città fu vagamente illuminata. Bandiere coi eoiori nazionali d’Italia c di 
Francia sventolavano da molte finestre. In parecchi siti i lumi erano artisticamente 
intrecciati, rappresentando le iniziali dei re Vittorio Emanuele, c del suo generoso 
alleato, c le parole: Viva la Francia, Viva l'Italia. Le bande musicali delia Guardia 
nazionale suonavano gli inni nazionali e francesi. 

Lo stesso entusiasmo veniva eccitato nel resto d’Italia dal fàusto annunzio, che come 
corrente elettrica ne percorreva le incbbriale città. 

La Francia pure esultava della novella gloria che splendeva sul suo prode esercito: 
i più accreditali suoi giornali si mostravano benevoli verso l'Italia. 

« Tutti i popoli, scriveva il Consiiiutivunel, hanno, diciamolo a loro onore, attestato 
altamente ic loro simpatie a favore della nazionalità italiana, cd essi hanno oggi al 
pari di noi il diritto di rallegrar si dei risullamcnli della giornata del 25 giugno. 

« In quel giorno hanno trionfalo ad un tempo la causa della civiltà e^quella del— 
l'Italia. La Germania, noi Io crediamo ancora, non vorrà punto" rimanere isolala al 
cospetto di questa unanimità del mondo; essa si associerà allo’nostrcjgioie , cd olle 
nostre speranze, poiché le sue popolazioni illuminale, i suoi governi veramente nazio- 
nali riconosceranno di più in più che gli interessi austriaci sono diametralmente op- 
posti agii interessi tedeschi , e ebe la preponderanza di Vienna è stala ^sempre fatale 
alla Confederazione. La vittoria della Francia è oggi quellu della giustizia c dei diritto; 
domani diventerà, e questa volta a profitto d’un popolo, la vittoria della pace ». 

Anche in Inghilterra la sensazione prodotta dall'annunzio della vittoria di Solferino 

fu immensa. 
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Le gazzette di Londra facevano dì quella battaglia il tema principale dei loro discorsi, 
e rendevano omaggio all'eroico valore od all'irresistibile slancio degli eserciti alleati. 

Il Mnrnituj Posi diceva clic tanto eroismo e tanti sacrifizi dovevano assicurare pro- 
porzionali benefizi alla Francia, all’Italia, all’Europa, attuando il semplice programma: 
« l’Italia per gl’italiani ». 

Gli Austriaci, ebe dopo la sconfitta loro toccata a Magenta avevano avuto ia teme- 
raria audacia con menzogneri bollettini di cantare vittoria, non poterono mascherare 
ia rotta di Solferino, quantunque si vantino d’aver respìnto i Piemontesi, che eroica- 
mente occuparono S. Martino, come si vede nel bollettino del quarlier generale austriaco, 
in data del 29 giugno. 

« L’ala destra dei nostro esercito aveva occupato l’altro ieri Pozzolengo, Solferino 
« e Cavriana. L’ala sinistra si 6 avanzata ieri fino a Gordizzo (?) e Castel Goffredo, 
« respingendo l’ inimico. Lo scontro delle due armate ebbs luogo ieri mattina. Alle 
« ore dieci l’ala sinistra si è spinta fin presso il Chiese. Dopo mezzogiorno l’inimioo 
« incominciò l’altacco , concenlrandosi contro Solferino. I nostri l’ hanno difeso eroica- 
« mente. L’ala destra ha respinto i Piemontesi. Tuttavia non abbiamo potuto riordinare 
« il nostro centro, il quale sofferse perdile straordinariamente gravi. 11 distendersi di 
« masse nemiche di rincontro all» nostra ala sinistra, un violento uragano, c I’ «van- 
ii zarsi delle principali forze nemiche contro Volta hanno determinato la nostra ritirata, 
« la quale ebbe principio alla sera ad ora tarda ». 

Eppure da molti ragguagli risulta che gli Austriaci si aspettavano di riportare una 
grande vittoria sugli eserciti alleati. 

Un carteggio parigino pubblicato dall’ Inièpendence Belge riferisce in propostilo che 
il giorno di venerdì, 2à giugno, quello stesso in cui fu combattuta la battaglia di 
Solferino, in un numeroso convito tenuta nella capitale d’uno stato vicino, l’ambascia- 
tore austriaco parlava non solo con la fiducia, ma con la certezza della vittoria della 
prossima battaglia che tutti aspettavano: gli Austriaci', diceva egli, hanno raccolti 
elementi sicuri di prospero successo, poiché avrebbero in questa battaglia le loro truppe 
migliori, il vantaggio del numero, la conoscenza del terreno, le posizioni scelte. Essi 
prenderanno la splendida rivincita di Montcbello c di Magenta. Nell'ora medesima in 
cui l’ambasciatore austriaco prometteva con si superba assicurazione la vittoria ai suo 
paese, l’esercito austriaco vinto abbandonava il campo di battaglia, scelto c preparalo 
per questa vittoria. 

Qui è veramente il caso d'esclamare col poeta: 

Oh del futuro antiveder bugiardo! 

Il giorno seguente alla battaglia veniva pubblicalo al quarticr generale di Cavriana 
il seguente proclama dell’imperatore- Napoleone : 

Soldati ! 

« il nemico credeva sorprenderci, c respingerci al di là del Chiese; ma A lui stesso 
» ebe hi ripassato il Mincio. 

k Voi avete degnamente sostenuto l'onore della Francia; e la battaglia di Solferino 
» eguaglia, anzi sorpassa le ricordanze di Lonato c di Castiglione. 

« Per dodici ore voi avete respinto gli sforzi disperati di più di centocinquantamila 
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» uomini. Il vostro impeto non fu trattenuto ni dalla numerosa artiglieria dell'inimico, 

■ nè dalle posizioni formidabili ch’egli occupava per tre teglie di profonditi, ni dal ca- 
» lore soffocante. 

« La patria riconoscente vi ringrazia per mezzo mìo di (anta perseveranza e di tanto 
» coraggio, ma piange con me quelli che son morti sul campo dell’onore. 

• Noi abbiamo preso tre bandiere, trenta cannoni e sei mila prigionieri. 

» L'esercito sardo ha lottato collo stesso valore contro forze superiori : esso è ben 
» degno di marciare al vostro Ranco. 

« Soldati! Tanto sangue versato non sari inutile per la gloria della Francia, e per 
» la feliciti dei popoli. 

« Napouosi ». 

Sotto la stessa data il re Vittorio Emanuele emanava anch'egli il seguente ordine 
del giorno: 

Soldati ! 

« In due mesi di guerra dalle invase sponde della Sesia e del Po, voi correste di 

■ vittoria in vittoria alle rive del Garda e del Mincio. Nella via gloriosa da voi per* 
» corsa io compagnia del generoso e potente nostro alleato , voi deste ovunque le più 
» splendide prove di disciplina e d’eroismo. La nazione va altera di voi; l'Italia tutta 
» ebe conta con orgoglio fra le vostre Rie i migliori suoi Rgli, plaude alla vostra 
» virtù, e dalle gesta vostre trae augurio e fiducia ne' suoi futuri destini. 

« Ora fuvvi nuova e grande vittoria ; nuovamente spargeste il vostro sangue , vin- 
» cendo un nemico grosso di numero e protetto da fortissime posizioni. 

« Nella giornata ormai famosa di Solferino e S. Martino, voi respingeste, combat- 
» tendo dall’alba a notte cbiusa, preceduti dagli intrepidi vostri capi, i ripetuti as- 
» salti del nemico, c lo forzaste a ripassare il Mincio, lasciando nelle vostre mani e 
» e sul campo di battaglia uomini, armi e cannoni. 

n Dal suo canto l'esercito francese ottenne eguali risultati ed egual gloria, dando 
» nuove prove di queli’impareggiabile valore, che da secoli chiama l’ammirazione del 
» mondo su quelle eroiche schiere. 

a La vittoria costò gravi sacrifizi; ma da quel nobile sangue largamente sparso per 
» la più santa delle cause, imparerò l'Europa come l’Italia sia degna di sedere fra 
v le nazioni. • 

Soldati ! 

a Nelle precedenti battaglie io ebbi spesso occasione di segnalare all'ordine del giorno 
a il nome di molti di voi. Oggi io porto all’ordine del giorno l'intero esercito, 
n Dal quartier generale principale in Rivoltella, il 25 giugno 1859 (f). 

n V mosto Emaniti.! ». 

Ora ecco il ropporlo ufficiale francese sulla battaglia di Solferino, pubblicatane! 
Moaiteur, e riportato tradotto dalla Grilletta Piemontetc del t luglio. 


(1 1 Vedi documento A. lUcompeHsf accordale jici l'aiti danai occorsi tra il ìliaeia ed il Chine. 
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< Quartiere gemmile di CaTrjsua. M gingie 1859 a. 

k Dopo la battaglia di M (gerita e il combattimento di Melegnano , il nemico aveva 
precipitato la sua ritirata sul Mincio abbandonando una dopo l'altra le linee dell'Adda, 
dell'Óglio e del Chiese. Si doveva credere che esso andava a concentrare tutta la aua 
resistenza dietro il Mincio, ed importava ebe rcsercito alleato occupasse il più presto 
possibile i punti principali dette alture ehe s’estendono da Conato sino a Volta, e die 
formano al sud del lago di Garda un' agglomerazione di colli scoscesi. Le ultime re- 
lazioni ricevute dall’ imperatore indicavano infatti che il nemico aveva abbandonato 
quelle alture, e s’era ritirato dietro il fiume. 

Giusta l'ordine generalo dato dall'imperatore la sera del 23 giugno, l'esercito del re 
dovevo portarsi su Pnzzolcngo; il maresciallo Raragnay d'Hdliers sopra Solferino; il 
maresciallo Duca di Magenta su f.avriann; il generale Niel sopra Guidizznln, ed il 
Maresciallo Canroberl su Medoie. Ln Guardia imperiale doveva volgere so Castiglione, 
e te due Divisioni di cavalleria della linea dovevano portarsi nella pianura tra Solfe- 
rino c Medoie. Era stato deriso che le mosse sarebbero cominciate alle due del mat- 
tino, affine d’evitare l'eccessivo calore del giorno. 

lnfrallanto nella giornata del 23 parecchi distaccamenti nemici s’ erano mostrali in 
luoghi diversi e l'imperatore ne aveva ricevuto avviso; ma siccome gli Austriaci «sano 
moltiplicare le esplorazioni. Sua Maestà non vide in qnelle dimostrazioni che un nuovo 
esempio della cura c dcHiiliìlitn ebe essi mettono nel rischiararsi e nel premunirsi. 

Addi 24 giugno, gii alle K del mattino l'imperatore che era a Mnntecbiaro, senti il 
rombo del cannone nella pianura, c si diresse in tutta fretta verso (Astigliene, dove 
doveva raccogliersi la Guardia imperiale. 

Durante la notte l'esercito austriaco, il quale aveva risoluto di prendere l'olTensiva, 
aveva passato il Mincio a Coito, a Villeggio, a Monzambano c a Peschiera, c occupava 
nuovamente le posizioni clic aveva poco stante abbandonale. Era ii risultato del piano, 
di cui il nemico aveva pros*guito l’ esecuzione fin da Magenta, ritirandosi successiva- 
mente da Piacenza, da Pizzigheltonc, da Cremona, da Ancona, da Bologna e da Ferrara, 
sgombrando in una parola da tutte le posizioni, per accumulare tutte le sue fune sul 
Mincio. Egli aveva inoltre cresciuto il suo esercito della massima parte delle troppe 
componenti le guarnigioni di Verona, Mantova e Peschiera; ed in questa guisa aveva 
potuto radunare nove Corpi d'esercito , forti insieme di 2S0 a 270,000 uomini , che 
die s'innoltravano verso il Chiese, coprendo la pianura e le’nlture. Questa forza im- 
mensa pareva si fosse partita in due eserciti: quello di destra, giusta le note trovate 
dopo la battaglia sopra un ufficiale austriaco, doveva impadronirsi di Lonato e di Casti- 
glione; quello di sinistra doveva portarsi sopra Montecliiaro. Oli Austriaci credevano 
clic lutto il noslro esercito non avesse ancora passato il Chiese, ed avevano l'intenzione 
di ributtarci sulla sponda destra di questo torrente. 

I due eserciti, in marcia l’un contro l’altro, «'incontrarono dunque inaspettatamente. 
Appena i marescialli Baraguay d’Ililliers c de Mac-Malion avevano oltrepassato Casti- 
glione si trovarono dirimpetto a forze ragguardevoli , che gli disputarono il terreno. 
Nell'istante medesimo il generale Niel dava di cozzo nel nemico all’altezza di Medoie. 
L' esercito del Re, in marcia per Poztolcngo , incontrava pure gli Austriaci prima di 
Rivoltella, e dal canto suo il maresciallo Canrobcrt trovava il villaggio di Castelgof- 
fredo occupato dalla cavalleria nemica. 

Tutti i Corpi dell'esercito alleato essendo allora in marcia n distanza piuttosto grande 
gli uni dagli altri, l’imperatore pepsè dapprima a collegarti, affinchè potessero soste- 
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nersi mutuamente. A quest'uopo S. M. si portò immantinenti dal maresciallo duca di 
Magenta , il quale era a destra nella pianura , ed erasi spiegato perpendicolarmente 
alla strada che da Castiglione mena a Coito. Siccome il generale Niel Don compariva 
ancora, S. SI. fece sollecitare la marcia della cavalleria della Guardia imperiale, e la 
pose sotto gli ordini del duca di Magenta , come riserva per operare nella pianura , 
sulla destra del 2* Corpo. L’imperatore mandò nel tempo stesso al maresciallo Canro- 
berl l’ordine di appoggiare il generale Niel per quanto possibile, pur raccomandandogli 
di guardarsi a destra contro un Corpo austriaco, che, giusta gli avvisi dati a S. M„ 
doveva portarsi da Mantova su Aiolà. 

Date queste disposizioni, l'imperatore andò sulle alture, nel centro delia linea di 
battaglia, dove il maresciallo Baraguay d’Hilliers, troppo lontano dall’esercito sardo 
per poter rongiungersi con esso, doveva lottare in un terreno dei più difficili contro 
truppe, che si rinnovavano sento posa. 

li maresciallo era nondimeno giunto fino ai piò della collina dirupata, sulla cui cima 
sorge il villaggio di Solferino, che era difeso da forre considerevoli, trincerale in un 
vecchio castello, ed in un grande cimitero, cinti questo e quello di muraglie spesse 
e merlate. Il maresciallo aveva gii perduta molta gente, ed aveva dovuto esporre più 
volte la sua persona , portando egli stesso avanti le truppe delle Divisioni Bararne e 
Ladmiraull. Estenuate dalla fatica e dal calore, ed esposte a viva fucilata, queste truppe 
non guadagnavano terreno che a grande stento. In tal momento l' imperatore diede 
ordine alla Divisione Forey di portarsi innunri , una brigata dal lato della pianura , 
l' altra sull'altura contro il villaggio di Solferino, e la fece sostenere dalla Divisione 
Camou dei volteggiatori detla Guardia. Fece marciare con queste truppe l' artiglierìa 
delia Guardia, la quale, sotto la condotta dei generale Sévelinges e del generale Le 
Boeuf, andò a prender posizione allo scoperto a 300 metti dal nemico. Questa manovra 
decise del successo al centro. Mentre la Divisione Forey s'impadroniva del cimitero, e 
che il generale Bazaine gettava le sue truppe nel villaggio, 1 volteggiatori ed i caccia- 
tori della Guardia imperiale s'arrampicavano sino appiè della torre che domina il ca- 
stello, e se ne impadronivano. I dossi delle rolline prossime a .Solferino erano succes- 
sivamente presi, c «(Ile tre c mezzo gli Austriaci sgombravano la posizione sotto il fuoco 
della nostra artiglieria che coronava le creste, e lasciavano nelle nostre mani 4 ,300 
prigionieri, 4 V cannoni e 2 bandiere. La parie della Guardia imperiale in questo glo- 
rioso trofeo era di 43 cannoni e di 1 bandiera. 

Durante questa mischia, e nel più forte del fuoco, 4 colonne austriache, procedendo 
tra l’esercito del re, ed il Corpo del maresciallo Baraguay d’Hilliers . avevano tentato 
di girare la destra dei Piemontesi. Sei pezzi d'artiglieria, abilmente diretti dal generale 
Forgeot, avevano aperto un fuoco vivissimo sul fianco di quelle colonne, e le avevano 
costrette a tornare indietro in disordine. 

Mentre il Corpo del Maresciallo Riraguav d'ilillicrs sosteneva la lotta a Solferino, 
il Corpo del duca di Magenta crasi spiegalo nella pianura ili Guidizzolo, innanzi alla 
cascina Casa Morino, e la sua linea dì battaglia, tagliando la strada di Mautova, di 
rigeva la sua destra verso Medole. Alle 9 del mattino egli venne assalito da una forte 
colonna austriaca preceduta da numerosa artiglieria, la quale venne a collocarsi in 
batteria a 1.000 o 1,200 metri dal nostro fronte. L'artiglieria delle due prime Divi- 
sioni del 2* Corpo, portandosi immediatamente sulla linea dei lirailleuri , aperse un 
fuoco vivissimo contro il fronte degli Austriaci, c nell'istante medesimo le batterie a 
cavallo delle Divisioni Desvc.iux e P.irtouneaux, portandosi rapidamente sulla destra, 
Boccio. — Voi. Iti. 37 
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presero di sghembo i cannoni nemici, i quali furono cosi ridotti al silenzio, e ben 
tosto costretti $ portarsi addietro. Immediatamente dopo le Divisioni Desveaux e Par- 
touneaux caricarono gli Austriaci, e fecero lupo C00 prigionieri. 

Intanto una colonna di 2 reggimenti di cavalleria austriaca aveva cercato di girare 
l.i sinistra del 2*. Corpo , ed il duca di Magenta aveva diretto contro di essa 6 squa- 
droni di cacciatori. Tre cariche felici della nostra cavalleria respinsero quella del ne- 
mico, il quale lasciò nelle nostre mani buon numero d'uomini e di cavalli. 

Alle due e mezzo il duca di Magenta prese l'offensiva a sua volta, e diede al generale 
de la Molterouge l'ordine di portarsi sulla sua sinistra dal Iato di Solferino, per pren- 
dere San Cassiano c le altre posizioni occupate da) nemico. 

Il villaggio fu girato da due parli ed espugnato cpn vigore irresistibile dai liraiUeurt 
algerini c dal 4“*. 1 liraìllturs vennero slanciati tosto dopo su) contrafforte principale 
che lega Cavriana a S. Cassiano, c che era difeso da forze ragguardevoli. Un primo 
dosso coronalo da una specie di ridotta, cadde rapidamente in potere dei tirailleun; 
ma il nemico con un vigoroso ritorno offensivo, pervenne a sloggiameli. Essi se ne 
impadronirono di nuovo coll’ aiuto del òli* e del 72* e ne furono ricacciali un' altra 
volta. Per sostenere questo attacco il generale de la Molterouge dovette far marciare 
la sua brigala di riserva e il duca di Magenta fece venire innanzi l'intiero suo Corpo. 

Nello stesso tempo l’imperatore dava ordine alla brigata Manèque dei volteggiatori 
della Guardia, appoggiala dai granatieri del generale Mellinct, di portarsi da Solferino 
contro Cavriana. 

Il nemico non potè resistere più lungamente a questo doppio attacco, sostenuto dal 
fuoco dcH'arligtieria della Guardia, e verso le 5 della sera i volteggiatori ed i tirmlleurs 
algerini entravano nello stesso tempo nel villaggio di Cavriana. 

In quel momento uno spaventoso temporale clic si scatenò sopra i due eserciti oscurò 
il cielo, c tenne sospesa la lotta ; ma appena l'uragano ebbe cessato, le nostre truppe 
ripigliarono l'opera incominciata, e cacciarono il nemico da tulle le alture che domi- 
nano il villaggio. Tosto dopo il fuoco deH’nrtiglierin della Guardia cambiava la ritirata 
degli Austriaci in fuga precipitosa. 

Durante questo affare i cacciatori a cavallo della Guardia, che fiancheggiavano la 
destra del duca di Magenta, dovettero caricare la cavalleria austriaca, che minacciava 
di girarlo. 

Alle sci e mezzo il nemico batteva in ritirala in tutte le direzioni. 

Ma quantunque la battaglia fosse vinta nel centro, dove le nostre truppe non ave- 
vano cessato ili fare progressi, la destra e la sinistra restavano ancora Indietro. Le 
truppe però del V Corpo avevano preso esse pure larga e gloriosa parte alla bat- 
taglia di Solferino. 

Parlile da Carpenedolo alle 3 del mattino, esse si diressero su Medole, appoggiale 
dalla cavalleria delle Divisioni Dcsveaux e Partouneaux, quando a due chilometri prima 
di Medole gli squadroni di cacciatori clic esploravano la marcia del Corpo incontrarono 
gli Ulani. Essi li caricarono con impelo, ma furono arrestati dalla fanteria e dall'ar- 
tiglieria nemiche, che difendevano il villaggio. Il geuerale de Luzy prese tosto le sue 
disposizioni d’attacco. Mentre egli faceva girare Medole a destra e a sinistra da due 
colonne, s'accostava egli stesso di fronte preceduto dall’artiglieria, la quale cannoneg- 
giava il villaggio. Questo attacco eseguito con gran vigore, ebbe pieno successo: alle 
sette il nemico si ritirava da Medole, e noi gli avevamo tolti due cannoni, e fatto 
buon numero di prigionieri. 
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La Divisione Viiwy, la quale seguiva la Divisione Luzy, si portò atl'uscire ili Mcdolc, 
nella direzione dì uuu casa appartala, detta Casanova, la quale è situata nella pianura 
sulla strada di Mantova a 2 chilometri da Guidizzolo. Il nemico si trovava in forze 
considerevoli da questa parte, c un combattimento accanito si strinse, mentre la Divi- 
sione de Luzy marciava verso Ceresara da un lato, c verso Rebecco dall'altro. 

In questo momento il nemico tentò di girare la sinistra della Divisione Vinov dal- 
l'Intervallo che lasciavano fra di loro il i* e il 4* Corpo; esso si avvicinò sino u 400 
metri dal fronte delle nostre truppe, ma venne allora arrestato dal fuoco di 42 pezzi 
d'artiglieria, diretti dal generale Solcillc. Il cannone del nemicò venite tosto a prender 
parte alla lotta, c la sostenne gran parte delia giornata, quantunque con manifesta 
inferiorità. 

La Divisione de l'ailly arrivò a sua volla, e il generale Mei, riservando la 2‘ brigata di 
questa Divisione , portò la I* tri Casanova e Rebceco, verso il casolare di Racle , per 
congiungere il generale de Luzy col generale Vinoy. Lo scopo del generale Niel era 
di portarsi verso Guidizzolo appena il duca di Magenta si fosse impadronito di Cuvriaua 
c sperava di tagliare cosi al nemico la via dì Volta c di Coito; ma bisognava per ese- 
guire questo piano, clic le truppe del Corpo del Maresciallo Canrobcrt venissero a sur- 
rogare a Rebecco quelle del generale de Luzy. , 

Il 3* Corpo, partito da Mezzane alle due c mezzo del mattino, aveva passato ri 
Chiese a Viseno cd era giunto alle sette a CaslelgoiTrcdo, piccola città cinta dì mura 
che là cavalleria del nemico occupava ancora. Mentre il generale iannin girava la lar- 
gizione a sud, il generale Renault la invcsliva di fronte, faceva sfondare la (torta dai 
zappatori dei genio, e penetrava nella città, cacciando dinanzi a pò i cavalieri tremici. 

Verso le nove del mattino la Divisione Renault, giunta all'altezza di Mcdoie, si 
legava alla sinistra còl generale de Luzy dal lato di Ceresara , c sulla destra faceva 
fronte a CaslelgoiTrcdo, in guisa da spiare le mosse del Corpo distaccalo, la cui par- 
tenza da Mantova era stata annunziata. 

Quest’apprensione paralizzò, durante la massima parte del giorno, il Corpo d’esercito 
del Maresciallo Canrobcrt, il quale non giudicò prudente di prestare da bel principiò 
al 4* Corpo l’appoggio ebe gii chiedeva il generale Niel. Ciononostante verso le tre 
dopo mezzodì, rassicuralo sulla destra, c giudicata da se stesso la posizione del generalo 
Niel, il maresciallo Canrobcrt fece appoggiare la Divisione Renault su Robecco, c diede 
ordine al generale Trocbu di portare la sua prima brigata fra Casanova c Bacie, sui 
punto ove convergono i più formidabili attacchi dei nemico. Qucsio rinforzo di truppe 
fresche permise al generale Niel di slanciare nella direzione di Guidizzolo una parie 
delle Divisioni de Luzy e de Faillv. Questa colonna andò oltre sino alle prime case 
del villaggio; ma, trovatasi a fronte di forze superiori, stabilite in buon» posizione, 
fu costretta ad attcstarsi. 

Il generale Troehu procedette allora per sostenere l' attacco colla Brigata Balaillc 
delia sua Divisione. Marciò sui nemico con battaglioni serrati a scacchiera, l'ala destra 
innanzi, con tanto ordine o tanta imperturbabilità quanto sopra un campo di manovre. 
Tolse al nemioo una compagnia di fanteria, c due pezzi di cannone, c già era giunta 
a mezza strada dalla Casanova a Guidizzolo, quando scoppiò l’uragano, che vchnc a 
metter fine a questa terribile lotlu, che il concorso del 3’ c 4* Corpo minacciava di 
rendere cosi funesta al nemico. 

Frammezzo alle vicende di questo combattimento di 12 ore, la cavalleria fu un po- 
tente soccorso per arrestare gii sforzi del nemico dal lato di Casanova. Le Divisioni 
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Partouncaux c Dcsvcaux caricarono più volle la fanteria austriaca , e ne ruppero i 
quadrati. Ma i più terribili effetti furono sul nemico prodotti specialmente dalia nostra 
artiglieria, i colpi deila quale andavano a coglierlo a distanze, donde i cannoni del 
più grosso calibro erano impotenti a rispondere, c seminavano di cadaveri la pianura. 

Il V Corpo prese agli Austriaci una bandiera, sette pezzi di cannone, e duo mila 
prigionieri. 

Dal canto suo l'esercito del re, posto alla nostra sinistra estrema, avena avuloesso 
puro la sua aspra e bella giornata: 

Esso procedeva, forte di quattro Divisioni, nella direzione di Peschiera, Pozzolcngo 
c Madonna delle Scoperte, quando verso le sette del mattino, la sua avanguardia in- 
contrò gli avamposti nemici tra S. Martino c Pozzolcngo. 

Si strinse combattimento; ma grossi rinforzi austriaci accorsero, c fecero indietreg- 
giare i Piemontesi sin oltre S. Martino, c minacciarono anche di tagliare la loro linea 
di ritirata. Una brigata della Divisione Mullard armò aliarti in tutta fretta sul luogo 
del combattimento, c montò all'assalto delle alture, dove il nemico s'era poco prima sta- 
bilito. Due volte nc toccò la cima impadronendosi di vari pezzi di cannone, ma due 
volte pure dovette cedere al numero, e abbandonare la sua conquista. 

li nemico guadagnava terreno, malgrado alcune cariche brillanti della cavalleria dd 
re, quando la Divisione Cuccbiari, sboccando sul campo di battaglia dalla strada di 
Uivoltclla, venne a sostenere il generale Mullard. Le truppe sarde si slanciarono la 
terza volta sotto un fuoco micidiale : la chiesa e tutte le cascine della destra furono 
preso di un tratto, c presi 8 cannoni; ma il nemico pervenne ancora a liberarli, c a 
ripigliare le sue posizioni. 

Infratlanto la V brigata del generale Cuccbiari , la quale si era formata in colonna 
d'attacco a sinistra delia strada di Lugana , marciò contro la chiesa di San Martino , 
riacquistò il terreno perduto, espugnò le alture per la quarta volta, senza riuscire però 
a mantcncrvisi, imperocché schiacciala dalla mitraglia, c posta a fronte di un nemico 
che, rinforzalo continuamente, continuamente tornava alla carica, essa non potè aspet- 
tare il soccorso che le recava la 2‘ brigala dei generale Mollard, c i Piemontesi spos- 
sati, si ritirarono in buon ordine sulla strada di Uivoltclla. 

Allora la brigata Aosta delia Divisione Fanti , che si era portala prima verso Sol- 
ferino per dar la mano al maresciallo Baraguay d’ Hillicrs , fu spedita dal re per ap- 
poggiare i generali Mollard c Cuccbiari nell' attacco di S. Martino. Essa fu arrestata 
un momento dal temporale; ma verso lo cinque delia sera, questa brigata e' la brigala 
Pinerulo, sostenute da forte artiglieria, marciarono sul nemico sotto un fuoco terribile 
c riuscirono alle allure, delle quali s’impadronirono palmo a palmo, cascina per cascina, 
c giunsero a mantcncrvisi combattendo con accanimento. Il nemico incominciò a pie- 
gare, e l'artiglieria piemontese, guadagnando le creste, potè ben tosto incoronarle di 
ìf pezzi di cannone che gli Austriaci tentarono indarno di prendete : due brillanti 
cariche della cavalleria del re li dispersero; la mitraglia portò il disordine nelle turo 
lite, e le truppe sardo restarono alla fin fine in possesso delie formidabili posizioni 
che il nemico aveva difese una giornata intera con tanto accanimento. 

Da gn'altra patte la Divisione Durando era rimasta alle prese cogli Austriaci dalle 
cinque e mezzo del mattino. In tale ora la sua avanguardia aveva incontrato il nemico 
a Madonna delle Scoperte, c le truppe sarde vi avevano sostenuto fino a mezzodì gli 
sforzi di un nemico superiore in numero che 1’ aveva finalmente costretto a piegare ; 
ma rinforzstc allora dalla brigata Savoia, ripigliarono l’ offensiva, e, respingendo a 
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loro voli» gTT Austriaci, »' impadronirono di Madonna delle Scoperte. Dopo questo primo 
successo il generalo Della Marmora diresse la Divisione Durando verso S. Martino, dove 
non potè giungere a tempo per concorrere all'espugnazione della posizione, perche 
incontrò per istrada una colonna austriaca, con cui dovette lottare per aprirsi il passo, 
e quando essa ebbe trionfato di quest'ostacolo, il villaggio di S. Marlino era in potere 
dei Piemontesi. Il generale La Marmora aveva diretto d’ altra parte la brigala Pie- 
monte della Divisione Fanti verso Pozzolengo. Questa brigata tolse con gran vigore le 
posizioni al nemico innanzi al villaggio, cd essendosi impadronita di Pozzolengo dopo 
un vivo attacco, essa rcsplnso gli Austriaci , c li inseguì fino ad una certa distanza, 
facendo subir loro grandi perdile. 

Quello dell’ esercito sardo furono disgraziatamente rilevantissime c non andarono a 
meno di 49 officiali uccisi, c 107 feriti, 645 sott ufficiali c soldati uccisi, 3405 feriti, 
1538 uomini scomparsi; totale, 5,355 uomini mancanti aH’appelio. Cinque pezzi di 
cannone rimasero in mano all'esercito del re, come trofeo di questa sanguinosa vittoria 
che esso aveva riportato conlro un nemico superiore in numero, le cui forze pare clic 
non sicno state minori di <5 brigale. 

Le perdile dell'esercito francese salirono alla cifra di 15,000 uomini di truppa uccisi 
o feriti, e di 750 ufficiali fuori. di combattimento , dei quali 130 uccisi. Tra ì fcrili 
sono i generali Ladmiranlt, Forcy, Augcr, Dieu c Douay; 7 colonnelli c C luogote- 
nenti colonnelli furono uccisi. 

Quanto alle perdite dell’esercito austriaco non si £ ancora potuto stimarle, ma deb- 
bono raserò siale considerevolissime, se si giudica dal numero dei morti c dei feriti 
che abbandonò su tutta la distesa d'un campo di battaglia, il quale non avea meno di 
3 leghe di fronte. Esso ha lasciato in poter nostro 30 pezzi di cannone, un gran nu- 
mero di cassoni, 4 bandiere c 0000 prigionieri. 

La resistenza che il nemico oppose alle nostre truppe iter lo s|>azio di IO ore può 
spiegarsi dal vantaggio che gli davano la superiorità del numero, e le posizioni quasi 
inespugnabili elio occupava. Per la prima volta, d'altra parte, lo truppe austriache 
pugnavano sotto gli occhi del loro sovrano , c li presenza dei due imperatori c del re, 
rendendo la lotta più accanita , doveva renderla ad un tempo più decisiva. 

1/ imperatore Napoleone non cessò un istante di dirigere fazione, porlandusi sopra 
tutti ì luoghi, dove le sue troppo dovevano spiegare i più grandi sforzi, e trionfare 
degli ostacoli i più difficili. Varie volte i proiettili del nemico colpirono nelle file dello 
stato maggiore e della scorta che seguivano S. M. 

Alle nove della sera si sentiva ancora il rumore lontano del cannone, che precipitava 
la ritirata del nemico, e le nostre truppe accendevano i fuochi del bivacco sul carni"' 
di battaglia, che si erano tanto gloriosamente conquistato. 

Il frutto di questa vittoria 6 l’abbandono per parte del nemico di lutlc le posizioni 
die esso aveva preparate sulla riva destra del Mincio, per disputarne gli accessi. Giusta 
gli ultimi ragguagli ricevuti l'esercito austriaco, scoraggiato, parrebbe perfino rinunziare 
alla difesa del passaggio del fiume, e si ritirerebbe sopra Verona <>. 

Aggiungiamo al rapporto francese sulla battaglia di Solreriuo quello del capo di stato 
maggiore dell'annata sarda, luogotenente generale Della fiocca, sulla battaglia di San 
Martino (11. 

■ i . •• si 1 . : ■ . • 


(1) V. al Dotumealo B la relazione austriaca, e quelle dei comandanti dei vani Corpi francesi. 
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Urla itane sulla balUkjlia di Solferino e San Martino. 

« Rivoltella , il 26 giugno ISSO t 

« Dopo U ballatila di Magenta ed il combattimento di Melcgnano, l'esercito austriaco 
continuò , senza interruzione , la sua ritirata oltre l'Adda , l’Oglio , il Molla ed il Chiese, 
rovinando i ponti dietro dì si. 

La lesta delle nostre colonne, in rapida marcia da Milano su Brescia, per le strade 
più settentrionali, ai piedi delle montagne, raggiunse l'altezza delle colonne nemiche 
sul Mella, e gli ultimi Corpi dell'annata austriaca sfilavano parallelamente a noi, per 
Bagnolo su Monlcchiari e Lo nato , quando appunto le nostre Divisioni raggiungevano 
il Mella a Brescia. 

Il IH giugno l'esercito austriaco trovavasì finalmente concentralo in forze numero- 
sissime nelle formidabili posizioni sulla sinistra del Chiese. 

Il giorno 16 le sue (ruppe abbandonavano Montechiarì , Ghedi , Castiglione e Caslel 
Venzago per rioccuparli il giorno seguente con forze maggiori. Finalmente nella notte 
del 19 al 50 giugno tutte le posizioni predette furono di nuovo abbandonate. 

Le truppe con cui il nemico occupava ancora la destra del Mincio erano poco signi- 
ficanti, e non indicavano l'intenzione di oflVire un serio combattimento su questa sponda 
del fiume. 

i.c armate alleate occuparono allora senza resistenza le posizioni da Lonato per Esenta 
a Castiglione delle Stivicrc. 

Il 54 giugno, mentre le truppe francesi del maresciallo Baraguay dllillicrs mar- 
ciavano da Esenta sopra Solferino, avvicinandosi al Mincio, sulla loro sinistra le truppe 
piemontesi spingevano ricognizioni nella zona di terreno compresa fra il lago dì Garda 
e Pozzolengo, nella direzione di Peschiera, — e su Madonna delle Scoperte, lateral- 
mente a Solferino. 

La 3.* Divisione batteva il terreno fra ri lago e la strada ferrata di Venezia. — 
La S.‘ Divisione, più a destra, avanzava su Pozzolengo. — La l.‘ Divisione finalmente, 
da Lonato, per Castel Venzsgo, dirìgeva la sua ricognizione su Mndqpna delle Scoperte 
per rivolgersi poi anch’cssa a Pozzolengo. 

La rioognizionc della 5.* Divisione si componeva dcll’8." battaglione bersaglieri , del 
9." battaglione dell' II* reggimento di fanteria, del 4.° squadrono dei cavallrggcri di 
Saluzzo e d’una sezione della 7." batteria di battaglio. 

Queste truppe da Lonato per la ferrovia che domina in multi tratti la campagna , 
e quindi per la strada Lugana, si dirigevano su Pozzolengo, alle 3 del mattino. 

Teneva dietro a loro una colonna di ricognizione dolt’cslrcma destra del generalo 
Mollard, composta del !.• battaglione del 7.°, e del l.‘ battaglione dell'8." reggimento 
fanteria , di due compagnie dei 40 e due compagnie del 5.° battaglione bersaglieri , 
d'uno squadrone de' cavallcggcri Monferrato e 4 pezzi della 6.* batteria di battaglia. 

A poca distanza dal punto d'incontro della ferrovia colla strada Lugana , questa 
lascia alla sua destra un altipiano detto di S. Martino, il quale, vasto per contenere 
molle truppe, è circondato ad occidente ed a settentrione da ripida scarpa ebe, spor- 
gendo in alcuni traili, forma bastioni, resi forti da case isolate o da folle piantagioni 
di abeti , clic li coronano e ne rendono facile la difesa. — La posizione è soprattutto 
formidabile lungo il ciglio di Colombare, Conlracania, il Roccolo, S. Martino, l'Ortaglia 
e Corbù di Sopra : località queste clic formano altrettanti punti quasi inespugnabili di 
difesa, e proteggono le brevi cortine, erte pur esse, che le collcgano. 
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Oltrepassata di poco quest’altura , non occupala allora dal nemico, la ricognizione 
della 5.‘ Divisione, condotta dal luogotenente-colonnello Cadorna, incontrò gli avamposti 
austriaci. Essa li respinse fino all'altezza di Cascina Ponticello, ove , apiegata a cavallo 
della strada di Pozzolengo, (u a sua volta vigorosamente attaccata da imponenti forze 
nemiche. Il generale Mollard che teneva dietro a poca distanza , sentendo la raoschet- 
teria ed il cannone, pprlò la sua colonna di ricognizione di destra nella stessa dire- 
zione di quella del luogotenente-colonnello Cadorna. 

Impegnalo cosi verso le ore 7 de) mattino il combattimento, nonché retrocedere, 
il generale Mollard ed il tenente colonnello Cadorna mandarono avviso alle truppe delle 
rispettive divisioni di avanzare celeremeple , e quesl’ultìmo ripiegavasi quindi lenta- 
mente. Onde sostenere la sua ritirata, il generale Mollard mandò due compagnie del 
2* battaglione bersaglieri, guidate dal capitano Devecchi, alla Cascina Succale, onde 
prendere di fianco l'attacco del nemico e ritardarlo. — I quattro pezzi della C* bat- 
teri# d’artiglieria, del generale Mollard, col 1* battaglione dell' 8* reggimento fanteria 
furono collocati sulle alture di S. Martino. 

Ma il nemico spingeva innanzi rapidamente le sue truppe. Una forte colonna per 
S. Stefano a S. Donino guadagnava le alture sulla nostra destra , ed appena il batta- 
glione dell'8* reggimento ed i bersaglieri del tenente-colonnello Cadorna ebbero tempo 
di occupare lo chiesa di S. Martino, onde dar agio alle truppe delle ricognizioni di 
sfilare per la strada sottostante. — (I nemico, che era in forze , progredì senza arre- 
starsi verso Cascina Contracania, forzando cosi le nostre truppe ad abbandonare ancora 
le posizioni di S. Martino per guadagnare a tempo la loro linea di ritirata. 

Erano le ore 9 del mattino quando le prime truppe della 3’ Divisione , 7’ ed 8* 
reggimento fanteria, giungevano sul campo di battaglia seguendo ia ferrovia. Il gene- 
rate Mollard le formò tosto, presso Canova, in ordine d'attacco, il 7’ reggimento in 
prima, !’8" in seconda linea. Questi due reggimenti, lanciati senza indugio all’attacco 
di S. Martino, con ordine di non far fuoco, arrestarono il nemico. 

Si portarono innanzi successivamente col più mirabile slancio e guadagnarono due 
volto il ciglio dell'altura, da S. Martino al Roccolo, ove. il nemico abbandonava tre 
pezzi, che si tentò invano di esportare. L’artiglieria della Divisione ed i eavalteggrri 
di Monferrato contribuirono a questo successo. 

Erano stati uccisi il colonnello Buretta ed il maggiore Subirò,, feriti il generale 
Arnaldi, H maggiore Borda ed il maggioro Longoni. 

Le truppe spossate da) solo ardente, dalla rapida marcia e dal vigoroso assalto, e 
prive dt capi, dovettero cedere al nemico, il quale continuamente accrescendo le sue 
forzo da Pojzolengo, c padrone del terreno dominante, riprese ancora il ciglio per- 
duto dell'altipiano e con questo le sue artiglierie. 

Il nemico guadagnava anche terreno scendendo da C. Contracania. Si avanzava 
verso la Cascina Selvetta onde cadere sulla ferrovia e sulle nostre comunicazioni. Il 
primo squadrone di cavalteggeri di Saluzzo, che allora trovavasi disponibile, fu lan- 
ciato contro la fanteria onde arrestarla. — Il capitano Spinola fece una brillante 
carica io foraggieri con perdite sensibili , ed intanto si spedi sul punto minacciato il 
4‘ battaglione dell’ 8* reggimento, e l'8* battaglione bersaglieri. 

li generale Mollard, le truppe delle ricognizioni, e la brigata Cuneo avevano valo- 
rosamente combattuto lino verso le 10 antimeridiane. Sopraggiungeva allora la t>* Di- 
visione, condotta al passo acceleralo dal generale Cucehiari sul campo di battaglia, 
per la strada di Rivoltella. 
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Avevano preceduto al (rotto la fanteria , la 7* e la 8‘ batteria , che giunsero in 
tempo a sostenere la ritirata della brigala Cuneo, e quindi la 0* che appoggiò l'attacco 
successivo della brigata Casale battuta da forse 30 pezzi nemici. 

Marciavano poi in testa della Divisione il 1", 3* e 4* battaglione dell’ 11' reggimento 
(colonnello Lrolardi). Kssi furono disposti in colonna d'attacco a sinistri della strada 
di Pozzolengn. || colonnello Avenati formò il 1* battaglione del 42“ reggimento, die 
veniva dietro, a sinistra dell' 1 4* reggimento, mentre il 2*, 3* e 4* battaglione furono 
trattenuti sull’estrema destra dal generale Mollard , il quale sentiva l’urgente bisogno 
di riprendere le cascine Canova, Armia, Selvetta e Monata, e rendere libera la ferrovia. 

Mentre, sulla destra, i tre battaglioni del 40* reggimento ed il 40* battaglione ber- 
saglieri procedevano all’attacco di tali cascine con scarso uso di fuoco, alla sinistra 
IMI* reggimento ed un battaglione del 42*, si gettavano sulla chiesa di S. Martino 
e sul Roccolo sotto un violento fuoco di mitraglia e di moschelteria. 

Queste posizioni erano guadagnate con esemplare valore , e cosi anche sulla destra 
erano prese tutte le cascine compresa la Contracania, malgrado la |>ertinacr difesa : 
tre pezzi erano abbandonati dal nemico; mn tosto da lui ripresi. 

In quest' attacco la brigala Casale ebbe il maggiore Poma ucciso, Il colonnello 
Avenati, i maggiori Manca e Zino feriti. 

Durante In stesso attacco, la brigala Acqui giungeva in coda della brigala Casale , 
proceduta dal V battaglione bersaglieri. Il 47* reggimento comandato dal maggiore 
Ferrerò, si formò tosto per colonne di battaglione a sinistra della strada Lugana, 
dinanzi e parallelamente alla ferrovia. 

Il 3* battaglione bersaglieri si collocò alle ali della linea del 17* reggimento, e 
queste truppe cosi formate marciarono tosto avanti all'attacco. 

f due battaglioni di destra a parte del 3" bersaglieri si diressero verso la chiesa di 
S. Martino e la cascina Contracania , la quale era di nuovo caduta in possesso del 
nemico} mentre i due ultimi battaglioni del 47° reggimento con parte dei bersaglieri 
del colonnello BcrtalJi si portarono In direzione allatto eseentriea, piegando a sinistra 
fino a cascina Corhù di Sotto. 

Nell'intervallo lascialo fra i due battaglioni di destra e quelli di sinistra del 47* 
reggimento si trovava tuttora l'4 4’ reggimento che li ovea preceduti all'attacco e clic 
combatteva di fronte con molto vigore. 

Un luttnglione del 42* reggimento, condotto dal colonnello Avenati, all’estrema si- 
nistra, combatteva a neh 'esso arditamente, verso le cascine Cerosa e Vestone, da solo. 

Ognuno di questi attacchi guadagnava terreno, fai .cascina Contracania come la 
chiesa di S. Martino ed il Roccolo erano presi per la quinta volta , e le (ruppe del 
42* reggimento e del 47*, mescolale coi bersaglieri del b* battaglione, guadagnavano, 
per la prima Volta, molto terreno sul culmine dell'altipiano sopra la cascina Contracania. 

Era mezzodi , quando il movimento pieno di vigore della 5* Divisione si mostrava 
vittorioso. 

Giungeva intanto la brigata Pinerolo della 3‘ Divisione da Desco za no e Rivoltella 
verso cascina Selva, ed il generale Mollard la disponeva in ordine d'attacco per com- 
pletare il successo della 5* Divisione. 

Al tocco la brigala avanzava a quell'attacco, direttamente sopra la rascina Contra- 
eania, parallelamente alla strada ferrata. Essa era formata su due linee. Il 13* reg- 
gimento a destra ed il 44* a sinistra, coll'artiglieria al centro. 

Ma appena cominciò il suo movimento, ed crasi impegnato un vivo fuoco d'arti- 
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glieria ed aveansi conquistate alcune cascine ai piedi dell'altipiano occupato dal ne- 
mico, si ebbe notizia della ritirata della 8* Divisione, e si vide il fuoco sull'altura di 
cascina Contracania ripiegarsi e sparire. 

Mentre infatti parte del 47" reggimento e parte del 12" combattevano a sinistra 
verso Corbù di Setto e Vestono , il nemico avea collocato artiglierie a 200 passi dal 
loro fronte ed avea incominciato scariche a mitraglia che arrestarono le nostre truppe. 
Esse si ripiegarono in ordine dinanzi a tale fuoco ed a quello della fanteria nemica 
la quale già le prendeva di rovescio. 

Le truppe della 5* Divisione battevano cosi in ritirata, indietro dalla sinistro verso 
la destra, e si riunivano al punto di partenza presso la ferrovia. Lo stesso 18* reggi- 
mento che erasi intanto formato nelle posizioni del 47* ed aveva marciato innanzi 
brillantemente, dovette pur esso seguire la ritirata delle altre truppe. 

I battaglioni dell’ 11", 12*, e 47* reggimento ed i bersaglieri del 5* battaglione, che 
si trovavano padroni dell'altura del Roccolo progredendo verso cascina Contracania , 
scoperti cosi al fianco sinistro, si trovarono costretti ad abbandonare l'altura e segui- 
tare il movimento generale di ritirata onde non essere circondati. 

Dalle varie fasi del combattimento, che si può riassumere in replicati attacchi contro 
posizioni pressoché inespugnabili , si aveva potuto scorgere che le truppe con cui il 
nemico occupava le posizioni medesime erano troppo considerevoli, perché sforzi suc- 
cessivi di un tenue numero di valorosi soldati . stanchi dalla precipitosa marcia per 
giungere in linea, potessero bastare per conseguire la vittoria. 

II generale Mollard ed il suo capo di Stato maggiore giudicarono quindi che non 
convenisse seguitare l'attacco parziale già iniziato dalla brigala Pinerolo ed ordinarono 
che si dovesse sospendere ogni tentativo ulteriore fino all'arrivo di nuove truppe. 

I! Re aveva infatti disposto perché la 2* Divisione (Fanti), diretta dapprima, verso 
le. 41 ani., sopra Solferino ove i Francesi erano seriamente impegnali, cambiasse di- 
rezione e mandasse una delle sue brigate verso Pozzolengn in sostegno della 4* Divi- 
sione colà impegnata, mentre l’altra brigala dovesse marciare verso S. Martino in 
appoggio alle truppe della 3* e B* Divisione che combattevano fin dal mattino. 

La brigata Aosta giunse sul campo dell'azione verso le ore h pomeridiane e si mise 
agli ordini del gentrale Mollard. Questi la dispose a sinistra della brigata Pinerolo , 
di fronte alla posizione di cascina Contracania col suo 4* Intlaglione bersaglieri al 
lato sinistro. 

I quattro reggimenti delle due brigale erano formali raduno sopra due linee. 

L'artiglieria, batteria Caroelli, alla destra, batteria Bottiglia all'estrema sinistra. 

La cavalleria, lidio uno squadrone di scorta alia Iti’ batteria, tutto il rimanente 
lenevasi all'estrema destra che trovavasi scoperta. 

Le batterie avevano ordine di portarsi avanti senza aprire il fuoco che a piccolis- 
sima distanza dal nemico. Furono lasciati gli zaini e fu disposto perchè i tamburi e le 
trombe suonassero durante tutto l'attacco. 

II generale Mollard aveva staccalo un battaglione del IV reggimento ed una sezione 
d’artiglieria affinchè tentassero girare l'estrema sinistra del nemico. 

La 5* Divisione ripiegatasi verso Rivoltella , dopo il suo vigoroso attacco del mat- 
tino, per riordinarsi, era stata richiamala dal Re sul campo di battaglia. 

Erano le ore 5 pomeridiane e le truppe avevano cominciato la loro marcia avanti. 
— Un orribile uragano aveva d'un tratto oscuralo il ciclo, e muggiva un vento im- 
petuoso accompagnato da violenta pioggia. 

Itotelo. - Voi. III. 38 
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Le truppe marciarono malgrado i più duri ostacoli all attaceli. 

Il nemico liberalo in quel momento dagli assalti sul suo banco destro , alla chiesa 
S. Martino ed al boccolo, porti 1 ) tutta la sua artiglieria sul ciglio della posizione fra 
cascina Contracania e Colombare, ed apri un celere fuoco. 

Le nostre truppe avanzarono con mirabile ardore. La brigala Pinerolo (generale 
Morozzo) si diresse sulla Contracania; conquistò successivamente varie posizioni per- 
dendo nell'attacco i due colonnelli Balegno c Cantinati uccisi, cd il maggiore Morando 
ferito. 

La brigata Aosta prese a sinistra, si portò sopra cascine Canova, Artuia e Menala, 
conquistandole successivamente e si rivolse poi sopra la Contracania e la chiesa di 
S. Martino. Ma le forze e l’artiglieria del nemico arrestandola un momento, essa prese 
posizione dietro queste cascine, respingendo a sinistra e di fronte i ripetuti allaccili 
dell'avversario che cercava scendere dalle sue posizioni dominanti. 

Il maggiore generale Cerale era ferito; del !>* reggimento il colonnello Yialardi era 
parimente ferito; e del 6‘ reggimento era ucciso il maggiore Bosio, ed erano feriti il 
colonnello Plocbiù ed i maggiori Polastri e Bollori. 

Il luogotenente-colonnello dello Stato maggiore Ricolti dispose allora perchè la Ih* 
batteria (Bottiglia) con 8 pezzi, la G' batteria (Casanova) con 6 pezzi, e A pezzi della 
3‘ batteria (Basconr) si collocassero accanto alla casa Mnnala onde con 18 pezzi bai- 
tere cd espugnare la cascina Contracania. 

Sotto la protezione di questa potente batteria il generale Cerale riprese l'offensiva 
col 3* reggimento fanteria avanzando da cascina Mollala sulla cascina Contracania, c 
col G* reggimento, che appoggiò a destra, avviluppando la predetta cascina. 

Tale attacco contemporaneo a quelli di destra della brigala Pinerolo, della colonna 
di giro suaccennata, e seguito poco poi dall’attacco dell‘4 4* reggimento che ricomin- 
ciava verso le ore 7 di sera con nuovo ardore seguito dai 42* e quindi dal 47" e 
dal 48* ricomparsi allora sul campo di battaglia, obbligarono il nemico a cedere la 
posizione alle truppe delle brigale Aosta, Pinerolo ed ni bersaglieri del 4* ed a quelli 
di altri battaglioni. 

Mentre il generale Cerale e Morozzo davano le più belle prove di valore e di 
tenacia, il generale Mollard ed il suo abile capo di Stalo maggiore prendevano dispo- 
sizioni [ter assicurare il successo. 

Il tenente-colonnello Ricolti portò sfili' altipiano tutta l'artiglieria di cui poteva 
disporre. 

Erano la 43' batteria (Bottiglia) che compariva la prima, poi parte della fi* bat- 
teria (Casanova) e la 3* (Bascour), e parte della £f (Vassalli). 

Il nemico era tuttavia a breve distanza dai pezzi. Il tenente-colonnello Ricotti aveva 
perciò fatto avanzare lo squadroni 1 dei cavallcggeri dì Monferrato, comandato dai ca- 
pitano Avogadro. Questo intelligente c valoroso ufficiale esegui una splendida carica 
avanti il fronte della nostra artiglieria , ricacciandone il nemico all'estrema destra e 
cambiando quindi direzione fece una seconda carica perpendicolare alla prima che rese 
libero l’altipiano. 

li generale Mollard, tulli gli uffizioli del suo Stato maggiore, tutti i comandanti di 
Corpo, giovandosi del successo ottenuto, portarono avanti al suon di trombe e tamburi 
tutti i distaccamenti incontrati, si che in breve la posizione fu occupata con sufficienti 
forze contro ogni tentativo del nemico. Esso fu inseguito, e l’artiglieria sparò contro 
di lui gli estremi colpi. Il fuoco cessò verso le 9 dopo 4 A ore di combattimento. 
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Tre cannoni furono i trofei della vittoria. 

Essa fu insigne , ma fu pagata con jeerJilc proporzionate. La 3‘ Divisione e la 
brigala Aosta della 2* Divisione ebbero insieme 23 ufficiali d'ogni grado uccisi c 75 
feriti, e di truppa 230 uomini morti, 1303 feriti, oltre a 700 dispersi. 

La 3* Divisione ebbe 19 ufficiali morti, 62 feriti, 249 uomini di trup|>a uccisi c 
1264 feriti, ed oltre u 430 dispersi. 

Mentre sull'estrema sinistra si combatteva cosi l'intera giornata, una ricognizione 
della Divisione Durando condotta dal colonnello Casanova e composta del 3” battaglione 
bersaglieri, di un battaglione granatieri, di uno squadrone di cavalleggeri d’Alessandria 
c di una sezione della 10* batteria, "giungeva a Castel Yenzago verso le 3 anlimcr. 

Un vivo combattimento delle truppe francesi del 1* Corpo d'armata ferveva a Solferino. 

La ricognizione giungeva alle 5 '/» verso Madonna delle Scoperte. La posizione era 
da poco occupata dal nemico il quale fu tosto attaccato. La brigata granatieri in so- 
stegno della riconoscenza era giunta a Venzago, ma le sole truppe predette sostennero 
il combattimento fin verso mezzodì. Sopraffalli: allora dal numero, sebbene rinforzale, 
esse stesse dovettero ripiegarsi fin verso crocevia di cascina Dondolio, e l'artiglieria 
fin oltre Casclino Nuovo. L’artiglieria nemica che si era avanzala fino a questo punto, 
fu verso le ore 1 obbligala a ritirarsi du un vivo attacco dei tre battaglioni del 2' 
reggimento Savoia ed uno del 1‘ reggimento, comandali dal colonnello De Rollami. 

Questo attacco, una carica dei cavalleggeri d'Alessauaria, l’arrivo in azione di due 
battaglioni granatieri spediti fin dal mattino per Castellare c Cadignolo , i quali cari- 
carono alla baionetta arditamente a più riprese, e finalmente l’arrivo dcll'il* batteria 
collocala tosto in linea, costrinsero il nemico a ritirarsi dalle posizioni guadagnate il 
mattino. 

Il generale La Marmora, mundalo intanto dui Ile a prendere il comando della 1‘ c 
2* Divisione riunite, giungeva sul sito del combattimento, con missione di dirigere le - 
truppe da destra verso S. Martino, ove persisteva l’azione della 3* c della 5* Divisione. 

La 1* Divisione fu allora diretta per S. Rocco, cascina Taverna, sul monte Fami. 
Quivi incontrò in posizione sul monte Marno una colonna nemica cumposla del reggi- 
mento Prokaska e di altre truppe ebe già avevano combattuto a S. Martino. Era assai 
probabilmente un movimento di giro del nemico che la 1* Divisione ritenne, rendendo 
cosi un segnalato servizio alle (ruppe combattenti a S. Martino. 

Questa colonna venne respinta, ma il movimento della 1* Divisione nc fu Riardalo. 

La 1* Divisione aveva avuto a lottare nella giornata contro tre brigale neiniebe. 

Essa avea avuto i colonnelli Massa ed Isasca , ed il maggiore RlanclieUi-Langqsco 
feriti. Le sue perdile totali furono di 6 uffiziali e 97 uomini morti, 25 uffiziali c 580 
uomini di tftippa feriti, oltre 110 mancanti. 

La brigata Piemonte della 2‘ Divisione (Fonti) il 24 giugno entrava aneli’ essa in 
azione. 

Diretta dapprima su Madonna delle Scoperte, quando la 1* Divisione aveva già re- 
spinto ii nemico, fu diretta dal generale La Marmora su Pozzolengo. Giunta a con- 
trada Rondotto incontrò un Corpo austriaco fortemente stabilito nei casolari dei monti 
Torricelli, San Giovanni e Preda od in posizione sul monte Rondino (Sei ino). Il ne- 
mico fu attaccalo vigorosamente in tutte queste posizioni dal 9' battaglione Bersaglieri 
(Angelini), dal -4* reggimento (Morrand) e da una sezione della 1 4* batteria , sotto il 
comando del generale Camcrana , e fu respinto vigorosamente lin dentro il villaggio 
di Pozzolengo 
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Occupalo Munte S. Giovanni , ima batteria di 4 ubici che vi fu tosto stabilita apri 
un vivo fuoco di granate alle spalle del nemico che combatteva a S. Martino e con- 
tribuì al successo della 5* c V Divisione. 

La i' Divisione oltre alle gravi perdite toccale alla brigata Aosta, conta ancora I 
ufficiale morto c S feriti, 16 uomini di truppa uccisi e 30 feriti, oltre ad 8 dispersi. 
Fra gli ufficiali feriti devono annoverarsi i maggiori Fvcoffìer dello Sialo maggiore e 
Parecchia del 4“ reggimento. 

Le quattro Divisioni dell’esercito che presero parte ai varii combattimenti staccali 
del giorno 24 subirono in totale la perdita di 49 ufficiali uccisi, 167 feriti, c di truppa 
Gii uomini morii, 3403 feriti c 1238 dispersi, ed in tutto 3323 uomini fuori di com- 
battimento. 

Nel giorno 24 giugno il nemico avea ripreso l’offensiva con le intiere sue forre. 
Passato improvvisamente il Mincio , occupò Pozzolengo e Solferino c si estese nella 
pianura di Guidizzolo per lungo trailo con forse 200 mila uomini. 

Sulla destra egli fu disfatto dall’esercito francese, ebe il nemico Icnluva sorprendete, 
c sulla sinistra , attaccato dalle nostre truppe , mentre pensava essere aggressore , fu 
parimenti vinto. 

Risulta elio lo Iruppe di cui egli disponeva dinanzi alla nostra fronte consistevano 
in 12 brigate almeno, di ognuna delle quali si hanno prigionieri ». 

« Il capo dello Sialo maggiore dell'armato, 
luogotenente generale Deus Rocca •>. 

Vani furono i giudizi pronunciali sulla battaglia di Solferino. Si appuntò, dice Fer- 
dinando Lccomtr, l'imperatore d’Austria d'aver voluto dare la battaglia di Solferino, 
avendo il Mincio alle spallo, invece di concentrale i suoi sforzi per assalire gli alleati 
al passaggio del fiume. L'ariimla austriaca avrebbe dovuto, secondo gli uni, restare nel 
quadrilatero; avrebbe dovuto, secondo altri, ripiegami sul Mincio quando incontrò gli 
alleuti. 

Tali rimproveri non sembrano abbastanza fondali; c pericoloso senza dubbio d’ingag- 
giar b, maglia avendo un fiume alle spalle. A Friedland, per esempio, i Russi pagarono 
caro un tale errore. Ma noi caso speciale degli Austriaci, il Mincio, coperto da nume- 
rosi posti c da duo fortezze, non presentava l'ordinario inconvcnicnle di tali situazioni. 

Infatti, abbiamo veduto che malgrado lo scacco ricevuto , gli Austriaci non ebbero 
punto a soffrire per tale circostanza , quantunque non sia improbabile clic il pensiero 
di dover passare il fiume abbia accelerato alquanto la loro ritirata. Ripiegare l'armata 
al di 14 del Mincio il 24 era impossibile, .illeso la distanza in cui marciavano i Corpi; 
parecchi dei medesimi si sarebbero trovati soli al fuoco, c gravemente compromessi. 

Ciò che sembra giustificare l'offensiva degli Austriaci si t la preveduta congiunzione 
del Corpo del prìncipe Napoleone , come pure gli altri provvedimenti che dovevano 
coincidere all'arrivo di questo rinforzo agli alleati. Gli Austriaci, pigliando codesta 
energica iniziativa, operarono un po' contro la loro usanza, è vero; furono disgraziati: 
c questo il maggior loro torto. 

Quali frutti da questa grande vittoria abbiano ricavato gli alleali , li vedremo nel 
capitolo seguente, 
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RICOMPENSE ACCORDATE DA SUA MAESTÀ 

PEI FATTI D'ARMI OCCORSI 

DURANTE IL MESE DI GIUGNO TRA IL CHIEDE ED IL MINCIO 


Promozione «1 predo di Colonnello. 

Fatto d'armi di S. Martino, fi giugno'^ 

Corjto Frate di Stato maggiore. Covone rav. Giuseppe, luogotenente-colonnelle. Pel coraggio 
e per l' intelligenze spiegati durante Lezione, c per l'attiro ed efficace concorso prestato 
ai generali di Divisione sui rarii punti del campo di battaglia . c nei varii periodi del 
combattimento. 

• 

Croce di Cavaliere dell'Ordine militare di Savoia. 

( Fatto d'armi di S. Martino). 

Coryo Reale di Stato maggiore. Driquct noi». Edoardo, rapi tino. Per lo zelo e riattili gonza 
«piegata in tutta la campagna, e pel coraggioso concorso prestato durante razione del 21, 
in cui prendeva parte al combattimento colla 3* Divisione. — 2* Reggimento Granatieri di 
Sardegna. Rebagliati sig, («io. P»atfistn . luogotenente appiirato allo Stato maggiore. Fe! 
coraggio dimostrato in tutta Fazione, e più particolarmente pel valore con cui slanciatati 
alla te*ta di un battaglione che caricava FI nimico alla baionetta. Ebbe in questo attacco 
il cavallo ucciso. 

s Medaglia d'argento al valor militare. 

(Fatto d'armi di S. Martino'. 

Cacatleggeri ili Xovara. Balbo cav. Ottavio, capitano, aiutante di campo del Ministro del!» 
Guerra. — Cttvalleggeri tT Aosta. Avogadro di Uollobiano conte Ferdinando, luogotenente, 
aiutante di campo del Ministro di Guerra, c t. ‘respi sig. Paolo, id.. id. Per l'intrepidezza 
dimostrata sotto l'aziouc del fuoco nemico, per l'intelligenza nel recaro ordini, non che 
per la condotta costantemente lodevole, tenuta durante questa campagna. 

Menzione onorevole. 

( Fatto d'anni di S. Martino). 

Carabinieri Retili. Sulpice l* Claudio, carabiniere a cavallo. Per la coraggiosa condotta te- 
nuta durante Fazione. — Squadrone Guide. Toscanini Carlo, caporale, e Carolino Gia- 
como, appuntato. Pel lodevole contegno serbato sotto Fazione del fuoco nemico. 
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Croce d' Ufficiale doli 1 Ordine militare di Savoia. 

( Fatto (Tarmi di S. Martino ). 

Corpo sanitario. Comiletti cav. Gio. Antonio, medico capo allarmata. Ter lo zelo, l’opero- 
sità e l’abilità ognora spiegata in sommo grado nel disimpegno delle suo funzioni, dacché 
ebbo cominciameli to la guerra, e soprattutto nello giornate di Paleatro e di S. Martino. 

Croce di Cavaliere dell’ Ordine militare di Savoia. 

( Fatto d'anni di S. Martino ). 

Corpo sanitario. Arcua- Mac olii cav. Gaetano, medico di reggimento. Per la somma operosità 
e pel modo veramente distinto con cui attese alla cura dei feriti, così sul campo di bat- 
taglia sotto il fuoco nemico, come a Lunato c a Desonzano. 

Medaglia d’argento al valor militare. 

( Fatto d'anni di S. Martino). 

Corf*o sanitario. Pecco dott. Giacomo, medico di reggimento. Per la molta operosità ed in- 
telligenza spiegata noi prestare i soccorsi dell'arte ai feriti sul campo di battaglia a Lo- 
ri a to e a Desonzano. — Rastellini dott. Lorenzo, medico di battaglione. Per la molta ope- 
rosità t intelligenza od abilità spiegata sul campo di battaglia a Lunato o a Desonzano 
verso i foriti, c per l'indefesso zelo dimostrato durante la campagna. — Ravclli dott. Carlo, 
id. Per lo zelo c pel modo distinto con cui prestò l’opera sua, cosi sul campo di battaglia, 
sotto il fuoco nemico, come a Lunato. 

Promozione a Medico di Reggimento di seconda classe. 

( l'atto d'armi di S. Martino ). 

Corfto sanitario. In/ani doti. Angelo, medico di battaglione/ Per la somma abilità. fiion che 
pei grandi servigi resi negli spedali ai foriti. 

Menzione [onorevole. 

(tatto darmi di S . Martino). 

G>rj*> sanitario. Da rodio dott. l'elice, medico di reggimento, e Marietti dott. Sebastiano, 
medico divisionale. Per lo zelo e per P abilità spiegata nel prestar soccorso ai feriti ili 
Lunato e in Dcsenzauo. non che per le buone direzioni date. — - Dupout dott. Pietro, me- 
dico di reggimento. Per lo zelo instancabile e per la molta perizia spiegata nel soccor- 
rere uu grandissimo numero di feriti a Rivoltella, ove dirigeva con molta intelligenza una 
"azione di ambulanza. — IYrctti dott. Gio. Maria, medico di reggimento, e Aglietti dott. 
Maurizio, id. Per l’attività e l'intelligenza spiegata nel prestare soccorsi ai molti feriti in 
Lonato c in Dosenztno. — Quagliotri dott. Alessandro, medico di battaglione. Pel modo 
distinto ed efficace con cui seppe secondare il dottore Dupont nel soccorrere i molti 
feriti a Rivoltella. — Battaglione (V Attimi ni strazione. Piras sig. Gio. Antonio, sottotenente. 
Per la sua esemplare condotta, per 1* operosità ed intelligenza dimostrata nel dirigere i 
suoi subalterni durante il tempo ili cui ebbe ad agire rarnbulanza. — Piaua Domenico, 
caporale. Per la somma intelligenza e precisione spiegata nell’ attendere allo sue incom- 
benze. c per lo zelo dimostrato nell’assUtere i feriti. 

l'IUMA i>i VISIONE. 


Croce di Cavaliere dell* Ordine militare di Savoia. 

{ Fatto d'anni delta Madonna dette Scoperte, 24 grin^no). 

Corpo Beale dello Stato maggiore. Avogadro di Gasano ra conto Alessandro, colonnello capo 
dello Stato maggiore della Divisione. Spiegò molta abilità nel condurre le truppe desti- 
nate alla rieognizioue di Pozzolcngo , allorché . incontrato il nemico alla Madonna delle 
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Scoperte, ebbe a lottare per lungo tempo col medesimo, forte iu numero ed in posizione. — 
Corpo dei Bersaglieri. Leonardi conte Luigi, sottotenente onorarlo, aiutante di campo del 
generale di Divisione. Accorreva ove maggiore era il pericolo per tenore ragguagliato il 
suo generalo delle varie fasi del combattimento. 

Medaglia d'argento al valor militare. 

{Fatto d'anni delta Madonna delle Scoperte). 

Corpo Beale *T artiglieria. Cugia cav. Carlo, maggiore comandante l'artiglieria della Divi- 
sione. Con molto sangue freddo ed accorgimento diresse V artiglieria della Divisione nei 
varii periodi del combattimento. 

‘llicogni rione presso Castel Ven:ago, giugno). 

Corpo di Stalo maggiore. Olivero sig. Enrico, capitano addetto allo Stato maggioro della 
Divisione. Con alcuni eavalleggeri inseguì arditamente la cavalleria nemica. Azzuffatosi 
con la medesima, ebbe il cavallo ucciso. Soccorso dal sergente Anfosai del 4 U Bersaglieri, 
sali su un cavallo tolto al nemico, c continuò ad inseguirlo. 

(Fallo d'armi della Madonna delle Scoperlr). 

Corpo dei Bersaglieri. Avogadro di Vigliano cav. Luigi , luogotenente applicato allo Stato 
maggiore della 1* Divisione. Distintosi por l’operosità e coraggio nel percorrere le varie 
posizioni ove si combatteva. — 6* Beggimenlo fanteria, feresa di Bonvillaret cav. Fran- 
cesco, luogotenente applicato allottato maggiore della 1“ Divisione, distinse per oo- 
raggio e risolutezza nel vegliare all’ esecuzione degli qrdini del capo di Stato maggiore. 
Accompagnò sempre le colonne d’attacco. — Corpo sanitario. Testa cav. Paolo, medico 
divisionario, e Jorietti dott. Qio. Battista, medico di reggimento. Durante il combattimento 
disimpcgnnrono con zelo il loro servizio, percorsero il campo di battaglia facendo raccò- 
glierò tutti quelli che vi giacevano , e non abbandonarono l'ambulanza che alle 11 di 
sera, ricevendo all* uscire dalla cascina, ovo era stabilita, una scarica di fucileria di un 
partito nemico. 

Menzione onorevole. 

Fatto d'armi della Madonna delle Seojierte). 

JnUndenea militare, l'està sig. Giuseppe, commissario di guerra di 1“ classe. Pei molti ser- 
vizi prestati durante la campagna, e principalmente nel giorno 24 giugno, in cui molto 
si adoperò pel trasporto dei feriti. — CorjM) sanitario. Bobbio dott. Feliciano e Quaglio 
dott. Augusto, medici di reggimento; Boia dott. Giuseppe, medico di battaglione. Per lo 
zelo ed abilità spiegata nel soccorrere i foriti sul campo di battaglia. — G ranetti sig. Gio- 
vanni, farmacista. Per l'attività spiegata, non solo nell’esercizio delle sue funzioni, ma ben 
anco per essersi prostato con molto zelo nel coadiuvare alla medicazione dei feriti. — 
Battaglione rC amministrazione. Coscia sig. Lorenzo, luogotenente. Pel modo zelante con 
cui secondò le operazioni dell’ambulanza, dirigendo con molta intelligenza i suoi sulmr* 
dinari durante la battaglia. — Magno Pietro, furiere. Per la molta attività ed intelligenza 
di cui fece prova durante il fatto d’armi, secondando con molta efficacia i suoi superiori. - 
Treno tarmata. Lcvrero sig. Giuseppe, luogotenente. Per lo zelo ed attività dimostrata, 
non che per l’intelligenza con cui seppe dirigere i suoi subordinati durante l'aziono. — 
Coggiola, caporale. Per il suo contegno esemplare e per la prontezza con cui seppe di- 
timpegnare le molte inctambenzo affidategli. 

Medaglia d’argento al valor militare. 

{Fatto d'armi della Madonna delle Scoperte). 

Gonade vi Scrutina, vivandiera ambulante, Per avere prestato utilissimi servigi a! feriti, dis- 
setandoli e medi •.*and <di sul campo sfosso di battaglio, sotto fazione del fuoco nemico. 
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Menzione onorevole. 

{ Fatto d'anni della Madonna delle Se aperte) 

Brigata Granatieri di Sardegna. Scozia di (.'alliano cav. Luigi, maggior generale. Pel san- 
gue freddo dimostrato nel guidare al combattimento il 1° reggimento Granatieri. 

Medaglia d'argento al valor militare. 

< Fatto d'anni della Madonna delle Scoperte) 

Carpo Reale dello Stato Maggiore. Balano sig. Pilade. capitano addetto alla brigata Grana- 
tieri di Sardegna. Pel valore singolare ed il sangue freddo dimostrato fra i perìcoli, non 
che per la perizia ed il colpo d'occhio di cui diè prova nel condurre le truppe giunte le 
prime al combattimento. — 2* Reggimento Granatieri. Teresa di Bonvillaret cav. Arnulfo, 
luogotenente applicato allo Stato maggiore della brigata Granatieri di Sardegna. Pel di- 
stinto valore dimostrato nel recar ordini ove più ferveva la mischia. 

Menzione onorevole. 

(Fatto d armi della Madonna delle Scoperte). 

9* Reggimento fanteria. Gola sig. Felice, sottotenente, aiutante di campo del comandante 
della brigata Granatieri. Pel valore dimostrato nel recar ordini. — 1* Reggimento Grana- 
tieri di Sardegna. — Mussa di S. Biagio conte Alessandro, colonnello comandante. Per 
l'energia e fermezza dimostrata. Ebbe il cavallo ucciso, e fu ferito. 

. Medaglia d'argento al valor militare. 

Fallo d'anni delta Madonna delle Scoperte). 

T Reggimento Granatieri di Sardegna. Deroasi di Santa Uosa come Eugenio, maggiore. Col 
suo battaglione ed il tP Bersaglieri addetto alla brigata sostenne per quasi due ore l'urto 
del nemico rivuoi superiore in forze. — Diana sig. Nicolò, id. Con energia e sommo ar- 
dire assalì e prese la posizione della Madonna delle Scoperte — Scaletta sig. Vittorio, id. 
IVI modo con cui incoraggiva i suoi subordinati, dando l'esempio col trovarsi sempre ove 
più vivo era il combattimento . e dirigendo il battaglione con grande sangue freddo ed 
intelligenza. — Molossi sig. Tranquillo, capitano. Colla compagnia, distesa in bersaglieri, 
respinsi* valorosamente alla baionetta il nemico che minacciava la posizione. Fa ursone d* 
Clavesana cav. Alessandro. Ìsolabella sig. Paolo, capitani. Per avere con mirabile fermezza 
mantenuto le posizioni loro affidate, e spinti, colf esempio e colla vo«*o. i soldati all'at- 
tacco, con ripetuto buon successo. — Faccino sig. -Ernesto, capitano. Alla testa della com- 
pagnia incoraggiò e condusse mirabilmente i suoi «(dilati a due attacchi alla baionetta. — 
Argenta sig. Giovanni, id. Per intelligenza e sangue freddo ned riconoscere il nemico, e 
per aver fatto prigionieri, roentro il battaglione si ripiegava. — Fioro sig. Federico, id. 
Bostenno colla compagnia il 3“ battaglione Bersaglieri, coprì la posizione occupata dal 
battaglione, il che eseguì con intelligenza e valore, ricacciando il nemico a cui prese 14 
prigionieri, fra i quali un ufrìziAb*. — De May cav. Felice, id. Alla testa della compa- 
gnia incoraggiò e condusse brillantemente i suoi soldati a duejittacchi alla baionetta. — 
Pongileoni conte Luigi, id. Con singolare fermezza e sangue freddo seppe tenere in ri- 
spetto il nemico che vieppiù ingrossava. — Maglione cav. Edoardo, id. Per energia ed 
intelligenza nel guidare l» propria compagnia distosarin bersaglieri, e per aver respinto 
due volte il nemico. — Uoetto sig. Giorgio, id. Spingendosi coraggiosamente innanzi, 
ricacciava il nemico, facendo prigionieri. — Baccagli sig. Luigi, id. Per aver incoraggiata 
e condotta la propria compagnia all'attacco collii baionetta, con felice successo. — Pezzi 
sig. Luigi, id. Dimostrò sangue freddo e valore. Sostenti « il movimento della ritirata con 
replicati ritorni ofleusivi. — Noscimbeno sig. Luigi, luogotenente. Perchè, sempro animato, 
incoraggiava gli altri. Fu il primo nell'uttacco a superare le posizioni nemiche. — Bollo 
sig. Francesco, sottotenente, Diresse con valore ed ardire il suo pelottona.aU'attaeoo alla 
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baionetta. — Polissero Giovanni, sergente, Mesehia Carlo, granatiere. Basso Giovanni e 
Pomato Matteo, caporali. Sempre i primi a spingersi contro il nemico, incoraggi vano gli 
altri colla voce o colPeBcmpio. — Martini Biagio o Cerotti Giuseppe, caporali. Per essersi 
distinti per coraggio negli attacchi alla baionetta, ed esser sempre rimosti colla squadra 
distesa mentre la propria compagnia si ritirava. — Viola Paolo, granatiere. Perchè, quan- 
tunque ferito, continuò intrepido a combattere. — Vincon Daniele, id. Caduto in terra 
in seguito a ferita in un piede , animava i suoi compagni a combattere. — Polastro Fran- 
cesco, sergente. Dimostrava grande coraggio e sangue freddo all'attacco ed animava colla 
voce i suoi inferiori. — Saviozzi Vittorio, caporale, Raeeagni Paolo e Zanetti Gaudenzio, 
granatieri. Quantunque feriti non abbandonavano il combattimento, an/i incoraggiavano 
i loro compagni a combattere. — Visone Giovanni, sergente. Quantunque ferito dimostrava 
coraggio ed intenzione di continuare il combattimento, ma cadeva poco dopo privo di semi. 
— Barletta Giuseppe, scelto. Malgrado la grave ferita in una gamba, insisteva a non 
voler abbandonare il combattimento. — Costaraagna Giovanni e Saccardi 2.°. granatieri. 
Per aver eontinuato a battersi coraggiosamente quantunque feriti. 

Menzione onorevole. * 

( Fallo d’arme della Madonna delle Scoperta ). 

1.* Reggimento Granatieri di Sardegna. Delfino sig. lettore, sottotenente. Secondò con ardore 
ed intelligenza il suo capitano no' varii attacchi olla baionetta. — Delia Chiostra sig. Ottavio, 
•aiutante maggiore ili secondo. Aiutò con intelligenza ed ardire il suo maggiore nel dirigerò 
la difesa deirimportante posizione che occupavano. — Testa fochi sig. Edoardo, aiutante 
maggiore in secondo. Per avere spiegato molta intelligenza nel comunicare gli ordini. 
Incoraggiava contiuuamente i soldati. — Cello sig. Federico, luogotenente, Itiale sig. Giu- 
seppe, Gnllarati sig. Paolo, Morozzo della Rocca di Rianzè cav. Enrico, sottotenenti. Por 
aver sempre coll'esempio e colla voce animati i loro subordinati. — Mula* don Antonio 
e Rodgnoli sig. Ernesto, luogotenenti, Raaini di Mortigliengo cav. Callisto, sottotenente. 
Alla testa dei loro pelottoni inepraggiavano ed animavano i loro soldati all'attacco alla 
baionetta. — Mochetta sig. Alberto, luogotenente. Per aver dimostrato coraggio ed ardire 
nell'attacco. — Oliino sig. Carlo, aiutante maggiore in secondo. Prose volontariamente il 
romando di un pelottone, e lo condusse con valore alla puguo. — Cervino sig. Guglielmo, 
luogotenente. Coadiuvò efficacemente il suo capitano nel proteggere e coprire i movimenti 
del battaglione. — Bracco sig. Carlo, luogoteueute. Condusse coraggiosamente e con in- 
telligenza il suo pelottone. — Carezzi sig. Ferdinando, luogotenente, e Marinoni sig. Gaetano, 
sottotenente. Attaccavano il nemico por due volte alla baionetta e lo costringevano a ri- 
piegarsi. — Gianotti cav. Cosare , aiutante maggiore in secondo. Col suo contegno animava 
i soldati o con zelo e prontezza recava gli ordini del comandante il battaglione. — Gazza 
sig. Damiano, aiutante maggiore in primo. Portatosi volontariamente presso I» catena della 
13.* compagnia, incoraggiava coll'esempio i soldati e coadiuvava il capitano, facendo 
ricognizioni con una quadriglia. — Plimaut don. Giuseppe, medico di reggimento. Per 
Fattività spiegata presso i foriti. — Ghignane Giovanni e ileina Achille, furieri; Kapeui 
Stefano, caporal maggioro; Maschero Giovanni , scolto; Tronconi Emilio. Aliamoli Giulio. 
Scarlatti Francesco, granatieri; Basilico Elisio, sergente; Gioannini Matteo, Viuroli Fran- 
cesco. granatieri; Yaclier Gabriele, furiere. Por avere incoraggiati col Tosoni piu e colle 
parole i soldati ne* diversi attacchi, fatti alcuni prigionieri. Mmi/ono Giovanni, gra- 
natiere. Per essersi distinto por coraggio negli attacchi alla baionetta. — Multi Cirillo e 
I. uUeui Pietro, granatieri; Colute Giacomo, sergente; Xigro Pietro e /ani Luigi, gra- 
natieri; Mussino Giovanni, scelto. Per aver incoraggiati eoll'csempio e colla voce i soldati 
nei diversi attacchi alla baionetta. — Pouget Luigi. Lavora Giuseppe e Rosso Paolo, 
sergenti. Dimostrarono granilo coraggio e slancio nellaitacco alla baionetta. — Demaestri 
Placido, caporale. Fissotti Andrea, sergente . Arumbourg Filippo, caporale. Periuo Pietro 
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a Sergenti Antonio, granatieri. Per aver animato i loro compagni o subordinati , ed aver 
dimostrato grande coraggio ed ardire. — Dosio Giovanni o Lighora Giovanni, scelti. 
Quantunque leggermente feriti continuavano il combattimento, ed anche dopo il medesimo 
seguitarono U loro compagnia. — Bocca Valentino, furiere. Per essersi battuto valorosa- 
mente, dimostrando molta intelligenza neH’occupnro le nuove posizioni. — Fantola Luigi, 
sergente. Ciabatti Gabriele, granatiere. Quantunque feriti da una palla, durante l'azione, 
incoraggiavano » loro compagni al combattimento ed al do vero. — Scagliotti Augusto , 

* igeate. Per lo slancio ed ardore col quale attaccava il nemico alla baionetta. — Olivero 
Giorgio, sergente, e Scavarti* Antonio, granatiere. Per aver animato i soldati all'attacco 
ulta baionetta colla voce c coll’esempio. 

Medaglia d'argento al valor militare. 

i Fatto d'arme delta Madonna delle Scoperte 

2." foggi menti i Granatieri di Sardegna. lsasca eav. Carlo, luogotenente colonnello comandante. 
Sebbene ferito, continuò la giornata intiera a dirigere con sagacia i battaglioni del suo 
reggimento. — Veroni sig. Cesare, maggiore. Per aver condotto con molta fermezza ed 
energia il suo fai taglione al fuoco mantenendo per più ore la presa posizione, benché 
bersagliata di fronte e di iiunco dall'artiglieria nemica. — Bianchetti nob. Lanfranco, 
maggiore. Per aver guidato il battaglione coti molta intelligenza e valore ad affrontare 
il nemico che «'avanzava. Avendo avuto il cavallo uccìso', continuò benché ferito, a co- 
mandare il suo battaglione con la massima energia. — Cavalchini-Garofoli barone Fran- 
cesco, maggiore. Pel gran sangue freddo, per l’in folli gonza e l'intrepidezza dimostrata, 
non che per lo slancio con cui condusse il battaglione alPattaceo alla baionetta. — Parravicini 
dei Lunghi nobile Giuseppe, capitano. Benché ferito nella mano sinistra sul comineiaro 
del combattimento, continuò sino alla (Ine a tenere il comando della compagnia animando 
i soldati coH’escnipio © colla fermezza. — Garin di Ooeconnto eav. Alberto, capitano. Per 
Penorgia © Tintelligenza dimostrata, e per gli esempi di valore o sangue freddo cho diodo 
continuamente ai soldati nel condurli al combattimento. — Martini sig. Vittorio, capitano. 
Per essersi arditamente spinto con una parte della compagnia od attaccare colla baionetta 
la testa di una colonna che veniva all'assalto d’una nostra batteria, e combattendo ad 
arma bianca, aver ferito un ufficialo nemico, e trattenuto l’impeto della colonna , fintan- 
toché circondato dai nemici e ferito da quattro colpi di baionetta fu fatto prigioniero e 
condotto sino a Pozzolengo . ove venne poi con altri feriti abbandonato dal nemico nella 
ina ritirata. — Ceva di Xueeto conte Giacinto. capitano. Sebbene gravemente ferito ^ 
serbava un contegno esemplare, con raro esempio esortando non si badasse a lui, ma ai 
soccorressero i soldati che ne avevano maggior bisogno. — Marsuceo eav. Giulio, capitano. 
Pel gran sangue freddo e per la fermezza con cui conduceva i suoi soldati alla mischia, 
combattendo con singolare coraggio. — Angelini sig. Luigi . capitano. Per l’ esemplare 
contegno tenuto durame tutte il combattimento, e pel coraggio infuso nei giovani soldati, 
cni tenne costantemente fermi al fuoco. — Scavo sig. Giovanni, luogotenente. Per aver 
costantemente secondato il proprio capitano, ed ispirato ardire ne* suoi soldati, dando 
l'esempio di stingile freddo e fermezza. — Pomeri» sig. Giulio , luogotenente, aiutante 
maggiore in primo. Per aver dimostrato molta energia, sangue freddo ed intelligenza, 
recandosi ove era più forte la mischia, animando coll’esempio o colla voce i soldati al- 
l’attacco alla baionetta. — Sannazzari sig. Achille, luogotenente. Per avere saputo col- 
l’esemplare suo contegno toner fermi al fuoco i giovani soldati, ed eccitare il coraggio 
nel loro animo. — Testa sig. Raffaele, luogotenente. Per aver dato prove di gran coraggio 
e zelo spingendosi per tre volto consecutivo all’attacco alla baionetta, animando colla 
voce e coll’esempio i suoi soldati. — Pezzuto Gio. Battista , sergente. Sebbene ferito nella 
mano destra non lasciò il suo posto cho al termine dell’azione , animando colla voce e 
coll’osempio i suoi subordinati. — Ruspa Bernardino . id. Benché ferito gravemente, volle 
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continuare a combattere, finché caddo estinto. — ChaflTard Giovanili, id. Per aver «ostentilo 
la pugna con molto slancio e coraggio, Animando sempre rolla voce e coll'esempio i suoi 
subordinati, finché cadde mortalmente ferito nel capo. — Rabbi Giuseppe, id. Per valore 
o sangue freddo dimo>trnto nel combattimento, dal quale non si ritrasse benché ferito, — 
Segalo Paolo, id. Per aver continuato a combattere ancorché ferito nella testa, conti- 
nuando ad animare, coll'esempio i suoi subordinati. — Haccanelli Vittorio, granatiere. Per 
essersi distinto nel eomhatti mento, c benché ferito in una gamba non avere abbandonato 
la compagnia tino al termine dell'azione. — Boldrini Federico , id. Benché ferito grave- 
mente esortava i compagni accorsi per soccorrerlo a non curarsi di lui, ma a seguirò la 
compagnia. — Uogc Luigi, id. Per aver continuato a combattere ancora più di una mezz'era 
dopo essere stato ferito. — Fumagalli Giovanni, id. Per aver continuato a combatterò 
benché ferito, sino al fine dell'azione. — Chiodi Carlo, id. Per aver continuato a com- 
battere, benché ferito, per un'ora circa. — Storti Giulio, id. Per essersi ripetutamente 
lanciato con motto valore all'attArco alla baionetta, finché venne monco delle due gambe 
da una palla di cannone. — Dettadei Gio. Antonio, caporale. Per essersi battuto con 
molto valore ed energia, e aver continuato, benché ferito . a battersi ancora per un quarto 
d'ora. — Mazzetti Gio. Battista, granatiere. Per aver mostrato molto vnloro e sangue 
freddo; ferito nel ventre ebbe coraggio di recarsi da solo alTambulanza. — Saldo Giacomo, 
caporale. Dopo aver ricevuto duo ferite continuava a battersi sinché ne riportava una 
terza: e nel ritirarsi esortava i soldati a stare ni fuoco, dicendo loro che aveva forze 
sufficienti per recarsi da *é oli ambulanza. — Tiscoruis Domenico, scelto. Per essersi bat- 
tuto con valore eil energia, benché ferito, aver continuato a combattere ancora per qualcho 
tempo, recandosi infine da sé alFainbulanza. — Orrcngo l.° Pietro, granatiere. Por essersi 
spinto molto avanti in un attacco alla baionetta, ed aver fatto un prigioniero. — Desimoni 
Pietro, id. Ferito gravemente nel petto, non abbandonò il suo posto, finché gli durarono 
le forze. — Camelia Felice, id. Per aver combattuto con gran coraggio. Fatto prigioniero, 
dopo essere stato ferito da quattro colpi di baionetta e da un colpo di sciabola al capo, 
riusciva a sfuggire dalle mani del nemico. — Mortola .Salvatore, caporale maggiore. Per 
essersi armato di fucile marciando alla testA di una compagnia, aver combattuto valoro- 
samente. animando colla voce e coll'esempio gli altri a seguirlo. — Vizio Gio. Battista, 
falegname. Per essersi armato di fucile, e marciando sempre dei primi all'attacco, o com- 
battendo valorosamente . avere animato colla voce e coll esempio gli altri a seguirlo. 

Menziono onorevole. 

( FnUo if anni della Madonna delle Scopa le ). 

2.° Reggimento Granatieri di Sardi gita. Amoretti sig. Stefano, capitano. Por «angue freddo 
e coraggio dimostrato, e pel modo lodevole con cui condusse la bu& compagnia. — Fabbroni 
»ig. Giovanni, id. Por aver condotto con molta energia la sua compagnia, ispirando col 
suo contegno ardire o coraggio nei suoi subordinati. — Froderò «g. Nicolò, id. Per la 
fermezza ed energia dimostrata.no) condurre la sua compagnia all'attacco alia baionetta. 

— RajolR- Pescarmi sig. Salvatore, id. Pel modo distinto, pel valore e sangue freddo con 
cui condusse la sua compagnia durante Fazione, incoraggiando i soldati a combattere e 
a difenderò la posiziono occupata. — Calimi sig. Antonio, id. Por «morsi con sommo va- 
lore spinto per tre volte alL'nttaceo alla baionetta, animando coll’esempio i suoi subordinati. 

— Uiaconietti dott. Lorenzo, medico di regg. di I.* classe. Per l'operosità e lo zelo con 
cui prestò l'opera sua sotto il fuoco uettiico.. — Carrega marchese Alessandro, luogotenente. 
Per il sangue freddo c Fintrcpidezza eolia quale animava sempre i suoi soldati, combat- 
tendo cor&ggiosQinoiite alla loro testa. — Perautoni sig. Vincenzo, id. Pel valore dimostrato 
e pel coraggio infuso nei soldati. — Kocoaire sig. Giacomo, id. Per la fermezza ed energia 
dimostrata nel condurrò suoi subordinati all'attacco alla baionetta. — Tournon sig. Adriano, 
id. ufficiale a disposizione. Per l'intelligenza c ardire dimostrato nel portaro gli ordini ai 
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comandanti di battaglione e cumpagnio uoi luoghi in cui più ferveva la pugna. — > a*§aìli 
sig. Enrico, luogotenente. Per aver io assenza del capitano comandato o condotto al fuoco 
la sua compagnia con moka enorgia e sangue freddo. — Negri di 8nn Front cav. Leopoldo, 
•ottotenente, aiutante maggiore in 2.* Per essersi portato ove più ferveva il pericolo» 
animando i soldati colla voce e eoll'eaempio. — Bertone di Sambuv eav/ 4 Carlo, sottote- 
nente. portabandiera. Per valore e sangue freddo dimostrato durante la mischia;, e per 
aver colPesempio o colla voce incoraggiato i soldati. — Oariazzo sig. Vincenzo, sottote- 
nente. Per essere stato esempio di contegno e fermezza durante la mischia, e aver infuso 
coraggio nei soldati. — Folco sig. Felice, id. Sebbene si trovasse indisposto per sofferto 
lussazione, segui la sua compagnia c comandò con molto energia il suo pelottonc al com- 
battimento. — Novero sig. Gaetano, id. Per aver col suo coraggio ispirato ardire nei 
suoi soldati. Riportò una ferita al braccio sinistro. — Ponti sig. Giuseppe, id. Per aver 
comandato con energia e sangue freddo il suo pelottonc. animando colla voce e colPesempio 
1 suoi subordinati. — Scotti sig. Vincenzo, id. Pel sangue freddo o coraggio con cui 
comandò il suo pelottonc, animando colla voce o colPesempio i suoi subordinati. — Tlasteri 
Angelo, furiere maggiore. Per a vero dimostrato molto sangue freddo e coraggio durante 
il combattimento, recandosi ove più ferveva la pugna, animando colPesempio e colla voce 
i soldati. — Ohigliono Filippo, id. Por molta arditezza e coraggio dimostrato durante il 
rombattimonto, nel quolo egli animava colla voce e colPesempio i suoi subordinati. — 
Ferrara Carlo, sorgente. Per sommo coraggio e per l'esempio dato ai suoi subordinati. — 
Zotica Francesco, granatiere. Per essere stato esempio di coraggio ai compagni ed averli 
animati al combattimento. — Predilli Carlo, id. Per essere stato di esempio ai compagni 
col suo valoroso contegno. — Colombo Andrea, furiere. Per avere dimostrato coraggio, 
e pel bolPcscmpio dato ai suoi subordinati, che egli continuamente animava. — Degiorgis 
Alberto, sergente. Per «vere dimostrato molta fermezza e coraggio, animando alla pugna 
i suoi subordinati tanto rol l'esempio . quanto colla voce. — Rcpctti Emanuele, granatiere. 
Per essersi distinto fra tutti i soldati della compagnia per coraggio e valore. — Magni» 
Antonio, sergente. Pel suo coraggio e per Pe*ompio dato ai soldati, mentre la compagnia 
attaccava alla baionetta. — Montanari t'arlo, granatiere. Pel sangue freddo dimostrato 
in presenza della compagnia allorché rimase ferito. — Giorda Pietro e Durante Maurizio, 
sorgenti. Per essersi adoperati a incoraggiare gli altri, dimostrandosi animosi o pronti ad 
accorrerò ove più ferveva la pugna. — Abato Battista, scelto. Per avoro dimostrato molto 
coraggio e sangue freddo animando sempre colla voce o coll’esempio i suoi compagni ovo 
più forveva la mischia. — Cubcddu Angelo, sergente, o Ferretto Giovanni, scolto. Per 
essersi comportati lodevolmente durante il combattimento o per aver continuato a rimanere 
ai loro posti sebbene leggermente feriti. — Michel Luigi, caporale. Per lo slancio e valore 
dimostrato, incoraggiando i suoi subordiuati, o servendo loro di esempio. — Voghera 
Euclide, granatiere. Per avere col suo slancio e valore servito d’esempio ai suoi compagni, 
eh© incoraggiava continuamente colla voce. — Sondaz Giovanni, caporale. Per il valore 
e sangue freddo dimostrato durante il combattimonto. o per aver colPesempio e colla voce 
continuamente animato i suoi subordinati. — Feddi Carlo, granatiere. Pel valore e sangue 
freddo dimostrato durante il combattimento, nel quale rimase ferito. — Rey Giovanni, 
sergento. Per esemplare contegno e per aver infuso coraggio nei soldati. — Benevello 
Alessandro, furiere, Poetto Stefano, Gasti Giuseppe, sergenti. Per essersi slanciati con 
coraggio e intrepidezza all’attacco alla baionetta, animando colla voce e colPesempio i 
loro subordinati. — Rigotti Francesco e Sonsoni Ottavio {granatieri. Feritientrambi nello 
stesso tempo si ritiravano senza aiuto alcuno, animando i loro compagni a seguitare la 
pugna. — Erbetta Luigi, Tagna Michele, sergenti. Per aver dato prove di molto coraggio, 
ed aver animata la compagnia in un attacco alla baionetta. — Braida Domenico, sergente. 
Por avere efficacemente coadiuvato il comandante di pelottone a sostenere la ritirato del- 
l’artiglieria, — Morino Pietro, sergente, Lambrusehini Domenico, caporale. Per avere 
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dimostrato molto coraggio ed energia, e contiouameuto coadiuvato i loro superiori, ani- 
mando i loro subordinati coircscmpio e colla voce. — Salino Francesco, granatiere. Por 
e*sere rimasto coraggiosamente ad aiutare gli artiglieri a ritirare i cannoni, conducendo 
egli stesso i cavalli. — Cambiato Stefano, furiere. Per avere aiutato colla voce o col- 
l'esempio i suoi subordinati, in una coi quali, armatosi di un fucile, preso parte attiva al 
combattimento. 

Croce d’ufficiale dell'ordine militare di Savoia. 

(Fatto d'anni della Madonna delle Scoperte). 

Brigala Studia. Terrier cav. Luigi Francesco, colonnello comandante di Brigata. Diresse 
l'aziono della sua brigata con assennatezza e singolare sangue freddo. 

Medaglia d'argento al valor militare. 

■ % Fatto d'anni della Madonna delle Scoperte ). 

Corpo Reale dello Stalo Maggiore. Charvet sig. Gio. Francesco, capitano addetto alla brigata 
Savoia. Pel brillante coraggio dimostrato durante tutta la battaglia nel recar ordini, e 
diramare disposizioni sui punti dove maggiore era il pericolo. 

2.* Reggimento fanteria. Pronchat sig. Alessandro, luogotenente, aiutante di campo del co- 
mandante della brigata Savoia. Pel brillanto coraggio ed il più rimarchevole sangue freddo, 
non che per lo zelo dimoMrato nel recar ordini ove più ferveva la pugna. 

1/ Iltfffjinienlo fanteria. San Martino Yalperga eav. Guido farlo, luogotoncnto. applicato 
allo Stuto Maggiore della brigata Savoia. Pel suo coraggio e l'energia dimostrata ueH'iii- 
coraggiaru i soldati eolia voce e coll’esempio, mantenendo.-! continuamente al fuoco. 

Menzione onorevole. 

( Fatto d'armi delta Madonna delle Senserie ). 

1." Reggimento fanteria. Pernot cav. Augusto, luogotenente colonnello, comandante. Per la 
calma o sangue freddo dimostrati nel combattimento, e l’esempio di valore dato al su»» 
reggimento. 

Croce di cav. dell'ordine militare di Savoia. 

; Fatto darmi della Madonna dette Scoperte). 

1.* R'/jgitnenfo di fanteria. De Cocatrix barone F.ugenio, capitano, comandante del 1.* bat- 
taglione, cho caricò il nemico alla baionetta, lo condusse con molta iutelligenza ed energia. 

Medaglia d'argento al valor militare. 

i Fatto darmi della Madonna delle Scoperte). 

1.* Reggimento fanteria. Cyvot Sig. Francesco, capitano. Sebbene ferito in una gamba mentre 
valorosamente combatteva, proseguiva a comandare la compagnia sino al fine della bat- 
taglia, e non passava alt'ambulanza, se non dopo reiterate istanze del medico di reggi- 
mento. - Carroccio di Monale cav. G. Cesare, luogotenente, comandante della 1.* com- 
pagnia, la conduceva alla carica con molto slancio. — Bordaz Pietro, sergente. Precorreva 
sempre la sua compagnia nell'attacco alla baionetta , c spicga\ a molta destrezza iieU’utfcire 
di mezzo ad un cerchio di nemici. — Mane Ambrogio, soldato. Per il coraggio c lo slancio 
dimostrato nell'attacco alla baionetta. 

Menzione onorevole. 

( Fatto d'armi delta Madonna dette Scoperte ) 

1.* Reggimento fanteria. Al l.° battaglione. Per l'ardore c la risolutezza con cui esegui l'at- 
tacco alla baionetta, che determinò la ritirata del nemico. — Beselli sig. Luigi, luogo- 
tenente, comandante della 2.* compagnia, la conduceva all'attacco con molta energia, 
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intelligenza o sangue freddo. — Sibille sig. Giulie Fraucesco, sottotenente. Secondava 
egregiamonto il comandante della 1/ compagnia, e contribuiva coll’esempio al buon esito 
dell'attacco. Boisson Gio. Maria, sergente. Per aver valorosamente combattuto, od aver ec- 
citato coll'esempio i soldati a seguirlo. — Bernard. Gio. Battista, sergente. Per aver effi- 
cacemente secondato gli ufficiali della compagnia, ed essersi battuto con molto slancio ed 
ardore. — Montnnt Gio. Claudio, caporale. Per essersi battuto con molta energia. Ritnaso 
ferito. — Kcvy Francesco, soldato. Per essersi distinto pel suo ardore nel combattimento, 
eccitando gli altri ad imitarlo. — Uambosson Giacomo, soldato. Essendo incaricato di un 
servizio di poco rilievo cho lo esentava dal combattimento, univasi collo compagnie che 
caricarono alla baionetta ed uccideva un soldato austriaco elio aveva mortalmente ferito 
il sig. Peano ufficiale dei Bersaglieri. 

Croce di commendatore dell'ordine militare di Savoia. 

( Fatto due mi della Madonna delle Scoperte \ 

.* Rrqijhnenfo di fanteria. Po Rollnnd cav. Gio. Francesco, colonnello, comandante. Alla 
testa di due battaglioni del suo reggimento foce una brillante carica alla baionetta, e 
rimano nella posizione conquistata contro nemici di molto superiori, che invano si sforza- 
vano di riprenderla. 

Croce di cavaliere dell'ordine militare di Savoia. 

( Fatto (l'ansi della Madonna delle Scoperte >, 

.* Nei gì mmfo fanteria. Gabct cav. Antonio, maggiore. Colla massima energia e con ammi- 
revole intrepiditi resisteva a forze superiori, sosteneva nella ritirata il morale del suo 
battaglione, «'ho grazio a lui poteva riprendere Poffensiva all’arrivo del secondo battaglione. 

— Rcy di Villa rev cav. Onorato, maggiore, con irresistibile ardore spingeva il suo bat- 
taglione all'attacco «Un baionetta, e in tutto il tempo dell'azione moltiplica vasi per Dir 
riuscire il movimento. 

Medaglia d'argento al valor militare. 

Fallo d'armi della Madonna delle Scodile ). 

" Reggimento fanteria. Laugosco di Imngosco conte Felice , maggiore. Non si ritirava che 
dopo la seconda ferita. Fece nobilmente più del suo dovere. — DeChoviliy cav. Francesce, 
capitano. Sebbene ferito, lanciava coraggiosamente la sua compagnia all'attacco, mante- 
nendosi sempre alla testa della medesima, sinché una seconda ferita lo metteva fuori di 
combatti mento. — Longuc sig. Ferdinando, capitano. Conduceva con grande slancio al- 
Pattacuo alla baionetta la coni pagi iia, animandola colla voce, col gesto e colFcscmpio , 
sinché una grave caduta lo losvia>a ucirimposùbiliià di agire. — Constanti» de Magny 
cav. Alessio, capitano. Dopo avero « oraggiosamente marnato colla compagnia all'attacco, 
assumeva ed animosamente esercitava il coniando del battaglione, il cui maggiore crasi 
ritirato in seguito a ferite. — Martin sig. Giulio, capitano. Nel camminare intrepidamente 
alla testa della sua compagnia, riceveva due ferite. — Uoutry sig. Camillo Angusto, 
luogotenente, aiutante maggiore in l.° Dimostrava molta energia e sangue freddo, e ri- 
maneva ferito meutre portava ordini del colonnello. — De Boriala sig. Stanislao, luo- 
gotenente. Sebbene ferito ili un piede, non abbandonava la compagnia, e continuava ad 
incoraggiare i soldati. — Thocon sig. Giuseppe, id. Dava prove di molto coraggio, e 
prendeva il comando della compagnia priva del suo capitano messo fuori combattimento. 

— De Fora* cav. Alfonso, sottotenente. Pel suo brillante coraggio durante il combatti- 
monto. Ferito gravemente, non lasciò che i suoi soldati lo trasportassero all'ambulanza, 
ma li animò a continuare la carica alla baionetta iniziata in quel momento. — Picolet 
D'Ilermillon si g. Claudio, id. Spiegava grande coraggio, sebbene gravemente ferito, non 
costava dal gridare; Avanti! Viva il Ne! Aubriot de la Palme cav. Emanuele Maria, id. 
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Gravemente ferito non volle che i soldati si fermassero per recargli «occorso, e li inco- 
raggiava a correre innanzi. — Du Tour iVHèry cav. Erasmo, id. Ufficiale a disposizione del 
colonnello, mostrava molta energia e presenza di spirito nel portarne gli ordini, avendo 
dovuto traversare più volte il grande stradale letteralmente solcato dfli proiettili nemici. 

— Comtat sig. Pietro, id. Per l’energia c lo slancio che seppe dare al suo pelottoue. — 
Balzat Gio. llatt,, scelto. Ferito nella mano destra da un colpo di baionetta, trovandosi 
circondato da tre austriaci, ne uccideva uno. disamina il secondo, e fugava il terzo. 
Sebbene ferito rimaneva sempre al fuoco. — Dardet Francesco, soldato. Ferito nel braccio 
ritornava al fuoco, ove veniva pericolosamente ferito nella gamba. — Ortlmland Luigi, 
id. Ferito nel braccio destro, continuava a rimanere al fuoco, e rnm entrava se non al- 
l'indomani allo spedaie. — Brison Celestino . id. Sebbene u vesso riportato due ferite, con- 
tinuava a rimanero al fuoco sino alla fino dell’azione. — Geuoud Maria, caporale: Arbec 
Gaspare, soldato; Berthct Umberto, scelto; Jacquier Severino, caporale; Deoat Giuseppe, 
soldato; Monti Pietro, id.; C Lavasse Pietro, caporale: Quétend Francesco, soldato: Paccot, 
id.; Boissat Ambrogio, caporale; Millet Giuseppe, soldato: Michard Giovanni , id.; Chcdnl 
Borilo Paolo, id.; Do Bongain Renato, id.; Frais Giovanni Urbino, sergente; Poutet Giu- 
seppe, soldato: Martenon Francesco, scelto; Verdan Pietro, id.; Dcbangc Pietro, soldato: 
Gay Luigi, sergente. Foriti continuarono a rimanere al fuoco. — Duport Francesco, tam- 
burino. Non cessava a battere la carica, anche sul fine con una sola bacchetta, finché 
vonit a spento da una palla dì cannone. — Gliavouticr, sergente. Gravemente ferito in 
ambeduo le gambo mentre portava soccorso al suo ufficiale ferito, dimostrava un ardore 
e un sangue freddo ammirabile, ed incoraggiava ancora i soldati a correre sul nemico. — 
Bocqaeral Claudio, scelto. Sebbene avesse ricevuto tre colpi di fuoco, dimostrava molta 
energia e sangue freddo. — Eméry Luigi, caporale tromb. Per il coraggio e «angue freddo 
dimostrato nel dare esattamente, durante il combattimento . tutti i segnali ordinati. — 
Panine, tainburiuo. Durante tutta la carica non cessava di battere, e colla voce incorag- 
giava i soldati. — Bouvier Stefano, soldato. Combattè con molto coraggio. Fu amputalo. 

Promozione al grado di sottotenente. 

( Fatto d'armi della Madonna delle Scoperte ). 

2.* Reggimento fanteria. Dinegro Giuseppe Antonio, tamburo maggioro. Per aver dimostrato 
molto coraggio o sangue freddo negli attacchi alla baionetta, facendo batterò il paaiio di 
carica ai tamburini . alla cui testa rimaneva di continuo colla sciabola sguainata. — 
Uhabert Leggero, Youthier Vittorio e Dosios Alessandro, soldati volontarii. Tutti o tre 
facevano col loro slancio o eolia loro intrepidoz/a l’ammirazione della loro compnguia. 

— Bompard Alessio, furierò, Lanfrey Giuseppe, id., Montmasson Alessandro, sergente, 
•Santiqnet Giuseppe, id. Fecero coraggiosamente più del loro dovere sul campo di battaglia. 

Promozione al grado di sergente. 

( Fallo (farmi della Madonna delle Scoperte). 

2.° Reggimento fanteria. Laroche Giuseppe, soldato. Fatti tre prigionieri, li consegnava ai 
bersaglieri per poter continuare a combattere. 

Menzione onorevole. 

( Fatto d'armi della Madonna dellr Scoperte ). 

2.* Reggimento fanteria. Al 2.* e 3.° battaglione. Per l'ardore o la risolutezza con cui ese- 
guirono l’attacco alla baionetta, che determinò la ritirata del nemico. — Buruod cav. Carlo, 
maggiore. Con energia e fermezza manteneva iu posizione il proprio battaglione dinanzi 
alle soverchienti forze del nemico. — Besson sig. Claudio, capitano. Per ferita riportata 
noi combattere valorosamente. — Peyssard sig. Alessio, id.. Sibué-Ducol nob. Antonio G. B., 
id.. Boggoz sig. Gio. Bntt.. id.. Georges sig. Alessandro, id. Por l'energia, colla quale 
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comandavano lo loro compagni* . - M assonar «ig. Nicoli , luogotenente. Per avere co- 
mandata ahilmento la compagnia in voce del capitano comandato ai viveri. — D’Orlyer 
nob. Claudio, id., e Sibiié-Ducol nobile Pietro Ant, id. Per avere comandato con energia 
e coraggio Ih compagnie invece dei capitani feriti. — Barnoud sig. Filiberto, id. Per 
avere comandato con energia e coraggio in sua compagnia, quando il capitano fece le 
veci del maggioro Langoscn, ferito. — Giustiniani rav. Lorenzo, id., e Peglion sig. Carlo 
Felice, id. Per avere dimostrato coraggio e fermezza. — Delassioz dott. Germano, me- 
dico di battaglione. Per avere medicato due o tre feriti rimanendo esposto al ftioco. — 
Battaglieri sig. Giacomo, sott. aiutante maggioro in 2*; Nasi sig. Gio. Ant.. id.*, c Frola 
sig. Francesco, sottotenente, id. Per essersi distinti per intrepidezza e sangue freddo du- 
rante l'azione. — Bontron sig. Francesco Maria, sottotenente, e Perrct sig. Giuseppe, id. 
Per la loro ammirabile condotta sul campo di battaglia. — Sollier sig. Aristide, id. Morto 
sul campo dell’onore. Sebbene travagliato da più di 25 giorni da una febbre intermit- 
tente. era stato sordo alle istanze del suo colonnello perchè entrasse all’ospedale. — 
Féchor. Francesco, Belleville Francesco, scelti; Bologna Pietro, tamburino; Bastard Gio- 
vanni, soldato; Bouvet Alessandro, sergente; Yitton Maurizio, caporale; Sondaz Benedetto, 
sergente; Mocoset Anselmo, Millet Kngenio, soldati; Lambert, Delègliso, sergenti; Dar- 
dier, Falconnet. Vivet Agostino, caporali; Fillon, Richard, Rimini, soldati; Chatelard 
Giuseppe, Berthier, sergenti; G remin Antonio, Froissard, Ivron, soldati: Périllat, furiere 
Amami, Duret, Clochet. Brunior, sergenti. Per «vere valorosamente combattuto. — Pétroz, 
Gtdoz, caporali; Morand Gio. Battista, Prin, Mermoud, sergenti; Dltttlit, caporale; Do- 
mange, Descomhet Giuseppe, soldati; Dupont. furiere; Lièsoz, sergente; Exertìer, capo- 
rale; Dupasquier, tamburino; Lavoro! Giovanni. Pichoud, Perroud, Man band, Terraz, 
caporali. Por avere valorosamente combattuto. — Milloz Filippo. Berthier Giuseppe, sol- 
dati. Morti sul campo d’onore combattendo valorosamente alla testa della loro compagnia. 
— Vallier Claudio, trombettiere. Per aver di continuo animato i suoi compagni al com- 
battimento. 

Croce di cavaliere dell'ordine militare di Savoil*. 

( Volto d'armi della Mtuìonna delle Scoperte). 

a w fiotta f/l ione Bersaglieri. Bonardelli cav. Edoardo, maggiore comandante. Per la perizia 
ed il nungue freddo dimostrato nella direzione del battaglione, e per F intelligenza con 
cui dire* o le varie compagnie nei ripetuti assalti. 

Medaglia d’argento al valor militare. 

( l'atto d'anni della Madonna delle Scoperte). 

3 J Battaglione Bersaglieri. Peano sig. Enrico, capitano. Per aver condotto con intelligenza 
e valore la sua compagnia, portandosi alla tosta della medesima dove più caldo ferveva 
il combattimento, animando col suo esempio i soldati; o per e-s?ere entrato il primo alla 
testa della sun compagnia nel locale della Madonna delle Scoperte. Moriva in seguito a 
ferita riportata caricando alla baionetta in una ripresa offensiva. — D’Oncieu de la BAtio 
conte Paolo, id. Per aver condotto con molta intelligenza e valore la sua compagnia al- 
l’attacco della Madonna delle Scoperte dove più forte e trincerato era il nemico. Per- 
venne a sloggiarlo con vani attacchi alla baionetta, net quali liguri» sempre il primo, 
animando col suo esemplo i soldati. — Martini sig. Leopoldo, luogotenente. Diresse con 
molto valore In sua compagnia. Contribuì col suo esempio ad animare i soldati ed a fu- 
gare il nemico, trovandosi sempre alla testa de’ suoi soldati nelle diverse cariche alla 
baionetta. Moriva alla testa della compagnia colpito da arma da fuoco, sostenendo una 
lotta accanita contro un nemico preponderante in forze. — Cadolino sig. Alfredo, id. 
Per avere affrontato alla testa del suo pelottone per il primo il nemico alla baionetta, e 
per essere salito anche il primo sopra un argine, dietro il quale si riparava il nemico. 
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Veniva in queR’atto colpito mortalmente dii una palla mentre animava i «noi soldati. — 
Malabaila d’An tignano eav. Alessandro, id. Per essere rimasto «I fuoco per tutto il 
tempo detrazione quantunque ferito, animando sempre coll’esempio e colle parole i sol- 
dati, trovandosi ognora tra i primi al combattimento. — Gallaman sig. Augusto, id. 
Per aver comandato con intelligenza la compagnia dopo 1a morte del suo capitano, ed 
essersi distinto per coraggio e valore negli attacchi contro il nemico, animando i soldati 
coll’esempio. — 'J'hiole sig. Carlo, sottotenente. Per aver condotto con molta intelligenza 
e bravura il suo pelottone animando i soldati roll’esempio. Venne mortalmente ferito 
mentre slanciava**! alla testa del suo pelottone nella carica alla baionetta; talché ebbe 
a soccombere 24 ore dopo. — Martinoli sig. Carlo, id. Comandato isolatamente col suo 
pelottone sin dal principio dell'azione a fiancheggiare uno squadrone di cavalleria che 
operava una ricognizione alla Madonna delle Scoperte, ai trovò ad un tratto attaccato dal 
nemico e sostenne solo per 15 minuti circa l’urto di 200 tirolesi, mantenendo una condotta 
esemplare per coraggio ed intelligenza. — Vacca sig. Kmanuele. sottotenente aiutante 
maggiore contabile. Per essersi portato al fuoco volontariamente, quantunque per la sna 
posiziono non dovesse trovarvisi. Condusse distintamente un pelottone trovandosi sempre 
il primo negli attacchi olla baionetta. Animò col suo esempio \ soldati, dimostrando du- 
rante tutta l'aziono coraggio o valore. — Mi otta Giacomo, caporale; Valisia Giacomo, 
Armando Giorgio, Mcnoud Alessandro, bersaglieri. Quantunque foriti, rimasero tutto il 
tempo dell’azione al fuoco. — Legnazzi Filippo, furiere: Campus Giovanni, Àlforno In- 
nocenzo, Caviglione Giuseppe, caporali: Oesav Vittorio, bersagliere; Bracco Pietro, ser- 
gente: Chiovini Antonio; Perin-fVresnle Luigi. Ferrino Donato, Bono Pietro. Bertone 
Giovanni, bersaglieri. Quantunque foriti, rimasero al fuoco incoraggiando colle parole 
e coll'esempio i loro compagni. 

Menzione onorevole. 

i Fatto ir urtai detta Ma bona dette Scoperte j. 

S* Battagliane Bersaglieri. Alla D* compagnia bersaglieri. Pel modo distinto cou cui perdurò 
nel combattimento, per cui ehbu 1 \ del suo effettivo messo fuori di combattimento. — Ratti 
cav. Giuseppe, capitano. Per avere condotto la sua compagnia durante tutta l’azione con 
molta intelligenza o sangue freddo, dimostrando nello «tosso tempo coraggio ed ardire. — 
Beuati sig. Luigi, luogotenente. Per aver coadiuvato grandemente il suo capitano dorante 
l'azione, animando i soldati, e dimostrando coraggio e valore nel marciare alla testa della 
sua mezza compagnia. — Agosti dott. Giuseppe, medico di battaglione. Per aver medi- 
cato più di 40 feriti «otto il fuoco nemico. Dimostrò sempre fermezza ed Assiduità nel 
servizio; pò abbandonò il luogo se non quando gli venne ordinato dal medico capo. — 
Degrossi sig. Domenico, luogotenente. Per FoperositA, energia e sangue freddo con cui 
guidava il suo pelottone. — Bosco di Ruffino cav. Federico, sottotenente. Come sopra. 
9i distinse molto, particolarmente in un nttacqo alla baionetta. — Rossi sig. Giovanni, id. 
Per l'oporositù. sangue freddo e valore dimostrato durante Fazione, animando coll’esempio 
e colla parola i soldati, ed essendo sempre fra i primi negli attacchi alla baionetta. — 
Potetti Felice, furiere; Rosai Alberto, Ferraris Gio. Battista, sergenti. Pel raro coraggio 
dimostrato durante tutto il combatiimomo, e principalmente nelle circostanze in cui si 
venne corpo a corpo col nemico, avendo senipro animato col loro esempio i loro subor- 
dinati. — Favori Vincenzo, caporale: Battaglieri Luigi, Dolere® Benedetto, bersaglieri. 
Fssendo gravemente feriti animavano eolie parole i loro compagni a «cagliarsi sul nemico. 
— Ma rrd Carlo, Roucoz Germano, Mosca Carlo. Cballier Michele, sergenti. Pel raro co- 
raggio dimostrato durante tutto il combattimento , o principalmente nello circostanze in 
cui si venne corpo a corpo col nemico, avendo sempre animato coll'esempio i loro subor- 
dinati. — Fissotti Giuseppe, Rocchio Giovanni, Ferrerò Gio. Battista, Doglio Carlo. Cor- 
betta Carlo Gaudenzio, CazzoIa Andrea, caporali. Per essersi maggiormente distinti pel 

Boccio. — Voi. III. 40 
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valore td esempio dato ai toro (obordioati e compagni , tallendo tempro fra i primi ad 
incontrare il nemico, — Conte Giusoppe. caporale; Robaudi Luigi, Tealdì Giacomo, Bordili 
Giovanni, bersaglieri. Per panerai diportati con coraggio o (angue freddo dorante il com- 
battimento. 

Medaglia d'argento al valor militare. 

(Fatto d'armi dtlla Madonna delle Scoperte). 

4* Battaglione Bereaglieri. Bosaolo aig. Antonio, maggiore comandante. Per la rieotoiiona 
e l’energia con cui condanne il ano battaglione contro il nemico. — Prato dott. Stefano, 
medico di battaglione. Per avere dursnto l’azione medicati vari feriti sotto il vivo fuoco 
del nemico, con imperturbabile «angue freddo e coraggio. — SaccWni aig. Torquato, La- 
veueri aig. Roberto, capitani. Per avere spinto con risolutezza, intelligenza e sangue 
freddo le loro compagnie alla baionetta, respingendo i) nemico ebe stava per circuire la 
posizione, ed avere continuato nell'azione ad inspirare coll’esempio coraggio nei loro di- 
pendenti. — Como aig. Guglielmo, luogotenente. Perchè, caduto ferito II proprio capi- 
tano, prese risolutamente il comando della compagnia, e sotto 11 vivo fuoco nemico la 
condusse eon cariche successive sull’avvermrio, sempre in teste della medesima. — Teppa 
Giaciuto, bersagliere. Benché ferito nella gamba sinistra sul principio detrazione, non 
lasciò il suo posto se non al termine detrazione, e solo quando il medico gl' ingiungeva 
di recarti all’ambulaaia. 

Promozione al grado di sottotenente. 

( Fatto d’armi detta Madonna delle Scoperte). 

4* Battaglione Bersaglieri. Amatore Michele, sergente. Per essere sempre stato durante ra- 
zione il primo tra i primi, ronducendo la sua sezione con intelligenza ed intrepidezza 
impareggiabile. 

Menzione onorevole. 

( Fatto d'armi della Madonna delle Scoperte). 

4’ Ballagliene Bersaglieri. Serra sig. Leopoldo, Biso sig. Raffaele, Milione tig. Giusoppe, 
sottotenenti. Por is buona ed intelligente direzione data al loro pelottone, e pel coraggio 
e sangue freddo dimostrato durante l’azione, animando colla voce e coll’esempio 1 soldati. 
— Casella sig. Domenico, id. Perchè, essendo ai viveri, al ritorno chiese ed ottenne di 
correre alle compagnie sul campo di battaglia, dimostrando, duraste razione, coraggio 
e sangue freddo, animando coll'esempio i soldati. — Angeleri Francesco, foriere; Bondi 
Tito, Amico di Mcane Tommaso, sergenti; Gamba Giovanni, caporale; e Lana Enrico, 
bersagliere. Per essere stati d'esempio agli altri per tntto il tempo del combattimento 
dimostrando indomito coraggio, sangue freddo e fermezza no’ veri attecchì alla baionette, 

Croce di caveliere dell’Ordine militare di Savoia. 

( Fallo d’armi della Madonna delle Scoperte). 

Corpo Reale <t artiglieria, IO* batteria. Quaglia sig. Giovanni, capitano. Pel coraggio, per 
l’snergie ad intelligenza dimostrata durante 6 ore continue di ostinato combattimento. 

Medaglia d'argento al valor militare. 

(Fatto (tarmi della Madonna delle Scoperte). 

Corpo Reale d'artiglieria, 10* batteria. Giorennetti sig. Enrico, luogotenente. Per l'intslli- 
genza [ed intrepiditi dimostrata nel combattimento. — Costamagna Giuseppe, sergente. 
Pel sangue freddo n l’energia spiegata nel ritirare un pezzo isolato, passando fra i ne- 
mici. — Tibaldi Pietro, id. Per aver continuato ad esercitare le funzioni di capo pozzo, 
non ostante una grave ferita riportata al braccio sinistro sul principio detrazione. — 
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Enrico Bernardi, id. Per le coetanea ed onergie «piegata, avendo più serventi fuori com- 
battimento. — Motta Bartolomeo, caporale. Per l'iotolligenza o «angue freddo dimostrato 
come capo perso , riparando con prontezza ai dauni del materiale. — Pedemonte Fran- 
ceaco e Caffaro tirato, cannonieri. Per l’energia e perseveranza neU'eeercizio delle ftin- 
«Umi di serviente. 

Promozione al grado di aottotenente. 

(Fatto d'armi delta Madonna delle Scoperte) 

Corpo JUalt d.' artiglieria, IO 1 batteria. Berard Michele, furiere. Pel mirabile «augue freddo 
e per l'intelligento direzione data alla «un sezione. 

Menzione onorevole. 

( Fallo d'armi dello Madonna delle Scoperte). 

Corpo Reale (l'artiglieria, IO 1 batteria. Gavino Luigi, «ergente, e Rainero Pietro, caporale. 
Pel «angue freddo e l'intolligeuza spiegati nelle funzioni di capo pezzo. — Guitto Gio- 
vanni, id. Pel sangue freddo col quale servi volontariamente il pezzo. — Paravella Carle, 
cannoniere. Per l’energìa dimostrata nella ritirata del pozzo, corno conducente. — Courert 
Gregorio, Bruno Giorgio, Mainardo Giacomo, Eseoffon Giacomo, Mauro Giuseppe, e Cor- 
radino Francesco, cannonieri. Per la buona volontà e per lo zelo spiegati nel servizio 
dal pezzo. 

Medaglia d'argento al valor militare 

( Fatto d’armi detta Madonna delle Scoperte). 

Corpo Reale d'artiglieria, 11* balteria. Civaliori- 1 nv iziati di Maaio conto Annibaie, capitano. 
Per avere arrestato col suo pronto o coraggioso soccorso la marcia incalzante d'una co- 
lonna nemica di molto preponderante. — Morina Pietro, sergente, e Neirotti Giuseppe, id. 
Per l’intelligenza ed energia spiegate nel dirigere ì loro pezzi. 

Menzione onorevole. 

( Fatto d'armi della Madonna delle Scoperte). 

Corpo Reale tT artiglieria , 11* batterìa. Dehlippi sig. Stefano, sottotenente. Per l’intclligante 
direzione data alla sua sezione. — Bongiovanni Spirito, caporale. Poi suo sangue freddo 
e la aaa abilità nel puntamento. — Demezzi Lorenzo, cannoniere. Per l'energia dimoatrata 
nel servire il pezzo. — Laugiu Giovanni, id. Pel sangue freddo dimostrato. 

Croce di cavaliere dell'Ordint militare di Savoia. 

( Fatto d’armi della Madonna delle Scoperte). 

Corpo Reale d’artiglieria, 1 2* batteria. Marro sig. Carlo Antonio, capitano. Pel tuo marziale 
contegno, e pel modo brillante con cui portò avanti la sua batteria al sostegno della 
decima, traversando un terreno fortemente battuto dal nemico. 

Medaglia d'argento al valor militare. 

(Fatto darmi della Madonna dette Scoperte). 

Corpo Reale d'artiglieria, 12* batteria. Mochet Pietro, Allioud Francesco, «ergenti, e Ducroz 
Giovanni, caporale. Per sangue freddo ed energia nel dirigere i loro pezzi. — Pasquale 
Antonio, cannoniere. Benché ferito, non abbandonò il pezzo. 

Mansione onorevole. 

( Fatto darmi della Madonna delle Scoperte). 

Corpo Reale d'artiglieria, 12* batteria. Riooiolio conte Luigi, luogotenente. Per la sua intel- 
ligenza ed energia nel dirigere una mezza batteria. — Gottardi sig, Pietro, e Capellaro 
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sig. Michele, sottotenenti. Per P intelligenza e sangue freddo dimostrati nel dirigere le 
loro sezioni. — Fortina Francesco, sergento. e Àrraguai Giacomo, caporale. Per l'energia 
e buona volontà spiegate come capi pezzo. — Baud Giovanni, Soderò Fortunato, e Pa- 
trone Angelo, cannonieri. Pel loro animoso contegno e buon ea empio dato nel sentire 
il pezzo. 

Croce di cavaliere dell’ordine militare di Savoia. 

( Fatto (Vanni detta Madonna dette Scoperte), 

H'j/ymtnto cavaUeqi/eri d' Alessandria. Incisa della Rocchetta marchese Giovanni, capitano. 
Comandò e diresse con ammirabile sangue freddo ed intelligenza il proprio squadrone, 
d iran te 0 ore o 1 , alla Madonna delle Scoperte. Ebbé un cavallo ucciso ed un altro ferito. 

Croce di cavaliere de' Ss. Maurizio e Lazzaro. 

* ( Fatto d'armi detta Madonna dette Scoperte). 

Beggimento civattcg/er» d' Alessandria. Calvetti Don Gio. Batt., cappellano. Per essersi ado- 
perato con carità o zelo, senza risparmio di fatiche, a sollievo dei feriti tanto negli affi rii 
del sacro suo ministero, quanto per i soccorsi che loro prodigava nel farli raccogliere. 

Medaglia d’argento al valor militare. 

i Fatto d’armi detta Madonna dette Scoperte). 

•• ..‘ ♦ , r*.v • • *•'* • • * ” 

Begg. Cavattegg. d' Alessandria. Suarez sig. Giacinto, luogotencute. Per esserci avanzato ar- 
ditamente a riconoscerò con pochi uomini il caseggiato della Madonna delle Scoperto, 
fortemente occupato dal nemico. — Ristori oa\. Nicolò Francesco, sottotenente. Per avere 
dimostrato molto ardire'cd intelligenza nella ricognizione del caseggiato della Madonna 
delle Scoperte, fortemente occupato dal nemico. Ebbe una gravo ferita in una coscia. — 
Elia dott. Giovanni, medico di reggimento. Per ergerai adoperato indefessamente durante 
l’intiera giornata a sollievo dei feriti d'ogni Corpo, non rientrando che estenuato di forza 
a notte avanzata al bivacco di 8. Rocco. »t- Ferrier Giacomo, Fontana Luigi. Bigano 
Antonio, caporali; Rambosson Giuseppe. Massaia Giovanni, soldati. Hi offrirono sempre 
«*ome volontari, ogniqualvolta vi erano i maggiori pericoli da affrontare. — Tholosan 
Bernardo, soldato. Come sopra. Quantunque ferito gravemente in un braccio, volle re- 
stare nel luogo del combattimento. — Traversa Gio. Battista, soldato. Ebbe il cavallo 
ucciso, e quantunque incalzato dal nemico, ritornava con una raro pertinacia e temerità 
due volto presso il cavallo per salvarne la bardatura. Nè desistette dall’ improsa se non 
dopo formale divieto del suo capitano. Quantunque ferito, volle rostare al suo posto. — - 
Defilippi Pietro, sergento. Hi offrì sempre come volontario, ogniqualvolta \i erano i mag- 
giori pericoli da affrontare. 

Promozione al grado di sottotenente. 

i Fatto d'armi detta Ma forma dette Scoperte ). 

* •« V* :.W **. • - 

Begg. Cavattegg. d' Alc&atolria. Raffam-lli Gio. Francesco, soldato. Hi offri serapvo come vo- 
lontario ogniqualvolta vi erano i maggiori pericoli da affront.ire. Si distinse por rara in- 
telligenza in molto ricognizioni eseguite nel eor*o della Hmipagna. 

Menzione onorevole. 

i Fatto d'armi Mia Madonna dtiic SinperU). 

Begg. Cavattegg. d'Atessanlria. Tocchio sig, Giovanni, luogotenente. Inseguì Rnimosamcnto 
il nemico sotto il fuoco della mitraglia mettendolo in completo fuga. Dimostrò in ogni 
circostanza U massimo sangue freddo. Riportò una ferita al piede. 
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Medaglia d’argento al valor militare. 

( Fatto < Vanni del 24 giugno). 

Corpo R. dello Storto maggiore. Porrino c*v. Agostino, luogotenente colomHlo, capo di Stato 
maggiore. Pel valore o per l’ intelligenza dimostrata nei varii fatti d’armi cui pretei o 
parte le truppe della Divisione, e specialmente nella sovra indicata giornata. — Farcito 
di Vinca conte Ernesto, Asìuari di San Marcano conte Ueesandro. capitani addetti allo 
Stato maggiore della Divisione. Per i buoni servizi resi durante la campagua, e partici»- 
(armento per l'intelligenza cd il coraggio dimostrato nella giornata sovra indicata. ~ 
Corpo dei Bersaglimi. Menotti sig. Massimiliano, luogotenente aiutante di campo del ge- 
nerale di Divisiono, id. — 2" Regg. Granatieri di Sardegna, (’lemencicb sig. Alessandro, 
luogotenente applicato allo Stato maggiore. Per i suoi lodevoli servizi, e particolarmente 
pel Talore con cui alla testa di pochi soldati attaccava una ca«eina occupata dal nemico. 

Croce d’ufficiale dell'Ordine militare de’Se. Maurizio e Lazzaro. 

, i Fatto d'armi del 24 giugno). 

Corpo B. dello Sialo maggiore. KieasoK barone Vincenzo, capitano addotto allo Stato mag- 
giore della Divisione. Pei lodevoli semai da esso resi allo Stato maggiore della Divisione, 
fpocialmcnte nella sovra notata giornata. 

• * * * 

Menzione onorevole. 

(Fa ito (Panni del 24 giugno). 

3" Reggimento. Moda sig. Luigi, luogotenente applicato allo 6tat<» maggiore. -- P Reggi- 
mento. Elio Zaverio, id Per i lodevoli servizi da essi prestati durante la campagna come 
ufficiali applicati allo Stato maggiore, o particolarmente nella giornata suindicata. 

Croce di cavaliere dell'Ordine de'Ss. Maurizio e Lazzaro. 

(Fatto (ranni del 24 giugno). 

Cori to R. dei Genio. Galli della Munti* » eav. Ferdinando, maggiore addetto allo Stato mag- 
giore della Divisione. Per ì' intelligenza e Io zelo da esso dimostrato nel suo servizio 
presso la Divisione, cd in seguito anche nei lavori di trincea sotto Peschiera. 

Croce di cavaliere dell'Ordine militare di Savoia. 

( Fatto (farmi del 24 giugno). 

Corpo sanitario. Cerale eav. Giacomo, medico divisionale. Per il modo abile e distinto con 
cu» diresse l'ambulanza di cui era capo, confermando in questo fatto la stima che si era 
già procacciata in altre circostanze. 

Medaglia d'argento al valor militare. 

( Fotta (farmi del 24 giugno). 

Corpo tornitori»}. Laj doti. Gaetano, medico divisionali». Ver il contegno. attività, intelligenza 
e fermezza dimostrata net momenti più gravi del combattimento, nel dare i primi soc- 

• o corsi ai feriti. — Truffi dott. Vittorio, medico aggiunto. Per essersi portato sul luogo 
d'azione in aiuto dei feriti, ed entrato dei primi in Pozzolengo, ove una pattuglia di ci- 

1' valleria austriaca lo mise in grave pericolo. 

Menzione onorevole. 

(Fatto d’armi del 24 giugni»). 

Corpo sondarlo. Giudici doti. Vittorio, medico di reggimento. Per la fermezza, zelo, intel- 
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ligenza e huou volere spiegati nel prestare l'opera ani reno i feriti nei momenti più 
grati del combattimento, «ebbene ammalate. — Borolli doti. Giorgio, id. Pel modo di- 
stinto con cui aeppo secondare il medico rapo dell'ambulanza neH'attuaxione dello depo- 
sizioni date durante il combattimento. — l'bertis dott. Pietre, medico di battaglione. Pel 
modo distinto ed efficace con cui toppe coll'opera aua secondare sul campo di battaglia 
il medico capo dell'ambulanza. — Battaglione di ani mi ni tira rione. Campoantico Filippo, 
aergente. Por l'invtaneabile zelo ed intelligenza spiegala nella sera del combattimento o 
dorante la notte, allorché si tratti di raccogliere e trasporterò foriti. — Bianco 3* An- 
tonio soldato. Per l'attiriti e buon volerà spiegato nell'adempimento del servizio molto 
incalzante nella «ora del combattimento e nei eegucnli giorni. — 3* Regg. fanteria. Ca- 
nnila cav. Costantino, capitano ff. di fisco. Per emersi volontariamente adoperato con 
molto zelo nella medicazione dei feriti a Conato dopo la battaglia, trovandosi iri egli 
stesso ammalato. 

Medaglia d’argento al valor militare. 

(Fatto d'armi tulle alluri del Redone presto Poerolengo 24 giugno). 

Brigala Piemonte. Camerana cav. Carlo, maggior generale comandante la brigata. Per Pabl- 
lità e la bravura con cui condusse una parte della sua brigata all'attacco delle alture 
del Redone premo Poszolengo. — Corpo B. dello Stalo maggiore. Pjcoffier cav. Carlo 
Pietro, maggiore addetto alla brigata Piemonte. Ferito ritorni, appena medicato, al com- 
battimento e secondò con coraggio od abiliti il tuo generale di brigata. — 8* Regg. fan- 
teria. Ricci sig. Agostino, luogotenente applicato alle Stato maggiore delia brigata Pio- 
monte. Passò fra i primi il ponto sul Bedone, sotto il fuoco micidiale del nemico, e «eb- 
bene ferito, rimase ove maggioro era il pericolo, dirigendo con intelligenza i primi che 
giunsero alla posizione attaccata. 

Menzione onorevole. 

( Fallo (Tarmi tulle allure del Bedone presso Patiolengo 24 giugno). 

3* Regg. fanteria. Rossi sig. Cesare, luogotenente aiutante di campo del generale di brigata. 
Per aver fecondato con intelligenza e coraggio il auo generale. 

Croce d'ufGeiale dell'Ordine militare di Savoia. 

( Falla d'armi sulle allure del Redone presso Poieoìengo 24 giugno). 

*• Regg. fanteria. Uorand c«v. Giovanni, colonnello. Per avere con calmo ed intrepido suo 
contegno dato continuo esempio di fermezze e di coraggio alle truppe. 

Croce di Cavaliere dall' Ordine militare di Savoia. 

(Fallo d'armi tulle allure del Redone presto Poztolongo 24 giugno). 

4* Regg. fanteria. Mazè de la Roche conto Gustavo, maggiore. Pel coraggio e sangue freddo 
dimostrato in faccia al nemico, e per aver col suo battaglione eseguita, al ponte del 
Redone, una carica che determinò la ritirata degli Austriaci. 

Medaglia d'argento al valor militare. 

( Fatto d'armi tulle allure del Redone presto Postolengo 24 giugno). 

4* Regg. fanteria. Parrocchia eig. Loron/o, maggiore. Pel sanguo freddo dimostrato net co- 
mandare il suo battaglione. Fu gravemente ferito. — Montagnini sig. Domenico, maggiore. 
Per avere con intelligenza c coraggio condotto il suo battaglione alla carica, postato il 
Redone al guado, e cacciando il nemico dalle alture di fronte al ponte. — Koris sig. 
Paolo, capitano. Per l’energia ed il coraggio dimostrato nell’attacco di una cascina sita 
sulla destra del Rondotto. — Rovelli sig. Luigi, capitano. Per estere colla tua compa- 
gnia penetrato il primo a Pozzoksngo, ricacciandovi ii nemico. — Crodara- Visconti Gio- 
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vanni, ca|»fcann. Per l 'ardirò dimostrato nel condurre parecchia volto la Mia compagnia 
all’attacco alla baionetta. — Botticelli Mg. Alessandro e Cirindelli tip. (liueeppe. luogo- 
tenenti. Cadevano gravemente Ceriti, mentre alla tolta delle loro compagnie incoraggia- 
vano i eoldati. — Rapv sig. Nicolao, luogotenente aiutante maggiore in 1*; Morelli di 
Popolo eav. Adolfo, aotto uff. d 'ordinanza. Sempre presenti al fuoco incoraggiavano col- 
l'eaempio 1 eoldati. — Crema doti. Captano, medico di battaglione. Per le continue cure 
preetate ai foriti Botto il fuoco nemico. — Massa Giovani, furiere. Benché ferito rimaee 
al fuoco nino al tina del combattimento. — Correrà Carlo, «ergente. Per l'energia e pel 
coraggio dimostrato, essendo sempre il primo (Iella compagnia al fuoco. .— Galliauo Giu- 
seppe, caporale trombett. Sempre il fianco del comandante del reggimento, non costò di 
eseguire i segnali durante tutta l’azione. 

e , ■ 

Menzione onorevole. 

( Fui fa d'armi sulle alture del Redime presso Ponolen tgo 21 giugno). 

V Ilegg. fanteria. Podestà aig. Nicolino e Milani eig. Luigi, capitani: Lomltardi tig. Edoardo, 
Arbora aig. Paolo, Viglietti «ig. Francesco, Pagani eig. Gaetano, Valente aig. Candido, 
Giordanengo sig. Tommaso, Archetti aig. Lorenzo, Dho sig. Vittorio, luogotenenti ; Flippa 
aig. Edoardo, sottotenente; Campana aig. Filippo cd Emanuel aig. Glo. Battista, aotto aiu- 
tanti maggiori; Pinna sig. Bomolo, sottotenente; Baggiore aig. Savino, sotto-aiutante 
maggiore. Per aver dato durante l’azione beU'esempìo di coraggio c «angue freddo ai 
loro eoldati. — Tocchi Franceaao, Allaria Luigi, Parruina Lorenzo, «ergenti; Cappellani 
Carlo e Baldinotti Lorenzo, forieri; Kiva-Kivot Giuseppe, Bugaudo Giovanni, Dejllon 
Luigi, sergenti; Ambrosio Antonio e Pipino Antonio, caporali; Virono Gio. Battista, scelto; 
Paschetta Ponziano, Rossetti Edoardo, Bertone Pietro, Bosso Francesco, Durando Giu- 
seppe, Toso Cesare, Liberti Pietro, Delfrato Giuseppe, Genesio Giuseppe, Heviglione 
Giacomo, Barinola Giovanni, Zembi Giovanni, Casu Gio. Giuseppe, Felina Gio. Antonio, 
Senor Stefano, Bonello Chiaffredo, Bisso Cesare, Manazzo Francesco, Pala Martino, Ce- 
rusa Michele, soldati; Botta Amedeo, trombett.; M uscas-Cadela Salvatore, Meloni Gio- 
vanni, Aimo Antonio, Savio Tommaso, Potetti Giovanni, Cagno Lorenzo, Doro Giuseppe, 
Mureddu Paolo, caporali; Emanuele Domenico, trombettiere; Drago Giovanui, Ghione 
Giovanni, Accastello Giovanni. Bando Giuseppe. Stapinato Domenico, scelti; Grosso Vin- 
cenzo, Micco Giovanni, Badariotti Luigi. Volterò Francesco, Guadagno Matteo, Scaccaglia 
Oreste, Musso Gerolamo, Spinola Eugenio, Borella Stefano, Bertero 2" Giovanni, Gosctto 
Gio. Davido, Patriarca Francesco, Bossi Giuseppe, Pezzoni Vincenzo, Ugias Giovanni, 
Bergbino Giuseppe, Silano 1’ Giuseppe, Ferrari Emilio, Provana Giovanni, Fiandro Mi- 
chele, Coruzieri Luigi, Bianchi Pietro, soldati. Pel coraggio dimostrato durante tatto il 
tempo del combattimento. 

Medaglia d’oro al valor militare. 

Brigala Ansia. Alla bandiera del 5" reggimento fanteria. Alla bandiera del 6* reggimento 
fanterìa. Per la gloriosa condotta di questi reggimenti all’attacco e presa dolle posizioni 
di S. Martino il 24 giugno. 

Croce di commendatore dell’ ordine militare di Savoia 

(Folio starmi di S. Martino). 

Brigala Aosta. Cerale cav. Enrico, maggior generale comandante. Per l’intrepidezza colla 
quale, benché ferito, attaccé alla tosta delta sua brigata Io posizioni di S. Martino, respin- 
gendo il nemico dallo medesime. 

•i * - • ■ ■ ■ • ■■ * » 1 

Promozione al grado di maggiore. 

(Fatto d'armi di S. Mari imi). 

Corpo R. detto Staio Maggiore. Lombardia! sig. Cantillo, eapitnno addetto alla brigata Aosta. 
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Par la rara intelligenza e bravura con cui vegliava all’ esecuzione d’ogni ordine del 
rimandante della brigata , esponendosi ove più ferveva la pugna , ed animando eoi* 
l'esempio i soldati. ’ <? 

Medaglia d’argento al valor militare. , 

( Fatto (Tarmi di 8. Martino). , 

8° lìeyg. Fanteria. Fjastri sig. Giulio, luogotenente aiutante di campo del generale della 
brigata Aosta. Per l'ardire o sangue freddo dimostrato nel trasmettere gli ordini del 
comandante della brigata . affrontando coraggiosamente ogni pericolo, ed animando i 
soldati si combattimento. 

Croce d* Ufficiale dell’ Ordine militare di Savoia. 

(Fatto d'anni di 8. Martino). 

5- lìrgq. Fanteria. Yialardi di Vetrone cav. Augusto, colonnello. Pel valore c l'intelligenza 
di cui diede prova nel condurre il proprio reggimento all’atta vn dellb posi rioni di 
R. Martino. Rimase leggermente ferito. 

>. ; • / . • 

Croce di Cavaliere dell'Ordine militare di Savoia. 

t Fatto (f armi di S. Martino). 

5“ flrjf?. fanteria. Arbori© Mella cav. Francesco e Dall’ Aglio sig. ilio. Battista . maggiori. 
Davano ammirabile esempio di coraggio e sangue freddo nel condurre i loro battaglioni 
all’ attacco delle posizioni nemiche. - Burróne sig. Ferdinando, capitano. IVI distinto 
coraggio e sangue freddo di cui dava prova noi condurrò ripetutamente la propria com- 
pagnia all’assalto, contribuendo in ispecial modo alla presa di un cannone nemico. — 
Rovere sig. Francesco, capitano. Ksscndo ferito il maggiore, prese il comando del 8* bat- 
taglione. lo condusse iotrepldamento col massimo sangue freddo all'asfalto, ove rimase 
ferito gravemente nel volto. — Cera di Noceto cav. Tito, capitano. Condusse animosa- 
mente i suoi soldati air attacco, c bendili ferito nello Coscia, non abbandonò la propria 
compagnia vino al termine del combattimento. 

■ • > " u •• 

Medaglia d'argento al valor militare. 

iFatto (farmi di. S. Martino . 

3*» lìvjy. fanteria. Palustri cav. Oiovanni. maggiore. Pel bell'esempio dato a’ suoi subordi- 
nati all'attacco delle prime cascine, ove alla testa del proprio battaglione ricevette una 
ferita nel braccio. — Brouzet cav. Carlo Spirito, maggiore. Pel distinto coraggio di cui 
diede prova, animando coll'esempio e còlla voce i soldati del proprio battaglione. — 
Kavzctti sig. Emilio, luogotenente a disposizione. Distingueva*»! per intelligenza, coraggio 
e sangue frreddo nel trasmettere gli ordini ai vari* battaglioni, e incaricato dal coman- 
dante della brigata di dirigerò ua pelottoae rimasto senza ufficiale, condueevalo intrepi- 
damente per due volte alla carica (già distintosi ni fatto d'armi di Confien/.o). — Marqdèt 
sig. Ettore, luogotenente aiutante maggiore in 1«. Pel modo intelligente con cui diramava 
gli ordini, dando ai suoi subordinati esempio di coraggio e sangue freddo (già distìntosi 
al fatto d’anai di Oontionzab — Balestrieri sig. Giuseppe . sottotenente aiutante maggiore 
in 2*. Pel fermo suo contegno e per lo ammirabile sangue freddo dimostrati durante il 
combattimento , portandosi sempre ove era maggioro il pericolo; e per il modo brillanto 
con cui condusse un pelottone , rimasto senza ufficiali . all'attacco dello posizioni nemiche. 
— Piazza doti. Giacomo, medico 'di reggimento. Pel rimarchevole coraggio e sangue 
freddo dimostrati nel euraro i feriti sotto il fuoco del nemico. — Gabutti di Bestagno 
cav. rasimiro, liaybaudi della (Tainen cav. Luigi, capitani.' Condussero con rimarchevole 
coraggio le loro compagnie al fuoco, e sempre i primi nei replicati attacchi delle varie 
posizioni, contribuirono alla presa di un cannone nemico. — Tirone ng. Vincenzo, luogo- 
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tenente ; Benedetti sig. Napoleone. Carpani sig. Federico, sottotenenti. Pel distinto coraggio 
dimostrato nel combattimento, durante il quale ammarano i soldati colla voce e coll’esempio 
(già distintisi nel fatto d'armi di Confienza). — ^erralunga sig. Filippo, luogotenente- 
Pel bell’ esempio di coraggio dato a' suoi subordinati durante il combattimento. — Cugia 
car. Farlo, Mattassero cav. Maurilio, capitani; Bonza sig. Pietro, luogotenente: Humana 
cav. Agostino, Bastico sig. Achille, sottotenenti; Condio sig. Michele, Giacomelli sig. Da- 
ride, luogotenenti. Pel lodevolissiroo ed esemplare loro contegno,, e pel modo brillante 
con eui condussero al fuoco le rispedire loro compagnie e pelottoni. — Baudin sig. Gio. 
Battista, luogotenente; Scazzola sig. Alessandro, sottotenente. Si distinsero pel coraggioso 
loro contegno durante il combattimento, animando coll’esempio 1 loro subordinati. — 
De Belly car. Tommaso, Bono sig. Eraldo, capitani; Raiberti barone Ignazio, Rossi 
sig. Enrico, Arbizzoni sig. Enrico, luogotenenti. Per raro esempio di coraggio dato ai 
loro subordinati in tutti gli attacchi contro il nemico, mostrandosi sempre i primi dinanzi 
allo loro compagnie e pelottoni. — Scarnarono sig. Giuseppe, sottotenente aiutante mig- 
liore in 2*. Distintosi all’attacco della cascina dei Pini raccogliendo individui sparsi e 
spingendoli al fuoco colla massima energia. — Bonola sig. Francesco, sottotenente aiutante 
maggiore in 2*; Mettino sig. Felice, sottotenente. Per raro esempio di coraggio dato al 
loro subordinati in tutti gli attacchi contro il nemico, mostrandosi sempre i primi dinauzi 
al loro pelottono. — Bazzotti Roberto, sergente; Rolandoz Luigi, Oonjaux Nicolò, furieri; 
Ottino Pietro, sergente; Franco Carlo, furiere. Per aver spiegato il massimo ardore e 
coraggio nell’assalto delle posizioni nemiche portandosi ove maggiore era il pericolo, ed 
inspirando così ardire ai loro subordibati. — Goggi Luigi, caporale. Per coraggio gran- 
dissimo spiegato nell’attacco delle cascine Polombara o Colombarina. Sempre il primo al 
pericolo, animava i compagni colla voco o coll’osempio. — Stringa Antonio, Barai Qio. 
Andrea, sergenti; Giai Carlo, scelto: Ramelia- Pezza Rocco, Castelletto Giovanni Battista, 
Bascal Gio. Battista, soldati. Per coraggio grandissimo spiegato nell'attacco delle cascine 
Colombari e Colombarina. Sempre i primi al pericolo animavano i compagni colla voce 
e coll' esempio, e feriti continuavano a combattere. — Abbona Carlo, furiere. Ferito con- 
tinuò a combattere. — Zo Gerolamo, sergente. Ferito gravemente continuò a combattere. 
— Apoca Giovanni, sergente. Poi valore distintissimo spiegato nel resistere, nelle posi- 
zioni conquistate, al nemico che ingrossava. — Abrate Sebastiano, Batcgazzore Carlo, 
sergenti: Galimberti Giuseppe, caporale. Feriti continuarono a combattere. — Giacchetti 
Giovanni, caporale. Pel valore distintissimo spiegato nel resistere, nello posizioni con- 
quistate. al nemico che ingrossava. — Binnriotto Filippo, caporale; Franeeletti Gio- 
vanni. scelto; Giglio Carlo Antonio, soldato. Feriti continuarono a combattere. — Clara 
Giuseppe, Martelli Rgidio. soldati. Pel valore distintissimo spiegato noi resistere, nelle 
posizioni conquistate, al nemico che ingrossava. — Lizzole Giuseppe, Maina Giuseppe, 
soldati. Feriti continuarono a combattere. — Giacchetti Gio. Luigi, furiere: Panara Gio- 
vanni. sergente; Bertaglione Bartolomeo. Folto Andrea, Colombino Stefano, soldati. 
Furono sempre fra i primi all' attacco; combatterono valorosamente dando raro esempio 
di coraggio ai loro compagni. 

Mansione onorevole. 

l Fatto d'armi di S. Martin*) >. • 

y Regg. fanteria. Moreno sig. Ippolito, luogotenente: Taglieri sig. Raimondo, sottotenente 
porta bandiera: Chiavonna sig. Gio. Domenico. Massirio sig. Giovanni. Spelta sig. Pietro, 
sottotenenti. Per coraggio ed intelligenza spiegati nel condurre i loro subordinali in tutti 
gli attacchi. — Morsone dott. Giovanni, medico di battaglione; Gonfalonieri dott. Angelo j 
Rondi dott Zaffirino, mediai aggiunti. Pel coraggioso contegno, o pel sanguo freddo con 
eui assistevano i feriti sotto il fuoco, nei combattimenti di 8. Martino e Confien/n. — 
Lazzari sig. Lorenzo. Tebtldi sig. Alessandro. Delfino sig. Modesto, Zavattero sig. Agostino. 

Boocio. — Voi. IH. l\ 
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Nieolia di frassino ca». Maurizio, capitani: Branca sig. Muoiano. 8. Martino di Strambino 
iav. Ferdinando. Roncoroni sig. Angelo, luogotenenti: Caldo aig. Edoardo, Poggi aig. Luigi, 
Rinnovilo sig. Oiuseppe, Comaschi sig. Carlo. Tinozsi sig. diacono. Aieardi aig. Matteo, 
Capello aig. Giorgio, ('avallerò sig. Lodovico, Ma scarello aig. Giacomo, Caudina aig. Giu- 
seppe, Rondi sig. Krnesto, sottotenenti. I sopradistinti ufficiali si condussero da ralorori 
durante l'intiero combattimento, nel quale gran parte di essi lasciarono la «ita o colsero 
ferite, alla testa dei loro soldati. — Beltramo Giuseppe, Cn vallilo Ignazio, sergenti; 
Cnmotso Ignazio, Cavallo Pietro, caporali; Coloiu Lato Giuseppe, scolto: Hivoiro 2* Giorgio, 
Curtasegna Gio. Battista, Vallerò Domenico. Arbizzone Agostino, Gallo Francesco, sol- 
dati: Beltrandi Carlo, furiere; Maccagno Alessio. Bérteli» Giuseppe, caporali; Locamo 
Pietro, tamburino; Lai Gio. Giuseppe, Marebioni Torello, Fuoco Pietro, Marini 2* Fi- 
lippo, Pinzzini Generoso, Vecchi Matteo, Nori Giovanni. Rai hi Pietro. Rosaero Luigi, 
soldati. Per raro valore spiegato nell' attacco delle caseine sottostanti alla 0. Treccani 
( Coitlrocama ). — Dujardin Luigi, Rebella Luigi, furieri; Pozzo Lodovica, Sciavo Luigi, 
sergenti; Ansolmino Carlo, cap. tamb. ; Montanaro Antonio, Listello Giovanni, Ulliengo 
5* Ottavio, caporali; Mosselli Angelo, scelto; Rpux Gio. Battista, Davito-Gara Giuseppe, 
Girola Giuseppe, Tibaldi Angelo, Ronsil Giovanni, Maceario Carlo, Yacher Vincenzo, 
Merli Edoardo, soldati; Yacchieri Giovanni, trombettiare. Per il valore spiegato naU'aaaalto 
delle varie posizioni, e singolarmente di quella di 8. Martino, ove si mantennero mal- 
grado gli sforzi del nemico. — Balmaz Giovanui, Monti Francesco, Pie obotto Giuseppe, 
Gorello Oiuseppe. Giacchetti Giovanni, C'afferata Luigi, sergenti; V ertesi Giuseppe, Longo 
Giuseppe, Fcrreri Domenico, Sacco Giuseppe, caporali: Grida Pietro, Giacchero Gio- 
vanni, Airola Giuseppe, Borello Giuseppe, Cerutti 1° Carlo, Tortelli Filippo, scelti; 
Cotto r Stefano. Maift Domenico, Ssnguinetti Giovanni Antonio. Aprite Bartolomeo, 
Capitani Teodoro, Avremo Carlo. Berger Carlo, Scanu Pietro, Manias Antonio, Periaetto 
Guglielmo, Agnese Giuseppe, Poesio Luigi, Gurgo Giovanni, MartiaelU Pietro, Satanino 
Michele, soldati; Sala Pietro, furiere; Corte-Ferrione Ignazio, Bordone Carlo, Allegroni 
Giacomo, Mirto Nicola, sergenti ; C] illi Giovanni, Jourdan Lorenzo, caporali; Frola Gio- 
vanni, scelto; Barello Giuseppe, Vernante Sebastiano, soldati. Furono sempre fra i primi 
in tutti gli attacchi animando i loro Babordinati e compagni coll’ esèmpio. — Formica 
Luigi, Ravina Antonio, Oddisio Antonio, Demargheriti Biagio, sergenti; Mattia Dome- 
nico, Bianchi Guido, 0 uarda magna Carlo, caporali: Turinetli Gio. Battista, Franeisetti 
Giovanni, Colli Pietro, scelti; Bianchi Angelo. Ornati Giuseppe, Ravioli S. Clair. Cairus 
Giovanni, Borgiotto Carlo, Farinelli Domenico, Ferro Giovanni , Annis Antonio. Brengio 
Angelo, Borra Gio. Battista, Garberini I* Bartolomeo, soldati; Bertolotti Domenico, 
sergente; Chatrian Francesco, Caporale; Ravina Gio. Pietro, tamburino; Pozzo Francesco, 
tromhettiero; Boeeardo Stefano; Allievo trombettiere; Tempo Giuseppe, Donna Luigi, 
Centini Bernardo, soldati. Mentre i tamburini e trombettieri suonavano la carica, gli altri 
attaccavano il nemico alla baionetta sloggiandolo da ogni posizione, malgrado la sua 
persistenza. — Bararono Pietro, furiere; Piazza Gio. Battista, sergente; Chiappero-Orandia 
Giovanni, Vercelli Guglielmo, Aghettn Giacomo. Michelotto Pietro Antonio, Piccinini 
Carlo, caporali; Lanza Giovanni. Garbolino Giacomo, bacchino Gasparo, Salico Giacomo, 
Sanda Gio. Andrea, Perucchiotto Michele, Cusino Giovanni, Balbo Gio. Battista, Giac- 
chino-Ricca Giovanni, scelti; Minellono Giuseppe, Piazza Ferdinando, Grilli Francesco, 
Vitello-Besso Giovanni, Grikaudi Antonio, Fiò Martino. Riva Fabrizio, soldati. Sempra 
i primi in ogni attacco, dimostrando molto coraggio. — Bercili Giovanni, Franco Pan- 
crazio, sergenti; Cravera Paolo, caporale; Gavazzo Giuseppe, Traversone Antonio, Pini 
Gerolamo, Robini Giuseppe. Ruil Giuseppe, scelti; Battagliai Francesco, Ometto Gio- 
vanni, Dcsimoni Francesco, Ferrari 1* Luigi, Morello Marziano, Sghira Giovanni, Ali- 
seri Antonio, Roset Grato, Santiano .Stefano . Conti Raffaele. Cornacchia Franco, Buffa 
Marcellino, Riotto Carlo, Maina Gio. Carlo, Castagnoli Domenico, Verrà Gio. Battute, 
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Venturini Gio. Battuta. Musso Domenico, Pngnaut Felice. Besozzi Giovanni, Balbi Giu- 
seppe. Annone Carlo. Carnevale Giovanni, soldati; Gallo Giovanni. Kegro Giuseppe. 
Lenza Carlo, Paasalaequi Angelo, sergenti; Colombi Pietro, noesi Giacinto, Spagnoli 
Luigi, caporali; Cavallini Calisto, Corradini Clemente, Bonesio Felice, Comparini 1* 
Vincenzo, Scanzani Cristoforo. Herola Vincenzo, Loi Saturnino, Rovai Giovanni, Mon- 
tigiio Antonio, Ventura Angelo. Bordone Lnigi . Spano Antonio, soldati. Animavano i 
compagni colla voce e eoll’eseinpio. mentre era pili vivo il combattimento. 

Croco d' Ufficiale dell’Ordine militare di Savoia. 

( Fallo d'armi di S. Martino). 

8* Itegti. fanteria. Picchiti cav. Alessandro , colonnello. Pel valore dimostrato costantomenta 
durante l'attacco, per l'intelligenza nei condurre il proprio reggimento al fuoco, alla 
testa del quale entrava nelle conquistate posizioni di S. Martino riportandone anche leg- „ 
gera ferita. 

Croce di Cavaliere dell'Ordine militare di Savoia. 

( Fatto d’armi di S. Martino). 

6" Reggg. /cedrila. Butteri cav. Pietro Paolo, maggiore. Por l'intelligente direzione data al 
suo battaglione con coraggio e sangue freddo. Sebbono leggermente ferito, continuò ad 
animare eoli’ esempio e colla voce i propri addati , rimanendo sempre alla loro testa. 

Promozione al grado di Sottotenente. 

(Fallo d'anni di S. Martino). 

6" Regg. fanteria. .Mussar» Carlo Cesare e Giacchetti Lorenzo Francesco, furieri; Ansaldi 
Giovanni Andrea, Galli Giuseppe M. Pietro, Maruzza Giacomo Angelo, Crosto Pietro 
Clemente, sergenti. Sebbene foriti continuarono sino al termino detrazione a combattere 
con sommo valore e sangue freddo animando i soldati. — Tron Filippo, sergente; Royes 
Giovanni Carlo, furiere. Pel coraggio e sangue freddo dimostrato nell’azione, durante la 
qnale animavano il soldato colla voce e coll’esempio. 

Medaglia d’argento al valor militare. 

(Fatto d’armi di S. Martino). 

6° Regg. fanteria. Vallinoti! sig. Clemente, Scoftiero sig. Federico. Vendono sig. Giuseppe, 
Terzaghi sig. Davide, capitani. Pel sangue freddo e la costanza dimostrata, e por l’in- 
telligente direziona data alle loro compagnie in alcune cariche alla baionetta. — Righi 
zig. Giuseppe , luogotenente aiutante maggiore in 1*. Per l' intelligenza dimostrata nel 
recare gli ordini del colonnello e per lo slancio nell’ animare il soldato. Sebbene legger- 
mente ferito, continuò a rimanere a lato del comandante il reggimento. — Mariacotti 
sig. Gio. Battista, luogotenente. Sebbene grevemente ferito in una gamba, che gli venne 
poco dopo amputata, non cessava dell’animare il soldato. — Foldi sig. Antonio, Mottura 
sig. Gio. Antonio , luogotenenti. Per condotta lode voi i«, inni in faccia al nemico, e per 
aver incoraggiati colla voce e coll’esempio i soldati all’attacco. — Danesi sig. Giovanni, 
sottotenente. Pel suo coraggio superiore ad ogni elugio. Sempre il primo del «uo pelot- 
tone, ove era maggiore il pericolo, gridava; I valorosi mi seguano! finché fu gravemente 
ferito in un piede. Con ripetute cariche alla baionetta egli guarenti, con esemplare valore, 
il fianco sinistro del battaglione , seriamente minacciato. — Pogliano sig. Stefano , sotto- 
tenente. Ferito gravamento alla coscia, continuò ad animare il soldato, dando esempio di 
coraggio e sangue fìreddo. — Questa sig. Lorenzo, sottotenente. Sebbene ferito , continuò 
a combattere fino al termine dell’azione. — Durando Cario, furiere maggiore; Cavalle- 
rane di Caravella barone Romualdo, Vietti Felice, furieri; Ponzio Camillo , sergente. Pel 
loro coraggio o sangue freddo durante l’intiero combattimeuto, animavano il soldato colla 
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rore e coll’ esempio. — Armissoglio Piolo, Toreri Leonida. Demani Antonio, sorgenti,' 
Lavelli dei Capitini Batt., Bruschetti Giuseppe, soldati voiont. Sebbene feriti, continua- 
rono a combattere sempre con sommo coraggio e sangue freddo, animando il soldato. — 
Della vallo Alessandro, sorgente. Per coraggio e sangue freddo durante l'intiera a rione. 
Motta Domenico, sergente; Andrina Oiorannni, caporale; Derosa Pasquale, Zunarcbi Giu- 
seppe, Mautioo Piotro, Petrucci Davide, Gastaldi Federico. Doverono Giovanni, Sulas 
Antioco, Boggetto Carlo. Montefiore Antonio. Menno Agostino, soldati ; Sanità Giuseppe, 
Costanzo Giuseppe, Tassorclli Felice, Oola Giuseppe, dullio Giuseppe, Gonous Bartolo- 
meo, sergenti; Morato Michelo, Gallo Lodovico, C'erutti Giusoppe. Zocchi Luigi, Forrcro 
Giovanni, caporali; Francoscolo Francesco, tamburino; Sanmori Gio. Ilatt., Abrate Fran- 
cesco, Copelli Gaudenzio, Bcbbu Daniele, Mannu Gio. Maria, Feudatario Antonio, Bu- 
rattini Cosare, Boroz Gio. Battista, Arìzzono Giacomo, Capello Pietro, Gettone Bortol», 
Cattaneo Antonio, Zonino Guglielmo, soldati. Sebbene feriti continuarono a combattere 
fino alla fine detrazione. — Allodio Giovanni, soldato. Sempre il primo a caricare il 
nemico, animava i compagni a seguirlo. — Canova Bartolomeo, caporale. Sempre alla 
tosta della compagnia nella carica, animava il soldato colla Toce e coli' esempio. 

Menzione Onorevole. 

( Fatto (farmi di S. Martino). 

S* Reyg, fanlcroi. C» (Farei li sig. Eligio, maggiore. Per l' energia o sangno fredda dimostrato 
caricando con due compagnie del suo battaglione i nomici cho occupavano una cascina. 
— Bosio sig. Vittorio, maggiore. Mentre caricava il nemico alla testa dui proprio batta- 
glione cadde trnfitto da una palla nel petto. — Canavassi sig. Paulo, capitano. Mentre 
attaccava il nemico alla testa della compaguia veniva ferito, o ciò uullamono continuava 
ad incoraggiare i soldati. — Berte.: cs sig. Pietro . capitano. Mentre caricava il nemico 
•Ila testa della propria compagnia, cadde trafitto da tuta palla nella fronte. — Ficcardi 
sig. Luigi, capitano. Ter l' intelligente direziono data alla sua compagnia, e por aver 
animali sempre i suoi soldati, Barbò cadde trafitto da una pullu nemica, — 8ohellinn 
sig. Enrico, Alliaud sig. Carlo Francesco. Guardi sig. Davide, Lamberti sig. Bartolomeo, 
capitani. Por la costanza e rintolligonto direzione date alle compagnie loro, e per avere 
animato compro i soldati cella voce e eoli' esempio. — Fadda dott. Stefano, medico di 
reggimento; Mainori dott. Ambrogio, medico di battaglione. Ter la cura prostata con zelo 
a molti feriti sotto l'aziono dol fuoco. — t'arcano nob. Giuseppe, maggiore; Gropailo 
cav. Giuseppe , Piano sig. Camillo , Moro sig. Prospero . Clorici di Roocaforto car. Carlo, 
capitani; Baratta sig. Francesco. Bonino sig. Gio. Battista, Bruoeri di Kivarossa cav. Ce- 
lestino, Bellriti sig. Fordinando, Zucchetti sig. Matteo, Gazzoletti sig. Giovanni, Dho 
sig. Augusto, Mclctti sig. Luigi, Malinvorni sig. Candido, Casamara sig. Carlo, Borione 
aig. Paolo, luogotenenti; Fumo sig. Carlo Giuseppe. Olivier sig. Gaetano, Sospizio sig. 
Severino, Sardi sig. Piotro. Bosio sig. Mauro, Mottino sig. Luigi. Setola sig. Giovanni. 
Garzerà sig. Giovanni, Giva sig. Giovanni, Schettini sig. Francesco. Teschio sig. Fran- 
cesco, Pollo sig. Andrea. Zaffiro sig. Angelo, sottotenenti; Villa sig. Carlo. Balenio sig. 
Vincenzo, Galli sig. Mansueto, Vantile sig. Carlo Felice, sottotenenti aiutanti maggiori 
in 2*; Broglia di C'asalborgono cav. Alessandro , sottotenente, ufficiale d‘ ordinanza. Pel 
sanguo freddo e coraggio dimostralo durante l’nzioue, o per aver animati sempre i sol- 
dati. — Olmo sig. Francesco , sottotenente ufficiale d' ordinanza. Mentre alla testa del 
proprio pclottono si slanciava alla carica, cadde trafitto da palla nel petto. — Negriuelli 
don Luigi, cappellano. Per lo cure spirituali prestale ai foriti duranle tutta la notte in 
modo voramonte lodevole. — Birolo Giuseppe , Malancina Giuseppe , Podestà Giovanni , 
soldati; Bugnauo Defeudcnto, caporale; Manzita Panè Giovanni, soldato; Bruno Carlo, 
sergente; Obialero Luigi, Fumo Pietro, Dorè Giovanni, Porehi Luigi, Merlo Giuseppe, 
soldati Sebbene leggermente feriti, continuarono a combattere sino alla fine dell' azione. 
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— Gianottu Gio. Battista, Tonini Giovanni. Chamousset Giacomo, soldati; Bron Aleasi». 
sergente; Broglia Giovanni, Trivelli Antonio, soldati; Mova Antonio, caporale; Scolto 
Mattoo , soldato; Martin Carlo . sergente; Sedici Antonio, caporale. Per essere sempre siali 
i primi a caricare il nemico incoraggiando i loro compagni a seguirli. — Botti Annibale, 
caporale; Rossetti Giuseppe sergente; Gastaldi Michele. Bianchi Giuseppe, caporali; 
Simonettl Francesco, scelto. Per essersi diportati in modo lodevole durante l' aziono o poi 
coraggio apiegato nelle cariche all» baionetta. — Murra Giorgio, soldato; Matteja Giu- 
seppe, caporale; Bogiato Ambrogio, soldato. Per lo slancio con cui combattevano, ritor- 
nando varie Tolto all'assalto, incoraggiando anche i loro compagni. — Charbonier Giovanni, 
Umiltà Angelo, aoldati; Oabotta Carlo, scelto. Per essere stati doi primi ad attaccare lo 
posisioni nemiche. — Marocchino Francesco , sergente : Barboro Giovanni , Polliot Antonio, 
soldati. Per aver dimostrato molto coraggio animando sempre i compagni. — Selvaggio 
Onorato, Cravero-Biloeco Giovanni, caporali; Faggioni Enrico, Vaccari Tommaso , Cerati 
Andrea, soldati; Bram Carlo. Cantandone Giovanni, scelti. Erano sempre fra i primi 
OTe più ferrea la pugna. — Amblard Giovanni, Ferrerò Antonio, Federici Antonio, sol- 
dati ; Bonocchio Daniele. Blanc I. Oronzo . caporali; Milano Marco, scelto; Graverò Fran- 
cesco. furiere. Pel coraggio dimostrato durante l'azione. — Silvotti Ernesto. Magnani 
Emilio, soldati. Si distinsero fra gli altri por coraggio in tutti gli scontri. — Ratizza 
Giuseppe, scelto; Uaibaudl .Vepom. . soldato. Si distinsero corno sopra. — Mattachoo Cirio, 
furiere; Merlo Giuseppe, sergente; Chioso Bartolomeo. Dunan Emilio. Rsjna Pietro, 
caporali: Rossetti Andrea, sergente; Massa Alessandro. Vitone Luigi , Bcsozzi Carlo, sol- 
dati; Zerlia Giuseppe, caporale: Baldi Giuseppe. Kivano Gio. Battista, sorgenti; Francia 
Francesco, Comba Giuseppe, soldati. Pel coraggioso contegno dimostrato in ogni attacu 
contro il comico. — Uertinato Pietro. Condona Giuseppo , Borozzi Gio. Battista. Cationi 
Antonio. Roeanzono Pietro, Tacchini Alessandro. Bollando Giuseppo, Bosio-Bralino 
Carlo, Portinaro Germano, Artiglia Gio. Battista. Cattaneo Giuseppe, Pelazza Gio. Bat- 
tista. Toriolli Pietro. Roottl Paolo. Laurent Gio. Battista, Ropetti Pietro, Tosco Ales- 
sandro, Tonelni Guglielmo. Angioi Agostino. Capello Giovanni, Afonie Giovanni, Nove- 
rino Giovanni. Zambrini Giovanni. Obbicìni Gaetano, Ricci Pietro, Angcra Tommaso. 
Bonadeo Francesco. Frasca Giovanni, Calesse Giovanni . Sanguinettl Francesco. Aragona 
Tranquillino. Andello Bartolomeo. Bianchi Vittorio. Astorri Francesco, Olovano Giu- 
seppe. Soresina Cesare. Parodi Giuseppe. Vianeini Angelo, Iraldi Pietro. Ussoglio Luigi. 
Capello Bartolomeo. Broqhori Giuseppo, fiongiuvanui Giovanni, soldati ; Segro Moiso Laz- 
zaro, sorgente. Per lo slancio n l’ardire con cui combatterono, ritornando vario volto 
all'assalto, od animando anche colle parole i loro compagni. — Cresta Giuseppe, Benedetto 
Ginsoppc. Oiei-Moinet Giuseppe. Mosca-Belrosa Giovanni. Pinotti Giuseppo, Nicolai Piotro, 
Massola Giovanni. Lucio Vittorio. Domatola Francesco. Gandini Giovanni. Casella Gae- 
tano, Bonello Carlo. Villa Cesare. Zara-Milone Salvatore. Vasiiio Carlo, soldati; Landlni 
Giuseppe, Bertaglio Gregorio, scelti; Rosazza Pietro, soldato; Merlo Michele, Lomen 
Giovanni. Donali Vittorio, scelti; Lavolte F.msnuclc. Rcga Giovanni. Ceretti Nicolao . 
Cazzulo Nicolao, Rosso 1* Giuseppe, ('.'errerà Gasparo, soldati. Pel modo lodevole con 
cui si spinsero sempre all'attscco incoraggiando coll' esempio i loro compagni. 

Croce di Cavaliere dell'Ordine militare di Savoia. 

i Fottio A' armi Ai S. Martino). 

1° Ball. Beriagkcrì. Radicati di Primeglio cav. Vincenzo, maggiore. Pel dimostrato corag- 
gio o por la buona direziono data al suo battaglione, — Negri sig. Pior Elconoro, capi- 
tano. Per la spiegata intelligenza, coraggio e tenacità nel portare la sua compagnia 
dove maggiore era il bisogno, e per le disposizioni prese negli attacchi della cascina la 

Boaata. ... 
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Medagliai d argento al valor militare. 

{laft't d' armi di 3. Marti mi*. 

• \ 

1* Ball, Bersaglieri. SchiappnreUi aig. Cesare, capitano. Per il coraggio o l' intelligenza 
dimostrata noi condurre la propria compagnia o per le disposizioni date nei rari attacchi. 

— Enria aig. Giovanni, sottotenente. Pel sangue freddo, lo alancio ed il coraggioeo con- 
tegno noi dirigerò il proprio pelottonc e noli' eseguimento degli orditi) del capitano. — 
Girala aig. Carlo Felice, capitano. Por I'intclligen7.& somma nel dirigerò ia propria com- 
pagnia, pel sangue freddo e coraggio con cui seppe animare i suoi subordinati negli 
attacchi centro il nemico. — Soldo nob. Luigi, capitano. Per coraggio, intelligenza o 
persistenza nel dirigere la propria compagnia nei ripetuti attacchi contro il nemico. — 
Noria sig. Già. Battista, sottotenente. Per l'energia, il valore e l' intelligenza con eoi 
apinso il suo pelottone ai ripetuti attacchi ed esegui gli ordini ricevuti. — Bonizzoni 
sig. Giocando, sottotenente. Per l’ardire, il coraggio e P intelligenza nella spingere il 
proprio pelottone, fino al momento in cui cadde mortalmente ferito. — Boasao Sebastiano 
e Bongain Francesco, bersaglieri. Per intrepidezza e coraggio esemplare nogli attacchi 
alla baionetta; uccisero molti austriaci presso la cascina S. Martino. Nel primo attacco 
il Bongain Lottando con un ufficialo lo uccise. — Pasquiui Ignazio, bersagliere. Per co- 
raggio ed il più freddo obbllo di se stesso. Mostrava?! sempre il primo aHa carica e 
l'ultima a ritirarsi, esempio di bravura a tatti i suoi compagni. — (Ideilo Carla, bersa- 
gliere. Per intrepidezza e slancio esemplare negli attacchi alla baionetta. Fu ferito nel 
tianeo destro (gii menzionato a Sebastopoli). — Ferrerò Francese, bersagliere. ieteUigeato 
e valoroso, fu ferito nel 3" attacco. — Maranzoni Giovanni, Druetta Michele, Chamoux 
Pietro, bersaglieri. Quantunque feriti, seguitarono a combattere. — Manchissimi Giu- 
seppe, Dopino Lorenzo, Combetta Vittorio, Temporelli Giovanni, bersaglieri. Per intre- 
pidezza ed il coraggio negli attacchi; quantunque feriti continuarono a combattere fino 
al fine dell’ azione. — Ranrora Filippo, bersagliere. Benché ferito continuò a combattere 
fino alla fino dell’ aziono. — Oliva Sebastiano, bersagliere. Ebbe due fbrite e continuò a 
combattere. — Nicolina Michele, cap. tromb. Ferito nel ventre rimase alla compagnia. 

— G urtino Michele, caporale. Ferito nel braccio sinistro , continuò a combattere. — 
Arvin-Béred. bersagliere. Forilo nella gamba destra e nella coscia sinistra continuò a 
combattere. 

Promossone al grado di aottotenente. 

(Fatto d antri di S. Martino). 

1” Boti. Bersaglieri. Cai veti! Cesare, Lucchesi Luigi Felice, furieri; Miguet Giacomo , Tesca 
Carlo, sorgenti. Per l'energia ed il coraggio che essi spiegarono come comandanti di 
pelottone, in tutti gli attacchi che si oporarono. Connina Luigi, furiere. Pel coraggio 
dimostrato durante il combattimento, e per l'intelligenza con cui seppe guidare il proprio 
pelottone (ebbe una contusione). Bottino-Satte Pietro , sergente. Benché ferito alla spalla 
sinistra rimase alla compagnia. 

Menzione Onorevole. • 

(Fallo d' armi di S. Martino). 

1’ Ball. Bersaglieri. Arboriu Metta di 3, Elia conte Alessandro, luogotenente. Per lo slancio 
con cui condusse il suo pelottoue in ripetuti attacchi alla baionetta contro il nemico. — 
Pallavicini di Priola cav. Giacomo, luogotenente; HatamcUi sig. Carlo , sottotenente. Per 
lo slancio e l' intrepidezza dimostrata negli attacchi alla baionetta, nei quali erano tempre 
i primi. — Farini sig. Armando , sottotenente. Poi coraggio dimostrato durante l’azione. 

— Togas sig. Enrico , luogotenente. Pel coraggio dimostrato durante )' azione e l’ intel- 
ligenza con cui guidò il suo pelottone. — Rondoni sig. Osvaldo , sottotenente. Per l'energia 
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• l'intelligenza con «ni «pinta il «no pelettene all'attacco. — Kerr» Agnjtino, bersaglierà 
Far lo slancio a P intrepide*» esemplare nngH nttnoHii «din Monta». — Follo Antonio, 
«ergerne ; Boato Giovanili, Fssenino Paolo. Sloggi Antonia, Mussai Domenico, Pozzo 
Pietro, caporali; Putto Pietro, Abusa Antonio, Brignotn Giaiieppe, Portiglieli Davide, 
GnndoUb Luigi, Balestra Pietro, Abram Pacifica, Foglia Bartolomeo , Fallir Stefano , 
Bordai Cipriano, Riehame 2° Giulio, Bi-rtola Angelo, Beata Fraaeeaoo, Coataaialli Gio- 
vanni. Bratoglio Severino, Chamou* Lorenzo, ber taglieri; Comola Pietro, Roulier Giu- 
seppe, Bolla Bernardo, Ferraroue Bartolomeo, Cerotti Michele, Burri o Giuseppe. Fui* 
Giuseppe, caporali. Pel contegno etamplare dimostrato durante il combattimento. — Bro- 
letti Giuseppe, cnpornla. Pel suo coraggio esemplare nella lotta alla baionetta. Avendo a 
battersi con più avversari ne uccise uno e rimase egli stesso sul campo di battaglia am- 
mirato da tutta la compagnia. — Chiarie Carlo, Furiar Claudio, Raggi Giuseppe, ber- 
saglieri; Lance Luigi, Magniti Luigi, capotali. Per F intrepidezza ed il coraggio negli 
attacchi. — Mauri Francesco, caporale. Distintosi por coraggio ed ardire negli attacchi 
alla baionetta; rimase ferito al quarto attacco. — Beltramo Giovanni. Uesacco Antonio, 
riletta Francesco, Ciravegua Giacomo, sergenti, feriti. Per coraggio dimostrato durante 
l'azione e per l' intelligenza con cui guidarono i pelottoni. — Depaoli Luigi, bersagliere. 
Ferito, continuò a combattere fintanto che rimase ucciso sul campo di battaglia. — Pe- 
rotto Domenico , sergente. Por l'energia e l'intelligenza con cui spinse il ano pelottone 
all'attacco. — Poi innato Carlo, Thoren Giovanni, sergenti. Per distinte contegno in 
tutti gli attacchi, — Basato Enrico. Bovo Martino, Piccolini Pietro. Albera Stefano, 
caporali; Bezzi Giacomo, Tagini Oio. Battista. Oddo Pietro, Bottino Filippo, Mazza 
■ Alessandro, Sanguinetti Luigi, Gili Defendente, Lognoz Bernardo, Saj Francesco, Ben- 
dili! Carlo, Brero Luigi, Nicole! Giacomo, bersaglieri. Distinti per coraggio ed intelligenza 
noi vari! attacchi in cui si mostravano sempre tra i primi. 

Croce d’ufiuiale dell'Ordine militare dii Savoia. 

(Furto t farmi miti alture del Pedone pressi Poeeolengo, 24 giugno). 

!)* Ball. Bersaglieri. Augelino cav. Giuseppa, maggiore. Per l'iatrepideszn e l’abilità con 
cui condusse il suo battaglione al passaggio dei ponte del Redone, che egli paaaò alla 
testa del medesimo inseguendo il nemico, ed attaccandolo qnindi col massimo impeto alle 
difficili alture ove erosi stabilito oltre il ponte. 

Medaglia d'argento al valor militare. 

(Fallo i ranni sulle allure del Redone presso Poeeolengo). 

9* Ball. Bersaglieri. Grossardi cav. Casato, capitano. Per l'ardire o la tua risole tea sa spie- 
gati nel condurre la propria compagnia che, parte guadando il rio, parte passando il 
ponte, riusciva, unitamente alle altre, a prendere posizione sull’altipiano, e replicatamente 
attaccando alia baionetta, e sotto un vivissimo fuoco, fugava completamente il nemico. 
— Busi nobile Ferdinando, luogotenente. Investito del comando della compagnia, por la 
grave ferita toccata al capitano, seppe col sue coraggio e sangue freddo condurla ad at- 
taccare alla baionetta, e con pieno successo, le forti posizioni del nemico. — Anguissola 
„ signor Giacinto, capitano. Conduoeva con rimarchevole ardire il suo pelottono all’attacco, 
e, ferito nella coscia, rimaneva al fuoco fino al termine dell’azione. — Ricoi D’Andonno 
cav. Valdemaro, sottotenente. Quantunque ferito, passava il primo Sul ponte, dando bel- 
l'esompio di valore ai suoi subordinati ; quando poi disponevasi ad attaccare lo alture, 
cadeva morto al suolo , trapassato da altre due palle. — • Bonomo Oiovanni , caporale. 
Sebbene ferito alla mano destra , impugnando l'arma colla sinistra , continuò a marciare 
contro il nemica sino a pochi passi dal medesimo , ove fu colpito mortalmente da altre 
palle. — Derolland Giovanni, sorgente. Perito nel braccio sinistro nel passeggio del ponte, 
contiauava a correre olla baionetta, incoraggiando i soldati, dicendo: questo 4 nulla, 
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acauli, acanti. — Arduino Francesco. «oriento. Forito gravemente continuò ad avanzare 
alla testa del tuo pelottono. incoraggiandolo all'attacco, fino a che trotine per mancanza 
di forza. — Bel Gioaeppe, Vicarelli Giuseppe, beraaglieri. Feriti, rimasero tempre colla 
compagnie tino alla fine del combattimento. — I.ombard Claudio, bersagliere. Ferito nella 
cotaia al passaggio del ponte, continuava nell'attacco alla baionetta, non ritirandoti fino 
che il nemico non venne scacciato dalle posizioni. — nailon Giuseppe, bersagliere. Xel- 
l'atsalto delle cascine , trovatosi di fronte a don austriaci, si difeso con molto valore . e 
riuscì a liberarsene, riportando però una ferita di baionetta. — Rabellino Francesco, ber- 
sagliere. Ferito, continuò a marciare contro il nemico, incoraggiando i compagni. 

: 


Menzione onorevole. 

{Falla (Carini sulle alture del Redatte prem Poitolengo). 


9* Batt. Bersaglieri. Grosso-Campana sig. Alessandro, capitano. Alla testa della sua com- 
pagnia caricava alla baionette, in modo lodevolissimo. ripetuto volto il nemico sotto una 
grandine di proiettili lanciati a poca distanza, riuscendo coti a fugarlo sia dal ponte sul 
Rcdone, sia dall'altipiano dominante (già decorato di due medaglie). — Franchino signor 
Borico, capitano. Pel modo lodevolissimo con cui condusse a pii ripreso la propria com- 
pagnia alla baionetta sotto un micidiale fuoco nemico, contribuendo cogli altri a metterlo 
in piena ritirata. — Foche aig. Giuseppe, sottotenente. Per la somma intelligenza e pel 
brillante coraggio dimostrato nel condurre il suo pclottono , incoraggiando sempre i sol- 
dati colla voce e coll’esempio. — Boyer sig. Andrea . sottotenente. Pel rimarchevole co- 
raggio e per l'esemplare energia con cui condusse il suo pelottone a ripetuto cariche alla 
baionette. — Balorao Stefano, Oallareto Carlo, sergenti: Michon Francesco, caporale. Si 
distinsero per coraggio ed intrepidezza nel caricare il nemico alla baionetta. — Panisset 
Stefano, bersagliere. Benché ferito leggermente, però rimase sempre alla compagnia. — 
Costantino Francesco, caporale; Serratriee Angelo, furierò; Lisa Tommaso, sergente: 
Barheris Giovanni, caporale : Guin Giovanni, Traeq Clemente, beraaglicri. Animarono col 
loro slancio ed arditezza i compagni ad affrontare e sorpassare tutti gli ostacoli, e salirono 
pei primi sulle posizioni del nemico. — Toai Giovanni, fhriere: Astinoti Taurino, Massetti 
Angelo. Bigio Benedetto, sorgenti : Gramo Carlo, caporale. Pel lodevole contegno da casi 
tenuto durante il combattimento, e pel sangue freddo con cui dirìgevano i lo/o subordi- 
nati nell'attacco, ose il caporale Gramo rimase ferito. — f'hambcl Pietro. Stucchi Ales- 
sandro. bersaglici i. Furono sempre i primi ncll'attaccare il nemico. — Sibil Alessio. Bien- 
veignant Giuseppe, sergenti : Ferroglio Francesco, furiere: Yiglione Fabrizio. Buffa An- 
tonio. caporali. Montarono all’assalto delle posizioni, incoraggiando in modo ammirabile i 
loro subordinati. — Pizio Giovanni, trombettiere. Fu sempro vicino all'ufBziale, continuando 
a suonare la carica anche nelle pii ripide e pericoloso posizioni. — Scolari Gaetano, ber- 
sagliere. Uccise due ufficiali austrìaci. — Ho>si dottoro I.eonsrdo. medico di battaglione. 
Per avere fatto lodevolmente più del buo dovere. 

Menzione onorevole. 

i Fatto d'amie suite allure di Radane pressa Putsoleugo). 


Artiglieria 1 a* batteria. Peroglio. foriero. Per avere colla buona direziona data ai tiri detta 
seziona che comandava, coadiuvato efficacemente all'ositn dell'attacco, dopo esserti meato 
in batteria sotto 11 fuoco della moschetteria. 

.... , * - f. • s |e • . » 

Medaglia d'argento al valor militar#. 

(Fatto d'ermi di S. Martino). 

Artiglieria IV batterìa. Bottilisa di Savoolz eav. Vincenio . capitano. Por l'energia e l’ito- 
rrepidezza dimostrata, non oho per la proeiaione con cui dirìgeva il (beco della ana bat- 
teria. secondando i movimenti della brigata, talché giovò a scacciare l'inimico dalle im- 
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portanti sue posizioni. — Della Chieda di Cervignaaco crv. Luigi, luogotenente. Per la 
intelligenza, ronergia. il valore o l'ardore con cui condusse e collocò in batteria prima 
una sezione , quindi una mezza batteria di fronte ad una villa occupata dal nemico . ed 
in seguito sulla altura sovrastante . animando sempre coll'esempio i suoi dipendenti. — 
Beira sig. Pietro Secondo, sottotenente. Per l’intelligenza, l’energia e il valoro spiegati. 
Oiunto il primo sull'altura, costrinse il nemico ad abbandonare un pezzo d'artiglierift e si 
impadroni di tre cavalli del nemico. — Besostri sig. Secondo, Bottotenente. Ferito in prin- 
cipio detrazione volle continuare il suo servizio c si mantenne al suo posto sinché rice- 
vette una seconda e ben grave ferita. — Trombetta Albano, furiere. Ferito gravemente 
in un braccio non volle allontanarsi ; anzi animava i suoi dipendenti a proseguire con 
ardore il tiro. — Braggio Giacomo, Setti Giuseppe. Traso Lorenzo, sorgenti. Per l’energia 
con cui spingevano i cannonieri a fare avanzare a braccia i pezzi ove piò forte era la 
fucileria, e pel coraggioso contegno tenuto durante l’azione. — Serra Giovanni, canno- 
niere. Benché ferito continuò a rimanere al suo posto. - Grossi Giovanni Maria, capo- 
rale. Per energia e contegno tenuto, e per aver lodevolmente comandata la seziono del 
sottotenente Besostri, ferito. Negro- Bartolomeo, trombettiere. Per essersi sempre por- 
tato con ardore dove maggiore ora il pericolo a riconoscere i bisogni delle sezioni. Fu 
ferito gravemente io una spalla mentre stava al seguito del suo capitano. — Baccigalupo 
Antonio, cannoniere. Si distiusc fra I suoi compagni per ardore, coraggio c sangue freddo. 
— Demattcis Giacomo, cannoniere. Cannoniere dell'ultima lova , esegui duranto l’intiera 
azione con ardore, energia e sangue freddo le funzioni di primo di destra al pezzo. — 
Giraud Chiaffredo, cannoniere. Cannoniere dell’ultima leva, esegui con molto sanguo freddo 
durante l'azione e durante l'epoca le funzioni di primo di sinistra al pezzo, ed attose a 
più fanzioui ad un tempo, quando si dovetto trasportare il sottotenente Besostri. — Bor- 
diga Pietro, cannoniere. Adempiè con molta energia e sangue freddo a più funzioni in 
un tempo, quando sì dovette trasportare il sottotenento Besostri. — Montagna Giuseppe, 
cannoniere. Ferito, continuò ad esercitare con molta energia le sue funzioni. — Gambini 
Stefano, cannoniere. Dimostrò singolare coraggio e sangue freddo, e lo seppe ispirare nei 
suoi compagni (giù distintosi in altri scontri col nemico). — Lathuil Luigi, cannoniere. 
Benché ferito nel capo, rimase al suo posto o continuò ad esercitare le sue funzioni at- 
torno al pezzo. (Esso appartiene all ultiraa leva). — Mina Domenico, cannoniere. Ferito 
in un occhio al cominciare dell’azione. cercò, nonostante la graviti della ferita, di tra- 
scinarsi al seguito del suo pozzo. 

Menzione onorevole. 

* (Fatto (Tarmi di S. Martino). 

Artiglieria 15* batteria. Gugliada Giuseppe, Varrei Francesco, Randon Francesco, Frola Do- 
menico, Barone Felico, Personnutaz Pietro, Regaldo Giovanni, caporali; Mercier Pietro, 
Grugnier Pietro, Mudry Maurizio, Gerundio Gabriele, Capra Giacomo, Maglione Giovanni 
Battista. 8ettimo Stefano. Bacino Giuseppe, cannonieri. Per lo zelo, l’energia éd il eo- 
raggio dimostrato durante l’azione. 

Medaglia d’argento al valor militare. 

(Ricognieione verso Montechìari. 17 giugno). 

} ìegg. Caialleggieri <f Aosta. Lombardi sig. Felice, sottotenente. Per essersi spinto arditamente 
in una ricognizione con soli 4 cav alleggio ri al pomo de) Chiese, innanzi Montechiari, ed 
aver fugato una pattuglia di tirolesi in numero di sette , uccidendone due e ferendone 
altri due, non ritirandosi che al passo innanzi al una cinquantina di croati , e recando 
tutte le informazioni dì cui era incaricato 

Boosio. — Voi. Ut. * 41 
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TERZA DIVISIONE, 


Promozione al grado di luogotenente generale. 

\ Fatto d'armi di S. partirvi). 

Mollarti cav. Filiberto, maggiore generale comandante di divisione. Per l'intelligente e co- 
raggiosa direzione data allo tuo truppe durante tutto il combattimento. 

Croce di commendatore dell'Ordine militare di Savoia. 

(Fatto rt' armi iti S. Martino). 

Corpo Reale di Stato Maggiore. Ricotti-Magnani sig. Cesare, luogotenente colonnello eapo 
di Stato Maggiore. Per i distintissimi servigi elio rese in tutta la giornata, cooperando 
col generalo di divisione a dirigere l’insieme dell’azione. 

Croce d'uffiziale dell'Ordine militare di Savoia. 

( Fatto 'Carmi di S. Martino). 

Còrpo Peate d Artiglieria. Thaon di Rovel cav. Genova. maggiore. Per l'abilità straordinaria 
«piegata nel dirigere l'azione dell’artiglieria durante tutto il combattimento. 

Croce di cavaliere dell'Ordine de' Ss. Maurizio e Lazzaro. 

( Fatto d'anni di S. Martino). 

Corpo Piale del Genio. Picolet nig. Marco, maggiore. Per i buoni servigi da lui resi in tutta 
la campagna, e ia volonterosa sua attività, con cui cooperò nella giornata di San Martino 
alla trasmissiono ed esecuzione degli ordini. — Intendenra militare. Busa sig. Stefano , 
commissario. Per i buoni servigi da lui prestati durante tutta la campagna, e l'impulso 
attivissimo dato durante l'azione del 24 giugno alla installazione dei servizi di ospedale. — 
Uditorato militare. Manfredi sig. Giovanni Battista, uditore divisionario di guerra. Per aver 
cooperalo aU'installaziono del servizio di ospedali in Desenzano, e prestatosi con zelo e 
carità al l'assistenza dei feriti. 

Medaglia d'argento al valor militare 

( Fatto d'armi di S. Martitio). 

Corpo Peate di Stato Maggiore. De Vecchi cav. Ezio, capitano. Per il modo distinto con cui 
diresto al mattino il combattimento delle ricognizioni dell’estrema destra della divisione, 
guidò la sera all'attacco la brigata Aosta, e cooperò durante la giornata alla trasmissione 
«*d esecuzione degli ordini. — Perrono di San Martino cav. Angolo, capitano. Per l’in- 
lolligenza, il coraggio o l'attività eon cui si prestò durante tutta l'azione a compiere gli 
uftìoi proprii del suo grado. — 14* Reggimento. Rovighi signor Cesare, luogotenente ap- 
plicato allo Stato Maggiore. Leggermente ferito, non lasciò il suo posto al seguito del ge- 
nerale di divi-dono, o cooperò alla trasmissione degli ordini. — 3* Reggimento. Giordano 
signor Vincenzo, luogotenouto aiutante di campo. Por Tattività con cui coadiuvò il gene- 
rale di divisione, trasmettendo continuamente i suoi ordini colla massima buona volontà 
ed il più brillanto coraggio. — Aosta Caralleggieri. De Xicod de Maugny conto Carlo 
Alberto, id., id. — Carabinieri Reati. Renaldi 4* Giuseppe, brigadiere. Per essersi pift 
volte recato nel forte della mischia, ed avere colla voce © oollVsempio animato i soldati 
al combattimento. — Guide. Perrior Natale, soldato. Per l'intrepidezza e l’intelligenz* 
spiegate, essendo di ordinanza, durante il mattino, ad un capitano di Stato Maggiore di- 
staccato all’estrema destra. 

• * 

Promozione al grado di capitano nel Corpo Reale dello Stato Maggiore. 

( Fatto darmi di S. Martino). 

Bersaglieri. Mazzoleni nobile Giovanni, luogotenente applioato allo Stato Maggiora Per il 
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modo pieno d'intelligenza con cui guidò nna colonna di fianco che ebbe parte importante 
nell'eeito della giornata. 

Promozione al grado di aottotenente. 

[Fati o d’unni di S. Martino). 

Guide. Ubarti Vincenzo, tergente. Per lodevoliuima condotta al toguito del generale di di- 
risione durante tutta l'azione. 

Menzione onorevole. 

(Ricognitione Ira Rivoltella e Poerolengo. SS giugno). 

Corpo Reale di Stato Maggiore. Porrone di San Martino cav. Angelo, capitano. Per l'abilità 
e l'intelligenza con cui diresse la ricogniziono e la conduato a felice olito. 

(Fallo (Tarmi di S. Martino). 

14* Regg. fanteria. Cocchia eig. Emilio, luogotenente applicato allo Stato Maggioro Per i 
buoni servigi prestati durante l'azione. — Carabinieri Reali. Arogadro di Vigliano cav. 
Augnilo, luogotenente. Per il modo lodevole con cui diretee il servizio dei Beali Cara- 
binieri tuoi subordinati. — Intendenti! militare. Elizi barone Franoeeeo, sotto commissari» 
di guerra di prima classe. Diresse con zelo ed attiviti sul campo di battaglia le trsslo- 
, '.azioni dei foriti nell» cascino vicino o nelle ambulanze. — Carabinieri Reali. Beano A' 
Bartolomeo, maresciallo d'alloggio. Per aver distiutamonto coadiuvato nel suo servizio il 
comandante del distaccamento. — Vigliono 3* Guglielmo, carabiniere. Per Indevotissime 
condotta «1 seguito del generale di divisione durante tutta l’azione. 

Croce di cavaliere dell'Ordine militare di Savoia. 

(Fatto d'armi di 8. Martino). 

» Corpo San’lnrtn militare. Manayra cav. Paolo, medico divisionario. Per la somma intelli- 
genza è capacità noi dirigerò l’ambulanza, o per l’istancabiìiti o fermezza dimostrata nel 
dsr soc- orso al vistoso numero di foriti durante o dopo il combattimento. 

Medaglia d'argento al valor militare. 

< Fallo < Tarmi di S. Merlino). 

Corpo Sanitario militare. Tappari dottor Giovanni, medico di reggimeuto. [Per il coraggio, 
l'operosità, l'abnegazione e lo zelo dimostrati nell’esercizio del proprio ministero durante 
e dopo il combattimonto. — Binaghi dottor Ambrogio , medico di reggimento ; Corbctta 
dottor Gaetano « Gallarmi dottor Francesco, medici di battaglione. Per lo zelo o l'ope- 
rosità con cui secondarono il medico capo dell'ambulanza nel (occorrerò i molti feriti sul 
campo di battaglia a Rivoltella e a Descnzano. — Battaglione (Tamministratione. Bocca- 
cini Giusoppo I.uigi, sottotenente. Per l'intolligonza. la calma c l'attività somma dimo- 
strata nel secondare lo operazioni dell'ambulanza o nolla direzione de' suoi subordinali 
durante la battaglia. — Treno [tannata. Gregorio Bartolomeo, conducente Per il fermo 
contegno dimostrato sotto il fuoco del nemico durante il combattimento., nel quale ebbe 
il cavallo ferito. 

Menzione onorevole. 

(Fallo d’armi di S. Martino). 

Corpo Sanitario militare. Alfumo dottor . Felice . medico di reggimento. Per l'mtclligcuza , 
l'operosità, lo zelo e l'attività dimostrati nel dare pronto soccorso ai feriti stati traspor- 
tati in Descnzano la sera o duranto la notte del seguito combattimento. — Gagliardi sig. 
Bernardo , farmacista. Per lo zelo c l’attività dimostrata nell'esercizio delle sue attribu- 
zioni, ovunque era richiesta l'opera aua, sul campo di battaglia o a Rivoltella. — Bar- 
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berii, eaereente. Per le molta attuiti od intolligonza dimostrata nell’esercizio delle tue 
funzioni, e por l'assistenza prestata ai forili. — Treno d'armata. Molino signor Giovanni 
Battista, sottotenente. Por essersi adoperato con molto zelo al buon andamento dell’am- 
bulanza a cui truvarasi addetto. — Molino Domenico. Boero, Preridone. conducenti. Pel 
modo distinto con cui adempierono il loro servizio . passando ripetutamente sotto il 
fuoco del nemico per raccogliere o trasportare i feriti. — 13* Reggimento. Arata Giu- 
seppe. caporale. Idem. — 8’ Reggimento. Rual Agostino, id. Idem. — 7* Reggimento. Re 
Pietro, id. Idem. 

Oroce di commendatore dell'Ordine militare di Savoia. 

( Fatto d'anni di S. Martino). 

Brigata Cuneo. Arnaldi car. Annibale, maggiore generale. Per i distinti servigi prestati da 
lui come generalo di brigata nel condurre le truppe all'assalto, duranto il quale fu ferito. 

Medaglia d'argento al valor militare. 

( Fatto (Farmi di S. Martino). 

Corpo Reale dì Stalo Maggiore. Albini aig. Giulio, capitano. Per la distinta bua cooperazione 
nella condotta della Brigata. — 7" Reggimento. Corderò di Montezemolo car. Adriano . 
luogotenente aiutante di campo. Adempiè con sommo coraggio le sue funzioni d'aintante 
di campo. Ferito il suo generale, e ferito lui steaso. non ai allontanò dal campo di 
battaglia. 

Medaglia d'argento al valor militare. 

Brigata Cuneo. Alla bandiera del 7° reggimento fanteria. Per la bolla coudotta tenuta dal 
reggimento durante la giornata del 24 giugno a 8. Martino. 

Medaglia d'oro al valor militare. 

(Fatto d’armi di S. Martino). 

7* Reggimento, fioretta cav. Luigi, colonnello. Per l'energia, l'iutclligenza ed il coraggio con * 
eni condusse il reggimento si fuoco. Cadde estinto sol campo di battaglia. 

Oroce d'ufficiale dell'Ordine militare di Savoia. 

( Fatto darmi di S. Martino). 

7* Reggimento. Grixoui cav. Gerolamo, maggiore. Dopo avere valorosamente diretio il pro- 
prio battaglione nell’attacco del mattino, prese, dopo la morte del colonnello, il comando 
del reggimento, e lo guidò con intelligenza c coraggio duranto il secondo attacco. 

Oroce di cavaliere dell'Ordine militare di Savoia 

(Fatto darmi di S. Martino). 

7’ Reggimento. Longoni cav. Arahrogio, maggiore. Per l'intelligenza ed il coraggio con cui 
attaccò piò volto lo alture di S- Martino. Ebbe il cavallo ucciso, o fu egli 6tcsso ferito. — 
Cattaneo sig. Augusto, capitano. Con pochisaimi uomini ai slanciò aopra nn pezzo d'arti- 
tiglicria, e, fugatine gli Austriaci, se ne impadronì. — Corderò di Montezemolo car. Cesare, 
capitano. Per l'energia, l'intelligenza ed il coraggio con cui condusse la compagnia al 
fuoco sulle altare di 8. Martino, protesse la ritirata dol battaglione, e con pochi della 
compagnia che gli rimasero fa l'oltimo a ritirarsi. Fu ferito. — Pinna aignor Giovanni, 
capitano. Pel Talore o l'intrepidità con cui «ondasse la compagnia : ferite non lasciò il 
comando se non qnsndo gli mancarono affatto lo forze. 

Medaglia d'argento al valor militar#. 

(Fatto d’armi di S. Marlino. 

7“ Regg. fanteria Borda cav. Egidio Melchiorre, maggiore. Per la tuona direzione data al 
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proprio battaglione al fuoco. — - Fonoglio car. Gi ut anni Battista , maggioro. Por la fer- 
mezza od il langue freddo con cui guidò mattina e aera il proprio battaglione al fuoco. — 
Poi aig. Carlo, capitano. Pel valore dimostrato durante l'aziono, o por l’ordine perfetto 
serbato nella sua compagnia. — Podio aig. Giovanni, capitano. Ferito gravemente, ineu- 
raggiava tutta la compagnia al combattimento. — Cerino sig. Modesto, capitano. Rimasto 
■olo ufficiale nella compagnia, seppe serbarla ordinata c spingerla arditamente contro il 
nemico. — Colombo aig. Candido, capitano. Pel rimarchevole contegno o sangue freddo 
dimoatrnto : egli animò costantemente i tuoi subordinati alla pugna. — Majneri nobile An- 
nibale, capitano. Poi coraggio e la fermezza non comune con cui condusse la propria com- 
pagnia all’attacco. — Bianchi sig. Giuseppe, capitano. Pel coraggio ed intrepido contegno 
dimostrato in tutta la giornata ; fu ucciso nell'attacco della aera alla testa del 4* batta- 
glione che egli comandava. Calcagno sig. Giacomo, capitano. Pel coraggio dimostrato 
nel condurre la propria compagnia all’attacco. — Ageno »ig. Nicolò, capitano. Per il modo 
lodevole col quale condusse il mattino la sua compagnia contro il nemico ; o la sora il 3" 
battaglione di scorta all'artiglieria . — Pap incili sig. Giorgio, capitauo. Pel coraggio dimo- 
strato nella condotta della sua compagnia. Egli rimaneva estinto sul campo di battaglia. — 
Demaria sig. Giovanni Battista, capitano. Pel modo lodevolissimo col quale ha condotto, 
prima la sua compagnia, o poi il battaglione, dopo ferito il maggiore Borda. — Coppicr 
sig. Ernesto, luogotenente aiutante maggiore in primo. Per l’ardore dimostrato, essendo a 
cavallo, nel lanciarsi agli attacchi coi soldati, e nell'animarli colla voce e coll’esempio ; e 
per aver contribuito ad inchiodare due cannoni abbandonati dal nemico. — Chiarella signor 
Biagio, luogotenente. Pel valore dimostrato durante razione, por aver animato colla parola 
o l’esempio i soldati, o per arerò contribuito a sorbare l'ordino più perfetto nella compa- 
gnia. — Ferrari sig. Giuseppe o Fumagalli sig. Pietro, luogotenenti. Per aver comandata 
la compagnia con fermezza o sangue freddo, animandola al combattimento. — Fattorini 
sig. Camillo, luogotenente. Por avere più volte con ardirò attaeoato alla testa del eoo pe- 
lotionc il nemico. — Vistarmi nobile Luigi, luogotenontc. Pel lodevoliseimo suo contegno 
in faccia al nemico. — Gordolon sig. Giacomo, luogotenente. Pel lodevoliseimo contegno, 
e pel valore dimostrato: sempre tra i primi nel cnin battimento, animava i soldati. — Mot- 
tura sig. Carlo . luogotenente. Per aver condotto molto lodevolmente la compagnia nel 
secondo periodo della battaglia, e per aver marciato sempre alla testa della medesima in 
tutti gli attacchi. — Giusti sig. Michele, sottotenente aiutante maggiore in secondo. Per 
la sagacia od il coraggio dimostrato durante tutta l'aziono, e per aver animato colla voce 
e coll’esempio i suoi subordinati. — Torcili sig. Prospero, sottotenente, l'or la fermezza, la 
calma ed il sanguo freddo dimostrato nel comandare ed incoraggiare il suo pelottone. — 
Carati sig. Antonio, sottotenonte. Per lo straordinario coraggio con cui, dopo che il suo 
capitano fu ferito, egli condusse replicatamcmc all'attacco la sua compagnia. — Angeleri 
sig. Giacomo, sottotenente. Por la calma ed il sanguo freddo dimostrati nella condotta 
del suo pelottone. e per il lodevolo modo con cui . ferito il suo capitano . condusse tro 
volte all'attacco la sua compagnia. — Rivolta signor Carlo, sottotenente. Per il lodevole 
contegno tenuto. Incoraggiò sempre i suoi soldati 'turante il combattimento, o si mantenne 
sempre de' primi al fuoco c nelle caricho alla baionetta. — Longu sig. Pietro, sottotenente. 
Por il lodevolissimu suo contegno, pel coraggio e sangue freddo dimostrato, e per essere 
sempre marciato fra i primi contro il nemico. — Sularar cav. Francesco, sottotenente. Pel 
suo coraggio iu faccia al nemico ; ferito il mattino, restò alla compagnia, per modo che 
alla sera ricevette una seconda ferita. — Curasse» sig. Giuseppe, sottotenonte aiutante 
maggiore in secondo. Pel coraggio o sangue freddo dimostrato, per la sua attività nel- 
l'esercizio delle sue funzioni, e pel buon esempio dato co) marciare sempre alla testa del 
battaglione. — Porella sig. Elìsio, sottotenente. Pel lodevele modo con cui nei ripetuti at- 
tacchi alla baionetta comandò il pelottone. animandolo colla vaco e coll’esempio. Rimase 
spento sul campo dell’onore. — Ristori* Luigi e Bcrtolini Luigi, caporali tamburini. Poi 
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coraggio dimostrato . per l'ordine ch'eglino seppero mantenere nelle loro batterie , e per 
a "or e opportunamente fatto battere la carica alla tosta dei loro battaglioni. — Maatobrin 
Tommaso, trombettiere. Per il coraggio dimostrato, e por i servigi prestati, accompagnando 
prima il maggiore, poi il comandante di reggimento. — Sala Antonio o Taduni Emilio, 
soldati. Pel coraggio dimostrato sotto l’azione del fuoco nemico. — Spadone Silvestro o 
Barbero Camillo, sergenti. Per la calma ed il coraggio dimostrato al fuoco. Sempre i primi 
negli attacchi alla baionetta, animavano colla roee e colTesampio gli altri. — Falchi- Sal- 
vatore. caporale. Pel sangue freddo dimostrato in ogni taso del combattimento. Accortosi 
che un ufficiale superiore austriaco inseguiva un tenente del 17”, accorreva in sao aiuto, e 
schivato un colpo di pistola, uccideva con un colpo di baionetta l’ufficiale nemico. — 
leardi Michele, sorgente. Per l’intrepidezza dimostrata salendo il primo al pinaeolo : di 
li. come sorgente addetto alla batteria dei tamburi faceva battere la carica e chiamava i 
soldati all'attacco alla baionetta. — nervino Luigi e Torelli Bartolomeo, furieri. Coman- 
darono con lode ciaecuno un pclottonc: feriti, seguirono por ben 10 minuti la compagnia 
che incalzava il nemico. — Baffo Andrea, soldato. Perito c medicato, ritorni al combat- 
timento, e sulla fine delta giornata si offrì spontaneo por fare nna pattuglia. — Dutto Cario, 
furierò, e paziola Pietro, sorgente. Per la fermezza ed il coraggio dimostrato, e per aver 
saputo efficacemente animare colla voce e coll’esempio i soldati. — Bonza»! Massimo, ser- 
gente. Ferito el ginocchio, raccomandava ad alta voce ai soldati di obbedire egli ufficiali, 
e farsi onore nel combattimento. Oristillo Pietro, sergente. Per ld'calma ed il sangue 
freddo con cui guidò il sua pclottonc. Sempre primo a correre contro il nemico, animava 
colla voce e coll’esempio I soldati. — ('rebbio Giuseppe, soldato: Barbcris Michele, ser- 
gente, e Gbio Stefano, eccito. Per e-sersi presentati volontariamente a rovesciare un can- 
none nemico, mentre la compagnia stava per ritirarsi, come di fallo io rovesciarono, ri- 
schiando di essere felli prigioni. Gli ultimi duo rimasero feriti. Montò Carlo, soldato. 
Dopo avere col suo coraggio c colla sua voce animato la compagnia all’attacco, periva nel- 
l'attacco medesimo. — Barahino Gaetano, furiere : Sesti Lazzaro, sergente. — Pel valore 
dimostrato. Animavano colla voce o coll'esempio i soldati, o itogli attacchi contribuirono • 
tener riunita ed ordinata la compagnia. - Nicola; Giulio, sergente. Si distinse eoll’animaro 
i soldati del suo pclottonc, e col sostenere coraggiosamente la ritirata. — Gatti Giovanni 
Onorato, caporale. Per essersi lanciato con varii soldati per faro prigionieri, nella qualo 
impresa perdette una gamba. — Guidoni Raffaele, sold. Ferito, continuò a combattere finché 
ricevette due altre ferite, — Collimi Guglielmo. Malgora Guglielmo, soldati. Pel loro coraggio; 
feriti, continuarono a combattere sino alla fine dell’azione. — Vottazzi Pietro, sold- Per cestirsi 
sempre mostrato fra i primi all’attacco, ed aver raggiunto un pezzo nemico, che però egli da solo 
non potè formare. — Merlati Lorenzo, furiere. Per aver con lodo condotto il pclottonc affidato- 
gli; animava ooH'esempio i soldati. - Orcese Giovanni, serg. Per fermezza al fuoco, ar- 
dore nell'animare i soldati, e per essere sempre marciato fra i primi contro il nemico. — 
Albasio Maurizio, furiere. Abbatteva una siepe occupata dal nemico, ed apriva cosi il varco 
ai soldati de) pelottone ch’egli comandava : entrava poi dei primi nella cascina Treccani, 
e mostravasi sempre alla testa de' suoi soldati. — Cavaliere Giovanni Battista , sorgente. 
Pel sangue freddo e coraggio con cui condusse la stia squadra all'attacco. — Baracchino 
Cario, sorgente. Coadiuvava il furiere Albasio nell’abbattere la siepe davanti alta cascina 
Treccani, e distingueva*! per valore dorante tutta l’azione. — Marre Giacomo, soldato. 
Ferito dA tre palle, non cessò dal combattere finché il comandante la compagnia lo foce 
trasportare all’ambulanza. — Radini Enrico, soldato. Ferito, rimase al combattimento fin- 
ché gii fu ordinato di farsi condurre all'Ambulanza. — Girelli Paolo, sergente; Fermento 
Michele, caporale ; Rosa .Sebastiano, scelto. Per essersi sempre mostrati alla testa della 
compagnia negli attacchi alla baionetta. — Germagnoli Antonia Giovanni, sergente. Morto 
il capitano e foriti i due ufficiali, esso prendeva il comando della compagnia e la condu- 
ceva assai lodevolmente. — Barillaro Antonio, scelto. Ferito, continuò a combattere, en- 
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traodo solo il giorno Successivo all'smbuisnra. — Cotta-Morandini Carlo, soldato. Doppia- 
mente ferito, combattè aurora, nò rollo ridarai airatnbulanu. — Ceaana Giovanni, «ergente. 
Pel loderolitaimo rontegno tenuto, e per gli erompi di valore dati ai «oldati. 

Menzione onorevole. 

( Filila d'armi di S. iimiiiut). 

* Hegy. fanteria. Uallrani vav. Siculo, capitano. Pel modo lodevole eon eui comandò la 
compagnia durante la battaglia. — (tonti >ig. Filiberto, ufficiale a disponetene. Pel corag- 
gio e sangue freddo dimostrati nel portar ordini nei varii punti del campo di battaglia. — 
Baudana sig. Francesco , «ottotsnente. Per aver animato i soldati a combàtterà e avere 
acoperto ii primo un movimento operato dal nemico. — Merlati tig. Giovanni Battista, sot- 
totenente. Per aver condotto con lode c coraggio al fuoco un pclottone della 12* compa- 
gnia, rimasta senza ufficiali. — Cassane sig. Antonio. Kiveri sig. Cario, sottotenenti. Per 
la sagacia ed il coraggio dimostrato durante l'azione . e per aver animato colla voce e 
coll’esempio i loro subordinati. — Fantini signor l.orcnzo. sottotenente. Per l'intelligenza 
e sangue freddo dimostrato, essendo di «corta all'artiglieria. Magri dottor Giuseppe, me- 
dico di reggimento; Barateli! dottor Giuseppe, Mancosu dottore Antonio, medici di batta- 
glione: Baronio dottor Antonio, medico aggiunto, l’er io zelo e (operosità dimostrati nel 
modicaro ed assistere i feriti nei giorno della battaglia e nel giorno dopo. — Mura teologo 
D. Luigi, cappellano. Per il coraggio, la costanza e la carità con cui eserciti il proprio mi- 
nistero presso i feriti, prestando anche il proprio cavallo per trasportarli. — Nasi Giovanni, 
trombettiere. Pel lodevolissirao suo contegno e per l'attività in tutto il tempo de) combatti- 
mento. — Casareggio Giuseppe, Carbone Giacinto, sergenti. Per la fermezza a! fuoco, e pel 
modo loderoie con cui incoraggiavano coiresompio i loro subordinati. — Cigliuti Massimo, 
soldato. Per essere infaticabile nel combattimento ; sempre primo al faoeo e l'ultimo a ru- 
tilarsi. — Crosto Pietro, sergente: Andrina Giovanni, caporale. Per la loro fermezza al 
fuoco, e pel modo loderolo con coi incoraggiarono coll'esempio i loro subordinati. — - Fiore 
Giacomo. Tavernati Giovanni Pietro, sergenti. Per la loro fermezza al fuoco, e poi modo 
lodevole con cui incoraggiarono i soldati. — Canterini Giovanni. Bclinzona Luigi, aoidati. 
Perché, nulla temendo, arditamente s'avanzavano contro il nemico, • giungevano, sotto 
una grandine di palle, a fare un prigioniero ciascuno. — Benedetto Francesco, sergente ; 
Busuio Oiuseppe, Peretta Giovanni, Galli Ernesto, soldati. Furono dei primi entrati nella 
«ascissa Ortaglia, forzandone la porta, e misero in fuga ii nemico che l’occupava. — Li- 
gaonnet Giuseppe. Fey Giovanni, Rampini Carlo, sergenti. Incoraggiarono i soldati. • riuni- 
vangli ogni qual volta per un ostacolo qualunque si separavano. — Sazsoiini Vincenzo, 
Scovolo Giovanni, caporali; Lubrino Pietro, soldato. Pei coraggio e sangue freddo dimo- 
strato : inseguirono sempre pei primi il nemico. — Favre Giovanni, Long Francesco, tor- 
solo Antonio, sergenti. Pel coraggio dimostrato : incoraggiavano continuamente i loro su- 
bordinati. — Moro Fedele, scelto. Ferito iu un braccio, gridava; Vita ii Ut! Vi latitativi 
— Baratto Giuseppe, scelto. Per l’intrepidozsa dimostrata : animava i suoi compagni alla 
pugna. — Sicari! Antonio, sergente ; Zuccotti Vincenzo, vaporala ; Pusterlu Alessandro, 
Colombetti Carlo, Santi Giovanni Battista, soldati. Per l’ardiro e sangue freddo dimostrato: 
sempre fra i primi al pericolo, e docili alla voce dei superiori. — Astusano Giuseppe, Bel- 
Irami Alessandro, «ergenti; Soletto Giacomo, teelto; Segafieno Giovanni. Fogliottaa Gio- 
condo, soldati. Per essersi sempre mostrati i primi negli attacchi alla baionetta : anima- 
vano colla voce e coll'esempio gli altri. — Cagnono Pietro, sergente: Zaini Onorato, Com- 
bini Carlo, Oleoso Angelo, Cresta Paolo, Rolla Giovanni. Rossi Luigi. Fantino Giacomo, 
soldati. Per avere sempre preceduti gli altri nei varii attacchi. — Lodola Gaspare . ser- 
gente. Per essersi lanciato con varii soldati per far prigionieri. — Valliggi Pietro. Gasoli 
Oiovanni, soldati. Per essere sempre stati i primi ad avanzarti contro il nemico. ■— Pe- 
rone Giovanni, caporale: Arrigoni Anselmo. Cadere Clemente, soldati: Ohrero Giuseppe. 
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scelto. Per careggio a intrepide**» dimostrata «I fuoco. — Zalbari Giuseppe, etpanle ; 
Bianco Coetaneo, soldato. Sempre tra i primi all'attaceo. — Pinna-Stazu Vincenzo, tam- 
burino. Xegli attacchi fu sempre alla tosta, battendo la carice. — Candelari Carlo, soldato 
rolontario ; Pittarono Giacomo. Danaro Giuseppe, Aibasio Giuseppe, soldati. Furono sem- 
pre fra i primi negli attacchi. — Livretti Carlo, Cadetto Bartolomeo, sergenti; Virdie 
Simone, tamburino ; Martini Giuseppe, scelto ; Bogoli Piotro, soldato. Pel sanguo freddo 
dimostrato nel combattimento. — Forro Giovanni Battista, Pclissier Giuseppe, caporali. 
Pel coraggio dimostrato negli attacchi alla baionetta. — Musso Giacomo. Armano Gio- 
vanni Francesco, soldati. Pel sangue freddo dimostrato nel combattimento, o per aver 
incoraggiato i loro compagni. — Berncro Agostino, Pirisi Baldassarre, soldati. Pel coraggio 
e la perseveranza dimostrata nel combattimento. — A lattina Giuseppe, scelto. Pel corag- 
gio dimostrato negli attacchi alia baionetta. — Porri Giovanni Stefano, Sampietro Carlo, 
Domina Domenico, soldati. Pel coraggio dimostrato negli attacchi alla baionetta. — Hol- 
landi Giovanni. Maccario Pietro, sergenti. Pel Indevotissimo contegno tenuto, cd il buon 
esempio dato ai soldati. — Botolli Stefano, caporale Pel coraggio c l'attività dimostrata : 
fece da solo due prigionieri. — Alfieri Gioranni, soldato volontario. Pel lodevolisrimo con- 
tegno tornito, pel coraggio e l'attività dimostrata ael combattimento. 

Medaglia d’argento al valor militare. 

Brigata Cuoia. Alla bandiera doll'8* reggimento fanterìa. Per la bella condotti limata dai 
reggimento durante la giornata del 24 giugno a San Martino. 

Croce di cavaliere dell’Ordiae militare di Savoia 

(Fallo (Tarmi di S. Martino). 

t' Htgg. faninia. Gibbone cav. Carlo, luogotenente colonnello. Per l'intelligente direzioni 
data al suo reggimento durante tutto il combattimento. — Corte car. Gaetano, Bevlis cav. 
Giovanni Battista, Garbarmi cav. Luigi, maggiori. Per l'intelligenza » pel valore col qual» 
condussero i loro battaglioni ai ripetuti attacchi delle posizioni . 

Medaglia d’argento al valor militare. 

(Fatto d’anni di S. Martino ). 

8* Regg. fanteria. Solaro car. Matteo, maggiore. Per l’intelligensa e il valore col quale 
c ondasse il suo battaglione ai varii attacchi. Mori sul campo di battaglia. — Bianchi sf- 
goor Cesare, capitano. Condusse ottimamente la sua compagnia in due attacchi : incaricato 
d’impadronirsi, a qualunque costo, di una cascina, esegui con successo il etto mandato. — 
Derossi sig. Gaspare, capitano. Per due volte andò con audacia all’attacco alla baionetta, 
prendendo e riprendendo la posizione. — Fantonì sig. Ercole, capitano. Per avere alla testa 
della sua compagnia reso pià vivo e decisivo il movimento d’attacco del tao battaglione. — 
Torre sig. Giuseppe, capitano. Impassibile al fuoco, con audacia si spinse negli attacchi 
pià avanti di tutti rolla sua compagnia. — Ooiglio sig. Onorate e Silva aig. Silvestro, ca- 
pitani. Feriti, continuarono a combattere. — Ziaui sig. Alessandro, capitano. Avendo la 
sua compagnia in bersaglieri, ne direste con intelligenza ed ardire il movimento. — Tra- 
velia sig. Gabriele, luogotenente. Comandato dal maggiore di entrare in una caseina, vi 
si slanciò pel primo c fece 8 prigionieri. — Cavalli sig. Giuseppe, luogotenente. Ferito 
gravemente da una palla nella coscia destra , condusse tuttavia il pelottone all'attacco , 
tinchò, colpito di nuovo nella stessa gamba, cadde, continuando colla voce ad incoraggiare 
i soldati. — Gallanti sig. Pietro, luogotenente. Intrepido, contribuì gnndemente col suo 
sangue freddo a sloggiare il nemico che trovava» nella cascina prossima a S. Martino. — 
.Sic olia di Frassino car. Teobaldo, luogotenente. Ferito, continuò a combatter*. — Can- 
telli sig. Ignazio, luogotenente. S’impadronl di un pezzo d'artiglieria, coadiuvato da due 
soldati. — Bebaudengo sig. Giuseppa . luogotenente. Pel coraggio dimostrato a l'intelii- 
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gente direzione dota alla compagnia, dacché fu ferito il «no capitano. — Vaeeaneo lignor 
Filippo, luogotenente. Dopo aver dato esempio di intrepidezza e valore, ferito continuava 
ad incoraggiare i soldati. — Carlino sig. Carlo, luogotenente. Alla testa della compagnia 
s’impadronl di nna posizione nemica, cadondo vittima del suo valore. — Marzo «ig. Giu- 
seppe, luogotenente. Fu d’esempio agli altri, quando la compagnia per la prima si spinse 
audacemente avanti. — Ra«pagni sig. Giuseppe, luogotenente. Ferito, continuò a combat- 
tere. — Gaddò dottor Giacomo, medico di battaglione. Circondato dal comico, non cessò 
l’opora sua se non quando venivagli ordinato dal maggiore. — Guzzi sig. Luigi, sotto- 
tenente portabandiera. Trovatosi un momento in difficili condizioni, non si smarrì d’animo, 
rioni quanta maggior forza potè , e riuscì per tal modo a salvare la bandiera. — An- 
drconi sig. Giusoppe c Setti sig. Napoleone, sottotenenti. Feriti, continuarono a combat- 
tere. — Giardini Enrico , furiere. Per essere stato il primo ad entrare in una cascina 
occupata dal nemico, ove fece varii prigionieri. — Berthod Anseimo, furiere; Deigrosso 
Bartolomeo, caporale. Feriti, continuarono a combattere. — Mattone Andrea, tamburino. 
Ferito , continuò a battere la carica finché le forze glielo permisero. — Rossi Pietro c 
Viano Giovanni Battista, scolti. Per essersi Bempre mostrati i primi negli attacchi, ineo- 
raggiando i loro compagni. Pandiani Oreste, tamburino. Pel suo coraggio, e perchè, seb- 
bene ferito, in attesa di essere trasportato, incoraggiava gli altri. — Airaar Giuseppe, ca- 
porale. Circondato nell’attacco ad una cascina dal nemico , non volle arrendersi , talché 
rimase vittima di questo supremo atto di valore. — Garzano Battista, caporale. Per es- 
sere salito dei primi su di un’alta ripa, sotto una pioggia di proiettili nemici, eccitando 
i suoi dipendenti a seguirlo. — Secchi Andrea, scelto; Neve Tommaso, soldato. Feriti , 
continuarono a combattere. — Caimi Carlo, furiere. Per essere stato il primo a imposses- 
sarsi di un pezzo d’artiglieria, che poi dovette abbandonare per non aver mezzo di con- 
durlo via. — Barello Giovanni Battista, scelto. Coadiuvò il luogotenente signor Cantelli 
nella prcsn di un pezzo d’artiglieria. — /Cubani Lodovico e Virde Angelo , soldati. Fe- 
riti , continuarono a combattere. — Turba Pietro ; furiere. Pel valore dimostrato , o per 
l'intelligente direzione data al proprio pelottone. — Ranzoni Giovanni, caporale. Pel co- 
raggio straordinario mostrato coll’essere sempre il primo della sua compagnia ad affron- 
tare il nemico. — Fabre Carlo, soldato. Ferito , continuò a combattere. — Mérard Giu- 
seppe , sergente. Per essersi sempre mostrato fra i primi all’assalto , od aver preso con 
altri un cannone. — Guazzi Giuseppe, sergonte ; Paglioni Gregorio, soldato ; Gianichedda 
Paolo . scelto. Per essere saliti tra i primi all’assalto , talché presero un cannone al ne- 
mico. — Lovisctto Pietro, caporale. Per esserti sempre mostrato fra i primi agli attac- 
chi. — Morelli Tito, soldato. Ferito, continuò a combattere. — Massoni Salvatore, scelto. 
Sempre il primo dolla compagnia all’assalto: por coraggio, slancio o sangue freddo, fu 
sempre d’esempio ai suoi compagni. — Torti Massimiliano, caporale. Ferito, continuò a 
combattere. — Vernier Clodomiro, sergente. Ricevuto tre distinte ferite, continuò a com- 
battere , finché gli venne ordinato di andare all'ambulanza. — Dongiovanni Domenico , 
sergente. Sempre primo fra i primi si gettava ove era maggiore il pericolo : colla voce 
e coll'esempio eccitava anche i compagni e dipendenti a seguirlo. — Vorcesi Fortunato, 
Mazzoli Giovanni Battista, Roberto Giuseppe, caporali; Dutto Lorenzo, scolto; Craveri 
Costantino, furiere; Chierici Pio, Pessct Claudio, Montagna Pietro, soldati. Feriti, conti- 
nuarono a combattere. — Poggi Ambrogio , sorgente. Si trovò sempre in prima linea , 
animando ! soldati colla voce a seguirlo. — Poletto Oinslo, tamburino. Si è sempre tro- 
vato tra i primi , battendo la carica , e dopo aver rotte lo pelli , gridava : Studia , vico 
il Ut! 

Promozione al grado di sottotenente. 

(, Fatto (Tanni di S. Martino). 

8" Segg. fanteria. Rovere Andrea , furioro. Per aver condotto con coraggio c intelligenza 
Boocto. — Voi. IH. *S 
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il suo pelottone negli attacchi alla baionetta. — Fantini Mi'helo Angolo, furiere; Seme- 
ria Giovanni Battista , sergente. Condussero valorosamente i loro pelottoni , trovandosi 
ognora ov’era maggiore il pericolo. — Janin Bonaventura, sergente. Ferito, continuò a 
combattere. Fu già decorato a V incaglio. — Fulcheri Domenico, sergente. Sebbene coman- 
dato presso il comando di brigata, andò volontariamente al fuoco, ove ai distinse per co- 
raggio e risolutezza. 

Menzione onorevole. 

(Fallo (farmi di S. Martino). 

8 & Regg. fanteria. Ciravcgna sig. Giorgio, Cugia cav. Michele, capitani. Per l'intelligenza 
ed il coraggio dimostrato nel condurre la propria compagnia. — Cao cav. Enrico, capi- 
tano. Dopo In morte del signor maggiore prese il comando del battaglione, e lo sostenne 
in modo degno di lode. — Tunisi dottor Carlo, medico di reggimento; Capra dottor Giu- 
seppe, medico di battaglione, o Buffoni dottor Vincenzo, medico aggiunto. Per buona vo- 
lontà e per molto zelo nella cura de» feriti. — De Vincenti sig. Pietro, luogotenente. Per 
la bnona direzione data al suo pelottone, disposto in bersaglieri, n per gli esempi di va- 
lore dati ai suoi soldati. — De Nobili cav. Grimaldo, luogotenente aiutante maggiore in 
primo. Per essersi adoperato a raccogliere i pochi sbandati, e farli tornare in liuea cogli 
altri. — Magliano sig. Luigi, sottotenente aiutante maggioro ili secondo, e Pulcini signor 
Domenico, id. Per avere trasmessi non prontezza ad intelligenza gli ordini dati dai ri- 
spettivi maggiori. — Orlandi sig. Gaetano , sottotenente. Coraggioso cd intrepido , con- 
tribuì a spingere audacemente avanti la compagnia all'attacco alla baionetta , dandone 
egli l’esempio. — Ziani signor Filiberto, sottotenente. Per Fintrepidezza e sangue freddo 
negli attacchi contro il nemico. — Genia signor Guglielmo, sottotenente. Per la buona 
direziono data al pelottone, essendo in bersaglieri. — Delodi sig. Giuseppe, sottotenente. 
Rimasto solo alla compagnia, ne prendeva il comando, e lo esercitava lodevolmente. — 
Cuniberti sig. Emanuele . sottotenente. Per aver dimostrato jnolto coraggio . dato^buon 
esempio, ed animate le sue truppe. — Cantalupo sig. Luigi . sottotenente. Rimasto solo 
alla compagnia, ne esercitò lodevolmente il comando. — Sola sig. Angolo, sottotenente. 
Per sangue freddo dimostrato negli scontri col nomico. — Audisio sig. Federico . sotto- 
tenente aiutante maggiore in secondo. — Per aver coadiuvato efficacemente il sottote- 
nente Delodi, rimasto solo alla compagnia. — Buffa sig. Francesco, sottotencnto aiutarne 
maggioro in secondo. Per aver animato eoU'esempio i soldati nei diversi attacchi. — 
Sommi Battista, sergente, e Marra* Angelo, caporale. Per intrepidezza e valore in faccia 
al nemico. — Negro Agostino, sergente; Corosini Costantino, soldato; Chaffardon Ago- 
stino, scelto, c Strada Giovanni, soldato. Per essersi comportati esemplarmente nella mi- 
schia. — Hcrrera Giacomo, sergente; Jacquet Vittorio, caporale, c Borio Alessandro, 
soldato. Por essersi distinti per coraggio e sangue freddo nei divessi attacchi, — Parelio 
Pietro, sergente, o Tornati* Paolo, caporale. Pel coraggio esemplare dimostrato noi com- 
battimento. — Saliva Giovanni, scelto: Gastaldi Giacomo e Chinazzo Pietro, soldati. Pel 
buon esempio che davano ai compagni col loro coraggio e la loro risolutezza. — Giovan- 
nino Giovanni, soldato; Bordano Maurizio, sergente, o Giuliano Giovanni, caporale. Per- 
chè si mostrarono coraggiosi sopra gli altri nella compagnia , ed animarono i loro com- 
pagni. — Dotefunis Leopoldo, sergente ; Fontaine Pietro, scelto, c TortorelH Luigi, sol- 
dato. Pel loro coraggio e perla loro buona volontà. — Piolti Amerigo, soldato; Zanotti 
Giovanni, Santinoli Carlo, furieri; Bonjean Felice, sergente; Are Diego, soldato; Gal- 
liano Felice, tamburino; Volpini Giovanni, sergente, e Canu Salvatore, soldato. Per lo 
Riandò e l'intrepidezza dimostrata nell'attacco delle posizioni nemiche. — Borghini Da- 
vide, soldato; Bertazzoli Giuseppe, scolto; Kubinolli Biagio, caporale. Diedero sempre 
esempio di coraggio ai compagni, precedendoli negli attacchi, animandoli eolia voce. — 
Canonico Giuseppe, furiere: Praduroux Giovanni Battista e Fornaea Baldassare. sergenti. 
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Sempre i primi agli attacchi, animavano i loro subordinati coll'esempio e colla foce. — Fer- 
rerò Giovanni, allievo trombettiere. Si tenne sempro al fianco del maggiore, cav. Bcylie, 
e fece con calma o precisione i segnali che gli venivano ordinati. — Barria Giuseppo , 
scolto ; Gaggero Lorenzo e Treapidi Antonio , addati. Per avere servito d'esempio alla 
compagnia. — Mantovani Antonio, furiere maggiore. Per avere coadiuvato il aignor aiu- 
tante maggioro in primo a raccogliere i pochi sbandati, c condurli in linea oogli altri. 

Croce di commendatore deU'Ordine militare di Savoia. 

(Fatto d'unni di S. Martino). 

Brigati Pinerolo. Morozzo della Rocca cav. Roberto, maggioro generale. Per il modo distinto 
con cui regolò duranto tutta Pozione i movimenti della sua brigata. 

Croce di cavaliere dell'Ordine militare di Savoia. 

( Fatto d’armi di S. Jlfartino). 

Corpo Reali dolio Stato Maggioro. Baulina signor Giovanni , capitano. Per la rara intrepi- 
dezza e l'intelligenza con cui coadiuvi il suo gonerale, dirigendo le varie frazioni della 
brigata. 

Menzione onorevole. 

(l'atto (Carmi di S. Martino). 

11" Regg. /tintoria. Pollini signor Giuseppe, luogotenente, addetto al comando dolla brigata. 
— 13* Uegg. fanteria Derossi signor Giulio, «ottotcnonto aiutsnto di campo. Per la loro 
lodevole condotta nell'esercizio dello loro funzioni. 

Medaglia d'argento al valor militare. 

Brigala l'incrolo. Alla bandiera del 13* reggimento fanteria. Por la bella condotta tenuta 

dal reggimento durante la giornata del 24 giugno a S. Martino. 

v 

Medaglia d'oro al valor militare. 

(Fatto (Tanni di S. Martino). 

13° Rogg. fanteria, (laminati cav. Davide, colonnello. Per avere con indicibile coraggio od 
abilità condotto il suo reggimento all'assalto. Ebbe il cavallo morto, e poco dopo fu uc- 
ciso egli stesso. 

Croce di cavaliere dell'Ordine militare di Savoia. 

( Fatto (Tarmi di S. Martino). 

1 3* R(gg. fanteria. Morando eav. Carlo , maggiore. Per avoro con valore od intelligenza 
condotta il suo battaglione alPattacco. Ferito, non lasciò il suo posto so non quando as- 
solutamente gli mancarono le forze. — Oreier sig. Luigi, maggiore. Por aver con molta 
lode condotto il proprio battaglione, c poi, estinto il colonnello, aver riordinato il reggi- 
mento in modo da poterlo ricondurre al fuoco. — Azara signor Agostino, capitano. Por 
avere guidato la compagnia con intelligenza e sangue freddo ; gravemente ferito . non 
cessò di animare i soldati, c raccomandò al suo tenente di prendere la posizione. — Zola 
sig. Agostino, capitano. Per avere col maggioro del primo battaglione presa la posiziono 
del nemico. — Sommati conte Giulio Gaudenzio, capitano. Per avere guidato la sua com- 
pagnia con intelligenza o sangue freddo, od avere preso il comando del battaglione quando 
fu ferito il maggiore Morando. 

Medaglia d'argento al valor militare. 

(Fatto darmi di S. Martino). 

13* Regg. fanteria. Garino signor Alberto Guido, capitano. Per essere salito Crai primi sul 
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ciglio della posizione, dando eotl esempio di singolare coraggio. — Galloit signor Pietro 
Antonio, capitano. Pel coraggio od intelligenza dimostrati nel condurre la compagnia al- 
l'assalto, o por essere giunto fra i primi sul ciglio della poaizionc. — Giordano aig. Ce- 
sare Giuseppe capitano. Por l’energia, il coraggio o l'intelligenza con cui condusse la sua 
compagnia. Prese il comando del battagliono quando il maggioro Orsior preso il comando 
del reggimento. — Canctti signor Vincenzo , capitano. Per l'intelligenza ed il sangue 
freddo con cui comandò e dirosse la sua compagnia. — Lucana sig. Alessandro , luogo- 
tenente aiutanto maggioro in primo. Per avero intrepidamente affrontato ogni pericolo 
per recare ai battaglioni gli ordini del colonnello , ed avere incoraggiato i soldati colla 
voce e coH’escmpio. — Morotti sig. Oiuseppc, luogotenente. Per essere salito fra i primi 
all’assalto, ed anche ferito, avere incoraggiato i soldati. — Borsetti sig. Oiuseppc, luogo- 
tenente. Per rinteliigenza cd il coraggio con cui condusse i fiancheggiatori di destra. — 
Berrà sig. Francesco, luogotenente. Gravemente ferito, continuò a combattere, animando 
colia voco 0 coll’esempio i soldati, finchò ricevette una seconda ferita. — Trovatti signor 
Flaminio, luogotenente. Ferito, non abbandonò il combattimento. — Martinetti signor Fi- 
lippo, luogotenente. Gravemente ferito, incoraggiava i soldati, o rimaso al fuoco finché gli 
durarono lo forze. — Spinelli sig. Carlo, luogotenente. Ferito, continuò a combattere sino 
alla fine dell'azione. — Sejmand sig. Nicolò, sottotononto aiutante maggiore in seconde. 
Per avere coadiuvato il suo maggioro nel condurre il battaglione ail'attacco , ed essere 
salito doi primi sai ciglio della posizione. — Mcjuardi sig. Stefano, sottotenente aiutanto 
maggioro in secondo. Pur avor coadiuvato il suo maggioro noi condurre il battaglione 
ail'attacco, animando i soldati, o correndo ove più ferveva la pugna. — Alberico signor 
Giovanni , sottotononto porta-bandiera. Pel coraggio o sanguo freddo dimostrato , e per 
aver animato i soldati colia voce c coll’esempio, finché rimaso gravemente ferito. — Mez- 
zana sig. Domenico, sottotenente uffìzialo a disposizione. Per aver intrepidamente attra- 
versato varie volte la linea del fuòco, portando gli ordini dol colonnello. — Fede signor 
Giusta, sottotenente. Ferito mentre saliva sulla posizione , continuò a combattere finché 
cadde svenato. — Brosia sig. Domenico , sottotenente. Per essorsi nel primo attacco col 
sno pclottona impadronito di una caseina, od aver ivi fatti 15 prigionieri, compreso un 
capitano. — Mottura sig. Pietro, sottotenente. Gravemente ferito , non volle ritirarsi , o 
continuò ad avanzarsi, finché cadde svonuta. — Goggia sig. Carlo, sottotenente. Pel co- 
raggio e l’energia dimostrata durante il combattimento , e per essere entrato il primo in 
una cascina occupata dal nemico. — Malmusi sig. Attilio Rogolo Ferdinando, sottotononto. 
Ferito al mattino, ritornò alle ore 4 pomeridiane al combattimento, fu forilo una soconda 
volta, non si ritrasse, o cadde finalmente spenta per una terza ferita. — Pozzo sig. Leone, 
sottotenente. Pel coraggio e sangue freddo dimostrato , e per aver animato colla voce o 
coll’esempio i soldati. — Costamagna sig. Enrico, sottotenente. Pel coraggio dimostrato 
nell’attacco, ed avere avvertito il maggiore cho ii nemico si avanzava di fianco. — Ta- 
roni dottor nob. Giusoppe, medico di reggimento. Per aver operato sotto il fuoco nemico 
l'amputaziono doi braccio destro ad un artigliere , ed aver indefessamontc curato i foriti 
nella notte successiva. — Goria dottor Ignazio , medico aggiunto. Por aver assistito il 
medico di reggimento nollo operazioni sotto il fuoco , od essersi adoperato grandemente 
la notte ed il giorno seguente por la cura dei feriti. — Oaroier D. Luigi , cappellano. 
Per aver esercitato il suo ministero sotto il fuoco, confortando i feriti, assistendo il me- 
dico di reggimento nelle operazioni, o per aver spinto al combattimento i meno animosi. 
— Morozzo Deila Rocca cav. Costantino, sottotenente. Pel coraggio dimostrato, e per ce- 
serò salito dei primi all’attacco. — Gaizza Giovanni, soldato. Fa dei primi a salire sul 
ciglio della posizione. Ferito, non abbandonò il combattimento. — Tamburelli Giovanni, 
soldato. Ferito, non abbandonò II combattimento. — Lusso Francesco, sergente. Per aver 
salvata la vita al capitano Zola, cho comandava il battaglione. — Sacco Giuseppe e Gua- 
sco Giacomo, soldati ; Jaubert Giovanni Battista, sergente. Feriti, non abbandonare no il 
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combattimento. — Debattiste Nicolo , caporale. Pel valore dimostralo c l'esempio dato 
nel precodcre alla corsa il nemico dietro una cascina, in modo che si fecero quindici pri- 
gionieri , compreso un capitano. — Deleglise Zosimo , furiere. Perchè vejiito cadere il 
proprio tenente ferito, che ora in procinto di essere fatto prigioniero , lo prese in spalla 
e Io portò fuori del pericolo. Restò solo a comandare la compagnia, essendo stati feriti 
tutti gli ufficiali della medesima. — Carnaio Giuseppe, soldato. Ferito duo volte, non ab- 
bandonò mai il combattimento, finche non ricovotto nna terza ferita. — Barucci Silve- 
stro, soldato. Forito in un braccio , non desistè dal fuoco finché durò il combattimento. 
Mauton Giovanni, soldato. Porche essendo attendente del maggiore , o quindi disarmato, 
appone vide un soldato caduto , si armò , corso alla compagnia , sì battè con ardire. — 
Provò Giuseppe c Alossa Luigi, soldati. Feriti, non abbandonarono il combattimento. — 
Mandrino Paolo, sergente. Ferito per la prima volta, restò al combattimento, finché rice- 
vette una seconda ferita. Ritiratosi ad una cascina, fu ivi fatto prigioniero, ma riuscì tosto 
a fuggirò dalle mani del nemico. — Ciais Carlo, sergente ; Testoro Giuseppe , caporale. 
Feriti, continuarono a combattere fino al fine dell'azione. — Boncllo Antonio, sergente; 
Grosso Paolo, caporale; Garetti Lorenzo, Araldi Carlo, soldati. Feriti, non abbandona- 
rono il combattimento sino alla fino dell'azione. — Casoni Pietro , soldato. Ferito duo 
volte, continuò a combattere sino alla fine dell’azione. - fiacchi Siro Antonio , scelto. 
Forito nella mano destra, si sforzava di caricare il proprio fucile, e continuò a combat- 
tere sino al fine dell’azione. — Badano Fortunato, sergente; Montanari Giacomo, sol- 
dato volontario; Re Giuseppe . sergente ; Morino Felice , Rossi Carlo , Onida Salvatore , 
„ scelti; Socchi Francesco, sergente; Corino Giovanni, caporale. Foriti, continuarono a 
combattere sino alla fine dell’azione. 

Promozione a sottotenente. 

(Fallo il 'armi di S. Martino). 

13" Regg. fanUria. Farinoux Giusoppo o Pellegrini Bonaventura Agostino Lorenzo, furieri. 
Feriti, non abbandonarono il combattimento. Diedero prove di valore e sanguo freddo, ed 
animarbno sempre i soldati. — Sacchetti Achille , soldato volontario. Forito nel monto , 
grondante di sangue, continuò a combattere, e non entrò all’ambulanza se non quando la 
compagnia si attendò. — Bertossi Giovanni Battista , Vaux Cesare , Donati Clemente , 
soldati volontari. Feriti , continuarono a combattere sino alla fino doll’azione , animando 
colla voce e coll’esempio i compagni. 

Menzione onorevole. 

(Folto d'anni di S. Martina). 

13‘ Regg. fantiria. Ferrerò sig. Giuseppe, Cortese sig. Alessandro, Besozzi nob. Giuseppe , 
capitani. Per gii esempi di coraggio c di risoluzione dati ai soldati, — Ottolini signor 
Romualdo, luogotenente. Per l’esempio di valore dato ai soldati nel salire sulla posiziono 
nemica. — Rasarlo Giovanni Battista, Inogotencnte. Per l’intelligenza e sangue freddo 
con cui comandò la compagnia. — Vergine sig. Andrea, luogotononto. Per la lodevolis- 
sima sua condotta nell’attacco alla baionetta. — Ratti sig. Pietro , luogotenente. Per la 
lodevoli -sima sua condotta durante tutto il combattimento. — Capoduro sig. Luigi, e Pa- 
stelli sig. Giuseppe, sottotenenti. Per gli esempi di coraggio e di risoluzione dati ai sol- 
dati delia loro compagnia. — Fransero sig. Raimondo, sottotenente. Per la Indevotissima 
sua condotta durante tatto il combattimento. — Menici Giovanni Matteo, capo-musica. 
Per avere, con zelo ed attività, volonterosameute trasportato alcuni feriti. Moglie Anto- 
nio, foriero maggiore. Poi lodevole contegno tenuto nel combattimento, o per avere con 
zelo ed attività assistito il proprio colonnello, mortalmente forito. — Gay Giovanni Bat- 
tista, tamburino. Perchè, addetto alla musica, lasciò la medesima per correre al nemico, 
aiutando il movimento eoi battere la oatsa. — Borri Giovanni, furiere. Per la sua valo- 
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rosa condotta al fuoco. — Bruno Angolo , scolto ; Bozzoni Gaetano , soldato volontario ; 
Ohersi Agostino, Orsi Giuseppe, Colonna Luigi, Guidetti Pietro, soldati ; Chiri Martino, 
sergente ; Risi Angelo, caporale ; Crosetto Matteo e Gandini Giacomo, scelti ; Lazzaroni I 
Paolo, soldato ; Avotta Giacomo e Sforzici Luigi, sergenti ; Gila Battista e Silvano Marco, 
caporali ; Garibaldi Giuseppe, soldato. Per essere stati i primi della loro compagnia a sa- 
lire sul ciglio della posizione. — Ghiotte Giuseppe c Fassìnari Giuseppe , caporali. Per 
aver preceduto il nemico dietro una cascina, in modo che vi fecero (juindicijprigionieri, 
compreso un capitano. — Meitris Teodoro , caporale. Ferito leggermente , dimostrò gran 
coraggio nello slancio all’assalto. — Rnmin Pietro, sergente. Per l'ardore con cui animava 
i soldati (e primo slanciavosi all'assalto , dando loro per tal modo l’esempio. — Gaietti 
Giovanni, soldato volontario. Ferito gravemente, animava i compagni. — Massa Luigi e 
Grasso Carlo, caporali. Furono dei primi all'assalto della posiziono nemica. — Camurati 
Carlo, sergente; Benedetto Alfredo, soldato. Per la valorosa condotta al fuoco. — Zanaldo 
Giovanni, sergente. Fu dei primi all'assalto della posiziono nemica. — Soliier Giovanni 
Battista o Boctto Andrea, sergenti. Pel coraggio e zolo dimostrato durante il combatti- 
mento. — Roncaglia Domenico, soldato. Per la valorosa sua condotta durante il combat- 
timento. — Vanassi Vincenzo, soldato ; Robion Clemente, sergente. Per la valorosa con- 
dotta al fuoco. — Dcllepiane Giuseppe e Mattalia Maurizio, caporali. Per essere saliti fra 
i primi sulla posizione nemica. — Appendino Martino , Laura Domenico e Gallo Carlo, 
sergenti ; Cavallero Matteo e Kamella Pietro, soldati ; Saccone Giovanni Battista, capo- 
rale; Martini Antonio e Spolti Giovanni Battista, soldati; Tinelli Andrea, furiere ; Ca- 
stello Antonio, Pomelli Giovanni o Telassi Francesco, soldati volontari; Villa Giovanni 
Domenico , furiere ; Maccario Giovanni Battista , sergente ; Domanda Pietro , caporale ; 
Brizio Oreste , Cararacca Efisio e Ferrerò Francesco , soldati ; Campini Carlo , furioro ; 
Filipetti Giovanni Antonio e Olivetti Giacomo, soldati. Per essere stati i primi della loro 
compagnia a salire sulla posizione nemica. 

Medaglia d'argento al valor militare. 

Brillata l'inerolo. Alla bandiera del 14° reggimento fanteria. Per In beila condotta tenuta 
dal reggimento durante la giornata del 24 giugno a 8. Martina. 

Medaglia d’oro al valor militare. 

(Fatto d'armi di S. Martino). 

14" Jfcyj. fanteria. Baleguo di Carpendo cav. Michele Angelo, tenente colonnello coman- 
dante. Pel singolare impeto nell’attacco della cascina Treccani (Controcanto), pel sommo 
valore e sangue freddo dimustrato sotto il fuoco nemico, noil’occupazione della medesima. 

Croce d’ Ufficiale dell'Ordine militare di Savoia. 

( Fatto d’armi di S. Martino). 

14' Hegg. fanteria.lG*.\U cav. Luigi Vincenzo, maggiore. Oltre all’ aver condotto col mas- 
simo coraggio s sangue freddo il suo battaglione, morto il colonnello, assumerà il comando 
del reggimento , lo ricondnceva piò volte all’attacco, finché s'impadroniva della posizione 
nemica. 

Croce di Cavaliere dell’Ordine militare di Savoia. 

(Fatto d’armi di S. Martino). 

14° llcus. fanteria. Lodigiani sig. Luigi, capitano. Ferito in principio dell’azione, non si 
ritirò dalla pugna, se non tardi, quando del tutto gli mancarono lo forze. 

Medaglia d' argento al valor militare. 

(Fatto d’armi di S. Martino). 

14° Regg. fanteria, llarieri sig. Antonio, maggiore. Per aver abilmente e valorosamente 
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dirotto, durante U giornate, il suo battaglione. — Viazzi sig. Tito, capitano. Por essersi 
lanciato coraggiosamente tra i primi all 1 attacco. — flessone sig. Francesco , capitano. Per 
l’ardire e l'intelligenza con cui dircsso la sua compagnia all'attacco della cappella di 
S. Martino. — Qarinagnano sig. Giacomo , capitano. Per la lodevole stia condotta [durante 
il combattimento, per la calma ed il coraggio con cui affrontava dovunque il pericolo. 

— G i 11 i sig. Paolo, capitano. Pel modo lodovolissimo con cui guidava la propria com- 
pagnia nel primo periodo del combattimento, e per avere nel secondo periodo lodevol- 
mente sostenuto il comando del 3" battaglione. — Federici nobilo Bendinelli, capitano. 
Per avere durante l'azione lodevolmente esercitato un comando superiore a quello del 
suo grado. — Ferroglio dot t. Natale, medico di reggimento, per lo zelo e l’operosità con 
cui prestava assistenza ai feriti, avendo consumata l'intiera notte a medicare tutti quelli 
ricoverati nella cascina Treccani. — Serra sig. Gio. Battista, luogotenente aiutante mag- 
giore in 1°. Per l'intelligenza e l’intrepidezza di cui die’ prova nello varie missioni affi- 
dategli , e per aver animato i soldati colla voce e coll'esempio. — Pussetto sig. Carlo, 
luogotenente. Pel sangue freddo e per P intelligenza con cui dirigeva all’assalto della 
posizione la propria compagnia. — Miotti sig. Lorenzo, luogotenente. Perchè, ad animar 
meglio i soldati , col massimo sangue freddo gittavasi ove maggiore era il pericolo. 
Danesio sig. Camillo, luogotenente. Pel bollente coraggio e pel sommo ardire con cui, 
alla testa della compagnia, precipitava»*! nei successivi attacchi delle diverse cascine. — 
Seyta sig. Benedetto, luogotenente. Due volte ferito non ritiravasi dal campo di battaglia 
che alla fine del combattimento. — fiiulini sig. Bassiano, sottotenente. Per essersi lan- 
ciato ove più ferveva la pugna, ed ivi essere morto da prode. — Pieroni sig. Stefano , 
sottotenente. Perchè era sempre dei primi a slanciarsi all’ attacco. — Queirazza sig. Fede- 
rico, sottotenente. Pel suo coraggio al fuoco o per essersi slanciato sempre il primo negli 
attacchi, dando cosi boli* esempio ai soldati. — Bussavai sig. Luigi, capitano. Per lo 
slancio ed ardire nei varii attacchi alla baionetta, e perchè, ferito compieva ancora uno 
di questi attacchi. — PSsay sig. Giuseppe, sottotenente. Pel singolare valore, con cui alla 
testa del suo pelottone affrontava sempre le varie posizioni animando colla voce e col- 
esempio i suoi. — Rovella Felice, sergente. Per avere sostenuto con singolare valore i 
diversi attacchi, ed animato colFesempìo i soldati. — (’elogu-I)eitori Giovanni, soldato. 
Per l'ardimeuto dimostrato, o per aver animato i compagni gridando: Avanti , aranti che 
il nemico si ritira! — Melica Agostino , sergente. Pel sangue freddo e la intrepidezza 
dimostrata durante il combattimento, animando col suo esempio i soldati della compagnia. 

— Murtino Giovanni, soldato. Per fermezza e coraggio, e per essere stato l'ultimo a 
ritirarsi, uccidendo un ufficiale austriaco che lo inseguiva. — Allara Pietro, scelto. Per 
la fermezza ed il coraggio dimostrato durante Fazione. Ferito, continuò a combattere «ino 
alla fino del combattimento. — Luvotti Gio. Battista. Pasquino Giorgio, soldati. Per lo 
slancio straordinario negli attacchi. Furono sempre i primi della compagnia all'attacco 
delle vario posizioni. — Viazzi Cesare, furiere. Per la calma e l’ardire, di cui faceva 
prova nel combattimento, finché cadde ferito. — Molinari Guglielmo, scelto, Bagnolo 1* 
Pietro, soldati. Feriti combatterono fino alla fine del combattimento. — Bagnaste Pasquale, 
sorgente. Doppiamente ferito, non ritiravasi che terminata l'azione. -* Ponzo Giuseppe, 
furiere. Por essersi diportato con molta bravura ed energia, e pel modo lodevole, con cui 
diresse il pelottone durante il combattimento. — Gasparinetti Lino, soldato. Già preso 
prigioniero, liberava»*! dal nemico con un colpo di baionetta. — Stampanone Carlo, sol- 
dato. Per lo stando dimostrato nell'attacco della posizione nemica: gravemente ferito. — 
Nobili Tommaso, sergente. Pel coraggio e l’energia, con cui sostenne il combattimento, 
finché doppiamente colpito dovette ritirarsi. — Spinolo Gio. Maria, scelto; Ballestra Se- 
condo, soldato. Pel singolaro slancio, con cui successivamente attaccavano lo varie posi- 
zioni. servendo cosi d'osempio ai loro compagni. — Matteoda Ludovico, caporale. Pel 
valore dimostrato nel cnmbattimonto. e per essersi sempre mostrato dei primi nella pugna. 
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— Giordnncngo Michele, sergente; Rosso Stefano, soldato. Por essersi sempre mostrati 
tra i primi nell’ Attacco delle posizioni nemiche, ed avere animato colla voce e coir esempio 
i loro compagni. — Barbieri Pietro, caporale. Per avoro con pochi soldati trattenuto 
l'avanzarsi del nemico, e non aver abbandonato il posto, che dopo essere rimasto solo, 
saltando da una finestra. — Idili Francesco, soldato. Per avere col saddetta caporale 
resistito, e continuato il fuoco con sangue freddo, benché avesse già il cappotto ed il koppy 
perforato da quattro palle, una dello quali cagionavagli una leggiora ferita. — Pasini 
Francesco, soldato. Ferito al primo attacco continuava valorosamente il fuoco, e non 
ritiravasi che terminata l’azione. — Serra Giovanni, scelto; Piatti Giulio, Prola Giovanni, 
Bernascone Ermenegildo, Saffirio Gio. Battista, soldati. Feriti non abbandonarono le file 
ed ineoraggivano coH’escmpio i soldati. — Tordo Francesco, furiere. Pel buon esempio 
dato nella mischia, e col marciare de' primi all’attacco. — Manfredi Gio. Battista, ser- 
gente. Per essersi distinta por slancia ed ardore nell’attacco delle posizioni. — llrunasao 
Francesco, sergente. Pel valore dimostrato. Fu sempre della sua compagnia il primo negli 
attacchi. Incoraggiò colla voce e coll'esempio i soldati. — Spinoglio Pietro, soldato. Per 
essersi sempre mostrato il primo nogli attacchi alla baionetta, ed aver mirabilmente con- 
tribuito ad incoraggiare colla voce c coll'esempio i compagni. — Caseioni Gio. Battista , 
Trabclla Gaspare, Canna Andrea, scelti. Feriti non abbandonarono il loro posto. — 
Sistnonda Sebastiano, Vico Antonio, caporali. Per l’esempio ed il sangue froddo dimostrato 
durante il combattimento. — Levi Giulio, furiere. Armatosi di un fucile nemico si spinse 
olla baionetta nei diversi assalti con vero coraggio, animando le truppe colla voce e col- 
l’ esempio. — Cagnol Giuseppe, saldato. Pel coraggio dimostrato; ferito non abbandonò 
il combattimento. — Orioni Paolo, soldato. Ferito continuò a marciaro all’attacco. — 
Gabella Pietro, tamburino, Fiamberti Contardo, caporale. Feriti non abbandonarono il 
combattimento. 

Promozione al grado di aottotenanU- 

{Fatta (f anni di S. Uartino). 

14" lief/j/. fantcna. Brusati Giuseppe, furiere. Perché feriti tutti gli ufficiali della compagnia, 
egli ne assumeva il comando e la dirigeva con coraggio c fermezza. 

Menzione Onorevole. 

{Fatto d’ armi di 9. Martino ). 

14" Ruga, fanteria. De Levis nob. Alessandro, Bortone sig. Valentino, Lachelli sig. Gio. 
Battista, Mirotano sig. Luigi, capitani. Per l’energia cd il sangue freddo che dimostra- 
rono noi condurre all’assalto le loro compagnie. — Gorresio Giuseppe, capitano. Pel modo 
Indevotissimo, con cui guidò la sua compagnia al combattimento. — Tibaldi sig. Fran- 
cesco , luogotenente. Per la lodevole condotta tenuta durante il combattimento. Perl da 
prode sul campo di battaglia. — Borelli sig. Ignazio, luogotenente. Per zelo spiegato nella 
trasmissione degli ordini del capo corpo c por i servizi prestati al colonnello mortalmente 
ferito. — Clovis sig. Luigi, luogotenente. Rimase vittima del suo coraggio, mentre ani- 
mava i soldati della sua compagnia. — Treccani -Chinelli sig. Angelo, luogotenente. Pel 
valore ed il sanguo freddo dimostrato duranto il combattimento. -- Cambiavo sig. Pietro, 
luogotenente. Pel coraggio ed il sangue freddo dimostrato durante il combattimento. — 
Serra sig. Andrea, sottotenente aiutante maggiore in 2°. Per il coraggio e l’intelligenza 
dimostrati, c por aver animato i soldati colla voce e coll’ esempio. — Miretti sig. Luigi, 
sottotenente aiutante maggiore in 2*. Lanciossi de’ primi sulla posizione del Roccolo. — 
Vcnturino sig. Giuseppe, sottotenente aiutante maggiore in 2°. Raggranellò, sebbene ciò 
non fosse suo ufficio, diversi soldati o li ricondusse all'assalto. Jourdan sig Giuseppe , 
sottotenente. Pel modo lodevole con cui guidò il suo pclottone in assenza del capitano e 
del lenente. — Cassini, Gio. Battista, furiorp: Bonati Domenfeo. Rnffoni Francesco, Massa 
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2“ Luigi , soldati. Per U lodevolissima condotta tenuta durante il combattimento , e per 
avere animato i compagni. — Ovvio Uicbele, soldato. Per lo slancio con cui affrontava 
le varie posi* ioni . — Bruna Giacomo, sorgente', Imbevi Carlo, furiere. Por essersi com- 
portati con coraggio e sangue freddo durante tutto il combattimento. — Schenone Luigi, 
tamburino. Per avero costantemente battuto il passo di carica all'assalto della cascina. — 
Cnsorzo Carlo, sergente; Bruno Giovanni, caporale; Bernardi Lorenzo, Terreno Giovanni, 
■celti; Vercelli Giuseppe, soldato. Leggermente feriti si comportarono con coraggio. — 
Protti Giovanni, caporale; Bertone Pietro, sergente. Per avere continuamente eolia voce 
e coll’esempio incoraggiati i soldati negli attacchi alla baionetta. — Poltroinori Giovanni, 
Poletto Angelo, soldati. Sebbene leggermente feriti combatterono con coraggio. — Bertela 
Francesco, Chiani Agostino, soldati. Si distinsero per fermezza e coraggio nel sostenere 
l’attacco. — Carctto Giacomo, soldato; Ferrerò Giuseppe, Franchino Luigi, sergenti; 
Fossati Pietro, Arrigo Antonio, caporali. Per avere costantemente c con energia incorag- 
giato colla voce e coll’esempio 1 loro compagni. — Cane Bartolomeo, scelto. Leggermente 
ferito si comportò con coraggio. — Tosta Antonio, scelto, Piana Bartolomeo, soldato. 
Si distinsero per fermezza e coraggio nel sostenere l'attacco. — Borlasca Marcello, furiere. 
Sempre il primo ad incoraggiare i soldati finché rimase ferito. — Mostrasse Francesco , 
Bongiorno Giovanni, Ansaldo Francesco, soldati. Si distinsero per slancio e valore nel 
sostenere il fuoco. — Cognazzo Eusebio, furiere. Cadde vittimn della sua intrepidozza. — 
Barbiamo Giuseppe, sergente. Pel coraggio spiegato durante 1" aziono, finché cadde ferito. 
— Clemente Eusebio, Ivaldi Pietro, soldati; Mietta Stefano, scelto. Pel sanguo freddo e 
per lo slancio dimostrato nell'attacco alla baionetta. — Gonella Federico, furierò; Mirto 
Andrea, sergente. Animarono sempre colla voce e coll’esompio i loro subordinati. — 
Costello Luigi, sergente; Cella Pietro, soldato; Marolo Giacomo, scelto; Masocro Carlo, 
caporale ; Aprile Giacomo, Trotto Luigi, Ricci 2“ Giuseppe, soldati. Pel valore spiegato 
durante tutto il tempo dell' azione e per l'arditezza con cui si slanciavano aH'attacco. — 
Catelli Pietro, Bcrtini Giulio, soldati. Pel valore spiegato durante tutto il tempo dui* 
Fazione e per l'arditezza con cni si slanciavano all'attacco. — Fcnoglio Michele, sergente: 
Deambrogio Angelo, Cuniglio Oiuseppo, soldati; Vottcro Sitnone, caporale; Destre Olo. 
Battista, soldato. Si comportarono coraggiosamente nei ripetuti assalti, animando tutti col- 
l'esempio. e tutti del pari rimanendo feriti. 

Medaglia d' argento al valor militare. 

( Fallo d’ armi di 8. Marlino). 

2° Battaglione Bersaglieri. Vercollòne sig. Vincenzo, sottotenente. Pel coraggio e la fermezza 
con cui guidò il propria pelottone, ed attaccò animosamente alla baionetta il nemico, mal- 
grado lo riconoscesse in forza di gran lunga superiore alia propria. — ■ Della Chiesa cav. 
Casimiro, sergente di amministrazione. Chieso spontaneamente di unirsi alla compagnia 
che poscia attaccava il nemico, ed armatosi di carabina caricò colla medesima con molto 
valore e sangue freddo alla baionetta. 

Menzione onorevole. 

(Fatto d'armi di S. Martino). 

2' Battaglione Bersaglieri. Tacchetti Vincenzo , furiere ; Torasso Matteo , caporale. Per lo 
■lancio ed il coraggio , con cui condussero all' attacco il pelottone di cui ciascuno di essi 
trovavasi comandante. — Spingardi Romolo, bersagliere. Dopo aver scaricata la propria 
arma contro il nemico, avvertito da un caporale di ritirarsi, perché dal nemico stesso 
venivano incalzati, rispose con sangue freddo di voler faro ancora un altro colpo, ed in- 
fatti si trattenne ancora egli solo nel medesimo posto a caricare l'arma. 

Boccio. - Voi. HI. 41 
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Mensions onorevole. 


Corpo dà Bersaglieri- Al 10" battaglione Bersaglieri. Por I» bolla condotta tenuta dal bat- 
togliono durante la giornata 24 giugno a S. Martino. 

Croce di Cavaliere dell' Ordine militare di Savoia. 

(Fallo rP armi di 8. Martino). 

IO 1 " Battaglione ■ Bersaglieri. Sauli nob. Francesco, Calderari aig. Gio. Battista , capitani. Pe r 
aver guidato con molta intelligenza od intrepidezza la propria compagnia nei diversi 
attacchi alla baionetta. 

Medaglia d'argento al valor militare. 

(Falle iT armi di 8. Martino). 

10° Battaglione Bersaglieri. Vivaldi cav. Vittorio Emanuele, maggiore. Pel valore dimostrato 
nella condotta del proprio battaglione. — Ferrari sig. Gio. Battista, capitano. Per aver 
guidato con molta intelligenza ed intrepidezza la propria compagnia nei vari attacchi alla 
baionetta. — Enla aig. Felice, luogotenente. Per aver guidata con molta intelligenza e 
intrepidezza la compagnia dopo che il suo capitano fu ferito. — Galli sig, Ludovico, luo- 
gotenente. Perchè coll’ eseguire una carica alla baionetta col proprio pelottonc salvava 
una sezione d’artiglieria della batteria a cui era di scorta. — Santini aig. Bartolomeo, sotto- 
tenente. Por essere accorso risolutamente alla testa del suo pelottone per impadronirti di 
un pozzo d’ artiglieria nemica che gli stava a fronte. — Arigosi sig. Arrigo , luogotenente. 
Per aver con molta intelligenza ed intrepidezza guidato la compagnia dopoché fu ferito 
il suo capitano, e per essersi impadronito di un pezzo d’artiglieria nemica. — Petrino 
Big. Oreste, luogotenente. Perchè spintosi avanti col proprio pelottone a’impadronl di un 
pezzo d'artiglieria nemica. — Cubito sig. Michele, sottotenente. Perchè dopo aver con* 
dotto con intrepidezza una mezza compagnia all'attacco di un giardino attiguo ad una 
cascina , fugava gran numero di austriaci e faceva prigioni un ufficialo e 10 soldati. — 
Miglior sig. Luigi, medico di battaglione. Per avere senza riguardo a sé intrepida- 
mente medicati i feriti sotto il fuoco nemico. — Cardano Giuseppe, sergente. Benché 
ferito gravemente animava il proprio pelottone a proseguire il fuoco. Mori sul campo 
per quella ferita. — 9° Battaglione Bersaglieri. Chiappe Gaetano , caporale. Ferito continuò 
il fuoco sino alla fino del combattimento. — Emery Giuseppe ì caporale. Si mostrò sempre 
fra i primi al combattimento, e leggermente ferito continuò il fuoco sino alla fino del 
eombattimento. — Minino Giuseppe, caporale. Pel coraggio e sangue freddo dimostrato. 
— gassano Giuseppe, bersagliere. Sempre fra i primi all’attacco, animava colla voee i 
combattenti, e ferito gravemente tentava di continuare il fuoco. — Torello Massimo, ser- 
gente. Perchè ncli’cseguiro una carica alla baionetta col proprio pelottone salvò una sezione 
d'artiglieria della batteria a cui era di scorta. — Cavagnino Giuseppe, bersagliere. Pel 
valore cd il sangue freddo dimostrato nei momenti di gran pericolo, o per avere colla 
voce e coll’ esempio animata i compagni. — Bcneitone Domenico, bersagliere. Perchè 
velocemente accorse dei primi all’attacco della posizione, cd ivi spiegò grande coraggio 
e sangue fredda. — Migliardi Enrico, bersagliere. Per avere possentemente contribuito 
alla presa di due pezzi d’artiglieria nemica. — Lavagna Angelo, caporale. Perchè pieno 
d’ardimento ed instancabile sempre si mostTÒ il prime nelle cariche alia baionetta. — 
Violat Giovanni, caporale. Perchè ardito ed instancabile si mostrò sempre dei primi noile 
cariche alla baionetta. — Riva Carlo, sergente. Per aver condotto con rara intrepidezza 
il suo pelottone, od essoro entrato fra i primi nel giardino ove si fecero undici prigio- 
nieri. — Ricca Bonaventura, caporale. Perchè ferito ia un fianco continuò a combattere, 
o non si ritrasse se non quando fu ferito nei capo. — Olccse Andrea , caporale. Perchè 
ferito gravemente continuò colla voce ad animare i bersaglieri del proprio pelottone. — 
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Vincent Giuseppe, bersaglierò. Ferito continuò a combattere finché gli durarono le forze. 
Vivaldo Onorato, bersagliere. Ferito continuò n combattere sino alla fino del combatti- 
mento. — Gilihorghi Pietro, bersagliere. Forilo continuò a combattere sino alla fino del 
combattimonto. — Muraillo Pietro, sorgente. Ferito gravemente continuava colla voce ad 
animare i bersaglieri del proprio polottono. 

Promozione al grado dt sottotenente. 

( Fatto d'armi di S. Marlìm). 

10' Battaglione Batlaglieri. Demartini Giustino, soldato volontario. Fu sempre fra i primi 
in tutti gli attacchi. Ferito continuò por lungo tempo a far fuoco. 

Menzione onorevole. 

{Ricognizione jrti Ri coltella e Tocmlcng) ■ 22 giugno). 

10’ Battaglione Bersaglieri. Caldellary sig. Gio. Battista, capitano. Por l’ abilità con cui con- 
tribuì coli' aziono del suo distaccamento al buon esito della ricognizione. 

{ Fatto d’ami di S. Martino). 

Garrono cav. Tommaso, capitano. Per aver diretto con intelligonza o sangue freddo la 
propria compagnia di scorta all’urtiglicria. — Andreis di Montrono conto Daniele, luo- 
gotenente: Milanese sig. Luigi, sottotcnonto. Por l’intolligonza od il sanguo freddo di- 
mostrati fra una grandino continua di proiettili , ed aver animato i bersaglieri a subirla 
intrepidamente noll’intonto di vegliare alla salvezza della batteria loro affidata. — Zone a 
Angelo, caporale; Toiletti Giacomo, bersagliere. Po) coraggio e sangue freddo dimostrati 
nel combattimento. — Dcsogus Antonio, Bonafodo Gio. Battista, Pugliaghi Agostino, 
bersaglieri; Parodi Gio. Battista, Duerei Maria, caporali; Cairo Paolo, bersaglierò. Per 
aver animato sempre coll’ esempio e eolia voce i compagni , accorrendo sempre doro mag- 
gioro era il perìcolo. — Viotti Luigi , caporale. Poi valore dimostrato noi momenti di gran 
perìcolo, od il buon esempio per tal modo dato ai compagni. — Znppiro Francesco, Cap- 
pono Giuseppe, caporali. Porche colla loro fermezza c coraggio contribuirono al buon esito 
detrazione e furono di stimolo od esempio ai loro compagni. — Castagna Francesco , 
Drappero Martino, Collini Claudio, Airoghi Piotro, Catta Domenico, Biglicri Gerolamo, 
Girardono Giuseppe, bersaglieri. Per essere giunti fra i primi sulla posizione nomica ed 
essorvisi mantenuti con coraggio c sangue freddo. — Lcscns Gio. Battista, sergente. 
Perchè alla testa del suo polottonc marciava due volto all’attacco di due cascine, o con- 
tribuiva a scacciarne il nemico ed entrava in esse fra i primi. — Bistagnini , sergente. 
Perchè comandante di polottono lo condossc intrepidamente, ed entrò fra i primi nel giar- 
dino ove si fecero 11 prigionieri. — Bugliolo Carlo, Carignano Evasio, Bellone Antonio, 
caporali. Perchè eolia loro formezza e coraggio contribuirono al buon osito dell’aziono , o 
furono di stimolo cd esempio ai loro compagni. — Sotti Celestino, caporale; Porro Giu- 
seppe, Ciuti Oreste, bersaglieri. Perchè fra i primi sempre nello spingersi avanti, furono 
anche i primi nell’attacco del giardino ove si fecero i prigionieri. — Torriani Giacomo , 
cap. trombett. Perchè dimostrò sempre la massima intrepidezza recandosi ovo più ferveva 
la mischia. 


Croce di Cavaliere dell'ordine militare di Savoia. 

{Fatto trami di S. Martino). 

Artiglieria 1 , 4* batteria di battaglia. Galli della Loggia cav. Gaetano, capitano. Continuando 
interìnalmcnto lo sue funzioni di luogotenente, spiegò molto ardore cd intolligenza nel 
combattimento. Morto il 1* cannoniere, egli col 2’ di destra no levò prontamente il cada- 
vere e impugnato lo scovolo, servi il pezzo per non rallentare il fuoco. 
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Medaglia d'argento al valor militare. 

(Fatto li' anni tii S. Mari ino). 

Artiglieria, 4* batteria di battaglia. Carenili sig. Carlo Fclieo, capitano. Pel sangue freddo ed 
abiliti con cui dirosso la batteria. — Terrier Giulio, furiere. Pel modo ardito e valoroso 
con cui si spinse nvanti colla seziono per ben due volte. — Voglino Giuseppe, sergente. 
Per la buona direziono data al suo pezzo ed il coraggioso esempio dato ai cannonieri. — 
Fauda Pietro, caporale. Por l’energia ed intelligenza dimostrata da lui guaio rapo poizo. 
Hoguet Pietro, cannoniere. Per raloro o coraggio dimostrato nel combattimento. Morto 
il 2” di destra, egli ne ritirava il cadavere ed animava i compagni ad accelerare il ser- 
vizio dol pozzo. — Tibaldi Antonio, cannoniere. Pel coraggio ed energia dimostrata nel 
servire il pezzo. 

Promozione al grado di sergente. 

(Fatto d'armi di S. Martino). 

Artiglieria, 4* batteria ili battaglia. Passct Francesco, caporalo. Pel modo ardito ed intelli- 
gonto con cui diresse il suo pezzo. 

Promozione al grado di caporalo. 

(Fallo d'anni di S. Martino). 

Artiglieria , 4* batteria <U battaglia. Nardo Giuseppe, cannoniere. Distintosi per valore e 
coraggio. 

Menzione onorevole. 

(Fatto d'armi di S. Marlino). 

Artiglieria, 4* batteria di battaglia. Gallonai di St-Ambroise barone Orazio, luogotcucntc. 
Per l'intelligenza ed enorgia dimostrata, o l’incoraggiamonto dato alla troppa. — Paroldo 
Federico, sergente; Bruarono Gio. Battista, caporale. Pel loro valore ed energia. — 
Comollo Giuseppe, Cipriano Giovanni, Broche Giovanni, Calatrono, cannonieri. Pel loro 
coraggio o buona volontà. 

Croce di Cavaliere dell’Ordine militare di Savoia. 

(Fallo d'anni di S. Martino). 

Artiglieria, 5* batteria di battaglia. De Bassccourt marchese Vincenzo, capitano. Pel sangue 
freddo, il valore c l'intclligonza con cui dircsso la sua batteria. 

Medaglia d'argento al valor militare. 

(Fallo darmi di S. Martino). 

Artiglieria, 5* batteria li battaglia. Gioiella sig. Francesco, luogotenente. Per la sua energia 
ed intolligonza nel romando della sezione. Giù distintosi alla presa di Vinzagiio. — Orione 
Gasparo , caporale. Per in sua energia o sangue freddo nel dirigerò il fuoco del suo pezzo. 
— Juglarct Alfonso , caporale. Pel coraggio o l’intelligenza con cui spinse nvanti il suo 
pezzo e lo portò prontamente in linea. — Kcvcnaz Giusoppo , Novarese Marco, cannonieri. 
Pel valore e l'intrepidezza dimostrata noi servirò il pezzo. 

Promozione al grado di zottotenenle. 

(Fatto darmi ili S. Martino). 

Artiglieria , 5‘ batteria ili battaglia. Malavasi Giuseppe, furiere. Per P intelligenza, il coraggio 
e la prudenza con cui dirc-so ia sua sezione essendo distaccato dalla batteria. 

Promozione zi grado di eergento. 

( Fatto danni di S. Martino). 

Artiglieria, 5* batteria di battaglia. Nervo Marziano, caporale. Per la sua energia ed intel- 
ligenza nel dirigerò il pozzo. 
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Menzione onorevole. 

(Fatto d'armi iti S. Martino). 

Artiglierìa, 5* batteria di battaglia. Grave», sottotenente. Per abilità ed intrepider-za dimostrate. 
— Olivero Qiovanni, Tesio Vincenzo, Corno Tito Secondo, sergenti. Per l’ abilità ed il 
coraggio con cui diressero i loro pezzi. — Cardino Michelo, Dcsilvostri Giuseppe, capo- 
rali. Per l'intelligenza ed il coraggio di cui diedero prove. — Soneria Gerolamo, Scala 
Giuseppe, Degiovanni Agostino, Garavaglio Antonio, Tiuai Matteo, Mnllinjod Marco, 
Pejrrono Carlo, cannonieri. Pel sangue freddo ed il coraggio dimostrato. 

Croce di Cavaliere dell' Ordine militare di Savoia. 

( Fatto d'armi di S. Martino). 

Artiglieria, 6* batteria di battaglia. Casanova sig. Giacinto, capitano. Pel sangue freddo, i( 
valore o l’intelligenza con cui diresse la batteria. 

Medaglia d'argento al valor militare. 

(Fatto tf armi di S. Martino). 

Artiglieria, 6’ batteria di battaglia. Crema sig. Kugcnio. luogotenente. Per P intolligenza n 
l'intrepidezza dimostrata nel comando della sua sezione. — Ilamux sig. Claudio, sotto- 
tenente. Per la rara intrepidità , la calma e la prontezza con cui condusse la sua seziono 
al fuoco. — Larcolli sig. Giovanui, sottotenente. Per la fermezza e l’ intrepidità con cui 
diresse la sua sezione. — Uottand Pasquale, sergente. Pel coraggio e l'intelligenza con 
cui diresse il suo pezzo. — Bonino Domenico, caporale. Per P intelligenza o l’oncrgi* 
cou cui, cambista in brevissimo tempo una ruota dciraffusto, ricondusse il pezzo al fuoco 
nel momento il più critico. — Audisio 1’ Giuseppe, caporale. Pel coraggio e l’ intelligenza 
dimostrata da lui coma capo pezzo , c pei generosi eccitamenti dati alla truppa. 

Promozione al grado di caporale. 

( Fallo d'armi di S. Martino). 

Artiglieria , 6“ batteria di battaglia, Mattammo Vittorio, cannoniere. Per l’intelligenza e 
sangue freddo dimostrato nel servire il pezzo. 

Menzione onorevole. 

( Fallo <f armi di S. Martino). 

Artiglierìa, 6" batteria dì battaglia. Morsero Francesco, Avidano Secondo, sorgenti. Per 
l’abilità ed il coraggio con cui diressero il loro pezzo. — Arnulf Paolo, Barbar An iroa, eapo- 
ra’i. Per coraggio ed energia dimostrata. — Marchisene Melchiorre, cannoniere. Perchè 
ferito, appena medicato, raggiunse spontaneamente la batteria (era cessato il combatti- 
mento). — Fusotli Antonio, Brunetto Giovanni, Boero Giovanni, Oliviero Matteo, can- 
nonieri. Pel sanguo freddo c coraggio da loro dimostrato. 

Medaglia d' oro al valor militare. 

( Fatto d'armi di S. Martino). 

Regg. Caoalleggieri Monferrato. Avogadro cav. Gerolamo, capitano. Por P intelligenza o sin- 
golare intrepidezza dimostrate in tutta la giornata nella condotta del suo squadrono, non 
che per l' ardore con cui condusse ripetutamente lo squadrone alla carica sulle alture di 
S. Martino, e pei risultati ivi ottenuti. 

Medaglia d' argento al valor militare. 

( Fatto d'armi di S. Martino). 

Regg. Catalleggieri Monferrato. Brunetta d’ Usscaux cav. Felice , capitano. Avendo il suo 
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■quadrone scompartito in varie frazioni , egli si aggiunse volontario allo Stato Maggiora 
della divisione, ove rese utili servigi pel coraggio e la prontezza, con cui adempiè alle 
funzioni d' officialo d'ordinanza. — Minotti aig. Giuseppe, luogotenente. Per l’intrepidezza 
e Io slancio , con cui esegui una carica alla testa della sua sezione. Dopo aver avuto un 
cavallo ucciso ed un altro ferito, ferito egli stesso rimase tuttavia al suo posto. — Fé 
nob. Gerolamo, luogotenente. Per l’intelligenza ed energia dimostrata noi coadiuvare in 
tutta la giornata il proprio capitano e principalmente nel proteggere la ritirata dell’arti- 
glieria. — Della Rovere cav. Giuseppe, sottotenente. Por essere con solo 8 uomini pene- 
trato in una cascina e fatti ivi prigionieri nn capitano e 1 5 cacciatori austriaci ; non cho 
por la singolare intrepidezza, con cui caricò il nemico alta testa del suo polottono in 
foraggieri. Ebbe un cavallo ucciso e fu egli stesso leggermente ferito. — Bianco sig. Ales- 
sandro, medico di battaglione. Por lo zolo singolare e l'operositi dimostrata noi prestaro 
la sua assistenza ai foriti prima ancora che fossero ritirati dal fuoco. Chaperon Antonio, 
appuntato. Si distinse come quegli che era sempre il primo a slanciarsi contro il nemico 
incoraggiando i compagni. Fu gravemente ferito. Franoholli cav. Carlo, soldato volontario. 
Si diatinso per rimarchevole valore. Animava colia voce e coll'esempio i compagni. Fu 
sempre primo a presentarsi per qualunque servizio volontario. Fu gravemente ferito. 

Promozione al grado di sottotenente. 

( Fallo <f armi di S. Martina). 

R egg. Cavalteggieri Monferrato. Croscio Luigi , sorgente. Per essere entrato il primo in una 
cascina dove il sue ufficiale cav. Delia Rovere fece 15 prigionieri; non che per l’ ardore 
dimostrato in una prima carica, Della quale essendo rimasto gravemente ferito, egli volle 
tuttavia fare la soeonda. Egli non volle ritirarsi dal campo di battaglia se non in seguito 
ad un ordino formale del suo capitano. 

(Ricognizione tra Rivoltella e Pozzolengo 22 giugno). 

Mainoni nob. Luigi, soldato volontario. Poi coraggio spiegato. Restò l’ultimo in retroguardia 
a sostoncro l'urtò della testa di colonna di uno squadrono nemico. 

Menzione onorevole. 

( Ricognizione tra Rivoltella e Pozzolengo 22 giugno e S. Martino 24 giugno). 

Reqg . Caoalleggieri Monferrato. Demichelis sig. Maurizio, luogotenente. l°Por l’ abilitò, con 
cui contribuì col suo distaccamento al buon esito doila ricognizione. 2° Pel modo lode- 
volissimo , con cui condusse a 8. Martino la sua seziono di scorta a 2 pezzi d’artiglieria. 

(Fallo i' armi di S. Martino 24 giugno). 

Hartinoli Giuseppe, sergente. Si distinse nel guidaro al fuoco con molta intelligenza gli 
esploratori, e tu l'ultimo a ritirarsi mettendo in salvo un ferito sotto il fuoco. — Giay- 
Via Felice, trombottiore , Chavanno Francesco, sergente; Rossi Bartolomeo, Beauquis 
Maurizio, Domengo Luigi, Poroglio Luigi, Astesiano Massimo, caporali; Ravoiro Gio- 
vanni, appuntato; Comtat Cristoforo, caporale; Radaelli e Pullé Leopoldo, soldati volon- 
tari; Colletto Vincenzo, Miguet Claudio, Novo Pietro, Detraz 1* Maria, Lupo Giovanni, 
Mazzola Giuseppe, soldati. Pel risolato o coraggioso loro contegno durante tutta la giornata. 

(Ricognizione tra Rivoltella e Pozzolengo 22 giugno). 

Marmont, sergente. Per essere accorso volontario a liberare dal diseguale combattimento il 
soldato Mainoni impegnato contro molti nemici. 
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Promotion» al grado di luogotenente generale. 

(Fatiti d'anni di S. Martino). 

Cucchiari cav. Domenico, maggior generale comandante di divisione. Per la coraggio» od 
intelligente direzione data alle truppe della divisione durante l'azione. 

Promozione al grado di colonnello. 

(Fallo d' ami di S. Martino). 

Corpo Rtale dolio Stalo Maggiore . — Cadorna cav. Raffaello, luogotenente colonnello. Per 
la somma intelligenza e coraggio tanto nella ricognizione da Ini comandata come nella 
battaglia. Ebbe on cavallo ucciso. 

Croce di Cavaliere dell’Ordine militare di Savoia. 

(Fallo d' armi di S. Martino). 

Corpo Reale d' Artiglieria. Avogadro di Valdengo cav. Alfredo, maggiore. Per le buone 
disposizioni date pel servizio delle batterie. 

Croce di Cavaliere dell' Ordine de' Sa. Maurizio e Lazzaro. 

(Fallo d'armi di S. Martino). 

Intendenza militare. Ramorino sig. Qaetano, comm. Per lo buone disposizioni date od i buoni 

. servigi prestati durante il combattimento, principalmente per l’assistenza ed il trasporto 
dei feriti. 

Medaglia d'argento al valor militare. 

(Fallo d‘ ermi di S. Mattino). 

Corpo Reale ilei Qenio. Carbonizzi sig. Camillo, maggiore. Pel valore dimostrato od i buoni 
esempi dati. — Corpo Reale ili Stalo Maggiore. Coirai sig. Enrico, capitana. Per l'intelli- 
genza, volare e sangue freddo di cui diè prova. — Borrono sig. Giulio, id. id. — Corpo 
Reale ilei Genio. Scala sig. Oaspare, luogotenente. Pel valore e per prontezza nel portar 
ordini, incoraggiando i soldati. — Carabinieri Reali. Manca cav. Vincenzo, id. id. — 
Cacalleggieri ili Saiulto. Laido cav. Luigi, luogotenente aiutante di campo, id. — 15° Reg- 
gimento ili fanteria. Chiù sig. Eusebio, luogotenente applicato. Per l'intelligenza e sangue 
frodde di cui diè prova. — 14* Regg. fanteria. Scgrctant sig. Carlo, id. id. — 2" Regg. 
granatieri ili Sardegna. Cagni sig. Manfredo , id. id. — 7" Regg. fanteria. Deagostini Ce- 
nare, sottotenente aiutante di campo. Per valore e per prontezza nel portar ordini inco- 
raggiando i soldati. — Guide. Cretti zig. Domenico, sottotenente, id. — Genova Caval- 
leria. Trivulzio marchese Dio. Giacomo, sottotenente applic. id. 

Promozione al grado di sottotenente. 

(Fallo d' armi di S. Marlino). 

Guide. Cesati barone Massimiliano, sergente. Pel coraggio ed inteliigenza dimostrata duranta 
il combattimento. 

Menzione onorevole. 

(Fallo Ì armi di S. Martino). 

Treno. Rocca sig. Pietro , capitano. Pei buoni servizi resi c le buono direzioni date pel ser- 
vizio dei feriti. — Delprato sig. Paolo, sottotenente. Per l’attivitii dimostrata nel rego- 
lare il servizio dello ambulanze e nell'andare in traccia dei feriti. — Manca Giuseppe , 
caporale. Pel sangue freddo con cui oltre la linea degli avamposti faceva cercare i feriti 
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e ti trasportava in salvo entro la linea stessa. — Intendenza militari. Sacchetti sig. Egidio, 
sotto-commissario di guerra addetto all’ ufficio divisionario; Audreis di Mondrone cav. 
Alberto, sotto-commissario di guerra aggiunto, addetto all’ufficio divisionario. Per l' intel- 
ligenza e l'attività dimostrata noi provvedere i mezzi di trasporto pei feriti e nel fare 
si che casi fossero , per quanto lo consentiva il gran numero, sollecitamento assistiti e 
trasportati. — Carabinieri R ali. Bianchi Vittore, brigadiere. Pel coraggio dimostrato ed 
i buoni servizi prestati durante il combattimento. 

Croce di Cavaliere dell’ Ordine militare di Savoia. 

( Fatto d'armi di S. Martino). 

Carpo Sanitario Militare. Valsene dott. Giacomo, medico divisionario. Per la fermezza , lo 
zelo o la molta intelligenza di cui fece prora sul campo di battaglia e nell’esercizio 
delle sue incumbenze. 

Medaglia d'argento al valor militare. 

(Fallo d'armi di S. Marlino). 

Corpo Sanitario Militare. Mariano dott. Francesco, medico di reggimento. Per il formo con- 
tegno, T intelligenza o l'indefessa operosità nel prestare le cure dell'arte ai molti feriti 
sul campo di battaglia. — Bottero dott. Guido, medico di reggimento. Por Fattività e lo 
zelo con cui coadiuvò il medico capo dell'ambulanza nel disimpegno del servizio sul campo 
di battaglia. — Panizzardi dott. Francesco, medico di regg. Per lo zelo ej’ attività spie- 
gata nel soccorrere i feriti sul campo di battaglia. — Flarer dott.. medico agg. Idem. 

Menzione onorevole. 

(Fallo d' armi di S. Marlino). 

Corpo Sanitario Militare. Marchisio, esercente U flebotomia. Per avere mostrata prontezza, 
attività cd intelligenza, ovunque era richiesta l'opera sua sul campo di battaglia. — 
Herganrini esercente la farmacia. Per lo zelo, l'operosità e fattività dimostrata nel Peser- 
emo delle proprie funzioni c nell' assistenza dei feriti. — Battaglione d* Amministrazioni. 
Kovedt sig. Francesco, sottotenente. Per aver dimostrato intelligenza, attività e prontezza 
nel prestare sul campo, ovunque era richiesta l'opera sua e nel dirigere quella dei suoi 
subordinati. — Boldrini Angelo, farmacista. Per la grande attività spiegata in ogni gè- 
nere di servizi sul campo durante il combattimento. 

Promozione a farmacista di 3* classe. 

(Fatto d'armi di S . Martino). 

Corpo Sanitario Militare. Baffo Domenico, soldato esercente farmacista. Per » buoni servizi 
prestati in tutta la giornata, e per essere rimasto volontario presso l'ambulanza divisio- 
naria col dottore Gozzano dell’ 1 1° reggimento quando si ritirò la Divisione, con pericolo 
evidente di essero fatto prigione. 

Medaglia d'argento al valor militare. 

(Fatto d'armi di S. Martino). 

Brigati t Casate. Dcgenova di Pettinengo cav. Ignazio, maggioro generale. Pel coraggio 
dimostrato e le buone disposizioni dato nel condurre le sue truppe all'attacco. Ebbe nel- 
l'azione un cavallo ucciso sotto di sé. Avrebbe meritato la croce di commendatore del- 
l'Ordine militare di Savoia , ma essendone di già decorato gli fu solo conforta la medaglia. 
~ Corpo Jleale di Stato Maggiore. Maineri nob. Carlo, capitano addetto olla brigata 
Casale. Per eitersi mostrato attivo ed intelligente ove maggiormente ferveva la pugna, 
ed aver sempre incoraggiato i soldati. — Bersaglieri. Azimonti sig. Felice Giacomo, luo- 
golenente applicato. Per l'attività e lo zelo dimostrato durante l'azione nell'incoraggiare 
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• i soldati e portar ordini. — 11" Vef/giuwdo. DpIu sig. Andrea Vincenzo, sottotenente Aiu- 
tante* di campo del generale di brigata. Per V intelligenza . lo itelo © la risoluzione dimo- 
strata nel portare gli ordini. — fluid*. Salomon© Luigi . soldato. Por l’ intrepidezza dimo- 
strata. avendo avuto il covallo ferito cd emendo ferito egli «temo. 

Menzione onorevole. 

(Fallo d' anni di S. Mai lino). 

Intendenza Militare, Clombard sig. Carlo, sotto-commissario di guerra; Oberai aig. Vittorio, 
scrivano. Per l'intelligenza e Fattività dimostrata nel provvedere i mezzi di trasporto per 
i feriti, © noi far al che ©sai fossero per quanto il consentiva il gran numero, sollocita- 
mento assistiti o trasportati. 

Medaglia d’ argento al valor militare. 

Alla bandiera dell 1 11° reggimento fanteria. Por la bella condotta tenuta dal reggimento 
durante la giornata di San Martino. 

Croce d’ Ufficiale dell' Ordine militare di Savoia. 

{ Fallo d'anni di S. Alariino). 

Il® Jlrgrj. fanteria. Lcotardi barone Alberto, colonnello. Si mantenno costantemente alla 
testa dei suoi battaglioni, animandoli colla voce e coll' esempio, cosi nell’attacco del mat- 
tino come e specialmente in quello della sera. Assunse la particolare direzione della 
?" compagnia, la quale nel mattino aveva perduti tutti i suoi uffiziali, per rianimarla e 
condurla al fuoco. Ebbe il cuvaIIo gravemente ferito da arma da fuoco. 

Croce di Cavaliere dell’Ordine de' Ss. Maurizio e lazzaro. 

(Fallo W urnù di S. Martino). 

11* Retffi, fanteria. Musai teologo D. Pietro, cappellano. Per lo zelo con cui esercitava il 
suo ministero ani campo di battaglia. 

Medaglia d’argento al valor militare. 

(Fatto <r anni di S. Alartino). 

Il® Megy. fànleria. Manca oav. limone, maggiore. Condusse con risoluzione e molto coraggio 
il ano battaglione aU’attacco della mattina e della sera, c riuscì ad impadronirai della 
posizione. Sbalzato Jr cavallo il mattino da un proiettilo ebe gli produsse una contusione 
alla spallo , risali in sella e continuò ad animare i soldati eolia voce e coll’ esempio. 

' — Seano rav. Michele, maggiore. Comandò lodevolmente il 2° battaglione nella rieogni- 

y rione del mattino, ed alla sera contribuì ad impadronirai delle posizioni. — Garneri cav. 

' Ignazio Annibaie, maggiore. Condusse con risoluzione cd intrepidezza il proprio batta- 
glione ed alla sera s'impadronì della posizione indicatagli. — Alberti di Peasinetto cav. 
Eugenio Francesco, maggiore. Ebbe un cavallo ferito. Si distinse apecialuionte nel con- 
durre il suo battaglione all’attacco della sera, e riuscì ad impadronirsi della posizione che 
gli era stata indicata. — Porrino sig. Federico, Allegri aig. Giovanni, Villato cav. Gio- 
vanni, capitani. Quantunque foriti non vollero abbandonare la compagnia che allorquando 
i! dolore e la fatica li sforzarono a lasciare il campo. — Carlevàris sig. Francesco* capi- 
tano. Esercitando ancora le funzioni d’ aiutante maggiore in 1° si adoperò con zelo ed 
attività al buon esito della giornata dimostrando coraggio e sangue freddo. — Pigolino 
sig. Giovanni, capitano. Ferito due volte condusse la propria compagnia con risoluzione 
all'attacco. S’impadronl unitamente alla 1“ compagnia, di una cascina, facendo prigio- 

*-•’ tiieri. Non lasciò il campo se non quando gli mari* flrono le forze. — ftoero di Cortonze 

•- ear. Emanuele , capitano. Fu ferito in ambe le cosrie con grave frattura mentre animava 
i suoi a disporsi all’attacco dell'Uccellanda. Si trovò sempre fra i primi aU'attncco. - 

Boccio. — Voi. 111. 45 
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fìandolfo mg. Kiliberto . Fornica sig. Ottavio, Rsjela-Poscarini sig. Vicolo, capitoni. Tante 
urlìi ricognizione del mattino, quanto nel combattimento 'lei l'intiera giornata incoraggia- 
rono contante Diente i soldati. o tnorrè il loro esempio, potè il R* battaglione occupare le 
poliziotti del nemico. Il capitano Rajola fu di «corta all' artiglieria e ai diportò con «pe- 
nale intolligcnz» e coraggio. — Maneneti sig. farlo Felice . capitano. Benché forilo iu 
principio dell’ azione alla coscia destra, continuavo a rimanere al suo posto animando i 
soldati, finché una seconda ferita lo stramazzò a terra. — Bianchi di Lavagna sig. Oio- 
ratmi Galeazzo. capitano. Per lo zelo, V intelligenza, il coraggio e energia di cui diede 
prova durante l'intera giornata. Ebbe la missione di fare una rieuguisione sulla strada 
attigua alla cascina Chiodini, che egli esegui eoo sangue freddo ed energia. — Coete 
sig. Giuseppe, capitene: I.orenzotti sig. Luigi, sottotenente. Con grande coraggio e «angue 
freddo alla testa della compagnia ammarano i soldati colla voce e coll’esempio. Foriti 
non si ritrassero cho sfiniti di forze. — Serventi sig. Carlo, capitano. Per avere diretto le 
propria compagnia con intelligenza e coraggio durante tutta la battaglia- — Aiti di 3. Mar- 
tino conte Felico, Malliano di Santa Maria cav. Guglielmo, capitani. Per eesero stati i 
primi a slanciarsi coraggiosamente contro il nemico, animando i soldati eoi loro esempio, 
lieralis sig. Paolo, luogotenente. Pel valore dimostrato in faccia al nemico noi direni 
combattimenti. — Lazzarini sig. Giuseppe, luogotenente. Per la fermezza, l’intelligenza 
c l’energia con cui condusse la propria compagnia in assenza del suo capitano, animando 
i soldati coll’ esempio. Ferito in unn gamba veniva nel pomeriggio amputato all'ambulanza. 
— Rota aig. Antonio, luogotenente. Per avero dimostrato fermezza e costanza in tutta 
la giornata. Ebbe per missione di fare una ricognizione, che egli eseguì con molta intel- 
ligenza. Quantunque ferito leggermente nel viso continuò a rimanere a) suo posto. — 
Decaroli* sig. Emilio, luogotenente. Ferito in una gamba diede prove di valore dimostrando 
sempre quella forza d’animo che tanto vale nd animare il soldato. — Mussa ero sig. Fer- 
dinando, luogotenente. Preso il comando della 14* compagnia, fu tra i primi ad occupare 
una cascina. Slanciatosi nuovamente all'attacco della chiesa di S. Martino si diportava da 
prode. Cadeva ferito e spirava poco dopo. — llolaisio sig. Albino, luogotenente. Per essere 
stato dei primi all'assalto. Morto sul campo. — Conto sig. Vittorio, luogotenente. Ferito 
dei primi continuò a rimanero ài fuoco incoragginndo sempre i soldati, finché i dolori 
della ferita lo costrinsero a ritirarli. — Monelli sig. Elìgio , luogotenente; Ara sig. Ono- 
rato, Moliuari sig. Giuseppe, sottotenenti. Occupata ana cascina, dopo nrerne scacciato 
il nemico, furono i primi a slanciarsi noovamente alla testa dei loro soldati all'attacco 
della chiesa di 8. Martino, d'onde riuacivano « sloggiare il nemico ed a nmntencrviai in 
posizione. — Rossi sig. Francesco, sottotenente. Slanciavasi ovunque era maggiore il pe- 
ricolo. Dovette assumerò il comando della compagnia. — Stecchini aig. Pietro, aiutante 
maggioro in 2°. Per coraggio dimostrato nelle vario incumbenze affidategli dal suo colon- 
nello sul campo di battaglia. — Vittulo sig. Carlo, aottotenentc. Si diatinae per valore e 
fa ferito. — Oiordanello aig. Virginio, aiutante maggiore in 2*. Fn rimarcato per il sangue 
freddo e coraggio di cui diodo prora in tutta la giornata. — liiraghi aig. Carlo Felice, 
sottotenente. Pel coraggio o l’ intelligenza spiegata per la conservazione della bandiera 
che gli ora confidata. — Riccardi aig. Paolo, sottotenente. Mentre spingeva i suoi soldati 
all’assalto dell’oratorio di S. Martino ricevette due colpi nello gambe e continuò a com- 
battere finché gli durarono le forze. — Appresto sig. Gio. Battista , aiutante maggiore 
in 2*. Avendo veduto cadere il portabandiera, iu un momento di pericolo slanoiossi «alla 
bandiera per difenderla , e‘1a conservò durante tutta la giornata , non tralasciando in pari 
tempo di esercitare con alacrità e zelo le funzioni di aiutante maggiore. — Baggi sig. 
Alberto , luogotenente. Per essersi distinto all’ assalto delle prime cascine sotto 8. Martino. 
Morto sul campo di battaglia. — Chiovini sig. Fraacesco, sottotenente. Fa dà primi 
all'assalto di una cascina. Ricevette quattro ferito, due di palla e dna di baionetta eba 
furono causa della «uà morte. — Oozaano dori. Carlo, medico di reggimento. Per intel- 
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ligenza . buon contegno e coraggio dimostrato noi giorno delia battaglia , e por essersi 
presentato spontaneo ad offrire i suoi servigi all' ambulanza divisionale, ore rimato ultimo 
presso i feriti , allorché si ritirava la Divisione . con rischio d’essere fatto prigioniero. — 
Olivero Giovami! , soldato. Vi rare memo ferito trascinavaai por raggiungere la compagnia, 
quando gli fu ordinato dai colonnello di fermami , perché gli mancavano lo forze. 
Itertola Alessandro, soldato. Diede prova di raro coraggio in tutti gli attacchi. Animava 
i compagni a prendere il passo di corea affine, diceva, di superare la posizione prima di 
sera e piantarvi la nostro bandiera. — ljotto-Hosso Guglielmo, sorgente. Per intrepidezza 
dimostrata nell' avanzarsi contro il nemico animando i soldati all’attacco. — Viganotli 
Giacomo, tergente; Buratto Giuseppe , Catena Giusoppe. caporali. Pel grande coraggio 
dimostrato nell’ avanzarsi contro il nemico all'attacco alla baionetta. Tutti tre foriti. - 
Belliuzoua (.‘orlo , sergente. Con calma e sangue freddo . mentre i snoi compagni stavauo 
in riserva al coperto delia moschetteria, egli alio scoperto dava avviso dello mosse del 
nemico ai proprio maggiore. — Lacorte Giovanni , soldato. Sebbene ferito continuò ani- 
mosamento ad avanzarsi all'attacco. — Dongiovanni Emanuele. Manavella Celostino, sol- 
dati. Salirono i primi una ripa per incalzare il nemico, e furono da molti inseguiti. — 
Tornsso Bartolomeo, Negro Paolo, soldati. Malgrado feriti non vollero ritirarsi che tardi, 
animando colla voce e coi gesti i loro compagni. — Priotto Matteo , soldato. Primo a 
alanciarsi sul nemico, ti distinse sopra tutti gli altri per coraggio, slancio o non comuuc 
intrepidezza e risoluzione dimostrata in tntta la giornata o speeiolmantc per aver assalito 
da solo I austriaci in una cascina, dei quali uno uccidova, uno feriva, il terzo fugava ed 
il quarto condueera prigione. — Deirio Giova uni, soldato. Per coraggio, costanza ed 
caotupio dato ai compagni. Sebbene ferito non cessò dalla pugna, ed ucciso inoltre due 
nemici, iiimaso ferito una seconda volta. — l.'tello Massimo, soldato. Per coraggio e riso- 
luzione, mentre i compagni stavano iu riserva al riparo dell’ artigliarla nemica, egli si 
avanzava allo scoperto dirigendo i suoi colpi con inteliigeuza e saugue freddo. — Poggiano 
Lorenzo, sergente. Si comportò molto lodevolmente animando col suo esempio o colla 
voeo i suoi dipendenti finché cadde ferito. — Lanzarotti Giovanni, -oblato. Pel valoroso 
contegno e non comune coraggio nell'attacco di una cascina dove fece due prigionieri. 

— Demarchi Bonifacio, soldato. Combattè molto valorosamente finché cadde forito. — 
Beretta Bernardo, soldato. Assalito alla baionetta da t nemici combatto valorosamente, 
e sebbene ferito d’arma da taglio nelle mani riuscì non pertanto ad aprirsi il varco colla 
baionetta. — Roggero Giovanni , caporale. Benché ferito nel ginocchio ad un attacco con- 
tinuò il combattimonto e non si fece condurrre all'ambulanza che dopo finito l'attacco 
estenuato di forze. — Grillo Gio. Battista, soldato. Caduto ferito mortalmente, incoraggiava 
i suoi compagni all’assalto. — 'Cavalieri Adelgisio. furiere. Dimostrò molto coraggio nei 
varii attacchi che ebbero Inogo, incoraggiando i soldati col tenerli sempre uniti al fuoco. 

— Cugurru Raffaele, sergente. Ebbe tre ferite combattendo valorosamente. — Siri Dome- 
nico , soldato. Ferito in una coscia non abbandonò il combattimento neppure per farei me- 
dicare. — C'ostagutti Emanuele, caporale. Ferito in una mano fece un prigioniero e con- 
tinuò a batterei ancora per due ore. — Fori Giacomo, soldato. Ferito nella testa incoraggiò 
gli altri, ed appena bendato ritornò ai combattimento. — Corchiarino Pasquale, soldato. 
Slanciatosi fra i primi contro il nemico si batté con valore incoraggiando i compagni ; 
ferito c prigioniero riuscì di fuggire al nemico e ritornare alla compagnia. — Ore Gio- 
vanni, sergente. Sebbene ferito continuò u combattere sino alla lino della battaglia. — 
Verdona Alessandro , sergente. Ferito iu una gamba continuò a battersi finché rimase 
estinto per una seconda ferita. — Pellazza Paolo . soldato. Benché ferito continuò » 
combattere finché rimase estenuato di forze. — Castelli Giovanni, sorgente. Benché ferito 
continuò a far fuoco sul nemico. — Ucrgalli Lorenzo, sergente. Sebbene fosso forito nella 
mano sinistra ed avesse laoero il cappotto dalla mitraglia, non abbandonò mai il .suo posto. 

— Argioias Salvatore. Alzai Giovanni, caporali; Bersanino Antonio, soldato. Sebbene 


r 


Digitized by Google 



— 356 — 


feriti non abbandonarono mai le file, continuando a far fuoco cui nemico. — Alaaia Pietro, 
soldato. -Fu gravemente ferito mentre si esponeva con coraggio ai colpi del nemico. — 
Ramezzaro Francesco, caporale. Quantunque ferito non abbandonò mai il combattimeute. 

— Nado Antonio, soldato. Benché ferito da una forte contusione al petto, rimase alla 
compagnia aino alla tino del combattimento. — Borga Bartolomeo, soldato. Benché ferito 
continuò a combattere coraggiosamente, o non si ritirò che col ano battaglione. — Salsi 
Gio. Battista , soldato. Pel coraggio e T ardire spiegato in un attacco nel quale riusciva 
con soldati del 17° a fare alcuni prigionieri. — Reggiani Pietro, soldato. Quantunque 
ferito, continuava il fuoco sino a notte ed andava poscia allo spedale. — Koninuo Mas- 
simo, allievo tamb. Pel coraggio dimostrato nel portarsi avanti a battere la carica, inco- 
raggiando i soldati anche colla voce. 

Promozione al grado di sottotenente. 

( Fatto d anni di S. Mariino ). 

Il* Rtgg. fanteria. Torta Francesco Giuseppe, sergente. 8i distinse per coraggio marciando 
il primo ed incoraggiando i soldati, mantenendoli sempre uniti sotto al fuoco. — Gola 
Leone Gio. Battista, sorgente. Pel coraggioso ed ammirabile contegno tenuto, e pel modo 
lodevole con* etti coadiuvava il proprio capitano od animava i soldati alla vittoria. — 
Becchi Bartolomeo, furiere. Per esemplare condotta, o per essere stato fra i primi al 
ftioro. Fu ferito. — Ciuffo Pietro Gaetano KHsio . furiere. Per aver dimostrato coraggio, 
ardire o rapacità nel condurre la compagnia . essendo morti e feriti in due attacchi gli 
ufficiali della medesima. — Losca Giacomo, furiere. Per aver condotto molto bene il 
pelottonc di cui prese il romando dopo hi morte avvenuta del tenente della compagnia. 

— Oporti Gio. Battista Giuseppe, furiere. Quantunque ferito, non volle abbandonare la 
compagnia finché, assai tardi, fu poi costretto a salirò sulPambulanza. — Paoletti di Rodo - 
retto cav. Ferdinando Domenico, furiere. Si distinse nel romando di un pelottone secon- 
dando i movimenti del suo comandante di compagnia con sangue freddo ed energia — 
Rama Alessandro . furiere. Per esemplarci condotta o per essere stato fra i primi al fuoco. 

— Nigrn Giuseppe Luigi . sergente. Per coraggio ed intrepidezza in faccia al nemico . 
animando i soldati rolla voce e coll' esempio. 

Menzione onorevole. 

t ( Fatto (P anni di 8. Sfarti no). 

Il" Rtgg. fanteria. Mulinati sig. Francesco, tonentc; Pintor sig. Francesco , sottotenente. 
Per il modo lodevole o coraggioso con cui si diportarono durante la battaglia. — Bergalli 
sig. Carlo, sottotenente. Por avere incoraggiato i soldati durante il combattimeli to a slan- 
ciarsi prontamente negli attacchi alla baionetta. — Bionda sig. Federico, sottotenente. 
Per attività, buon volore c fermezza a uiuno secondo. l’ berti sig. Antonio, sottotenente. 
Por sangue freddo dimostrato, o per U cooperazionc prostata pel buon esito dell’impresa. 

— Fasolla sig. Francesco, sottotenente. Per buon volerò o coraggio dimostrato durante 
tutta la giornata. — Galletti sig. Giuseppe, sottotenente. Si diportò lodevolmente al fuoco 
o fu forilo. — Kula sig. Pietro, sottotenente. Comandò per qualche tempo la compagnia, 
e si diportò lodevolmente in faccia al ucmico. — Bellone doti. Gio. Battista, modico di 
battaglione. Por le curo prodigate ai feriti presso V ambulanza divisionaria. — Marchetti 
Cesato , tamb. mngg. Pel coraggio dimostrato nel combattimento. — Trella Pietro, sol- 
dato; Pastor Domenico, scolto; Far guglia Giovanni, Rossi 3° Luigi, Rango Andrea, Ga- 
retti Giovanni, Barberis Giuseppe, Azzuro Giacomo, soldati. Pel grande coraggio dimo- 
strato nell’ avanzarsi al secondo attacco alla baionetta. — Fasciano Antonio, sergente. Con 
un gruppo di pochi soldati si spinse all'attacco dove piò ferrea la pugua, animando i 
suoi colPesempio. — Podda Celestino, Devalle Pietro, caporali. Coadi ararono il sergente 
Fasciano nell'attacco portandosi sempre i primi. — Puzzi» Antonio, Rovegno Niccolò, 
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caporali. 'Mentre cadere ferito il loro capitano, aniraarano i compagni ad avanzare. — 
Scarduelli Antonio, soldato: Sejn Francesco , Bozzi ni Piinone, caporali, l’or coraggio , riso- 
luzione o buon esempio dato lottando lunga pezza con numerosi nemici. — Germonio 
Giuseppe , furiere; Dongo Febeo. Manai Francesco, sergenti: Ubertazzi Giovanni, capo- 
rale: Aprati Luigi. Golltt-Corias Salvatore. Favario Giuseppe, soldati: Pignoceo Antoni*», 
caporale; Pavia Francesco, tamburino; Fuga Martino, Horreri Chiaffredo, Pigliene Tom- 
maso , Coriasso Francesco, soldati. Pel modo loderete con cui si diportarono hi tutta Ih 
giornata; animando colla voce e eolPeeenipio i loro colleglli a fare il loro dovere. — 
y«gro Giuseppe, Bleinat Giovanni, soldati. Si diportarono valorosamente tanto pel loro 
sangue freddo, quanto coll’ incoraggiare i loro compagni: trova vanti sempre in prima 
linea in tutti gli attacchi. — Caput Tommaso, Casari Patrizio) scolti ; A rgiolaa Salvatore, 
Gortosio Giacomo, Loddi Raimondo, soldati. Feriti assai leggermente in un attacco, non 
abbandonarono mai la compagnia, o continuarono a battersi colla medesima tutto il giorno. 

— Caddco Antonio, Rabbia Francesco. Caniccio Priamo, sergenti. Pi diportarono con 
coraggio o sangue freddo, incoraggiando i soldati c mantenendoli sempre uniti al fuoco 

— Vincenti Vincenzo, Marchesa Francesco, sergenti. Pel loro sangue freddo e coraggio. 

— Torro Giovanni, caporale: Ohio Filippo, Sapey Michele, Diana Francesco, Maurcl 
Federico. Baudoin Giulio, soldati; Ferretto Domenico, caporale. Per il loro slancio c co- 
raggio. — Angelini Bartolomeo, Tortairolo Nicola, soldati. Per essersi slanciati i primi 
colla baionetta contro il nemico, combattendo con valore. — Porcu-Pala Giovanni, capo- 
rale; Ferro-Garel Francesco, soldato: Paglino Giovanni, sorgente. Per essersi slanciati 
coraggiosamente alla baionetta contro.il, nemico ad esempio dei loro compagni. — Ramcllo 
Francesco, Martini Giovanni, sergeuti; Rispo Francesco, Causa Francesco, Raima Gio- 
vanni, soldati. Per cssero stati fra i primi ad occupare le posizioni che teneva il nemico. 
— . Collomb Pietro, soldato. Si distinso nel combattimento, animando i suoi compagni. 
Giuglario Luigi . caporale. Per essersi distinto nel combattimento aiutando a fiirc parecchi 
prigionieri. — Baralo Felice, caporale. Coadiuvi col suo coraggio alla salvezza della 
bandiera già in pericolo. — Lambert Giusepppc. soldato. Per raro coraggio o valore di- 
mostrato iu faccia al nemico, animando col suo esempio i compagni alla vittoria. — » Puons 
Giuseppe, Gromo Pietro. Bertolini Luigi, soldati. Si diportarono con valore alla pugna. 
Sibiglia Antonio, caporale; Baulo Gio. Battista; Serpi Antonio, scelti; Tardi Francesco, 
soldato. Per essersi battuti con valore e coraggio. — Morano Giuseppe, Risso Bartolomeo. 
Ughotto Giacomo, soldati. Per lodevolo e coraggioso contegno tenuto in faccia al nemico. 

— Pibcri Daniele. Zecchini Claudio, Goccili Giacomo, Botta Angolo, Taverna Giuseppe, 
soldati. Come aopra. — Chiarmetta Camillo, Ajcllo Roberto. Brusone Giovanni, sergenti. 
Per esemplare condotta e per essere stati tira i primi al fuoco. — Oliviori Antonio, Casula 
Fedele, scolti; Fissolo Agostino, Foglia Antonio e Ferrerò Pietro, soldati ; Rossone Giu- 
seppe, caporalo ; Voghino Giuseppe, soldato. Quantunque colpiti da contusione, vollero 
sempre seguire In compagnia al fuoeo. — Miglior Francesco e Albert Agostino, caporali. 
Per essersi trovati fra i primi al fuoco. — Marniera Giuseppe, caporale. Per a vor coope- 
rato a far prigionieri due tirolesi. — Piano Paolo, caporale. Quantunque ferito da leg- 
gera contusione all’ occhio, rimase sino all* ultimo. — Castiglione l'hnldo . soldato. Si 
distinso animando i suoi compagni airattaci-o. — Calzi» Stefano, sergente. Si distinso 
tempro animando con molto coraggio i suoi subordinati. — Frau Antonio, soldato. In un 
attacco, essendosi rotta la baionetta, lasciava il suo fucile e ue prendeva un altro per 
portarti animosamente contro gli Austriaci. — Aliarono Domenico, soldato. Pel lodevolo 
contegno tenuto in faccia al nemico animando i suoi compagni. — leardi Giuseppe, sol- 
dato per lo slancio con cui si gettava sul nemico, e poi buon esempio dato alla compa- 
gnia col suo contegno. — Doro Stefano. Mutole Andrea, soldati; Champosin Giovanni 
Battista, scelto; (/ghetto Giuseppe, soldati. Benché feriti a «sai leggermente, continuarono 
a combattere. — C'imossa Francesco;, Grosso Alessandro, soldati. Pel buon contegno 
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tenuto nei rsnghi . animando i loro compagni eolie parole a coll' «empio. — Divizia Gen- 
naro, Balestra Carlo, aergenti; Mollici Filippo, caporale; Arbore Oioranai, Celioni Santo. 
Toroonì Giovanni e Piccinini il «lardo, soldati; Barbieri Pietro, caporale; Mesta Giovanni, 
soldato; Baeadonna Giuseppe, Reperto Carlo, sergenti; Ronzini Giuseppe. Laj Gio- 
vanni, Pelativi Luigi, soldati. Quantunque feriti, perù leggermente , continuarono S'at- 
tacco con coraggio e valore. — Bianchi 1* Ludovico, Biancbi 2’ Alessandro. Pozzo Ste- 
fano , soldati. Slaneinron-i i primi negli attacchi ed incoraggiarono gli altri. — Todde- 
Succn, caporale . Urru-Lej, scelto; Bonino, Rivolta Matteo, Vacchino, urgenti; Torrigiotti 
e Ferrari, caporali. Come sopra. — Gallibariggi Edoardo, Merendino Luigi, forieri mag- 
giori Pel contegno lodevole tenuto duranio tutta la giornata. 

Medaglia d'argento al valor militare. 

briglia Gasale, Alla bandiera del 12* reggimento. Par la bella condotta tenuta del reggi- 
mento dnrsnte la giornata del 2t giugno a S. Martino. 

Croce d'ufBciale dell'Ordine miliare di Savoia. 

(Fallo d'armi di S. Martino). 

12* Regg. /anuria. Avenati eav. Giacinto, colonnello. Condusse nel mattino con energia al- 
l'attacco il reggimento contro il nemico ebo tentava di attorniare l'ala ainistra della linea, 
e lo respinte. Alta aera con pari risoluzione condusse due battaglioni che puro respinaero 
il namico. Riportò nna forte contuaiono ai fianco sinistro. 

Medaglia d’argento al valor militare. 

( Fatto d'armi di S. Martino). 

13* Regg. fanteria. Sircana aig. Unitario, maggiore. Instancabile, operosissimo non lasciò 
rbe la truppa sotto i «noi ordini si disnnisso, sebbene soverchiata da forze preponderanti. 

— Pruriti aig. Federico, maggioro. Condusse con coraggio esemplare, risoluzione o fcr- 
merza il tuo battaglione nei vani attaeebi impadronendosi della posiziono. — Poma aig. 
Cosimo, maggiore. Ferito di palla o quindi trafitto da baionetta, cadde eatiuto alla testa 
dui battaglione ebe aveva con tanto ardore slanciato all'attacco. — Zino cav. Camillo, 
maggiore. Pel suo contegno superiore ad ogni elogio. Condusse il battaglione con sommo 
ardire nel primo attacco alla baionetta, nel quale prima ebbe il cavallo ferito, poi fu fe- 
rito grevemente egli stesso, mentro animava i soldati. — Prielii tig. Enrico, capitano. 
Rimase vittima del proprio coraggio mentre conduceva arditamente la compagnia all’as- 
salto. Cadde ferito da una palla lanciatagli a pochi passi di distanza da un tirolese, il 
qualo tosto correvagti addosso ferendolo mortalmente colla baionetta nel ventre. — Fi- 
musi sig. Alessandro, capitano. Per essersi sempre mostrato fra i primi del battaglione 
incoraggiando i suoi subordinati eoU'esompio e colla voce, o specialmente per avere con- 
tribuito al buon esito degli attacchi del battaglione dopo la morte del maggiore e di due 
capitani. — Bonetti sig. Lorenzo, capitano. Morto sul campo di battaglia dopo aver con- 
dotto eoa {slancio e risoluzione la compagnia all'attacco. — Manuel sig. Luigi, capitano. 
Preso il comando dal battaglione, lo condusse con ardire ed intelligenza all'attacco. — 
Dslmaaeo sig. Giuseppe, capitano. Per sangue- freddo e coraggio dimostrato dorante l'a- 
zione, e per l’ intelligente direzione dei varii attacchi della compagnia, essendo rimasto 
solo degli ufficiali. — Gassino Gio. Giuseppe, capitano. Per sangue freddo, valore ed in- 
telligenza nel primo attacco ove venne ferito. — Sirotti aig. Giovanni, capitano. Benché 
ferito in un braccio continuò a comandare la compagnia sino al fine, dando prove di 
sommo coraggio c fermezza. Non entrò all’ambulanza se non dietro ordine del colonnello. 

— Rossi 1* sig. Federico e Rossi 3* sig. Angelo, capitani. Esempio di coraggio o d’ar- 
dire ai loro dipendenti, conducevano con risoluzione le loro compagnie alle posizioni in- 
dicate , ed entravano i primi nello cascino. — Demartini sig. Martino , espilano. Ueei«o 
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4* palli «111 lift* 4*11* Mi rimpagini, ri» «gli «indurr \ a arditamela ali inaici. — 
Picchiotti noHI» Angelo, rapitane: Pandori sig. Parafino, luogotononte a Vigano sig. Gin. 
Pati., sottotenente. Combatterono con ardore a coraggio, rimanendo feriti. — Do Gnidi 
aig. Leon», capitano. Aaaunaa il comando dai battaglione alla morto del magg. Pomi, e 
lo condono con energia, sicché e'impadronl dolia peri /ioti e indicatagli. — Brambilla aig. 
Eliseo. luogotenente. Riempiate per coraggio ai auoi subordinati, rimaao ferito. — Ansahii 
aig. Ant.. luogotenente. Pel valore c sangue freddo dimostrato nell'attacco ( morto 1. — 
Voteli etti aig. Alessandro, luogotenente. Perite gratamente in una gamba, non resi A d’iu- 
coraggiarc i auoi alla pugno, e non colla resero traaportatn dai aoldati. onde, diceva, 
eoo tagliere Inni il mesto ili farti onore. — Cotta aig. Luigi, luogotenente. Sebbene arene 
una gamba rotta, animata la compagnia, eaelamondo: amati, /ale II rostro decere. — 
Marchi aig. Filippo, luogotenente. Guiderà la compagnia con costante attirila e vigilanza, 
incoraggiando efficacemente i soldati tanto colla roco eho coll’esempio (cadde cstiBto). — 
Pontiroii sig. Michele, luogotenente. Benché ferito alle due mani con contusione alla co- 
scia deatra , continuò tuttavia a combattere sino alla fine detrazione. — Al berta zzi sig. 
Marcello, lnogot. Assunse il comando della rompagnia. appena morto il capitano Prielli, 
e ai diportò min sangue freddo, coraggio ed instancabilità. — Vandono sig. Gio. llatt. , 
sotto!, ufficiale d’ordinanza. Dimostrava sommo coraggio e stara costantemente a fianco 
del colonnello, spiccandosene soltanto per portare gli ordini, quando la voce di questi, 
specialmente nel momento del maggiore attacco, non poterà farsi sentire. — Fornace 
aig. Francesco, sottot. Pel sangue freddo dimostrato in faccia al nemico, e per la spedi- 
tezza nel portare gli ordini alle varie compagnie dove il rischio era maggiore. — Ajassa 
aig. Vincenzo, sottot. Pel sangue freddo dimoetrato in faccia al nemico, e per l'energia 
eoo eui muoveva all’attacco eoi proprio pelottone, moltiplicandosi ovunque era d’uopo. — 
Rocca aig. Pietro, aiutante maggiore in 2". Per intelligenza, sangue freddo e mlore. — 
Ghitiondn aig. Felice, sottot. Ferito gravemente nel cupo, continuò por alcun tempo a 
sostenere il fuoco, incoraggiando i soldati. — Tettoni aig. Carlo, aottot. Per coraggio o 
risoluzione. — Altana sig. Raimondo, aintante maggioro in 2°. Quantunque leggermcnto 
ferito al monto da arma da fuoco, non esalava dnll’adempiere allo varie incuoibenze da- 
tegli dal comandante del battaglione. — Corderà aig. Michele, aottot. Pel suo coraggio, 
e por aver animati e condotti intrepidamente i suoi soldati all'assalto di una caseina. — 
Haottini aig. Giacomo, sottot. Benché leggermente ferito rimase al ino pozto e non eeasò 
mai dal seguir* il reggimento e prestar aervisio. — Ordazzo sig. Pietro, aiutanto mag- 
giore in 2". Per il sangue freddo dimostrato in faoein al nemico e per la speditezza nel 
portaro gli ordini allo varie compagnie del battaglione. — Moriono Pietro , furiere. Fra 
fra i primi alla carica, e riusciva a far prigionieri due austriaci, mentre tentavano di 
fargli fioco addosso. — Renani) Pietro, fiiricre. Ferito noi fianco sinistre, seguitò con 
energia e fermezza a guidare il pelottone lasciato da) luogotenente rimasto ferito. — 
Casanova Giacinto, furiere. Prese il comando della compagnia per la morte del tenente 
e per ferita del eottoton., mancando il capitano, e lo eaereitò con coraggio ed intelligenza. 
— Qnagliotto Eusebio, sergento. Per l'onergia con cui animava i soldati alla pugna. — 
Robione Pietro, sergente. Ferito in una spalla continuar* a combattere rioo al fine della 
battaglia: anzi fu d’uopo costringerlo poi ad entrare all’ambulauza. — Boaz/a Angelo, 
•ergente. Ferito gravemente in una gamba, non roterà che i soldati Io trasportassero 
fuori del combattimento, ma bensì li incoraggiava alla pugna. — Sale Salvatore, ser- 
gente. UraYemrnto ferito nel ventre non cessò dello incoraggiare i soldati, gridando: 
Fin» r Italia! Fin» il Re! — Bassi Igntzio, sergento e Fighera Giovanni, caporale. Fe- 
riti fin da principio, continuarono a battersi con valore. — Pastorelli Agostino, sergente; 
Piattini Lodovico e Pont Eugenio, soldati. Feriti gravemente animavano i loro compagni 
a combattere per la patria italiana. — Garoppo Lorenzo. Bnsaonc Ole., c Magiini Carlo, 
sorgenti. Foriti, furono si soldati esempio di valore e sangue freddo. 11 Garoppo dopo la 
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prima ferita teguiUva a combatterò. «piando ne ricevetti* una seconda 11 Butsone ricé- 
vette ancora una seconda ferita alla gamba, o non tutto ciò seguitò sempre in tutta le 
fasi la compagnia. Il sergento Magrini ricevette ancora due ferite. — Rossi Arturo, «er- 
gente. Si segnalava per gommo coraggio neU’aUaeco (morto), — Gianolio Giuseppe, ser- 
gente. Morto da intrepido, dopo essersi mostrato sempre fra i primi a slanciarsi sul ne- 
mico. — Wattoville Ho Loins Riccardo Guglielmo Enrico, sergente. Por la fermezza di- 
mostrata. Fu di continuo esempio ai soldati collo slanciarsi sempre dei primi sul nemico. 
— Boasso Gio. Angelo, tamb. magg. Coraggiosamente guidava il drappello dei tamburini 
mentre il battaglione andava più volte all'attacco alla baionetta. Egli tenne costantemente 
il contegno più lodevole, sebbene esposto al fuoco più micidiale. — Dollari Giovanni, 
caporale. Benché ferito continuava a rimanere al fuoco , e si ritirava soltanto dopo toc- 
cata una seconda ferita. — Perone Gio. Batt.. caporale. Sebbene ferito in una mano con- 
tinuava a combattere. — Oajara Giuseppe, caporale. Quantunque ferito nella gamba si- 
nistra faceva due prigionieri. — Gauda Pietro, caporale. Benché ferito alla testa rimale 
al suo posto sino al termine del combattimento. — Majola Pietro, caporale. Pel sangue 
freddo nelPattaeco alla baionetta: ferito gravemente incoraggiava i compagni col grido 
di Viva il Ile! Moìlia Angelo, caporale. Per essersi avanzato pd primo ad abbattere 
la porto di una cascina occupata dal nemico, ed esservi penetrato. — Cesino Giuseppe, 
scelto. Benché ferito alla roano destra nel primo attacco, tornava di nuoro al fuoco. — 
Poggi Antonio, scelto. Quantunque ferito continuava il combattimento, finché una seconda 
ferita lo rendeva inabile a proseguire. — Bertinelli Guglielmo, soldato. Di quattro au- 
striaci cho gli stavano di fronte uno no faceva prigione, ne fugava due altri ed uccideva 
il quarto cadendo egli stesso ferito. — Bircia Luigi, soldato. Sebbene una palla gli avesie 
mozzato Ire dita della mano non si ristava dall'avanzare ed incoraggiare gli altri. — 
Albertazai Angelo, soldato. Sebbene ferito in uo piede, non abbandonava per un istante 
la compagnia. — Marengo Pietro, soldato. Ferito in una gamba non cessava di combat- 
tere e, medicato, seguitavo la compagnia. — Garibaldi Ottavio, soldato. Ferito nel capo 
continuò a combattere incoraggiando i compagni a spingersi innanzi, e non cessò so non 
(piando gli mancarono le forze. Oallizia Carlo, soldato. Non abbandonava il suo posto 
sebbene ferito, anzi celava la ferita, finché colpito una seconda volta dovette [essere tra- 
sportato airambulanza. — Gilardi Francesco, soldato. Por l'intrepidezza e la intelligenza 
dimostrata. Fu sempre il primo della sua compagnia all'attacco. Ebbe il cappotto ed il 
keppi forato, o fu ferito egli stesso. — Marino Ferrante, soldato. Quantunque ferito, con- 
tinuava la lotta corpo a corpo con un soldato nemico ehe ogli foco prigione. — Mollia 
Angelo, soldato. Ferito, continuava a pugnare incoraggiando gli altri. — Colombero Gio- 
vanni, soldato. Intrepido nell'attacco, non si ritirava, aebbone ferito ìd una gamba, e ri- 
maneva ni suo posto, finché una seconda ferita lo poneva fuori combattimento. Sar- 
tori* Lazzaro, soldato. Quantunque gravemente ferito -nel braccio dentro, continuavo a 
combattere col massimo ardore. — Cardani Pietro, soldato. Primo agli attacchi allo ba- 
ionetta, ultimo a ritirarsi sebbene ferito. — Prochiotto Giovanni, soldato. Caduto prigio- 
. nicro , riusciva a fuggire dallo mani del nemico, riportando due ferite di baionetta- — 
Musso Giovanni, caporale tamburo. Per avere sotto una grandine di proiettili battuta in- 
trepidamente la carica, esempio ai soldati di sangue freddo o di valore. 

Promozione al grado di sottotenente. 

(Fatto i Farmi di San Martino). 

12" Iìegg. fanteria. Tasso Giuseppe, furiere. Poi sangue freddo dimostrato noi condurre al- 
l'Attacco i suoi, e nell’animare i soldati, ovunque più ferveva la pugna, rr- Costa |Lino, 
furiere. Pel sangue freddo dimostrato in faccia al nemico, pel coraggio con cui lo attac- 
cava sempre fra i primi , incoraggiando colla voce e colFoseropio i soldati del; pelo Uomo 
che egli prese a comandare in assenza del luogotenente ferito. — Molinari Francesco 
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Carlo, furierò. Dimostrava coraggio , intelligenza e sangue frodilo. — Aerini Giovanni 
Maria, furiere. Colpito da una palla sotto il ginocchio, gridava: Viva V Italia ! ed ani- 
mava i soldati alla pugna, sebbene ricevesse una seconda ferita. — Liprandi Gaudio, fu- 
riere. Per l’energia od il sangue freddo dimostrato. Fu sempre fra i primi a lato del pro- 
prio capitano. 

Menzione onorevole. 

(Fatto ( Vanni di S. Martino)» 

12° Regg. fanteria. Massa sig. Gioachino, capitano. Poi sangue freddo e coraggio dimostrato 
nell’azione, rimasto solo alla compagnia, — Fornaca signor Teobaldo o Revisori signor 
Alessandro, capitani. Comandavano con sangue freddo, risoluzione ed intelligenza la pro- 
pria compagnia. — Colombo sig. Spirito, luogotenente. Coll’esempio o colla voce animava 
la compagnia. — Grossi sig. Pietro, luogotenente. Pel lodevole contegno nel guidare la 
compagnia dopo la morte del capitano. — Pacot sig. Alessio, luogotenente. Per coraggio 
e risoluzione. — Brugnatelli sig. Angelo, luogotenente. Assunse il comando della compa- 
gnia per la morto del capitano Demartini, c la condusse con intelligenza. — Dianola sig. 
Vincenzo, sottotenente. Al primo attacco si slanciava alla baionetta, rompeva la spada con 
nn colpo dato ad un tirolese che fece prigioniero, o caricava il nemico col fucile preso al 
prigione. — Bollati sig. Giacomo, sottotenente. Infaticabile, metteva in fuga i cacciatori 
nemici elio giravano la sinistra del battaglione. — Pcs Don Paolo, sottotenente. Per gli 
esempi di coraggioso contegno dati alla compagnia. — Prinn sig. Giusoppo. sottotenente. 
Per sommo coraggio ed intelligenza nel sostenere col pclottone che comandava la ritirata 
dclFala destra del battaglione. — Monelli sig. Paolo , porta-bandiera. Per intelligenza , 
sangue freddo e valore nel custodire la bandiera. — Xanino signor Luigi , sottotenente. 
Per intelligenza e valore nel condurre la retroguardia al fuoco. — Calderara sig. Sci- 
pione, sottotenente. Pel valore e sangue freddo dimostrato. — Festa sig. Settimio, sotto- 
tenente. Modello di coraggio ai soldati nello slanciarsi all'assalto. — Gorra sig. France- 
sco, sottotenente. Per enorgia e sangue freddo neH’inooraggiare i suoi dipendenti all’attacco 
alla baionetta. — Buccoli! sig. Carlo, luogotenente ufficialo d'amministrazione. Pel modo 
veramente distinto con cui attendeva al suo servizio presso i trasporti, per cui il reggi- 
mento ebbe sempre, a preferenza d’ogni altro, i viveri al seguito colla maggior solleci- 
tudine. Esso li ebbe infatti il 2i stesso a sera. — Cairo Pietro, caporale. Ero fra i primi 
a caricare il nomieo, e faceva due prigionieri, mentre i medesimi tentavano di far fuoco. — 
Badaroggio Giovanni, Messa Gioachino, Malct Antonio o I.anter-Gravet Antonio, sergenti; 
Della Vallo Luigi e Guottaverzoni Antonio, caporali. Rimarchevoli e degni di lodo per 
gli esempi di valore dati ni soldati. — Conconi Giovanni Maria, caporale ; Xieddu Giu- 
seppe, scelto, e Oli veri Giovanni Battista, soldato. Rimasti feriti, si distinsero caricando 
il nemico alla baionetta, ed incornggiando i compagni. — Castano Giuseppe, scelto. Fu 
sempre tra i primi a caricare il nemico alla baionetta. — Sc&nzetti Pietro . Kavono Gia- 
como o Cantalupo Marco, sergenti. Per la loro condotta degni d’ogni elogio. — Bilione An- 
tonio e Moro Luigi, soldati. Sempre fra i primi a caricare il nemico. — Gonella Marco, 
soldato. Meritevole di lode pel coraggio dimostrato nell'azione. — Bottoni Enrico, soldato. 
Conoscitore dei segnali di tromba del nemico, avvertì a tempo l'attacco che egli tentava 
por avviluppare l’ala sinistra del battaglione. Ferrea Giuliano, sergente. Pel modo con 
cui sapeva animare i soldati alla pugna. — Fard Giacomi», soldato. Feriva di baionetta 
o prendeva prigione un tirolese. — Boccone Bartolomeo , Mcirone Domenico , Molani 
Emanuele, Rossi Benigno c Galimberti Achille, soldati, c Achenza Giovanni Battista, 
scelto. Furono sempre fra i primi alPnttacco. dimostrando il massimo sprezzo della morte, 
ed incoraggiando i compagni. — Gavazza Giuseppe, soldato. Per aver coraggiosamente 
vendicata la morte del proprio capitano, trafiggendone l’uccisore. — Sartoria Ernesto, ser- 
gente. Dimostrandosi coraggio io ed energico nel comandare un pclottone. — Biliati Luigi, 
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Migliavaeca Carlo, Buttero Francesco, Polidoro Angelo e (Minila Carlo, aergenti. Furono 
d'esempio alla compagnia. — Solinns Salvatore, caporale. Pel suo coraggio, o perchè, pre- 
state lo primo indispensabili euro al suo maggiore, eav. Zino, gravemente forilo, foco im- 
mediatamente ritorno al suo posto, ed ivi combattè valorosamente. — Porzio Giuseppe, 
sergente. Pel suo coraggio: slanciavasi ove maggiormente fervova la pugna, esempio d’in- 
trepidezza ai soldati. — Dcstefano Pietro, soldato; Sacco Giovanni e Savio Giovanni, capo- 
rali; Riso Isidoro, Bonini Carlo, Minolio Pietro, Martinetti Giuseppe, Vaudoni Giuseppe, 
Cognana Giovanni c Formigini Vito, soldati. Meritevoli di lode pel coraggio dimostrato nel 
marciare i primi all’assalto. — Arlotto Ambrogio, sergente; Console Franceaco, caporale; 
Maccario Giovanni Ballista, scelto, e Travagliar! Giovanni, soldato. Furono scopro i primi 
nelle cariche alla baionetta, mostrando coraggio e sangue freddo non comune. — Berrone 
Pietro, caporale maggiore; Calandria Bernardo e Mondino Pietro, tamburini. Pel aaagno 
freddo dimostrato, incoraggiando i soldati sotto una grandine di palle. — Mossotto Filippo, 
furiere, e Bertone Clemente, caporale. Pel coraggio ncll'auimaro gl’inferiori alla pugna. — 
Zani Giuseppe c Pillini Michele, soldati. Pel grande coraggio dimostrato dopo essere stati 
foriti. — • Bosco Pietro c Chiappcllo Giovanni, soldati. Por intrepidezza e coraggio in un 
combattimento parziale, nel quale fecero due prigionieri. — .Nicolai Francesco, Rosolimi 
Diomedo e F araldi Antonio, soldati. Per sangue freddo e coraggio rimarchevoli. — Uneddu 
Bernardo e Olivi Danto, sergenti. Furono costantcmento i primi della compagnia all'assalto. 
— Taddci Celeste, Modrone Luigi, Yernicr Pietro e Mula Giovanni Battista, soldati. Vo- 
lontariamente accorsero a slanciarsi nella cascina Bianca; nc spalancarono lo porto, ne 
cacciarono il nemico e fecero prigionieri. — Ciehinelli Giuseppe, Cassini Giovanni Batti- 
sta, Tortarolo Bartolomeo c Grosso Giovanni Battista, sergenti. Si segnalarono per co- 
raggio non comune. — Grosso Venccslao o Amatis Gustavo, furieri maggiori. Pel modo 
distinto con cui soddisfecero al loro dovere animando coll'esempio i soldati. — Dnmarco 
Antonio , soldato. Ricevette con iBdificronza tre palio nello zaino , una nella goletta del 
cappotto c duo nel keppy. — Maccario Fruttuoso, furiere. Si dimostrò ad un tempo au- 
dace o di sangue freddo noll’attacco alla baionetta. — Bazze-Ili Felice e Bonclli Giu- 
seppe, sergenti, c Corvetto Michele, caporale. Furono d’esempio ai dipendenti, inspirando 
loro coraggio, ardire c sangue freddo in tutto il coiuhnttimonto. — Nichelino Giovanni , 
Volonterio Giovanni, Bettolio Riccardo c Agli Bartolomeo, soldati. Primi della compagnia 
a slanciarsi agli attacchi alla baionetta. — Pollastri Filippo, Besio Giovanni, Bortolo Mi- 
chele, Bcrtinctto Antonio c Corniglia Giovanni, soldati. Distinti pel loro contegno e co- 
raggio in tutto il combattimento. — Tirone Giovanni Battista, furiere. Fu l'anima della 
compagnia, cho egli spinse con ardore all’attacco. — Fracchi» Carlo, «ergente; Rizzo 
Pietro, caporale; Trocello Antonio, scelto; Uarossanti Giuseppe e Cardano Carlo, soldati. 
Si distinsero por sommo coraggio, o furono sempro fra i primi agli attacchi. — Cano Ant., 
sergente; Coccavasa Ant., caporale. Per fermezza e coraggio nello slanciarsi i primi ad 
abbattere le porte d'nna cascina. — Bardi Carlo, soldato; Ardisson Lorenzo 0 Farinetti 
Carlo, scelti. Meritevoli di lode pel coraggio dimostrato, c por essersi sempro mostrati i 
primi all’assalto delle cascine. — Pezzi Carlo, Carozzi Luigi, Tahon Vittorio e Bavalia 
Stefano, soldati. Furono sempre i primi della loro compagnia a lanciarsi nella mischia, 
incoraggiando i compagni c facendo prigionieri. 

Croce di commendatore dell'Ordine militare di Savoia. 

(Fa/lo (Farmi di S. Martino). 

lìriijata il' Acqui. Gozani di Treville cav. Luigi, maggior generale. Pel coraggio e i’intolli- 
gonza dimostrata in tutta In giornata. 
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Croce di cavaliere dell'Ordine militare di Savoia. 

(Follo iT anni di S. Martini). 

Corpo Tirale i Mio Slato Maggiore. Avogadro di Quaregna conto Luigi, capitano addetto alla 
brigata Acqui. Pel brillanto coraggio e l'intelligenza dimostrata in mozzo ai poricoli del- 
l’azione. 

Medaglia d'argento al valor militare. 

(Fatto d’armi di S. Martino). 

17* Reggimento. Galli della Montica cav. Casirairo , luogotenente applicato allo Stato Mag- 
giore dello brigata. Pel coraggio o sangue freddo con cui esegui lo vario missioni affida- 
tegli. — Bigòtti slg. Lorenzo, sottotenente aiutanto di campo. Per l’intropidità dimostrata 
nel portar ordini, animando sempre lo truppe all'attacco. 

Menzione onorevole. 

(Folto (Farmi di 8. Martino). 

Inlendenea militare. Perdomo slg. Pior Luigi, sotto-commissario di guerra. Por l'intelligonza 
e l’attiriti dimostrata nel provvedere i mezzi di trasporto pei feriti , e nel fare si che 
essi fossero, per quanto lo poteva consentire il gran numero, sollecitamente assistiti e 
trasportati. 

Medaglia d'argento al valor militare. 

Brigata Arguì. Alla bandiera del 17° reggimento. Por la bolla condotta tenuta dal reggi- 
mento durante la giornata del 24 giugno. 

N 

Croce d’uffiziale dell’Ordine militare di Savoia. 

{Fatto d'armi di S. Martino). 

17* Reggimento. Ferrerò cav. Maurizio Emilio, maggiore. Per il brillanto coraggio o la rara 
intelligenza con cui condusse il reggimento durante tutto il combattimento. 

Croce di cavaliere dell'Ordme militare di Savoia. 

{Fatto d'armi di S. Martino . 

17° Regghuento. D’Oria marchese Giuseppe, maggiore. Per il valore singolare dimostrato ne! 
condurre il proprio battaglione. Si mantenne, per quanto fu possibile, in posizione sotto il 
più vivo fuoco di mitraglia, lasciando sul campo 160 uomini circa tra morti e feriti. — 
Besozzi sig. Giuseppe, sottotenente, uffizialc d’ordinanza del colonnello. Per rintclligenza 
e grande coraggio dimostrato durante l’azione. Quantunque ferito (Tuo volto assai grave- 
mente continuò sempre il suo servizio, od acconsenti soltanto a farsi medicare quando, ri- 
cambiata la Hnea, non trovava si più esposto al fuoco nemico. Ritornò quindi immediata- 
mente al suo posto. 

Medaglia d'argento al valor militare. 

{Fatto d'armi di S. Martino). 

17° Reggimento. Villa sig. Ignazio, capitano. Ferito in modo da potersi appena reggere in 
piedi, animava i soldati colle grida di Viva il Re e T indipendenza italiana! — Albertini 
sig. Enrico, capitano. Ferito gravemente da una palla in fronte, raccomandava alla com- 
pagnia valore é fermezza. — Cavo retti sig. Giuseppe, capitano. Cadeva gravemente ferito 
mentre coll’esenipfo ò colla voce auimava la propria compagnia al combattimento. — 
Petrini sig. Carlo, capituno. Per aver dimostrato grande coraggio c sangue freddo nei 
ripetuti attacchi alla baionetta eseguiti dalla sua compagnia contro la chiesa di S. Mar- 
tino. — Baldi sig. E vario, capitano. Ferito nella gamba destra in un assalto, esortava 
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tutta la compagnia a marciare avanti, e non si ritirava che dopo una seconda ferita — 
Roasenda onv. Carlo, capitano. Pel coraggio e l'energia con cui condusse e mantenne la 
propria compagnia sotto il fuoco eovorchianto del nemico, facondo gravi porditc. — Giu- 
liano tig. Giuseppe. Pizzorno eig. Giuseppe, capitani. Per aver condotto la loro compa- 
gnia con molto ardire all'assalto dello posizioni nemiche, incontrando gravi perdite. — 
Formanti sig. Knrico . capitano. Ferito in nna mano, non si ritirava dal combattimento . 
ina continuava ad animare i suoi soldati , c cadeva poi mortalmente ferito. — Sotto di 
Sottimo Vinone conte Rinaldo, capitano. Moriva da prode alla testa do' suoi soldati, men- 
tre con impareggiabile ardire si spingeva all'assalto delie posizioni nemiche. — Migiiazzi 
eig. Angelo, capitano. Destinato al comando del 4* battaglione, si condusse con molta lode. 

0 tanto ei adoperi'' che, mentre il battaglione si ritirava, esso cadde sfinito di forzo. Fu 
trasportato all'ambulanza , ma appena rinvenuto ritornò al ano posto. — Quaglia signor 
Lorenzo , luogotenente. Pei coraggio o l'energia con cui guidò la compagnia , di cui gli 
vene affidato i) comando, stanto l'assonza dei capitano. Si mantenno sotto un vivo fuoco 
di mitraglia o moschettoria, lasciando sul campo un terzo della sua forza tra morti o fe- 
riti. — Colla sig. Pietro, luogotenente. Per esemplare coraggio e pel modo con cui ani- 
mava i soldati, tinchò incontrò una grave forita. — Marcellino sig. Agostino, luogotenonte. 
Quantunque gravemente ferito , non abbandonò il suo posto fino alla fine del combatti- 
mento. continuando ad animare i soldati collesempio. — Antoniolo sig. Luigi, luogote- 
nente facente funzione di aiutante maggiore in primo. Per essersi trovato ognora fra i primi 
combattenti, accorrendo ove pii ferveva la mischia, ed adoperandosi efficacemonte a spin- 
gere aranti i soldati. Secondò il comandante del reggimento nel trasmettere i suoi ordini. 
Fava sig. Carlo. Bolognini sig. Gaetano, luogotenenti. Furono foriti mortalmente nell'atto 
elio animavano i loro polottoni a marciare avanti. — Uruua sig. Pietro, luogotenente. Pei 
modo lodevole con cui condusse la compagnia , essendo ib capitano stato forilo mortal- 
mente in principio dell'azione. Si mantenne saldo sotto il fuoco soverchiente del nemico, 
con perdita di un terzo fra morti o feriti. — Bonfanti sig. Giuseppe, luogotenonte. Pel 
modo con cui secondava il suo capitano noll’attacco contro la chiesa di San Martino. — 
Pasquina sig. Carlo, sottotenente. Per coraggio od energia dimostrati nel guidare la pro- 
pria compagnia, essendo il capitano stato gravemente ferito od il luogotenente ucciso. Si 
mantenne fermo sotto il fuoco soverchiente del nomico , con perdila di piò di un terzo 
della sua forza. — Castagno sig. Giovanni, sottotenente. Id. — Loono di Tavagnaaco cav. 
Vittorio, sottotenente. Quantunque ferito rimauova ai suo posto, continuando ad animare 

1 soldati finchò gli durarono le forze. — Uelforti sig. Angolo, sottotenente aiutante mag- 
giore in secondo. Por essersi costantemente mantenuto fra i primi, animando c spingendo 
i soldati col suo esempio. Non abbandonava il suo posto quantunque forilo per grave con- 
tusione al collo. — Seu Giuseppe, soldato. Colpito nella spalla destra da una palla di fu- 
rile, continuò tuttavia a battersi fra i primi fino a sera. — Mosse Filippo, sergente. Per 
fermezza, coraggio e sanguo freddo dimostrato durante l'azione. Guidò ton multa lode la 
compagnia, rimasta senza uffiziali. — Pes Pasquale, soldato ; Negri Antonio,. Ottino An- 
tonio, caporali; Martinct Giovanni, Ferraris 1° Stefano, ivaldi Bernardo, soldati. Benché 
foriti rimasero al loro posto , continuando a combattere. — Donna Francesco, soldato. 
Quutunquc ferito animava i suoi compagni, e non lasciava il suo posto se non dietro in- 
stanzo del comandante dol pcloltone. — Doglioli Giovanni Battista, soldato. Benché fe- 
rito seguitava por qualche tempo In compagnia. — Itoja Giovanni fecondo, sorgente. 
Quantunque ferito gravemente in una mano, animava i soldati, e non lasciò il suo posto 
6» non quando fn sfinito di forze. — ferrato Francesco, sergente. Ferito leggermente in 
un occhio ed in un braccio, rimaneva al suo posto, continuando a far fuoco. — Margaria 
Giacomo , sergente. Benché ferito gravemente , si avanzava ancora all’attacco d'ima se- 
ziono di artiglieria; talché cadeva poco dopo sfinito di forze. — Bermond Pietro, furiorc. 
Ferito in una coscia con frattura all'osso, animava i soldati a continuare il combattimento. 
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— Qajetti Giuseppe scolto. Ferito sulla fronte da un pezzo di mitraglio, continuava il 
fuoco. — Piredda Mauro, sergente; Duretto Felice, Lebbole Drfcudentc, soldati,; Deprati 
Pietro . caporale. Quantunque feriti . non abbandonarono il loro posto lìtichò non furono 
sfiniti di forzo. — Romeno Pietro, sergente. Benché ferito, non abbandonava il suo posto. 

— Barboni Benedetto, scelto; bupon Giaoomo, soldato; Butcono Giuseppe, ('.ladina Gio- 
vanni. scelti. Quantunque feriti non abbandonarono il loro posto, ma continuarono a far 
fuoco, — Cerreto Giovanni Vincenzo, soldato. Por aver affrontato tre tirolesi, dei quali duo 
egli uccise od il terzo inseguì alla lmionotta, costringendolo ad abbandonargli il fucile. — 

— Scaletta Ambrogio, Cavillerò Bari*, sergenti; Sacco Luigi, Brunetto Giuseppe, Lcdda 
Francesco. Gajas Ant., scelti. Benché feriti non abbandonarono il loro posto , ma conti- 
nuarono a far fuoco. 11 sergontc Scaletta e lo scelto Brunetto animavano ancora i soldati 
ad avanzarsi. — Bulica Domenico, caporale. Quantunque ferito rimase al suo posto, con- 
tinuando a far fuoco, finché gli venno ordinato di ritirarsi. — Rossi Pacifico, caporale. Si 
comportò con molta lodo nel secondare il suo capo di pelottone, spingendosi fra i primi 
contro il nemico. Difese l'aiutante maggioro in secondo, signor Beiforti, in procinto di 
esser fatto prigioniero. — Bcrtclctti Lorenzo Davide , soldato. Pel singolare coraggio, e 
per avere contribuito ad impedire che l’aiutante maggiore in secondo, sig. Beiforti, fosso 
fatto prigioniero, nella quale circostanza ricevette un colpo di calcio di fucile che gli ca- 
giouò grave contusione. — Dentai Pietro Ant., soldato. Ferito iu un piede, rimase al suo 
posto finché non potò piò continuare la marcia. — Déoglicrmaux Gabriele, soldato; Do- 
piotro Maria Rocco, Ferracene Giovanni Secondo, sergenti. Benché feriti, non abbandona- 
rono il loro posto. — Bressano Lorenzo, sorgente. Per singolaro coraggio c sangue freddo, 
e pel modo con cui animava i soldati. — Montino Michele, furiere. Per singolare coraggio, 
intelligenza c sangue freddo dimostrato nell’attacco della cascina Colme di Sotto. — Chiotti 
Bari., scelto. Ferito nella mano destra in principio delazione, rimase ni suo posto sino 
alla fine. — Merlino 2* Borico, soldato. Per singolare coraggio, o pel modo con cui ani- 
mava i soldati. — Odduino Giuseppe. Burro Bernardo, soldati ; Aoduro Carlo, scelto; Yac- 
canco Pasquale, soldato. Bonchè foriti rimasero al loro posto, continuando a combattere. 

— Cantone Appio, soldato. Percosso da una palla morta di cannono, non voleva riti- 
rarsi, c bramava di ritornare nlTat tacco della sera, ciò clic gli fu impedito dal suo ca- 
pitano. 

Menzione onorevole. 

( Fatto (Tanni di S. Martino)* 

li'’ Rcg<j. fanteria. Perisi sig. Giusoppc, Taras sig. Raimondo, maggiori. Si distinsero per 
coraggio o fermezza nel dirigerò i loro battaglioni. — Perdo sig. Giovanni Battista, capi- 
tano. Pel modo lodevole con cui guidò la compagnia all assalto. — Alessandrini sig. Emilio, 
luogotmi. Pel modo lodevole con cui guidò la compagnia in nsscuza del suo capitano. — Ai- 
mone-CortoMo Pietro, luogotenente. Si distinse per coraggio nel dirigere il proprio pelot- 
tono. — Potetti sig. Giovanni, sottotonentc. Pel modo lodevole con cui guidò il proprio 
polottonc. Morto in seguito a grave ferita riportata. — Tcstori sig. Giovanili Battista , 
sottotenente porta-bandiera. Per coraggio e fermezza nel cnstodire la bandiera del reggi- 
mento. — Chiapori sig. Bart., sottotenente. Per l'ardire e riiitclligcnza con cui esegui 
gli ordiui del suo capitano noi tentativo contro la cascina Cobue di Sotto. — Galleani 
sig. Alfonso, Lanzi sig. «Jacopo, su (tu tenenti. Pel modo lodevole con cui guidarono il loro 
pelottone. — Madoni sig. Ant., sottotenente aiutante maggioro in secondo. Pel coraggio, 
sanguo freddo od intelligenza dimostrata nell'cseguiro gli ordini del maggiore. — Zam- 
belli Luigi, caporale ; Boldiui Giacomo, Abate Luigi, soldati ; Dosio Giovanni, Euscbiono 
Giovanni, caporali; Mariani Francesco. A rifossi Carlo, soldati; Crispo Gaetano, Massolo 
Giovanui, sergonti. Per lo slancio, la buona volontà ed il coraggio dimostrato. — Agostani 
Agostino, caporale; Scarnimi Giuseppe, soldato; Pagani Domenico, furiere; Careno Gio- 
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Tanni, sergente; Piantona Francesco, caporale; Lotto Giovanni, Abello Costatilo, scélti; 
Rodom Giovanni Battista, Ansolmotti Carlo, soldati. Distinti per coraggio 0 sangue fréddo. 

— Simonolli Pietro, sergonto. Poi modo con coi incoraggiava i soldati. Rimase forilo da 
duo colpi di fuoco. — Brun Andrea, caporale. Per essersi spinto avanti, incoraggiando 
coll’esempio i soldati. Caddo mortalmente ferito. — Antoniottl Francesco, Gronda Anto- 
nio, soldati. Distinti per coraggio c buona volontà. — Pamperi Romeo, soldato. Ferito , 
animava i compagni a persistere nella pugna. — Ter ioghi Cesare, sergente. Pel suo co- 
raggio o sangue freddo, e pel modo con cui animava i soldati. — Canna Domenico, sor- 
gente. Per distinto coraggio. — Lanza Carlo, soldato. Fn dei primi a lanciarsi contro 
una seziono d'artiglieria, animando i compagni. — Virde Giovanni , soldato; Cavailono 
Matteo, caporale. Furono dei primi n seguir l’osempio del soldato Lanza. — LaTlodit- 
Perin Pietro, scelto. Colpito da mitraglia, che gli strappava lo zaino, continuava animo- 
samente a far fuoco. — VCrcellini Piotro, sergente; Rigo Alessandro, soldato; fiocca Ni- 
cola, scolto; Torre Aristide, soldato; Maioro Ginseppo, Canu Giuseppe, scelti; Stropiann 
Giuaeppo, Vassalli Giuseppe, soldati. Per Io slancio, buona volontà o coraggio dimostrati. 

— Nivot Ludovico, soldato. Fu sempre do’ primi ad attaccare il nomico. Rimase grava- 
mento ferito. — Balestra Agostino, sorgonte; Battro Giuseppe, caporale; Rollandm An- 
drea, Silotti Vittório, Quadria Carlo, soldati. Per hitrepidozza o slancio ncll’avanzarei. Ri- 
masero feriti. — Maestri Ferdinando , soldato. Per intrepidezza o slancia nell’avanzarsi. 
Rimase ferito. — Maestri Ferdinando, soldato. Per intrepidezza e slancio nell’avanzarsi. 
Rimase ferito. — Perucca Paolo, Grillo Domenico, Fiore Giovanni, Martino Giovanni, 
soldati. Pel modo lodevole con cui si diportarono durante il combattimento. — Omodò 
Giuseppe, furiere; Cosso Pietro, Sapetti Carlo, sergenti; Cigliano Augusto, caporale. Per 

10 zelo c l’attività dimostrati neirincoraggiaro i soldati. — Tarano Giacomo, caporale; 
Valsurda Francesco, scelto; Colli- Vignarolii Pietro, Carrngo Pietro, soldati; Ponzo Gio- 
vanni Battista, Gallarci Eusebio , scelti ; Cotti Carlo, sorgonte. Per Io slancio , la buona 
volontà od il coraggio dimostrati. — Morelli Sebastiano, Carrando Francesco, Cosso Lo- 
renzo, Loi Francesco, Manteco Giorgio, scelti; Borcìla Carlo, Colla Gerolamo, Dido Se- 
rafino, Fontanella Secondo, Mnjno Ant. , soldati; Sìre-Lcone Giovanni, sergente; Moja 
Pietro, Segoni Bartolomeo, Viale Pietro Paolo, Allori Pietro, soldati; Cavour Giuseppe, 
Poecollo Michele, Brusatti Pietro, sergenti; Bcssona Pietro, Priodd Michele, Secchi Ant., 
soldati; Varctto Chiaffredo, sergente; Erbetta Sevorino, Kamolla-Giiardi Cario, Romussi 
Pietro, Manca Giovanni, soldati; Nicol Lorenzo, Biato Sereno, caporali; Paoli Giuseppe, 
Lanno Giovanni, Via Giovanni, soldati; Schenone Francesco, sergente; Urru Ant., capo- 
rale; Graglia Michele , soldato ; Largo Giuseppe , sergente. Per io slancio , Ta buona vo- 
lontà od il coraggio dimostrato. 

Medaglia d'argento al valor militare. 

Brigata Acqui. Alla bandiera del 18" regg. fanteria. Per la bella condotta tenuta dal reggi- 
mento durante la giornata del 24 giugno a SanMartino. 

Croce di cavaliere dell’Ordine militare di Savoia. 

( Fatto d'anni <li S. Martino). 

18’ licjij. fanteria. Degrossi signor Luigi , Tarditi signor Carlo , Gabet signor Giovanni 
Claudio , maggiori. Por avor condotto con molta intelligenza c valore i loro battaglioni 
all’attacco. 

Medaglia d'argento al valor militare. 

(Fatto d'armi di S. Martino). 

18" Regg. fanteria. Porro cav. Luigi, luogotenente-eolonnello. Per aver sagacemente diretto 

11 suo reggimento. — Alivesi cav. Giovanni Andrea , capitano. Pel modo lodevolissimo 
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con cui concusso In propria compagnia, nonché pel sangue frodilo al fuoco ed il vigore 
noi 1'ani mare i suoi. — Belli di Carponoto cav. Si mone, capitano; Mathieu signor Filippo, 
luogotenente. Attacco della cascina Chiodino contro forzo molto superiori. — Audirio si- 
gnor Faustino , capitano. Per l’intelligonza o singolare energia con cui condusse ripetu- 
tamente la sua compagnia all'attacco alla baionetta. — Gualchi «gnor Carlo Emanuele, 
sottotenente porta-bandiera. Ferito gravemente di palla (la cannone al piede destro, non 
abbandonò la bandiera, finché non potè rimetterla nelle mani d'un altro ufficiale. — Ira- 
brici signor Benedetto, luogotenente. Per brillanto coraggio e sangue freddo nel condurre 
la sua compagnia in assenza del suo capitano ammalato. — Muzio dottor Giovanni Bat- 
tista, medico di reggimento. Per Io zelo e l'operosità con cui prestava assistenza ai feriti 
sotto il micidiale fuoco nemico. — Fontana signor Angelo, sottotenente aiutante maggiore 
in secondo. Per essere andato volontariamente con una frazione del battaglione all'attacco 
di una posizione che, mercè l'incoraggiare continuo che egli fece i soldati, fu tolta al 
nemico. — D’Oria cav. Andrea, capitano. Per aver condotto con ardire ed intelligenza 
la propria compagnia ai diversi attacchi nello due fasi della giornata. — Viale signor 
Giovanni , luogotenente. Rimarchevole sangue freddo nel comando della compagnia du- 
rante l'assenza, per servizio, del capitano. — Rossi Angelo, Menardo Giovanui Battista, 
soldati. Per essere stati sempre i primi a slanciarsi all’attacco alla baionetta, animando i 
i compagni a seguirli. — Chiavasso Lorenzo, scelto ; Zanni Antonio, soldato. Per la stessa 
ragione che i precedenti , inoltre perchè feriti rimasero alla compagnia durante il com- 
battimento. — Rigasio Francesco, scelto. Primo a lanciarsi all'attacco, non lasciò il campo 
che dopo aver perduto il braccio sinistro. — Campanella Francesco, tamburino. Per aver 
sempre animato i suoi compagni a battere la carica finché fu ferito. — Beonio Vincenzo, 
soldato. Per aver animato i suoi compagni a slanciarsi alla baionetta sul nemico. — Ber- 
tini Pietro, sergonte. Id. — Carpcna Giovanni, caporale. Idem. — Faleni Lorenzo, sol- 
dato. Idem, e per avere continuato a combattere colla compagnia benché ferito. — No- 
lcdi Francesco, soldato; Cilavegna Giacomo, scelto; Trincherò Giovanni, soldato; Ma- 
meli Diego , furiere. Idem. — Rubino 2° Giovanni , Gallo Giuseppe , Carelli Crispino , 
soldati. Idem. 

Promozione aljgrado di sottotenente. 

(Fatto d'anni di S. Martino ). 

18° Rfgg. fanterìa. Quinterno Pasquale, Molinari Giuseppe Luigi, Corso Giuseppe, sergenti. 
Per aver diretto con ammirabile intelligenza i loro pclottoni agli attacchi alla baionetta. 

Menzione onorevole. 

(Fallo d’armi di S. Molimi). 

18* Itegg. fanteria. Chiarie signor Giuseppe, Cattaaeo signor Giovanni, Del Pozzo-Ardizzi 
signor Augusto, Giolitti signor Davide, capitani; Cattaneo cavaliere Alessandro, Ottolini 
signor Prospero, Bianchi signor Cesare, luogotenenti. Por aver dato mirabili esempi di 
coraggio o risoluzione ai soldati nei varii attacchi. — Pellion don Cottimo, cappellano. 
Pel lodevole contegno tenuto nell’assistere i feriti nel giorno del combattimento, non che 
nel susseguente giorno 25, confortando i feriti che furono rinvenuti sul campo di S. Mar- 
tino. — Mal vezzi -Barbi ori dottor Lorenzo, medico di battaglione di prima classe. Zelo, 
attività o cura nell'assistero i feriti. — Cottino signor Francesco , Chiarie signor Vin- 
cenzo, Siccardì signor Benedetto, sottotenenti. Pei'aver dato mirabili esempi di coraggio 
e risoluzione ai soldati nei varii attacchi. — Barantani signor Pietro, Piatti signor Carlo, 
f aiutanti maggiori in secondo, sottotenenti. Per l’energia e sangue freddo dimostrato du- 
rante razione, e per aver continuamente incoraggiato i soldati. — Rocco signor Baldas- 
sare, luogotenente aiutante maggiore in primo, Tcstafuochi signor Eugenio, sottotenente 
a disposizione. Per aver portato puntualmente gli ordini del colonnello, non curando ponto 
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il fuoco nemico. — Buy a Giacinto, furiere madore. Por l’Ammirabile slancio con cui avan- 
zavasi contro il nemico, incoraggiando i soldati colla voce o coll’esempio. — Baralli Pietro, 
caporale maggioro. Porche, quantunque ammalato ed ordinato aU'ambulanza, seguì il pro- 
prio battaglione nei vari! attacchi. — Salvi Giuseppe, tamburo maggiore. Per aver sempre 
a tempo fatto dare i segnali per l'attacco , c per aver dimostrato grande sangue freddo 
durante Pazione. — Airaldi Carlo, furiere; Frascati Giovanni. Valsecelo Secondo, Bonasso 
Carlo, Borni Lorenzo, Berta Giuseppe, Grosso Giacomo, sergenti; Licheri Giovanni, Gaudi 
Giovanni Giuseppe Maria. Quei Giovanni Battista, Pavia Giuseppe. Fortino Francesco, 
Bergoiizi Stefano, Lampoto Giovanni, caporali; Peyretti Maurizio e Tormento Antonio, 
sorgenti ; Piras Giuseppe, caporale ; Gianotti Giovanni, allievo tromb., Bruno, Bosisìo Ca- 
millo, Fauni Giovanni, Pettinaroli Giovanni, soldati; Fògliatavcrna Giuseppe, tamburino. 
Pel lodevole contegno tenuto durante il combattimento. 

Croce d'ufficiale dell’Ordine militare di Savoia. 

( Fallo d'armi di S. Martino), 

5 n Iìattat/Iione Bersaglieri, Bortaldi cavaliere Angusto, luogotenente-colonnello. Pel coraggio 
dimostrato la mezzo albi mitraglia, c per l’intelligenza nel condurre il suo battaglione. 

Croce di cavaliere dell'Ordine militare di Savoia 

4 (Fallo d'anni di S, Martino). 

' * , v 

5 J BatttvjUone Basa ni ieri. Galletti sig. Angelo, capitano. Ferito, rimase al suo posto, ani- 
mando sino alla fino i soldati, c dando loro l'esempio del coraggio c del sangue freddo. 
— Pallavicini di Priola marchese Emilio, capitano. Ferito, rimase al suo poste, spiegando 
sempre rara energia cd intelligenza, finché sul finire detrazione riporto altra grave fe- 
rita. — Gandolfo borono Camillo, capitano. Dimostrò singolare coraggio o sangue freddo, 
o perduti tutti gli ufficiali subalterni della sua compagnia, la condusse sempre con mira- 
bile ardire. 

Medaglia d'argento al valor militare. 

( Fatto d'armi di S . Martina). 

5** Battaglione Bersaglieri. Mario cav. Luigi, capitano; Modini sig. Luciano, luogotononte ; 
Pavotti sig. Giulio, soltotoncnte. Morti sul campo di battaglia, dopo essersi battuti col 
pid distinto coraggio. — - Ardissone dottor Giacomo, medico di battaglione in primo. Ca- 
ricò con sommo coraggio col suo battaglione sino alla posiziono , c restò a medicare i 
feriti sotto il fuoco nemico, finche il battaglione si ritirò. — l’alqui-Massidda signor Kni- 
mondo, luogotenente. Pel coraggio ed ardire col quale attaccò il nemico, riportando una 
grave ferita. — Oerutti di Castiglione cav. Eligio, luogotenente. Per intrepidezza e san- 
gue freddo noi replicati scontri; entrò fra i primi in una cascina occupata dal nemico. — 
Novelli» di Coarozze cav. Cesare, luogotenente. Pel coraggio o l’energia dimostrata. 
Spento il suo capitano, alla testa della sua compagnia, manciù dei primi alla posizione. 

GuBberti sig. Paolo, luogotenente. Pel coraggio c l’ardire dimostrato; colln voce o 

coll’esempio incoraggiò sempre i soldati. — Ronna s?g. Ferdinando, sottotenente. Per 1 c- 
semplare valore dimostrato nei vari! scontri col nemico. — Molinatti sig. Vincenzo , sot- 
totenente. Per la bella condotta tenuta all’Attacco della posizione; por esservi salito dei 
primi, ed ivi rimasto ferito. — h or »aro Giuseppe, sergente trombettiere. Per 1 infropidita 
dimostrata al fuoco , pel sangue freddo c la precisione nel dare i seguali che gli erano 
ordinati dal tenente-colonnello. — La Roche Ippolito, caporale. Benché ferito, continuo a 
combattere coraggiosamente. — Brosio Carlo, bersagliere. Idem; se non ohe ebbe versola 
fine una seconda gTave ferita. — Bellezza Paolo Vittorio, bersagliere. Sempre il primo 
del pelottone a caricare il nemico, rimase vittima del suo ardore. — Aachacher Pietro e 
Bonora Pietro, bersaglieri. Per essersi slanciati su di uu pezzo d artiglieria, aver fugati i 


Digitized by Google 





— ■ 


P i g iti ; e d by Google 



r 




— 360 — 

servienti, e, dopo averlo reso inservibile, o«sere entrati pei primi alla baionetta in una 
cascina occupata da Tirolesi. Il bersagliere Asehacher fu ferito in una gamba. — Besrio 
Giuseppe, sergente. Pel suo ammirabile contegno al fuoco, e pel coraggio, l’energia e la 
intelligenza dimostrata nel condurre il suo pelottone. — Valprcda Ginseppe , sergente. 
Pel coraggio o l’intelligenza dimostrata nel comando del suo pelottone ; fece quattro pri- 
gionieri. Già distintosi li 8 maggio alla testa di ponto di Casale. — Bajardini Paolo, ca- 
porale. Pel mirabile contegno al fuoco; ferito alla mano destra, non lasciava che assai 
tardi il suo porio. — Ca vagliò Giovanni, bersagliere. Perito, continuò a combattere sino 
alla fine dell’azione. — Vecchi Giuseppe, sorgente d’amministrazione. Pel sangue freddo e 
coraggio dimostrato durante il combattimento. — Saviofti Giuseppe, bersagliere. Ferito 
gravemente, rimase ni suo posto finché potò reggere, animando i compagni, o dando 
esempio di grande sangue freddo. — Armando Ponzio, bersagliere. Pel gran roraggio e 
sangue freddo dimostrato contro il nemico. — Sunna Salvatore , caporale. Per essersi 
sempro trovato fra i primi nel combattimento, dimostrando molto coraggio. — Chantrè 
Carlo, bersagliere. Già prigioniero, con uno sforzo di valore costringeva il nemico a la- 
sciarlo sfuggire. — Medana Eugenio, furiere. Ferito, continuava a combattere, animando 
i suoi , finché verso il fine della giornata gli vennero meno lo forze. — Ferrari Luigi , 
sorgente. Pel coraggio ed ardire dimostrati nell’avanzarsi sempre fra i primi contro il 
nemico. — Fcnocchio Pietro, sergente. Idem. se non che riportava una gravissima frat- 
tura ad una coscia. — Congiu Sebastiano, caporale. Pel valore o coraggio con cui face- 
vasi avanti contro il nemico. — Parodi Pietro, sergente. Avendo il comando di un pe- 
lottone, si distinse per coraggio c sangue freddo ammirabile. — Bozzola Giacomo, bersa- 
gliere. Per essersi segnalato per valore, specialmente nelle due ultime cariche alla baio- 
netta, animando i compagni roU’esempio. 

. Menzione onorevole. 

(Faifo d'anni di S, J lattino). 

5* Battagliane Bersaglieri. Amerio sig. Dionigi , sottotenente. Pel sangue freddo ed il co- 
raggio che egli dimostrò nel combattimento. — Gentina Domenico, C'alligo m Paolo, Car- 
rara Gaspare, Serra Michele, Venera Giuseppe, Fantoni Antonio, bersaglieri. Leggermente 
feriti, continuarono a combattere coraggiosamente. — Malacari conte Alessandro , bersa- 
glierò volontario. Pel suo distinto roraggio c ferma volontà, essendo sempro dei {rimi a 
caricare il nemico. — Moriga Bari., Lamberti Giuseppe, Iamoni Ànt., Delponfe Antonio, 
bersaglieri ; Garzcna Giuseppe, caporale. Per essersi slanciati su di un pozzo d’artiglieria, 
aver fugati i servienti, o dopo averlo reso inservibile, essere entrati alla baionetta in una 
cascina occupata dai Tedeschi. — Actis Giacomo, Xicoz Giacomo, 8riantarelli Matteo, 
bersaglieri. Pel loro non comune ed esemplare coraggio. — Tamburini Carlo, bersaglio™ 
volontario. Per coraggio ed intelligenza rara. — MAssobrio Pietro, bersagliere. Per corag- 
gio ed energia dimostrati nell’azione. — Monti Giuseppe, sergente. Pel valore dimostrato 
o Hntclligenza con cui condusse il pelottone cho comandava. — Gaillard Atanasio c Gia- 
nolio Gustavo, sergenti. Pel coraggio dimostrato nel salire sulla posizione nemica, dove 
furono feriti. — Chessa Pietro, Dominai Giovanni, caporali. Pel valore e coraggio con 
cui faccvansi avanti contro il nemico. — Cassarmi Gerolamo, bersagliere volontario. Pel 
coraggio ed ardire dimostrato : fu sempre fra i primi a fronte del nemico. — Bobbiesi 
Pietro, bersagliere; Nicolis Angelo, Lorenzini Luigi, Agnca Piofro, bersaglieri volontari. 
Per l’intrepidezza con cui avanzavano somprc combattendo e gridando ai loro compagni 
di avanzarsi. — Pavose Ant., caporale trombettiere. Pel coraggio dimostrato, pel sangue 
freddo e la precisione nell’eseguire i segnali, o per aver fatto due prigionieri. — Martelli 
Carlo , sergente. Avendo il comando di un pelottone , si distinse per coraggio e sangue 
froddo. — Carta Giovanni , Cisi Giovanni Battista, Blanc Beniamino, Giusiana Giovanni 
Battisti, Morra Pacifico, 'Zavattandli Angelo, caporali. Sebbene abbiano avuto nelle loro 

Boccio. — Voi. III. 47 
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quadriglie soldati morti e feriti , continuarono a diportarsi in modo degno di elogio. — 

Mafie Pietro, Bracotto Giacomo, Capello Cristoforo, Cattarmi Giovanni, Bonello Balda** 

«are, caporali. Per coraggio ed energia non comune nelle ripotute cariche alla baionetta. 

— Vecchi Carlo, Garberoglio Bari., Nopofte Bernardo, bersaglieri. Per coraggio ed ener- 
già, o per avere animato sempre i loro compagni. — Ore esc Angelo, bersagliere. Pel modo 
distinto con cui si comportò durante il combattimonto. Rimase ferito. — Deste Luigi , 
Dcbongain Ippolito, bersaglieri ; Verri Angolo, caporale ; Merlano Giovanni , Cappa Gio- 
vanni, bersaglieri. Per essersi distinti nel combattimento, servendo d'esempio ai loro com- 
pagni. — Pistone Pietro, caporale; Urani Giovanni, sergente; Martin azzi Luigi, bersa- 
gliere volontario , Chiappini Antonio , bersagliere ; Gioanotti Giovanni , caporale ; Serra 
Bartolomeo, bersagliere. Si distinsero por coraggio o per valore. — Preda Ignazio , sor- 
gente. Ferito gravemente, incoraggiva colla voce i soldati, esempio ai medesimi di valore 
e costanza. 

Croce d'ufficiale dell'ordine militare di Savoia. 

(Fatto (Vanni di S. Marlino). 

3° Ba (taglione Bersaglieri. Volpe-Landi marchese Francesco, maggiore. Oltre Pavere tenuto 
lodevolissimo contegno nella ricognizione del mattino, egli diresse nei successivi combat- 
timenti del mattino e della sera con intelligenza , zelo od ordine il proprio battaglione. 
Sempre alla testa del medesimo, egli seppe inspirare confidenza ed ardire nei suoi. Con- 
tribuì all’espugnazione della cascina Treccani. 

/ 

Medaglia d’argento al valor militare. 

(Fatto tV armi di S. Mari ino). 

8° Battagliane Bersaglieri. Radicati di Passerano cav. Vincenzo , Cavalli di San Germano 
cav. F.nrico, Cavagnaro sig. Domenico, capitani. Pel distinto coraggio,* sangue freddo ed * 
intelligenza con cui condussero le loro compagnie , sia all’attacco di Pozzolongo e nella 
successiva ritirata contro num crasi sii ino nemico , sia noi molti attacchi colla baionetta 
alla battaglia di S. Martino , in cui furono preso diverse posizioni o cascine al nemico , 
fra le quali la cascina Treccani , chiave della posizione nemica. Il capitano Cavagnaro 
moriva in seguito di grave ferita riportata nell’assalto delPanzidetta cascina. — Mura 
dottor Giuseppe, medico di battaglione. Por Pindefessa cura prestata a molti feriti fìn’anco 
sotto ol fuoco nemico, cosi che corse pericolo più volto di essere fatto prigioniero — 

Truc sig. Antonio , luogotonontc. Per lo slancio od il coraggio dimostrato nella ricono- 
scenza di Pozzolongo. Mori colpito da palla nel capo mentre, alla testa del proprio pc- 
lottono, lo conduceva all’attacco colla baionetta contro numeroso nemico. — Mantovani 
sig. Francesco , sottotenente. Pel distinto coraggio , sangue freddo ed intelligenza dimo- 
strata, sia nella riconoscenza di Pozzolongo che alla battaglia di San Martino, e più spe- 
cialmente allorché dalle G alle 8 1]2 del pomeriggio assumeva il comando della compa- 
gnia,* essendo rimasto il solo ufficiale, e la guidava con molta risolutezza negli attacchi 
diversi alla baionetta. Già menzionato onorevolmente per Pardiro con cui eseguì una ri- 
cognizione oltre Po in maggio ultimo scorso, con soli quattro bersaglieri. — Borio sig. 
Gioacchino, Guerrieri conto Giovanni Battista, luogotononti; Poyretii sig. Michele, Ver- 
dun w sig. Domenico , Sabbatini sig. Teobaldo , sottotenenti. Poi distinto coraggio , sangue 
freddo cd intelligenza con cui guidarono i loro bersaglieri nei molti attacchi alla baio- 
netta, ^sia nella riconoscenza di Pozzolcngo, che nella battaglia di S. Martino, prendendo 
al nemico posizioni, cascine, facendo prigioni, e battendosi vario volte a corpo a corpo 
col nemico , per trovarsi sempre alla testa della loro truppa al momento dcirnssalto. Il 
luogotenente Borio rimanova gravemente ferito all’assalto della cascina Treccani. — Fis- 
aoro rig. Enrico, sottotenente. Ferito gravemente nella coscia sinistra al cominciare del 
combattimento nella riconoscenza di l’ozzolengo, mentre con coraggio guidava il proprio 
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pelottono alla baionetta, non volle ritirarsi finché gli durarono le forzo. — Vietto signor 
Pietro, sottotenente. Pel distinto coraggio eon cui guidava i! proprio pelottono nella ri- 
conoscenza di Pozzolcngo, rimanendo gravemente ferito mentre elanciavasi animoso olla 
testa del proprio pelottono all’attacco colla baionetta. — Stocchi Angelo , sergente. Poi 
distinto coraggio dimostrato durante il combattimonto nella riconoscenza di Pozzolcngo, 
in cui, rimasto gravemente ferito, non vollo ritirarsi finché gli durarono le forze. — Go- 
lia Domenico, sergente. Pel coraggio e buon esompio dato durante il combattimonto 
nella riconoscenza di Pozzolcngo. Ferito gravemente , seguitava a battersi , o sontondo 
mancarsi lo forzo, domandava la facoltà di deporro lo zaino, onde poter rimanere ancora 
al combattimento. — Gelmi Pietro , sergente. Spedito per commissione a Brescia , ritor- 
nava nel mattino del 24, ed avendo udito, passato Lonato, che eravi battaglia, accorse 
tosto sul campo in traccia del battaglione ; appena giuntovi, veduti diversi nomici in una 
cascina, raccolti alcuni bersaglieri, li attaccava risolutamente, faceva dicci prigionieri, 
fra i quali un ufficialo , ed uccideva inoltre un noinico che gli opposo resistenza , non 
volendo arrendersi. — Maddalena Francesco, sergente. Poi distinto coraggio dimostrato in 
tutta la giornata, esempio alla compagnia per slancio ntl’attacco colla baionetta. Ilima&o 
morto mentre fra i primi inseguiva il nemico sul finirò della battaglia. — Giamcsio Fe- 
derico, Lantcro Giuseppe, Lingua Stefano, caporali; Fadda Mauro, bersagliere. Pel corag- 
gio dimostrato. Feriti assai gravemente, non si ritirarono dal combattimento finché dura- 
rono loro le forzo. — Uliva Tommaso, bersagliere. Ferito al capo o portato all’ambulanza, 
dopo essere stato medicato, prescntavasi alla compagnia colla testa fasciata, continuando 
a combattere ancora pi ù di due ore. — Listello Domenico, caporale. Montro coraggiosa- 
mente slanciava»! alla baionetta contro gli Austriaci, forito in un braccio, lo mostrava al 
sottotenente, sig. Mantovani, dicendo: Non posso più puntare , ma caricherò ancora alla 
baionetta. E cosi fece, continuando a combattere sino alla fino dolla rioonosconza di Poz- 
zolengo: — Passerotti Ippolito, furiere. Pel distinto coraggio ed intelligenza con cui con- 
dusso il proprio pelottono all’attacco colla baionetta contro numeroso nemico nella rico- 
noscenza di Pozzolcngo. Rimase morto sul campo alla testa do’ suoi bersaglieri. 

Menzione onorevole. 

(Fallo d’unni di S. Multino). 

8° Battaglione Bersaglieri. Pellcrim Vassallo Felice, capitano. Pel sangue freddo o por l'In- 
telligenza con cui guidò la propria compagnia nei numerosi attacchi alla baionetta, presa 
di posizioni o cascine. — Barberis sig. Tarsillo, Carini sig. Tcodorico, sottotenenti. Poi 
distinto coraggio , sangue freddo cd intelligenza con cui guidarono i loro polottoni nei 
molti attacchi alla baionetta, sia nella riconoscenza di Pozzolcngo, cho alla battaglia di 
6. Martino. — Angelcri Giovanni Battista , furiere maggiore. Scbbcno armato di sola 
daga, segui sempro il comandante del battaglione nei vnrii attacchi alla baionetta, dando 
esempio di coraggio ai suoi inferiori. Verso la fine della battaglia di S. Martino pren- 
deva il comando di un pelottono della 29* compagnia , cho egli guidava animos&mcnto 
all’attacco. — Molinari Giovanni Battista, sergente trombettiere. Pel coraggio dimostrato 
nel secondare indefessamente il proprio maggiore, dando prove di sangue freddo, ed ec- 
citando i bersaglieri alla carica col suono della tromba , allorché non si potevano più 
udire comandi. — Costantino Sebastiano, Hérithicr Giovanni Battista, Burdinat Anselmo, 
sergenti; Burini Agostino, furiere; Chiaborelli Giovanni, Gatto Agostino e Bergamo An- 
tonio, sergenti. Pel distinto coraggio o sangue freddo con cui alcuni comandarono i loro 
pelottoni , animando i loro inferiori nei diversi attacchi dello posizioni nemiche , dando 
osempio d’intropidozza coll’essere sempre dei primi a slanciarsi sul nemico. Il Bergamo 
e il Costantino rimasero foriti: quest’ultimo gravemente. — Vanzaroli Anastasio, caporale 
trombettiere, Pittarclli Giovanni, Leono Giovanni, Kibet Giovanni, Bava Costantino, Ger- 
mano Giovanni, Palliai Carlo, Meridda-Dettori Antonio, Costello Giovanni, caporali. Du- 
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rante tutto il combattiuK-nto diedero prove dì valore, emendo ognora Tra i primi negli 
attacchi alia baionetta, ed animando colla voce i loro inferiori e compagni. Il Germano, 
il Pallini e il Meridda rimasero feriti. — Martinetti Giuseppe, Faconda Angelo, Pozzi 
Giovanni, Corbeddu Salvatore, G alassi Luigi, Richard Carlo, Taschero Giacomo, Pachoud 
Giuseppe, Rossi 2" Michele, Biava Giuseppe, Maggi Giuseppe, bersaglieri. Puranto tutto 
il combattimento diedero belle prove di valore, essendo ognora i primi negli attacchi alla 
baionetta, ed animando colla voce i loro compagni. Il Martìnotti cadde spento; il Fac- 
cenda, il Pozzi, il Corbeddu e il G alassi feriti. — Sapino Guglielmo, llaguasco Ignazio, 
caporali ; Cavallo Francesco , bersagliere. Durante tutto il combattimonto diedero belle 
prove di vaierò , essendo ognora fra i primi negli attacchi alla baionetta , o animando 
colla voce i loro inferiori e compagni. — Bissolati Pietro, bersagliere. Rimasto prigioniero 
liberavasi dagli Austriaci battendosi a pugni (essendo già privo dclTarmi), per cui ne ri- 
portò diverse graffature e leggere contusioni al volto. 

Medaglia d’oro al valor militare. 

(Fallo d'armi di S. li tarlino). 

Corpo r fitte d' Artiglieria, 7* batteria di battaglia. Baloguo di Carpeneto cav. Placido, capi- 
tano. Pel brillanto coraggio e per Fin teli igenza dimostrata nella direzione della batteria. 
Ferito, risali a cavallo o comandò per mezz’ora la batteria. 

Croce di cavaliere dell’Ordine militare di 8avoia. 

(Fallo d'armi di S. Martino )* 

Corpo reale d' Artiglieria, 7* batteria di battaglia. Aceusani dì Retorto cav. Giuseppe, luogo- 
tenente. Per l'i utelHgenza cd il coraggio dimostrato, sebbene riportasse tre distinte leggere 
ferite, rimpiazzò nel comando il capitano sino alla fine dell’azione. 

Medaglia d'argento al valor militare. 

(Fallo d'armi di S . Martino). 

Corpo reale <T Artiglierìa, 7" batteria di battaglia. Adami sig. Luigi, luogotenente. Pel modo 
lodevole od intelligente con cui comandò la propria sezione. — Vigna Carlo, sergente. 
Per l’ammirabilo contegno o sangue freddo dimostrato. Colpito prima da un colpo dì fuoco, 
poi da una palla di cannono che gli strozzò la inano destra , respinse i cannonieri che 
volovano sostenerlo , rimandandoli ai pezzi , cd incoraggiandoli a farsi onore. — Manca 
Luigi , sorgente. Ferito al piedo destro rimase al comando del pezzo sino alla fino del 
combattimento. — Maffei Angelo, sergente. Ferito ad una spalla, rimaso al comando del pezzo 
sino alla fino del combattimento. — Moriondo G. B., cap. Per la calma dimostrata nel con- 
tinuare il fuoco del proprio pozzo dopo lo scoppio dell’avantreno, cagionato da un proietto 
nemico. — Zara Giovanni, cannoniere. Per straordinario ardire e coraggio nel servizio 
del proprio pezzo. — Petrolio Marco, Polctto Gaudenzio, cannonieri. Per aver cooperato 
sotto un vivissimo fuoco nemico a staccare quattro cavalli colpiti da granata cd a con- 
durre con una sola pariglia in salvo il pezzo che correva rischio di cadere nello mani 
del uemho. 

Promozione al grado di sottotenente. 

( Fatto d’ armi di S. Mori ino). 

Qjrpo rette & Artiglieria, 7* batteria di battaglia. Pagliara Luigi, furiere. Per Piu tei li gonza 
dimostrata nel comandare la sezione, non che pel suo coraggio e sangue freddo durauto 
il fuoco. 
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Promozione al grado di sottotenente, 
e medaglia d' argento al valor militare. 

(Fatto d armi (li S. Martina). 

Cor)*) reali d' Artiglieria^ 7* batteria di battaglia. Parodi Francesco, sergente. Per l'abilità, la 
calma ed il sangue freddo dimostrati nel comandare il -pezzo (egli s’ora già distinto nei 
fatti presso la Sesia). 

Menzione onorevole. 

(Fatto d armi di S, Martino). 

Carpì reale d' Artiglieria) 7 ’ batteria di battaglia. Franchino Ànt . caporale. Preso il comando 
del pezzo del sergente Vigna , continuò il fuoco con soli tre cannonieri. — Canai n a Lo- 
renzo, Ancenav Vittore, Rufdnengo Bonaventura, caporali. Pel coraggio, l'abilità ed il 
sangue freddo dimostrati nel tempo deU'azione. — Piolct Giuseppe, cannoniere. Oltre il 
suo dovere di condurrò le munizioni alla prima linea, ebbo cura dei cavalli feriti. — 
Pallavicini Antonio, Burlando Giovanni, cannonieri. Per l'ardire ed il coraggio dimostrati 
nel servizio del loro pezzo. — Piacentino Francesco, cannoniere. Per lo zelo indefesso 
nel Hommin’strare munizioni al proprio pezzo , quantunque fosse sfinito di forze. — Si* 
luondini Giovanni, Bigato Giovanni, cannonieri. Pel sangue freddo c l'abilità dimostrata 
ncH’cstrarre colle parìglie il pezzo dn un fosso assai profondo, monirc i nemici facevano 
un vivissimo fuoco. 

Croce di cavaliere dell'Ordine militare di Savoia. 

(Fatto d armi di $. Martino). 

Ojrpo reale cT Artiglieria, 8* batteria di battaglia. Corderò di S. Quintino cav. Giuseppe Fe- 
lice, capit. Per l’ardoro con cui condusse al galoppo la sua batteria al fuoco, e per l’in- 
telligente direzione data alla medesima. 

Medaglia d’argento al valor militare. 

(Fatto d'armi di S. Martino). 

Corpo re-dò Artiglieria, 8* batteria di battaglia. B erga! li sig. Augusto, luogotenente. Per 
lo slancio cd il coraggio dimostrati nel guidare la propria sezione. — Yinav sig.* Felice, 
luogotenente. Pel modo lodevole cd intelligento con cui comandò la propria sezione du- 
rante il combattimento. — Maria Giovanni c Bellezza Alfonso , sergenti. Per [l’intelli- 
genza, il sangue freddo cd il coraggio dimòstrato durante il combattimento. * — # Macca- 
goo Alessandro, caporale. Per non aver voluto abbandonare il pezzo quantunque grave- 
mente ferito. 

Promozione al grado di sottotenente, 
c medaglia d’ argento al valor militare. 

(Fatto d armi di S. Martino). 

Corpo rene d Artiglieria, 8* batteria di txiltaglia. Paroldo Giuseppe, sergente. Quantunque 
ferito, questo distinto sott'uffieialc rimase al suo posto sino alla fine del combattimento. 

Menzione onorevole. 

(Fatto d armi di $, Martino). 

CorjM) reale d Artiglieria, 8* batteria di battaglia. Tabnsso Luigi, sorgente; Orangc Michele, 
Coreico Pietro, Fiorina Giovanni, Bochct Agatangelo, Aimasso Stefano e Perendo Luigi’ 
cannonieri. Per i buoni esempi dati ai loro compagni. 
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Croce di cavaliere dcU'Ordine militare di Savoia. 

(FnUo (formi di S. Martino. 

Corpo reale <f 'Artiglieria, 9* batteria di battaglia. Vassalli sig. Giuseppe, capii. Per l’intelli- 
genza nel collocamento dei pozzi, per l'energia ed il valore dimostrati, e poi buon risul- 
tato ottenuto sul fine dell'azione. 

Medaglia d'argento al valor militare. 

(Fallo d’armi di S. Martino). 

Corpo reale d' Artiglieria, 9* batteria di battaglia. Rossi sig. Giulio, Iuògotcnonte. Per l’in- 
telligenza ed il valore dimostrati nel dirigerò la propria mozione. — Perronc di S. Martino 
cav. Roberto, luogotenente. Por l’intclligonza, il coraggio e lo slancio dimostrato nel co- 
mandare la sezione. — Druetto sig. Giuseppe, luogotenente. Pel rimarckcvolo valore di- 
mostrato noi comandare la sezione. — Alfe razzi Bernardo, sergonto. Por l'intelligenza , 
l’operosità ed il coraggio di cui diede prova. — Cerato Spirito, sergente o Muttis Spirito, 
caporali. Per abilità e coraggio, c per avero, con cannonieri provenienti dalla cavallerìa, 
saputo renderò efficacissima l’azione dei loro pozzi. — Costatoro Marco , sergonto. Per 
l’intelligonza od il sangue freddo dimostrati nel servizio del pozzo. — Rossi 1* Luigi, can- 
noniere. Por essersi volontariamente recato a strappare dall'avantreno la coperta o l’af- 
furdellamento incendiati dallo scoppio di una granata , cd avero così evitato lo scoppio 
dell’avantreno. — Fara Giacomo, cannoniere. Por avero vuotato un avantreno sfracellato 
da un colpo di cannone, cd evitati cosi i mali che dallo scoppio di tante cariche potevano 
Buccodoro. • 

Menzione onorevole. 

( l'alto d'armi di S. Mar lino). 

Corpo reale d' Artiglieria, 9“ batteria di battaglia. Gerresio Carlo, furiere Per Pintclligonza 
ed il coraggio dimostrati nel comandare la sezione. — Boero Agost., sergente. Per l’in- 
telligenza e l’intrepidezza dimostrati nel servizio del pezzo. — Escoffior Stefano, Balocco 
Giovanni o Brissio Stefano, caporali. Pel suo coraggioso contegno e pel nobile esempio 
di valore dato ai compagni ed ai subordinati. — Bellingeri Giacomo , cannoniere. Por 
non aver mai cessato durante il fuoco di animaro colla voce o coll’esempio i suoi com- 
pagni. — Lombard Giuseppe, Vaudagna Stefano, Zoppo Giovanni e Zanni Anseimo, ca- 
porali; Bossolo Pietro, Soffietti Giovanni, Martin Giuseppe, Bossolasco Lazzaro e Gnzzamo 
Bernardo , cannonieri. Per avero servito i pezzi nei momenti più difficili, ed essersi di- 
portati con zelo e coraggio superiori ad ogni elogio. 

Medaglia d'argento al valor militare. 

(Fatto d" armi di S. Martino). 

Begg. Cavalleggieri di Saliueo . Griffini cav. Paolo, colonnello. Poi coraggio dimostrato nel 
presentarsi spesso in mezzo alla fanteria che combatteva, c per le buone disposizioni dato 
agli squadroni. 

Croce di Cavaliere dell’ Ordine militare di Savoia. 

(Fatto d‘ armi di S. Martino). 

Btgg. Cav alleggi eri di Salusso. Pallavicino marchese Gio. Battista, maggioro. Per avoro 
coll’ottimo contegno, coraggio o sangue freddo addimostrati , sotto l’ incessante fuoco del- 
l’artiglieria e moschetterìa, servito d’esempio alla truppa o per avero mantenuto l’ordine 
essondo di retroguardia dopo il primo assalto. — Spinola marchese Giac. Filippo, capi- 
tano. Per avoro eseguito una brillante carica alla testa dol suo squadrone, o poi distinto 
coraggio in essa dimostrato. — Balbo cav. Casimiro , luogotenente. Sebbene non coman- 
dato, portava ordini ovunque il pericolo era maggiore. 
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Medaglia d' argento al valor militare. 

(Fallo d’armi di S. Mattino). 

Jlegg. Caralleggieri di Saluto. Covone nob. Gio. Luigi, luogotenente. Ter coraggio dimo- 
strato o per intelligenza colla quale diresse la ritirata della metà dello squadrono che 
girava a dostra una cascina e tornava per la sinistra sulla strada ferrata. — Pedrocchi 
sig. Samuele, liiogotcucuto. Por Pcsomplaro contegno, coraggio c sanguo freddo addi- 
mostrato nell’andare all’ attacco della cascina Amila. — Zanardi-Lannrdi-Landi conto Pietro, 
luogotenente. Per essersi distinto in una carica, nella quale ebbe un cavallo ucciso cd 
egli stesso tocco una ferita nel piede. — Zanella zig. Pietro, sottotenente. Perlo slancio 
e l’intrepido contegno serbato nell’ aziono, che servirono di efficace esempio allo squa- 
drone. — Radicati di Brosolo cav. Carlo Giacomo, sottotenente. Per avere al di là della 
caseina Amila fermato un momento il suo pelottonc o proposto al suo capitano, sotto il 
vivo fuoco del nemico, di tentare col cavallo di saltare un fosso (cosa giudicata impossi- 
bile), per penetrare in mezzo ai nomivi; soggiungendo che se non poteva col cavallo, 
sarebbe sceso a terra. — Chiappcrotti, furierò. Per la prontezza colla quale nel momento 
della carica prendeva il comando del 1° pclottone rimasto senza ufficiale e senza sergente, 
per essere stati amenduo feriti. — Bissone Antonio, sergente. Per avere colla massima 
intelligenza e coraggio, sotto il fuoco di moschetteria, cooperato a condurre all’ attacco 
della cascina Armla un mezzo pelottone, col quale riuscì, simultaneamente ad un drap- 
pello di fanteria, a circondarla. — Destefanis Giuseppe, caporale. Por avoro con intelli- 
genza, coraggio c sangue freddo, nel caricare tra i primi in foraggieri, impedito ai cac- 
ciatori nomici di fuggire dalla cascina Armla e contribuito grandemente a farne undici 
prigionieri. — Carini Ludovico, soldato. Per il coraggio c l'intelligenza spiegati nella 
ricognizione spinta verso una posizione da cni gli Austriaci tiravano colpi di moschetto 
alle spalle degli artiglieri della 9* batteria, comandata dal luogotenente sig. Rossi, alla 
cascina Pcrcntonelli , e per la parte importante che vi prendeva, comecché ferito in una 
gamba. — Loksiski Michele, appuntato. Sebbene ferito da palla di moschetto nel capo, 
non volle smontare da cavallo nè abbandonare le file finché, dopo tre ore, cadde svenuto. 
— Brignene, soldato. Per essere rimasto nelle file dello squadrone malgrado una ferita 
di palla riportata in una coscia. — Blangarin, soldato. Per la mirabile intrepidezza, gio- 
vialità cd allegria sempre dimostrata mentre piò ferveva il pericolo. — Bri\io } sergente. 
Sebbene avesse ricevuto una forte contusione nella gamba sinistra, effetto della caduta 
del cavallo statogli ucciso, sali sovra un altro cavallo e rimase ancora nelle filo. 

Promozione al grado di sottotenente. 

(Fatto d * anni tFi S. Mai lino). 

Jlegg. Cavalleggieri di Saluzio. Hnvizzn Giosuè, sergente. Per avere, colla massima intelli- 
genza, mentre le truppe si ritiravano verso Rivoltella, tenuto in rispotto l'estrema punta 
dell’avanguardia nemica, rimanendo col suo pelottonc presso lo scalo della ferrovia finché 
giunse il rinforzo di uno squadrone e di due compagnie di bersaglieri per proteggere i 
feriti. Questo stesso sergente arresto il capitano Bahonan dolio Stato Maggiore austriaco 
proveniente da Peschiera con un convoglio. ~ 

Menzione onorevole. 

(Fallo d' armi di S. Martino). 

Jlegg. Cavalleggieri di Salusco. Colli di Foli zzano conto Corrado, capitano. Per avere spedito 
in tempo opportuno lungo la ferrovia una pattuglia che riuscì in seguito allo suo dispo- 
sizioni ad arrestare un capitano di Stato Maggiore austriaco proveniente da Peschiera 
con un convoglio. — Cerotti sig. Isidoro, luogotenente comandante ad interim di squa- 
drone. stava impassibile durante il primo assalto, esempio di sangue freddo ni suoi sol- 
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dati. — 0 ialiti , soldato. Per aver raggiunto lo squadrone a piedi sfuggendo al nemico 
che gli Aveva ucciso il cavallo, cd armandosi delle armi di un soldato estinto. — Yibert, 
soldato. Per aver raggiunto lo squadrone conduccndo per mano il suo cavallo mortal- 
mente ferito, e quello di un altro soldato ucciso. — Oraziano, appuntato. Ucciso mentre 
tagliava colla sciabola una siepe per penetrare in un orto dove trovavari il nemico. — 
Vaccarone Giuseppe, Oauzelino Luigi, Fasano Sebastiano, Legendro Carlo, Negro Gia- 
cinto, Gili Giacomo, Piatera Giuseppe, Danna Felice, soldati. Per avere con islamio 
ammirabile e con molta destrezza circondato, caricando in foraggieri, la cascina Armla, e 
per aver molto contribuito a farvi prigioni 11 cacciatori nemici. 

APPENDICE. 

Croce di Cavaliere de* Sa. Maurizio e Lazzaro. 

( Investimento di Peschiera ). 

Corpo Reale del Genio . San Martino Valporga conto Tcodorico, maggiore addotto allo Stato 
Maggioro della l* Divisione. Diresse i lavori di zappa durante l’investimento di Peschiera 
sotto il fuoco della piazza ed a portata di proiettili di ogni specie, con intelligenza, 
nttnità ed efficacia. 

Medaglia d’ argento al valor militare. 

( Trincea sotto Peschiera). 

3* B»g,j. fan feria. Saretto Giacomo, caporale. Colpito da una palla di cannone che rompc- 
vagli il braccio destro e lo stramazzava a terra, egli si rialzava tosto, avviluppava il 
braccio nella falda del eappotto e continuava la marcia rispondendo ai compagni, che gli 
consigliavano di fermarsi, elio nc avrebbe atteso P ordine dal comandante la compagnia* 
Fu amputato sul sito. 

( Fatto d’anni presso la testa di ponte di Casale 8 maggio). 

!>• Battaglione Bersaglieri . Rovarey Giovanni, bersagliere. Ferito, continuò il fuoco sino al 
termine del combattimento. 


QUARTA DIVISIONE. 

Menzione onorevole. 

(22 giugno. Ricognizione su Rocca d’Anfo , e presa della Vecchia Rocca). 

Corpo B. dello Stalo Maggiore. Strada sig. Paolo, capitano addetto allo Stato Maggiore della 
divisione. Per Pintclligcnto operosità spiegata nel riunire alcuno barche sul lago d’ Idro , 
e per il coraggio dimostrato nel guidare sulle medesime una compagnia di fanteria , la 
quale, fatta una discesa al di là della Vecchia Rocca sotto il fuoeo del forte, contribuì 
alla presa della Rocca stessa. — Corpo dei Bersaglieri. Mosti conte Tancredi, luogotenente 
aiutante di campo del generale comandante la divisione. Per la risolutezza mostrata ncl- 
l' introdursi il primo nella pcrta della Vecchia Rocca sotto il fuoco nemico. — Nitsa Ca- 
valloria. Perrone di San Martino conte Paolo, luogotenente aiutante di campo del gene- 
rale della divisione. Por aver marciato in testa della colonna d’attacco sulla strada della 
Chiesa di S. Pietro, dopo aver portalo l’ordiue del generale d’avauzarsi. 

Medaglia d’argento al valor militare. 

(22 giugno. Ricognizione su Rocca tPAnfo , e presa della Vecchia Rocca). 

15* Regg. fanteria. Guillelmon sig. Alberto, luogotenente. Por avere, dopo lo sbarro della 
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«ut compagnia, «pioto con molta risolutezza il suo polottonc fui «otto le feritoie, non 
ostante il vivo fuoco del nemico. — Bracco sig. Giovanni , sottotenente. Per essere pas- 
sato il primo al di là del muro di cinta, eccitando i suoi soldati a seguirlo, non ostante 
il vivo fuoco del nemico. — Sanguinetti dottor Alcibiade , medico di battaglione. Per 
essere paaaato dalla breccia del muro, ed essere andato a medicare e far ritirare un ferito, 
■otto un vivo fuoco del nemico. — Loria Giorgio e Campos Antonio, falegnami. Per aver 
praticato una breccia nel muro di cinta della Vecchia Rocca cd esservi passati i primi 
non ostante il vivo fuoco del nemico. — Turinetto Giorgio, soldato. Ferito nel fianco 
continuò a combattere animando i suoi compagni coll’esempio e colla voce. Mori in se- 
guito alla ferita. — Coniini Giuseppe, soldato. Per avere trasportato sulle spalle un suo 
compagno gravemente ferito, non ostante il vivo fuoco nemico, e, dopo averlo messo al 
sicuro, esser subito ritornato al suo posto. 

Menzione onorevole. 

(22 giugno. Ricognizione su Rocca d' Anfo, e presa della Vecchia Rocca). 

15 n Regg. fanteria. Gentile nob. Rinaldo, luogotenente. Per il coraggio cd autorità dimostrata 
nello spingere il suo pelottone per la broccia praticata nel muro di cinta. — Berzolori 
sig. Enrico, luogotenente. Pel sangue freddo e coraggio dimostrato essendo di scorta della 
sezione d’artiglieria, e per averla secondata noli’ atterrare la porta cd impadronirsi del 
Torrione. — Servino Ippolito, sorgente. Por avere secondato con molto coraggio il coman- 
dante della compagnia. — Ronco Giovanni e Guazzone Pietro, caporali. Per il coraggio 
e l’intelligenza dimostrata nell' esplorare i sentieri sotto il fuoco nemico. — Stevano Mi- 
chele, furiere; Zoccola Paolo, Boldritti Paolo, sergenti; Parisio Paolo, Zanetta 1 # Carlo, 
Brezzo Matteo, Marina Camillo, soldati. Per essere stati i primi a slanciarsi al di là 
della ciotA, dando eos) il bnon esempio. 

Medaglia d’argento al valor militare. 

(22 giugno. Ricugnizione su Rocca d' Anfo, e presa della Vecchia Rocca). 

7* Boti. Bersaglieri. Carzonì Andrea, bersagliere. Per il coraggio dimostrato ed il buon 
contegno tenuto dopo di essere stato ferito. 

Menzione onorevole. 

(22 giugno. Ricognizione su Rocca d' A tifo, e presa della Vecchia Rocca). 

7* Boti. Bersaglieri. Costa Giovanni, trombettiere. Por il coraggio dimostrato nell’azione. 
Fu ferito gravemente. — Mounier Giovanni, bersagliere. Fu sempre fra i primi della sua 
compagnia, e si portò a pochi passi dalle feritoie nomiche. 

(24 giugno. Ricognizione offensiva a Monte Sue Ilo). 

Chaperon Clandio, sergente. Por l’ardire e P intelligenza dimostrata durante la ricognizione. 

Medaglia d’argento «1 valor militare. 

(22 giugno. Ricognizione su Rocca d' Anfo > e presa della Vecchia Rocca). 

1* Batteria di battaglia. Rionero, sergonte. Oltre il coraggio non comune dimostrato al fuoco, 
fu 11 primo ad avanzarsi per scoprire la porta ed a collocare il suo pezzo in batteria 
contro la medesima. 


Menzione onorevole. 

(22 giugno. Ricognizione su Rocca d’ Anfo, e presa della Vecchia Rocca). 

1* Batteria di battaglia. Quaglia sig. Nicola Giuseppe, luogotenente. Per la risolutezza di- 
mostrata portando innanzi la propria sezione a 50 passi dell'opera nemica onde abbattere 
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la porta. — Muserà, caporale. Per avor mostrato coraggio e risolutezza nel recarsi ad 
aprir la porta della Vecchia Rocca. 

Medaglia d’argento al valor militare. 

(24 (fiutino, Ricognizione offensiva a Monte Suello). 

0® Boti. Bersaglieri . Maino di Capriglio cav. Flaminio, Valenti sig. Alberto, Ascbieri nob. 
Dio. Battista, sottotenenti. Per il modo intelligente con cui si diportarono in que*t* rico- 
gnizione, e perchè giu distintisi altre volte pel loro contegno in faccia al nemico. — 
Olivero Giacinto, bersagliere. Benché ferito, si mantenne al suo posto sino alla fine del 
combattimento. — Ferraris Giuseppe, Fransini Guglielmo, bersaglieri. Quantunque feriti 
continuarono a combattere. — Dumartas Salvatore , beisagliere. Per essersi distinto fra 
gli altri pel suo lodevole contegno. — 7° Batt. Bersaglieri. Dellac&sa Giacomo, caporale. 
Continuò a battersi quantunque ferito ; già distintosi in altri combattimenti. — Zappatori 
del Genio. Basetti Francesco, zappatore. Per la fermezza c coraggio dimostrato nel por- 
tarsi il primo ad abbracciare il BlocJ:haus . 

Menzione onorevole. 

(21 giugno. Ricognizione offensiva a Monte Suello). 

C G Bali. Bersagl. Bnlegno Alberti di Carpotieto cav. Amedeo , tenente colonnello. Por Pardiro 
e Y intelligenza spiegata durante la ricognizione. — Precotto sig. Carlo Antonio, capitano. 
Per coraggio c sangue freddo dimostrato nel condurre la propria compagnia. — Dall’Argine 
sig. Ernesto, luogotenente. Per l’avvedutezza o coraggio dimostrato nel condurrò i proprii 
soldati. — Pautrier sig. Angelo, luogotenente ; Riva sig. Carlo, sottotenente. Per avere 
spinto con coraggio i loro pelottoni nella parte più avanzata del versante sinistro. — Pabis 
dott. Emilio, medico di battaglione. Per il coraggio dimostrato nel curare i feriti durante 
il combattimento. — Sapolli sig. Codantino, sottotenente. Fu il primo ad entrare nel 
ridotto nemico. — Palma Alessandro, sergente; Blcnio Emilio, Previtali Piotro, bersa- 
glieri. Pel coraggio dimostrato nell’attacco dei trinceramenti nemici. — Meinardi Seba- 
stiano, Genovese Antonio, caporali; Mercurio Pietro, Bottcilto Antonio , Cartonerò Luigi, 
bersaglieri. Furono i primi a slanciarsi nei trinceramenti nemici. — Imponti Giacomo, 
bersagliere. Si slanciò dei primi nel ridotto nemico. 

(23 giugno. Fazione ili Bagolino). 

Musco* Antonio, Olivetti Domenico, bersaglieri. Per essere stati i primi ad attaccare il 
nemico nel villaggio, od averlo inseguito nella fuga. 

(24 giugno. Ricognizione offensiva u Monte Suello). 

Zappatori del Genio. Martini sig. Felice Antonio, capitano. Per la somma intelligenza spie- 
gata nel dare le disposizioni alla propria compagnia. — Vischi sig. Foderino, Gabba, 
sottotenenti. Per coraggio od avvedutezza dimostrata nel dirigere i loro soldati. — Salsa, 
sergente; Falqui Giuseppe, Pemni Francesco, zappatori. Pel coraggio ed il snngue freddo 
non comune dimostrato nel recarsi a mettere il fuoco allo opere nemiche. 

Medaglia d’argento al valor militare. 

(20 giugno. Ricognizione offensiva a Lavenane). 

di Novara. Alzana Federico, trombettiere. Por aver salvato la vita al suo 
la mischia. 

Menzione onorevole. 

(20 giugno. Ricognizione offensiva a Laivnone). 

di Novara. Palmieri sig. Serafino, luogotenente. Per aver condotto con 
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coraggio ci intelligenza il suo pdottone aopra un posto nemico. — Canarie Giovanni 
Antonio, soldato. Sempre il primo fra i coraggiosi. Affrontò i nemici situati in posiziono 
vantaggiosa o uno ne feri mortalmente. 

appendice. 


Medaglia d’ argento al valor militare. 

(Fatto d‘nrmi di Pn! estro, 31 maggio). 

15° Regg. fanteria . D’Oria cav. Pompeo, capitano. Pel sangue freddo e coraggio dimostrato. 
Unitosi di propria volontà ad una compagnia Bersaglieri , attaccò e respinse il nemico 
che tentava girare la sinistra, e fece molti prigionieri. 

CORPO DEI CACCIATORI DELLE ALPI. 


Croce di Cavaliere dell’ Ordine militare di Savoia. 

(Fatto d'armi di Malnate, 26 maggio). 

Stato Maggiore. Corte sig. Clemente, maggiore. Per avere con intelligenza ed attività adem- 
pito vari incarichi speciali : nel combattimento di Malnate, seguendo il generale, contribuì 
con pochi altri a rimettere Pala sinistra cho piegava sotto il fuoco de! cacciatori nemici. 

Croce di Cavaliere dell'Ordine de' Sa. Maurizio c Lazzaro. 

(Vani scontri). 

Stato Maggiore. Cariano Big. Francesco, maggiore. Adempì con zelo e grando sangue freddo 
le funzioni di Capo di Stato Maggiore. 

Medaglia d’argento al valor militare. 

(Fatto d'armi dì Tre Ponti, 15 giugno). 

Staio Maggiore. Thurr sig. Stefano, colonnello addotto. Mostrò sommo ardire cd intelligenza 
nel dirigere gli attacchi. Fu gravemente ferito. 

(Fatto d'armi di Lavano, 30 maggia). 

Stato Maggiore. Montanari sig. Francesco, capitano. Per raggiungere il proprio generalo, 
traversò con grande ardimento o su di un piccolo schifo il Lago Maggiore alla vista dei 
vapori nemici. 

(Fatto d armi di Tre Ponti , 15 giugno). 

Stato Maggiore. Trccchi sig. Gaspare, capitano; Morry-Weathcr sig. Giorgio, sottotenente; 
Cenni sig. Guglielmo , capitano. Fecero csoguiro con intelligenza o vigore, sotto fuoco 
vivissimo gli ordini del generale. 

(Fatto d' armi di S. Ferno , 28 maggio ). 

Stato Maggiore. Cacciari sig. Giuseppe, luogotenente. Sotto vivissimo fuoco si rocò a rag- 
giungere il generale, i cui ordini egli esegui con vigore ed intelligenza. 

Croce d’Ufficiale dell’Ordine militare di Savoia. 

(Fatto d'armi di Tre Ponti. 15 giugno). 

1° Reggimento. Cosenz sig. Enrico, luogotenente colonnello. Assalito con poca gente da 
numerose schiere nemiche, le respinse e le inseguì sino a Cnstencdolo. 
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Croce di Cavaliere dell'Ordine militare di Savoia. 

(Fatto d'armi di Tre Ponti , 15 giugno). 


1° Reggimento. Lipari sig. Gasparo, maggiore. Condusse con molto valore l'attacco alla baio- 
netta contro forze di gran lunga superiori. 

( Folto d armi di Lavello , 30 maggia). 

1° Reggimento. Landi sig. Vinconzo, capitano. Condusse con grande valore ed intelligenza 
le sue truppe in un attacco di notte. Fu gravemente ferito. 

Medaglia d'argento al valor militare. 

( Fatto d'armi di Lavello, 30 maggio). 

1° Reggimeli la. Sprovicri sig. Francesco, Strambio sig. Luigi, luogotenenti. Condussero con 
grande ardimento Io proprio schiero in un attacco di notte. Il luogotenente Sprovicri fu 
gravemente ferito. — Spegazzini sig. Pietro, capitano. Si distinse per valore ed intelli- 
genza nel condurrò la propria gente. Rimase ferito ; non por anco guarito raggiunse il 
reggimento. 

( Fatto d’armi di Tre Ponti, 15 giugno). 

1" Reggimento. Maestri dott. Pietro, medico di reggimonto. Dimostrò valore ed attiviti nel 
raccòglierò i feriti durante il combattimento. — liosaguti sig. Pietro, Pesce sig. Gennaro, 
Croco sig. Luigi, medici di reggimento; Gradonigo sig. Giuseppe, luogotenente; Specchi 
sig. Eliodoro, Pea sig. Pietro, sottotenenti. Si distinsero per valore e costanza. Il luogo- 
tenente Gradonigo fu ucciso. 1 sottotenenti Spocchi o Pea rimasero feriti. — Scbenini 
sig. Edvigo, sottotenente. Si distinso per valore o costanza. Bianchi Luigi, sergente; Val- 
dastri Marco, Segala Angelo, cacciatori. Si distinsero per molto valore. Tutti tre furono 
feriti. — Spugni Guido, Bertoni Giovanni, cacciatori. Si distinsero per molto valore. 

Menzione onorevole. 

( Fallo d'armi di Tre Ponti, 15 giugno). 

1* Reggimento. Longarbo sig. Aunibalo, Mancini sig. Lodovico, Ribulia sig. Lcndro, Martini 
sig. Francesco, sottotenenti; Bonsignori Eugenio, Tanara Faustino, Pcdotti Ettoro, Torre- 
Torelli Carlo, Furieri; Bonzoln Massimiliano, Cesati Cesare , Gervasoni Antonio, Giglieri 
Giovanni , Caccia Giovanni, sergenti; Bcrtani, Bonarctti Natalo, Gragnola Giuseppe, Fermi 
Felice, Preda Enrico, Valli Giovanni, Vitali Sigismondo, Levrini Giovanni, Federici 
Terenzio, caporali; Borra, Clorici Pietro, Vaitesi Napoleone, Ansolmi Carlo, Robecchi 
Paolo, Marchi Sisto, Pontiroli Lodovico, Culla Girolamo, Lusardi Giuseppe, Carabelli 
Luigi, Zambelli Angolo, Barili! Pietro, Giambastiani Armogeno, Roda Giuseppe, Orri 
Adriano, Lenta Tommaso, Vetorelii Carlo, cacciatori. Si distinsero per valore e fermezza 
in faccia a nemico numerosissimo. 


Medaglia d'argento al valor militare. 

(Fatti d' armi di Varese, 26 maggio, e S. Fermo, 28 moggio). 


2 " Reggimento. Gorini sig. Carlo, capitano. Comandò il battaglione con coraggio ed intel- 
ligenza. 


(Fatto d' armi di Varese, 26 maggio). 


Alfieri sig. Cesare, capitano. Condusse la propria compagnia con coraggio ed intelligenza. 
Rimase ferito. — Susini sig. Millelire, capitano. Fece prova di valore c sangue freddo 
collocando la sua compagnia in imboscata sul fianco sinistro della colonna nemica di 
attacco. 


Digitized by Google 


— 381 — 

( Fatto d'armi di Bormio, 8 luglio). 

Bosisio sig. Ernesto, capitano. In una ricognizione verso lo Stelvio condusse la propria 
compagnia attraverso a ghiacciaie sotto un vivissimo fuoco di tirolesi. — Croft sig. Gio. 
Battista, luogotenente. Comandando un distaccamento di bersaglieri sull 'ala sinistra , respinse 
a diverse ripreso i Tirolesi che tentavano girare quell'ala. 

(Fallo d'armi di S. Fermo. 28 moggio). 

Cartellieri sig. Ferdinando, sottotenente. Diede prove di valore noi condurre la sua gente 
all'assalto. Rimase ucciso. 

(Fallo d'armi di Bormio, 8 luglio). 

Bernasconi Giuseppe, sergente. Si distinse per coraggio ed arditezza del pari che per fer- 
mezza nel sostenere i suoi bersaglieri in difficile posizione. 

Menzione onorevole. 

(Fallo d’armi di Bormio , 8 luglio). 

2" Reggimento. Carli Giuseppe , Bianchi Antonio , sergenti ; Mariani Claudio , furiere. Si 
distinsero per valore ed Intelligenza. 

Croce di cavaliere dell'ordine militare di Savoia. 

(Fallo d'armi di Varerò, 20 moggio). 

3* Reggimento. Quintini sig. Pietro Paolo, maggiore. Condusse con molto valore l’attacco 
alla baionetta contro forze di gran lunga superiori. 

(Fallo d’ armi di Bormio, 8 luglio) 

Bixio sig. Nino, maggioro. Condusse con grande valore le proprio truppe in una ricogni- 
zione verso le ghiacciaio dello Stelvio, sotto un fuoco vivissimo. 

Medaglia d'argento al valor militare. 

(Fallo d’armi di Tre Ponti, 15 giugno). 

3* Reggimento. Majolarini, capitano. Sebbene fosso ammalato in Brescia, raggiunse la propria 
compagnia e la condusse con valore. — Bastone, furiere. Si distìnse per grande valore 
ed intelligenza. — Benvenuti, caporale furiere. Sebbene fosse ammalato a Brescia, rag- 
giunse la propria compagoia. — Bocchino Giuseppe, cacciatore. Si distinse por grande 
valore ed intelligenza. — Conini. .cacciatore. Si distinse per grande valore. 

Menzione onorevole. 

(Fatto d armi di Tre Ponti, 15 giugno). 

3° Reggimento. Gallo Francesco, Torrenti Giusoppe, Polutì, cacciatori. Si distinsero per valore 
e fermezza in faccia a forze numcroeissimc. 

Croce di cavaliere dell'Ordine militare di Savoia. 

(In ioni ncontri) 

Corpo Sanitario. Bertoni doti. Agostino, medico capo. Per l’intelligenza, il sangue freddo e 
e P attiviti con cui in tutti gli scontri c sotto il fuoco nemico egli curi il trasporto dei 
feriti. 

Medaglia d’argento al valor militare. 

(Fallo d’armi di S. Fermo , 28 maggio). 

Corpo SanHarw. Bacchi dott. Achille, medico aggiunto. Si distinse per solerzia e valore nel 
far trasportare i feriti sotto vivissimo fuoco, 
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( Fallo tf armi di Bormio , S luglio). 

Bersaglieri. Chiusi sig. Giovanni, luogotenente. Si distinse altamente per valore ed ottime 
disposizioni, e per costanza grandissima in posizioni aspre sotto il fuoco nemico. 

{ Fallo d'armi di Tre Tonti, 15 giugno). 

Vigliocca Antonio, sergente. Si distinse per coraggio. Ferito continuò a combatterò. 

(Folto d'armi di Bormio, 8 luglio). 

Artiglieria. Grisiotti sig. Giacomo , capitano. Portò i suoi pozzi in posizioni asprissimo sotto 
vivissimo fuoco nemico. 

( Fatto d'armi di Sesto Colende, 22 maggio). 

Cavalleria. Simonetta sig. Francesco, capitano. S’impadronl con grande ardire di barche 
austriache collocate sulla sponda nemica del Ticino, facilitando cosi il passaggio e la cat- 
tura di 40 austriaci. 

(Fatto d’armi di Tre Ponti, 15 giugno). 

Pagliano sig. deuterio , capitano. Per la valorosa condotta tenuta a fronte del nemico. 

NB. Le medaglie d‘ argento conferite a militari morii sul campo di battaglia , od in seguito a 
ferite riportate sul campo stesso, resteranno proprietà dette loro famiglie, alle quali sarà cor- 
risposto il soprassoldo giusta le norme prescritte dal Regio Viglidto 26 mar-o 1833. 

Dal quarto generalo principale. 

Monzambano, il 11 luglio 1859. 

D ’ ordine di S. M. 

Il lungotcnrntt genernle capo dello Stato Maggiore deli armata 
Dell* Rocca. 


D 

(Pag. 193). 


L 

Pappar! du mnreckal Rrgnand de Saint-Jean d'Angelg, aunmandant en chef la garde imperiale. 


Sire, 


Cavriana, 25 juin 1859. 


Lo 24 juin, la garde impériale était campéo, le doux Divisione d'infantoric k Montechiaro, 
les huits batteries d'artìllcria et la Divition de «valerle a Castcnedolo. 

Votro Majesté lui donna i'ordre de partir de ces deux poeitions pour se rendre à Casti- 
glione. 

L'infanterie partit de Moutechiaro k cinq heures da matin, Partitore partii à ia mème 
beure de Castenedolo, et rejoignit la gauche des deux Divisione d’infanterie à Montochiaro, 
vere sept heures moins un qnart. 

La Division do «valerle ne dovali partir qu’à neuf heures du matin de Castonodolo et 
marchcr librement afra de mònager ses chevaux. 

Vere six heures du matin, uuc canoimado bien nourrie s’engagea avee i'enuemi, qui avait 
pria position au deli de Castiglione, et s'était décide k livrer batailìe. 
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Votre M ajf'stó nrdonna «Ioni « la Garde d’accilbror son mouvomont. L’ordre fot expidió 
de suite à la cavalerio de partir avant Vhouro qui lui nrait óté disignio : k huit houros elle 
olle put montor à ehcval, et, vere neuf hcures et demie, elle arriva sur le lieti du combat, oi 
Hit mite à la disposition de M. le rasriehal de Mac-Mahon, d'après les ordres de Votre Majesti. 

Les deux Divisione d'infanterie de la Gorde avaient dóbouchi de Castiglione par la route 
de Guidixzolo, mais Votre Majesti ayant jugé que le point décisif de la bataille était l'enlè- 
vement de la position de Solferino , vivement difendile par Venitemi , donna l’ordre & sa 
Carde de se portcr ù gauche, afin de te trouvcr en situation d’appuyer l’attaque du maréchal 
Baraguay d'IIilliers contre Solferino. 

La Division de voltigours, commandóe par le gioirai Camon, fot platèe en tigne diployie 
derrière le 1" Corps, et, à 500 inètres en arrière, la Division Mellinet fut formio en colonne 
doublé par Division i distante de diploiement 

La Division Forey ayant iprouvi des pertes sensibles dans l’attaque de la position del 
Monte, la brigade Monique, composto des chasseur* à picd de la garde, des 1" et 2' volti- 
gcurs, fut portie i son secours, et enlova ces poaitions aux cris de : VivcfJEmp crear ! 

Au mimo moment, deux bataillona du 2* voltigeurs, lancia sur la tour et le couvcnt de Sol- 
ferino, les cnlcvirent aree un romarquablo ilan. 

Ces batailkms ont ensuito occupi lea critos de la position del Monte, et y ont iti sontenus 
par l'artiUerio k cbeval do la Garde, qui vint se mettre en batterie sur la grande route do 
Cavriana. Bientòt Vennemi chcrcha à reprendre cotte importante position, et le petit nombre 
de troupes qui étaient sur co point n’aurait pas pcrmis de la conserver ai Votre Majesti, en 
se rondant parfaitomont compto de l'itat dea ebosea, n’avoit envoyi immidiatemont l'ordre 
à la Diviaion de grenadiors , commandi par le géniral Mellinet , de aoutenir les batteries 
de la Garde et la brigade Monique. Cot ordre, promptement exécnti par le giniral Melli- 
net, permit i la brigade Monique et & l’artillerie de la Garde non-seulement de conserver 
la position un inatant inonacie, maia cncore de gagner du tcrrain en avant, en s’emparant 
successivement dee poaitions de l'ennemi. 

La brigade Mauique arriva ainsi & quelque distarn e de Cavriana, position importante en- 
touric de vieillea fortifications, oi Vennemi pouvait renouveler dans la ville et dona le 
eb&teau la lougue resistance qu’il avait opposie a Solferino. 

Votre Majesti envoya l’ordre k Portinerie de io Garde de battre cotte position, et à la 
brigade Manique de l’enlcver. Cet ordre fut exécuté avec vigutur et intelligence sous ies 
yeux de Votre Majesti. 

Le village de Cavriana venait d'ètre eoleti vors cinq heures du aoir, iorqu’un violent 
orage belata et suspondi un instant les opiralions. Mais k peine avait-il cessi que les volti- 
geurs de la Garde reprirent l’ceuvre commencie et rhaasireiit Vennemi dea bauteum qui do- 
mincnt le village oi le quartier géniral de Votre Majeaté dovait itre itabli, et termini rcnt 
ainsi la journie. 

La brigade Maniquo a enlovi un drapeau, des prisonniers et 13 pièce* de canon aux 
Autricbiens. 

Pendant toute cotte affaire , l'artiUcrie de la garde s’est fait romarquer par la pricision 
de son tir et le ehoix succesaif de ses poaitions. Partout oi elle ani contre-battre dei 
batterica ennemies, elle a fait taire leur feu en pou de tempn. 

La cavaleiie, commandóe par le gioirai Morris, est venne, die son arrrrée sor le ebamp 
de bataille , et d’après les ordres de Votre Majeaté , so piacer eous le commandement du 
maréchal de Mac-Mahon, qui opirait dans un paya de piaine oi, dans cortains cas, elle 
pourroit trouver l’occasiom de taire un bon servioe. 

En attendaot i'arrivie da Corps du génirul XicI qui devuit se iter par sa gauche au rea- 
riclial de Mac-Mabon, elle fut employie à couvrir la droito du 2’ Corps, et, à cot effet, le 
gioirai Morris disposa se» troia brigades par ichelona, et les fit couvrir par une ligne de 
tirai ileurs. 
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Lo generili Morris attendai! uvee impattante l'oceasion do Taire agir incavatane; elle io 
présenta veri troia heurea et demie. Une colonne de cavatane autrichienne ayant paru, il 
la tìt charger en flann par lev chassours & cheral. Lei Autriehtans, refouléa, se retir èrent à 
droite veri Icnra batteri oe. doni le feu arréta notre poursuite. 

Je vieni d’exposer la pari que la Oarde a prise à la bataille de Solferino. Là, cornate ù 
Magenta, elle a agi som Ica yeux et Timputiiou dirotte de Votre Majestó, qui a pu jnger par 
Elle-ménte du courage et da dévouement absolu qu'elle mettait à exécuter sei ordrei. 

Je Tersi connattre pini fard à Votre Majeaté lei nomi dei ofBcicrs qui se ioni le plus par- 
ticuliirement distinguòi, etjeles proposerai pour des récompenses. 

Je iuta aver le plus profond reipect, 

Sire, 

De Votre Majosté — 

Le très-humble et très-obéissant servitenr, 

Le mnréchal ile Fiance, commandanl en chef la Ga rie impériale, 
Ueovicd de Saist-Jeis d'Axoelt. 

P. S. Je dota signalor à Votre Majeaté M. Monegli», lieutenant de chasseur! à pied. qui a 
pria, dina le village de Solferino, quatre pièees de canon attelóes, commandéei par un colo- 
nel qui lui a remii non épée. 


IL 

liapport du marcchul Buraguay d' Bill ieri, cammundanl en chef le 1" Carpe. 


Star, 


Poztolengo, ili juin 1 859 


Votre llajesté m'avait donne l’ordro do me portar, le 24, d’Esenta à Solferino. Je fis 
partir, à deux houres dn matin, par la route de la montagne, la Division Ladmirault aree 
quatre pièees d’artillerie, et par cello de la piaino, à troia houres, Ics Divisioni Forcy et Ba- 
sarne, uveo lenr artillerie, Portinerie de réserve et lei bagages. 

A peine la téte de cette dernière colonno était arrivée aux Fontanes, que la Division Forey 
engagea deux compagnie! de chasseurs aree l'enncmi, le débuaqua sani trop de diflieulté 
dei hauteurs du Monte di Vaiscura, et, aree deux bataillons du 74*, le chasaa dn village da 
Graie, od la résistance fut plus sérieuie. 

A ce moment, la 2* Division, à gauche de la 1", était ralliée, dans une vallèe assez largo, 
bordée dea deux cfttés de collinee élevòes s’étendant par des positions luccessives et étagéea 
jusqu’ì Solferino. Le gènéral do Ladmirault disposa sa Division en trota colonne! : celle de 
droite, composé de deux compagnie! de chaSieurs et de quatre bataillons, confine à M. le ge- 
nerai Douav ; celle do gaucho , composéo comrae la première , som les ordres do général 
de Xégrier, et se róserva la colonne du centro, composée de quatre compagnie! de chasseur!, 
de quatre bataillons et de l’artillerie. 

Los Divisioni Forey et Ladmiraut l'uvancòrent parallèlement sur Solferino : la première à 
droite, attaqnant le mont Fonile; la deuxième à gaucho, onlevant à l’eunemi lei premio» 
mamelons boisés de sa position. 

L'occupation du mont Fenile par lo 94* permit & la 8* batterie du 8’ régiment de s'y éta- 
blir ot de protéger le mouvement de la 1" brigade, commandée par le général Dieu, qui de- 
soendit le revers du mont Fenile, et se porta dans la direction de Solferino, en ehassant de 
créte en créte les troupe! ennemies dont le nombre s’aocroissait sana cosse. Cette brigade 
prit position devant des forces supérienres. et dirigea le feu doson artillerie sur les hauteurs 
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couronnées par uno tour et un boia de ciprèa. Ce fut pendant cotta canonnado que le go- 
nfimi Dieu, gravemont blessó, dut remettre non commandement & M. le eolonel Cambrici», 
du 84 *. _ . , 

Votre Majostó arriva ello-mèmo près dee batterica de la Dirision Forey , et , après avoir 
examinó la poaition, donna l'ordre do porter en arant avoc quatre pièce do la reserre du 
premier corps, la brigado d’Alton, déployée par bataillon , & demi-distance en colonne par 
peloton. Le generai Forey se mit & la téte do cctto brigado qui e'aranga aree clan, mais 
qui fut accucillio par un feu de mitraille et de mousqueterie si riolent de front et d’écharpe, 
qu’elle dut arróter son mouvemont. Votre Majcaté envoya aussitòt la brigade Manèque, des 
voltigours do la Carde , soutenir la 1" Dirision , qui , ranimóe par ce aecours , battìi la 
charge, se reporta en arant, attaqua renarmi au cri de: Vive VEntpereur! et, aprèa uno 
tutte opini ‘Uro, s'empara du mamelon aux Cyprès et de la tour qui domine Solferino. 

La dirision Ladmirault arait commencé son attaque en mème tempo que la dirision Fo- 
rey ; elle mit d'abord son artillorie en batterie, et, aprèa uno canonnade qui arait èbranli 
l’ennemi, elle s'ólan{a et enlera à la balonnette les première» positiona ; mais bientòt ses 
charges firent démasqoer des bataillons entiers fournìssant le feu le plus Borre et le plus 
meurtrier, et elle n’aranqa plus qu'à grand’ peine et pied è pied. Le général de Ladmirault 
fut atieint d'un coup de feu è l'épaule, se rctira un instant pour se faire panser, reprit le 
commandement et lamja qes quatre bataillons de riserve qui imprimèrent è notre attaque une 
nouvolle impuìsion: frappe d'une nouvelle balle, le gènéral de Ladmirault fut contraint de 
remettre son commandement au generai de Négricr. L’opiniàtre résistanee de 1'ennemi, les 
forces considérables qu’il nous opposait, et les difficultés que présentaient è la 2* Dirision 
le terrain très-rétréci des attaques et les feux eroisés du mamelon aux Cyprès et du cime- 
fièro crénelé contro lequcl plusieurs ebarges au pas de course avaiont vainement été ten- 
tèes, mo forcèrent à engager la Dirision Bazaine. Le 1" régiment de zouares, et, bientèt 
après, le 34‘ rinrent appuyer la 2* Dirision; l'ennemi courrit nos colonnes de feux d’ar- 
tillerie, de mousqueterie et de fhsées, et tenta è plusieurs roprises des retours offensifa sur 
nos denx fianca. Le 37* fut ausai lancè en arant. 

Le cimetière arrètait tous nos efiorts ; royant qu’il était indispensable de démolir cet ob- 
stacle, je donnei l'ordre d’y faire brèche en portant è décourert, è 300 mètres du mur , 
dans un poste très-pèrilleux, une batterio d’urtillerie du 10* régiment, commandée par M. 
le capitarne de Canecaude. La demi-batterie de montagne et d'autres pièce» des Dirision» 
conccntrèrent leur tir dans la mème direction. Après un feu bien dirigé et très-nourri , les 
mure du cimetière, des maisons et du chàteau étant suffisamment ébréchés, et l’artillerie en- 
nemie du mamelon dea Cyprès ayant été éteinte par l’artillerie du général Forey et par la 
9* batterie du 10’ régiment de la 3* Dirision, le général Bazaine lanqa sur le cimetière le 
3* bataillon du 78’, comraandé par le chef de bataillon Lafaille, et fit sonner et battre la 
charge dans les doux Diri-ione : toutes les troupe» s’élancèrcnt et emportèrent le rillage et 
le chAteau, au moment mème où la 1” Dirision apparaissait sur le sommet de la tour et au 
bois des Cyprès. 

Je croie remplir un doroir cn rendant temoignago do la braroure et de la fermeté do la 
brigade de la Carde que Votro Majesté a enroyce soutenir la 1" Dirision dans uq moment 
difficile: uno batterio de la Cardo, conduitc par lo général Lcbocuf, et lanqant dans le tR- 
lago uno gràie d'obus, a puissamment sccondé netre attaque. 

Le 1" Corps a tué è Tonnemi 800 ou 1000 hommes enriron, lui a blcsaé beaucoup de 
monde, lui a fait 1200 prisonniers, pria quatre canon», doux caissons ot deux drapeaux. Il 
n’a pas obtcnu ce succès sana éprourer de pertes regrettabies. Les généraux de Ladmirault 
et Dieu ont été blessét dangereusoment, le général Forey légèrementì Les colonels de Taxi», 
Brincourt, Pinard et Barry ont été blesscs, ainsi que los liutcnants-colonel Vallet, Maire, 
Hémardet, Serrier. Lo lieutenant-colonel Ducoin et les chef» de bataillon Klebér, de Saint- 
Paèr Angerin et Guillaume ont èté tués. Les chef» de bataillon Brun, Meuriche, de Pontgi- 
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hauti, Lebreton, Loguerre, Leséble, Mocqucry, Gouzy, Lcspinosse et Foy ont été blesaés. Le 
nombre dea officierà hors de combat est do 231, et colui dea soldata tuéa ou blessés a'élòve 
\ 4000 environ. 

J’ai adressó k Votre Majesté dcs mómoiroa de proposition, non-seulement pour pourroir 
aux omplois vacante, mais cncore pour les récompenaes à accorder à de braves soldats qui 
ont bien mèrito de la patrio et de l’Emperour dona cotte grande journde où les deux armées 
so aont renoontréea aur un vasto terrain dont Solferino occupait au centro un dea points du 
plua difficile accès. Votre Majesté, qui était elle-mème sur le lieu du combat, a tu et appré- 
cié les obatacles que le l* r Corps a eua h vaincre, Iea forco» nombreuses que l'ennemi lui a 
opposèea et la tènacité de la dófenso, augmentóe encore, dit-on, par la présence du général 
en chef autrichien à Solferino. 

Àprès la priae du village, loa tronpes òtaiont k peine roformèea, quo sur l’ordro de Volro 
Majesté, la 1” Diviaion a’est portò o sur lea crètea, dans la direction do Cavriana; la 3* Di- 
tision a pourauivi l’ennemi pendant une lieuo dans la piaine, et, couvrant du feu de aea 
batterica Ica colonnes autrichlcnnca en rctraite, leur & fait épouvor de grandea pertea et cap- 
turé do nombreux priaonniera. Parties d’Esenta à deux et troia heuros du matin, mes Divi- 
aiona n’ont pria leura bivouacs qn’à neufhoures du soir. 

Pendant le combat et au plua fort du feu, vera midi, nous apor^umes quatre colonnes au* 
trichiennes qui cherchaiont à tourner la droito de l’armóo piémontaise; aix piècea d’artillerie, 
dirigéea par M. lo génèral Forgoot, forcèrent, par un feu très-justo et trèa-vif, cea colonnes à 
rebrouaaor chemin en désordre. 

Je ne^saurais ossea louer le «file et la vigueur de toua les officierà des Di visiona du 1" 
Corps et do Pétat-majar général, et particuliétement dea gòncraux Forey, de Ladroirault, 
Bastine et Forgeot. Je ra’abations de faire des citations individuelles, parco qu’ellea aeraient 
trop nombreuaeB; jo doia aux officierà de toutes les armea ce tribut d’éloges bien méritéa; et 
ai, parrai eux, io chiffre des tuéa et blessés dans co rude combat est au-deaaua de la propor- 
tion ordina ire, c’e*t que toua ont pavé largoment de leura pcraonnes, lieureux de donner ainai % 
à l’Erapereur une nouvelle preuve de leur dévouemont. 

Je suia avee respect. 

Sire , 

De Votre Majesté, 


Lo trèa-humblo et très-fidèlo sujet 
Le marèchal 
BaRAOUAY D’HlLLtRRS. 


in. 

lìnpport du marèchal de Mac-Mnhon, comtnandant en chef le 2* Corpt. 


Sire, 


Au quarlier général, à Cavriana, le 26 juin 1859. 


Conformément aux ordres de Votre Majesté , lo 2* Corps a quitté Castiglione le 24 au 
matin, pour aller óccuper Cavriana. il a débauché de Castiglione vera troia bcurea, mar- 
chant aur uno acule colonne, par la route do Mantoue, nfin do ne pas gèner Io mouveraent 
dea l* r et 4* Corps, qui marchaiant aur aca fianca cn nrriéro de lui. 

Il devait quitter la route de Mantoue k environ 9 kilomòtrea de Castiglione et ao porter 
sur Cavriana, par le9 chemin de S. Cassinno. 

Yera quatrn heure jo fu prévenu par le général Gaudin de Villaine, qui éclairait ma 
marche, que l’ennemi était devnnt moi, k peti do dhtanco aur la route mèdie que je aui- 
vais. 
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A cinq beurns la fusillado B'cngagoait entro mes tiraillcurs et ceux do retinomi qui occu- 
paiont la formo de Casa Marino. 

Je me portai de ma personne à Monte Medolano, qui est près de cette ferme, et de cotto 
éminence je pus me convftincre qui j'allais avoir affaire à do masse? ennomios avee Iosquol- 
los il fallait compter. 

A cette memo heure (cinq heuro) j’entoudais un vif engagement sur ma gauche, entro Ca- 
stiglione et Solferino. 

C6tait le maróchal Baraguay d’JIilliers qui, dans sa marche sur ce dcrnier point, se trou- 
vait aux prisca aree l’ennemi. 

Du cftté de Cavriana, j'apercovais un grand mouTement de troupes ennemies venant cou- 
ronner successivement toutee les hauteurs qui s'étendent entro Solferino et Cavriana. 

La situation dans laquellc je mo trouvais méritait réfloxion. Je sentais la nécessité do mo 
porter aussitòt que possible sur le canon du mnréchal Baraguay d'Hilliers; mais d’un autre 
citò, je ne pouvais dégarnir et mareher sur Solferino ou sur Cavriana sana courir lo risque 
de pormettro à l’onnomi do coupor rarmóo en doux, en dóbouchant dans cotte mòmo piaino 
par la route de Montone i Ouidizzolo, entro les 3* et 4* Corps et moi. 

J'étais sans nouvelles du général Niol, ot je sontais touto l’importance do me maintenir 
dans la position od je mo trouvais, et do savoir, avant de fairo un mourement, s'il était & 
mème de soatenir en occupant la ligne qui s'étend de Medole à Ouidizzolo. * 

Vera aix heures, je ne voyais point enoore les colonnee du général Niol du còti de Modole. • 

J’envovai mon chef d’état-major général dans cetto direction, affn de savoir où en était lo 
moavement du 4’ Corps sur Ouidizzolo. 

Lo général Lebrun arriva à Modole au moment mòmo od lo i* Corps attaquait co village, 
od l’ennemi s’était établi fortement. 

Lo général Niel , prévonu do Pintention quo j’avais do mo porter vera lo 1" Corps, mo 
flt connaitre que, dèa qu’il aurait eulové Modole, il so rapprochcrait aussi vite quo possible 
do ma droite, afin de me permottre d’oxécuter mon mouvomont sur Cavriana. Il mo prévó- 
nait en mérne tempo qu’il ne pourrait me rejoindro avant quo lo 3* Carpa n'edt fait sa jonc- 
tion aree lui pour appuyer sa droite. 

Vera huit bouree et demi m’apcrccvant que Ics forccs de l’cnncmi augmentaient sur mon 
front dans la piaine de Ouidizzolo, jo fis attaquer la formo do Casa Marino pour porter ma 
této de oolonno i hauteur de cotto formo, d'od je devais mieux juger Ics mouvomont ot los 
forcos de l’ennemi. Je pria alors les dispositions suivantcs: 

La 2" Division, qui marchait on tòte du Corps d'arméo, fut dóployóc cn avant do la ferme, 
perpendicutairement & la routo do Mantouc, sa droite à cotte route. A sa hauteur, et prolon- 
gcant la ligne de bataille, je fis piacer la 1'* brigadc de la 1" Division, sa gauche à la • 

mème route, sa droite se dirigeant vers Modolo , par où dovait venir Io Corps du général 
Niol. La 2* brigadc de la 1'* Division formant la réscrre du Corps d’armée, fut ótabtie on 
arriire de Casa Marino, vers la ferme Barcaccia pour tonir této aux colonnos do cavalorio 
qui do San Cassiano mena$aient de fairc uno trouée ontre lo !•’ et le 2' Corps. La cava- 
tene do réserve (7* régiment do chassours) couvrit de co mémo cété la gaucho de ma 2” 

Division. 

A peine ces dispositions étaiont-elles prisca, qu'une forte colonne autriebienne, venant de 
Ouidizzolo par la routo de Mantoue, s’avan;a sur Casa Mariuo. Elle était précédée d’une 
nombreuse artillerie qui vint se mettre en batterie & 1000 ou 1200 mòtres en avant de mon 
front. 

Les quatre batterica d’arlillcrio des 1” et 2* Divisioni (12* du 7% 1 1* du 11*, 2* du 9*, 
et 13* du 13*) se portérent immédiatement su la ligne des tirailleurs et ouvrirent un feu 
trés-vif, qui forra bientòt l’artillerio ennemie & se reporter cn arriéro, apròs avoir vu sauter 
deux do aes caissons. C'est au commcncement de ce combat d'artillcrie contro artillerie que 
lo général Augcr eut lo bras gauche emporté par un boulet. 
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Sur ce* entrefaito* , on me signalait le* Divisioni de cavalerie Partouneaux et Dosvaux, 
arrivant en arrière de la droite de ma Iigne de bataille. Je lei fis prévonirs de ae porter 
rapidement & hauteur de ma droite , de manièro à occuper l'cspacc laissó libro joaqae-là 
entre Medole et Monte Medolano. 

Les batterie* & chevai de co deux Diviaiona ae déployèrpnt en avant de leur front, et 
prirent d’écharpe Portinerie ennemie , déjà barine de front par le canon de mea Diviaiona. 
Lea généraux Partouneaux et Deavaux exécutèrent plnaicura charge* boureuscs. Dana l'uno 
d’elica, 600 hommea d'infanterie furent rcjctés sur no* tìraillenrs, qui le* firent priaon- 
niera. 

Pendant qne cuci ae paaaait aur ma droite, uno colonne, composée de deux régiment* de 
cavalerie, cherchait à toorncr ma gauche , qui était aoutenue par deux eacadron* du 4* 
chaaaeura et quatre escadrons du 7* chaaaeura, commandos par lo colonel Savaresse. Norie 
cavalerie repousaa vigoureusement troia chargea do Pennomi, et le rejeta, dana le plus grand 
désordre, aur les bataillons de gauche de la 2" Diviaion (11* bataillon de chasseur*, 72’ de 
tigne), qui a'ótaient forméa en carrèa. L'ennemi laisaa aur le torrain un grand nombre do 
chevaux tuba ou blesaéa. Nona chaaaeura ramenèrent pluaieurs prisonniers, panni lesquels un 
officiar aupèrieur et une rientaino de chevaux tout harnachés. 

Gràce è ce* charge* heureuscs, grttce au feu de mon artillerie, je pus maintonir partout 
l'ennemi à bonpe distane*, et aitendre, non sana une certame impatience, l’entrée en ligne 
du 4* Corpi. 

Yers onze heures aeulement, je rc^ua du général Miei l’avis qu’il était en meaure de mar- 
cher directement sur Cavriana. J’ordonnai au général de La Motterouge de ae porter, avec 
sa Diviaion, disposée anr deux lignea, vera Solferino, où il devait faire jonction avec l’in- 
fanterie de la Garde imperiale qui marchait tur ce point. Le général Decaen devait auivre 
son mouvement. 

En ce moment (deux heures et demie) la Diviaion de cavalerie de la garde imperiale était 
mise & ma dispoaition par ordre de Votre Majesté. 

J’ordonnai au général Morris de ae porter dana l’intervalle qui séparait ma droite dea 
Diviaiona Partouneaux et Deavaux, et do se former en arrière en cchelons dèa que le 2’ 
Corpi ae reporterait en avant. De cette manière, il devait me relier avec le quatrième 
Storpi. 

Ces diapoaitions prive* , et dèa que la Diviaion La Motterouge out fait sa jonction avec 
les voltigeura de la Garde, tout le 2* Corps fit, dans cheque bataillon, tòte do colonne à 
droite pour ae porter aur S. Cassiano et aur les aurica positroni que l'ennemi oceupait dans 
la piaine. 

La vlllage de S. Cassiano fut tourné i droite et è gauche, et enlevé en un instant, avec un 
élan irrésistible, par les tirailleurs indigènes et par le 45’ de ligne. 

Le* tirailleurs algériens appuyèrent ensuite à. gauche pour se porter sur le conrie-fort 
principal qui relie Cavriana à S. Cassiano. 

Ce conrie-fort était fortement défendu par l'ennemi, qui avari réuni sur ce point de* force* 
considérabloa. Le prènder mamclon, sur lequel se riouvait une espèoe de redonte, fut enlevé 
par le* tirailleurs. Mais en ce moment, je m’aper^us que l’ennemi faisait un nouvel offerì pour 
se jeter entro ma droite et le général Niel, et que, d’un autre cète, la colonno qui était k 
ma gauche n’arrivait pas ancore è ma hauteur. 

Je dus donc faire arrèter un moment le mouvement général en avant. 

L’ennemi réunit alors de grande* forces entre Cavriana et la redoute occupée par les li- 
railleura, puis il fit tout à coup un vigoureux retour offensif qui lei obligea à quitter cotte 
position. Un bataillon du 45’ et une partie du 72*, commandée par le colonel Castex, viu- 
rent alors en aide aux tirailleurs , qui roprirent la redoute , où ila dùrent égaleraent a’ar- 
rèter d’après l’ordre donné. 

Lo 45* et le 72* de ligne prirent position plus en arrière. 
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Bientòt l'ezmemi fit un nouvel cffort sur les tiraillcurs, et Ics for^a uno secondo foie à quil- 
ter la position. 

J'ordonnai alors au général do La Motterougo de soutenir cotte colonne arco sa brigado 
do résorve (65* ol 70* de Ugno), et jo proscrivi» à tout le Corpo d'arméo do se porter on avant 
(ics quo notre attaquo de gauche recommencerait. 

Dèe que le général de La Motterouge eut rejoint les tirailleurs et le 35*, touto la colonae 
se porta en avant. 

Elle fut soutenue dans ce mouvement par un bataillon de grenadiers, et un peu en arriòre 
par lo reste de la brigade de la Qarde, commandée par le gónéral Kiel. 

Toutes les position» fnrent successivement enlevées jusqu’à Cavriana, où les tirailleurs in- 
digene» entrèrent en mème tevnps que les voltigeurs de la Qarde, qui y arrivèrent par le che- 
min de Solferino. - 

La Division Dccaen sui vìt le mouvement, et cliassa Pennemi de plusieurs ferme» qui se 
trouvaiont devant elle dans la piaine. 

La cavalerie de la Qarde qui, sono les ordres du général Morris, flanquait mon estrèmo 
droite pendant tont le mouvement, était formée en troia échelons. 

Le premier, composó des chasseur» et de» guide», avait sa gauche appuyée à la droite de 
la Division Decaen ; les deux autres, situò» un peu plus en arrière, se reliaient avee le géné- 
ral Desvaux. 

Vere troia beures, le général Morris fit chargcr on fieno, par le général Cassaignoles, une 
colonne de cavalerie autrichienne qui monacai! de tourner sa droite. 

Un peu plus tqrd, un régiment de cavalerie ennemie chercha & repousscr un cscadron de 
chasseur» de la Qarde, qui formait une tigne de tirailleurs conduite d’une manière remar- 
quable par le commandant de Lavigerie. L’ennemi prit sa direction, sana s'en douter, sur 
lo 1 1* bataillon de chasseur» à pied, qui était formé en carré dans un ebemin creux et dans 
les blés, d’où il ne pouvait étre aperta. 

Ce bataillon se leva tout à coup et fit feu do deux de ses face*. La cavalerie ennemie 
fit aussitòt demi-tour et se retira en désordre, prisc alors en fianc par une batterie de la 
2* Division et par uno batterie de la garde. 

Vera six heures et demic, Pennemi était en rctraito dans toutes Ics diroctions , ayant 
éprouvé do très-grandes perle», à en juger par le nombre des cadavres qu'il avait laihsèa 
sur le terrain. 

La 1” division bivouaqua alors sur le contre-fort situò en arrière de Cavriana, et la 
2* Division resta en bataillo dans le plain, de manière à facilitar la jonction du 4' Corps 
aveo le 2*. 

Jo n’ai pas besoin de diro ici si les troupe» du 2* Corps ont combattu vaillamment pendant 
cette longuc journée. Yotro Majesté a pu juger elle-mèmo de leur élan irrésLtible pendant 
les diverse» phaaes de la bataille. Elio a vu de ses propres yeux eomment ciles ont su, à la 
fin de la journée, pour couronner la victoire, enlever les positiona si difficile» do Cavriana 
et battre Pennemi sur les hautourx, où il a essayé vainement de tenir devant elle». 

Kos pertes ont maheureusement été très-sensibies : il n'en pouvait étre autrement 

Au début de la bataille, le général Auger, commandant Portinerie du 2‘ corps, a eu le 
bras gauche emporté paur un boulet. 

Le colonol Douay, du 70* de ligne, le colonel Laure et le lieutonant-colonel Uerment , 
du régiment de tirailleurs, ont été tués bravement à la tòte de leurs troupe». 

Parmi les Corps qui ont le plus eouffert, jo citerai: lo régiment do tirailleurs, qui a eu 
7 officierà tués et 22 officierà blessés, le 72* de ligne, qui a eu 5 officierà tués et 19 offi- 
cierà blessés; le 45* de ligne, déji si éprouvè à Magenta, a eu 20 officiers mis hors de 
combat dans la journée du 24 juin. 

En résumé, dans cette rude journée, le 2* Corps a eu: 19 officiers tués, 95 officierà 
blessés, 192 soldato tués, 1206 blessés et 300 disparus. (Ce dernicr chiffro, qui était de 500 
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hier, diminue d'heuro en hourc, par suite de la rentrée A leurs Corps d’horames fatigué» 
qui n'BTnicnt pu suivre). 

Jo ne fais pus on ce moment de eitations particulières à Votre Majeaté: je me réserve 
d’appeler ultérieurement tonte sa bienveillante sollicitude sur ceux qui , braves entro tous , 
ont mérité d'étro proposés pour des récompenses. 

Jai l’honneur d’étro aver reepect, 

Sire, 

De Votre Majosté, 

Le très-humble et très-obéissont serriteur et sujet 
Le marichal commandant en chef le 2* Corpi 
De Mìc-Mahos, due de Maobxta. 

IV. 


Rapport du mardchal Canrobtrl , commandant en chef le 3’ Corpi. 


Sibe, 


Bivouac de Robecco , le 15 juin 1859. 


En rendant compie à Votre Mejesté, dès hier soir, des opérations auxquelles le 3* Corps 
a prie part dans la journée du 24 juin eourant, je n'ai pu fournir A l'Empereur que des 
indications sommai res , en l’absence de renseignementa transmis par Ics généronx comman- 
dant les divisione: lei rapporta que je re^ois aujourd’hui me permettent d’entrer dans dea 
délails plus précis. 

Parti de Mezzano le 24 juin, A deux beures et demie du matin, en me dirigeant sur Mc- 
dole , conformément aux ordrcs de l'Empereur , j’ai eflectué le paasage do la Chiese à 
Visano, sur un pont jété pendant la nuit par le genie piómontais. J’avais prescrit la voille 
au soir A la brigade Jannin, de la division Renault, de se porter sur co point pour pro- 
téger l’opération. 

A sept beures, ma téte de colonne armait & C’astelgoffrodo, et les renBeigncmonts re- 
cueillis par mon avant-garde m’ apprcnaient que la cavalerie ennemie était encore dans 
cotte petite ville , ancienne place ceinte d’une muraille et munie de portes qui avaient étó 
barri cadéos. Lo général Jannin, à la téte d’un bataillon du 58*, recut l'ordre de tourner 
la position et de se diriger au sud de la villo pour y pónétrer par la porte de Muntone. 
Lo général Renault se placa A la téte des troupes qui devaient attaquer de front , et la porto 
do còté d’ Acqua Fredda fut abatino à coupé de hacho par le gènio. 

Lee hussards du 2* régiment, compoeant mon escorte, sous la vigoureuse impulsion de 
leur chef, le capitaino commandant Leeomte, se ruérent sur un piquet des hnssards autri- 
chions qui se trouvaient dans la villo et le sabrércnt. Ccs cavaliers ont fait prouvo d'un 
grand élan ; ila ont cu plusieurs blcsséi et ont tué et bleaaé quelques hommea k l’enneml. 

A neuf henres un quart, le 3* Corps est arrivé à bantour do Medole. En cntrant dans 
ce village, j’ai appris que le 4* Corps était engagé en avant de moi. L'aile droit de ce Corps, 
commandée par le général de Luzy, avait dé soutenir des attaques trés-sérìouscs, et, monacée 
d’étro tournée, elle demandait instamment A ótre appuyéo. 

Le général commandant le 4* Corps m’adressait égalemont plusieur officierà pour mo de- 
mander d’envover des renforts sur son centro qui avait eu beaucoup A souffrir. 

A ce moment méme je recovai de l’Eqtpereur communication d’uno lettre par laquelle 
on annonfait qu'un Corps de 25 a 30,000 homracs était sorti de Hantoue par la porte Pra- 
della, dans la journée d’hicr 23, et qua ses avantposte* étaient au village d' Acqua JTegra. 
Ces renseignementa étaient du reste corroborés par lo général de Luzy, qui anuon;Ait aroir 
vu uno colonne considérable pasacr de sa gauche vera sa droite, par des renseignementa 
émanant dea gens du pays, enfio, par une indication consistant en une longue tratnée do 
ponssière se dirigeant du cété d’Assola vere Acqua Fredda. 
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Pour fairo fa ce aux exigencas ile la sitution, je ra’erapressai d’envoyer le génòral Re- 
nault, aree six bataillons, aoutenir lo général de Luzy sur la route de Cereaara. Le 41*prìt 
position à 2 kilomètres de Medole, à chevai sur la Seriola Marchionale. Le 56* fut placò 
en rotour, faisant face & Castelgoffredo , de manière & surreiUer le mouvement tournant 
annoncò de la part de l’enneini. Uno section d’artillerie se mit en batterio sur la route è 
hauteur des tirailleurs , et fìt fou sur les colonne» autrichiennes qui se dirigaicnt sur notre droite. 

Cotte disposition permit à la division do Luzy d’appuyer è gauche, vera le centro da 
général Miei, et vera uno heure de l'aprèa-midi, les attaques sur Rebecco paraissaient plus 
menacjantes, {'appellai la totalità de la division Renault, moina deux bataillons du 23* de tigne 
que je laissai & la garde de Medole. La division fut alors établie sur la droite et la gauche 
de la Seriola, se reliant fortement è la droite du 4* Corps, qu’elle sui vit dans un mouvement 
prononcé que ce deraior dut faire vera la ganche. 

Una partio do la division Renault so trouva dono , par suite de co mouvement & hauteur 
de Rebecco, sur lequel durent se porter un bataillon du 56*, le 90* avec deux compagnie» 
du 8* bataillon do chasseur» à picd et uno section d’artillerie. Cotte attaque fut dirigéo do 
la manière la plus énergique par le colonel Guilhem du 60* et le commandant Schwartz 
du 56*. Cotte colonne arriva en tigno au moment od le 73* (division do Luzy), debordò 
sur sa droite, était menare d'Òtre tourné; une vigoureuso charge & la baionette du 56*, 
dirigèe par le commandant Schwartz, eut un plein succès, et plus tard, vere les cinq heure», 
cette portion de la division Renault occupait le village de Rebecco. 

Le 3* Corps avait, en raison des óventualités qui pouvaient se produire sur sa droite, 
disposò d’un partio déjk bien importante do se forces , et cependant de nouvellee demando» 
lui étaient adrcssòes instamment afiu d'appuyor le centre du 4* Corps sur lequel l’ennemi 
faisait, commo sur la droite, un effort désespòrò. Supposant que la division Beurbaki ainai 
que la brigade Collineau de la division Trochu seraient sufHsantes pour repousser le Corps 
ennemi annoncò do Mentono, j'envoyai le génòral Trochu uvee la brigade Bataille de sa 
division au g&nòral Niel , pour ètra placò entra les divisions de Failly et Vinoy du 4* Corps. 

A quattro heure» catte brigade ontrait eu tigne , les bataillons en colonne serrò par division, 
dans l’ordre en òchiquier que je leur prescrivi» sur le terrain, l'aile gaucho refusò» et 
l’artillerie à portò» d’agir efflcacement. Ce renfort permettait au gònòrai Miei de pronoacer 
un mouvement offensif qui a d’abord reponssò 1 ! ennemi; mais celui-ci ayant operò un retour, 
la brigade Bataille a òté lancée de nouveau, et, conduite avec un ad miratilo entrain par 
le gònòrai Trochu, a refoulé dòfinitivement l' ennemi qui n’a pas reparu. 

Laos cette marche rapide fouraie jusqu'ì la route de Ceresara, le 44’ formant l’aile droite, 
a òté un instant dòbourdé par l'ennemi; mais, sur l'ordre du génòral Bataille, dont je ne 
saorais trop louer le courage et le sang-froid, les denx dernien bataillons, vigoureusement 
conduits par le colane! Piorson et lo commandant Coudanien, ont fait face à droite, marche 
rapidement sur la tuilerie, et ssrré do ai près l’ennemi qu’lls lui ont fait des prisonnien et 
l'ont forcò & abandonner denx piòces qui ont òté priaes. 

Le 43’ de ligue, dont un bataillon s’est tronvò un iustunt tròs-sòriensement engagé, a 
montrò une grande solidità. J’ai le regret d’anuoncer à l’Gmpereur que son chef, le eolonel 
Broutta, a òté mortellement blesaò. 

Le 19’ bataillon de chasseur» è pied s’est ògalement distinguò par son òlan. 

Ponr soutenir le monvement de la brigade Bataille, javaia prescrit au gònòrai Courtoii 
d’Hurbal de Coire avoncer son arti licci o de ròserve, qui était venue prendre position. 

J'avais envoyé lo colonol Besson, moa chef d'état-raajor général sur la route de Medole 
ò Castelgoffredo, pour s’assurer si les reconnaissanccs du général Boubaki avaieat pu (biro 
dècouvrir quelque chose des projets do l’ennemi au sujet du mouvement toumant annoncò 
Do forte détachemonts de uhlans, sppuyòs par do l’artillerie lògère, avaient pn fuire croire 
i la réalisation de cette attaque, & laquoUe il était indispensable do parer; mai» , comme il 
avait òté constatò & plusieur roprisos qu’aucun Corps d' infanterie ne paraissait derrière la 
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cavali rie , je crac pouvoir laisscr la brigade C illinoau de la division Trochu, seule, poor 
couvrir Uodole et faire entree en tigne la division Bourbaki. A partir do co moment, notre 
position était entièremont assorbe. 

La part prise par lo génèral Trochu au snccès de la journéo mèrito d’ètre signaléo toot 
spécialemont, et fait lo plus grand honnour & cet officiar général, qui seloue beaucoup de 
son aide de camp, le capitaino Capitan, lequel a en un chetai tuè sous lui. 

Lo prrtes éprouvéos por Ics troupcs du 3* Corps engngécs dans la bataille du 24 juin 
s'èlèvent & 250 Inés ou blessès, pormi lesqncls 3 officierà tués et 19 blcssès. 

De Yotre Majealé, 


Le Irét- fidile tnjel , 
Maréchal Cssnoatar. 


V. 


fìapporl i I h marécknl Niel , rommomlanl en chef le 4’ Corpi. 


Pire, 


Au quariier génèral de Volta, le 27 juin 1859. 


Les troupes du 4* Corps ont pris nne largo ot gloriente part à la bataille de Solferino. 
Je rais rendro à Votro Majesté un compto sommaire de cette rude journèe. 

D’après l'ordrc de marche du 24 juin, le quartier impérial devait se porter aree la Dardo 
de Montechiaro & Castiglione; le 1“ Corpo, d'Escnta a Solferino; le 2* Corps, de Castiglione 
a Carriana ; le 3* Corps de Mozzano è Medole; enfio lo 4* Corps, renforcé des deux divisioni 
de cavtlerie Partouneaux et Desvaux, de Carpcnedolo A Quidizzolo. Le Roi de Sardaigne 
devait eceuper Pozzolengo. 

Le 4’ Corps a’est mia en route à troia heurea du matin , les snidata ayant pris le cafè. 
Les troie divisione d’infanterie suivaient la route de Carpenedolo & Medole; les batterica et 
le pare de réserve étaient intercalés entre la division Yinov et la diTision de Failly; la 
division de Luzy marchait en tòte, éclairée par deux escadrons du 10* chasseurs, commandès 
par lo génèral de Rochefort. La route traverse un pays eouvert de riches cultures , d’arbroa 
et de vignes; elio est bordée par des fossès profonde et pleins d’ean. Les deux Divisione 
de cavalerie marchaient sonr la route de Castiglione 4 Goito, qni traverse un piaine de 3 
ou 4 kilomètres de largeur, ei la cavalerie et l’artillcrio peuvent facilement manouvrer. 
Cette route passe & Guidinolo. 

A environ 2 hilomètres de Medole, les escadrons du génèral do Rochefort ayant ren- 
contré des ublans , Ics chargèrent avec impétuosité; mais ils furent bicntót arrètés par dee 
troupes d’infanterie qui ocenpaient le village en force, soutenucs par de l’artillerie. Le gè- 
néral do Lusy prit immèdiatement ses dispositions d'attaqun; il fit entourer le village dee 
deux cóté» do la route par plusleurs bataillons d’infanterie, sous Ics ordres des généraux 
Lenoble et Doóay, et, dès qu’il fut en vue des premièree maisons qu’occnpait l'cnnemi, il 
les fit cannonar. 

Bientòt après, les mouvoments de (lane étant bien prononeés, il fit battro la charge et 
sborda lui-mème le village avec nno forte colonne d’infanterie. Cette attaque , excentée 
avec une grande bravoure, fut eeuronnóo d’un plein succès. A sopt heuros, Medole était en 
notre pouvoir, et Tennemi se retirait, ayant essuyé do grandes pertes, et laissant entre nos 
mains deux canoni ot beaucoup de prisonniers. 

Au sortir de Medole, troia bataillons do la division de Luzy se portèrent sur la route de 
Ceresara, tandis que la brigade Douay marchait 4 la poursuilc de l'ennemi vera Rcbccco , 
village situé 4 uno lieuo do Medole, sur la route de Quidizzolo. Cette brigade reneontra 
bientùt des forces snpérieuros qui arrètèrent sa marche. 
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Ansi tòt qno U division Vinoy Tint tlébouehcr du ritinge de Medole, je fi* portar en ermi, 
vera la routo de la piaine, hnit pièce» appartenant è la dirision de Ltizy ; la dirision Yinoy 
alla soutenir «ette artillorie , repoussant en méme tempi l’ennemi qni occupalt dea petit* 
fonrrés dans la direction d'une maison isolée, nomméo Casa Nora, qni se tToure snr la 
droite de la grande reale do Goito, è denx kilomètres de Guidizzolo. Dea combat* acharnés 
se sont livrèa pendant tonte la journée autonr de cette maison. 

Dès qno je pu* sortir du pars couvcrt que traverse le chemin de Medole, j'aperfus dana 
la piaine de fortes colonnee autrichiennes d’infanterie et de caratarlo qni faisaient face an 
eorpa dn maréchal de Mac-Mahon, et qni menataient de m'envelopper dans le monrement 
qne je falsala snr leur flanc. La dirision Finoy se forma en bataille dans nne direction 
obliquo qni me rapprochait du maréchal de Mac-Mahon. et, sona cet appai, je fi» dóbou- 
oher de Modolo rartiltorie de rèscrve, qui so mit en batterie, ayant derriére elle et à sa 
gauche les dirision* de caralerie. 

Pour aroir un appni i sa droite, le génóral Vinoy cnlera k retinomi la ferme de Casa 
Nova; mais, occupant stasi un front très-étendu pour mee forces, j’attendais aree impatienea 
la dirision de Failly, qui, de son cèté, doublait de rilesse pour venir prendro part au combat. 

L’ennemi tenta do toumer la gauche du général Vinoy dans l’eepace qno lalssaient entre 
eux le 2* et lo 4" Corps. Uno colonno d'infanterie, soutenue par une nombreuse caralerie, 
s’approclia jusqn’à 200 mètres de la dirision Vinoy, mais elle fut arrètòe par la mitraille 
et les boulets dee 42 pièces d’artillcric des divisione et do la réserve, qni prenaient suceee- 
sirement tour posto de combat, et qui bientèt furcnt toutes en batterie sous l'habile direction 
dn général Soleille. 

L’ennemi déploya à son tour son artillorie. 

Dans cette lutto, qui dura uno grande partio de la jonrnée, notre artillorie ent tnnjonr* 
un arantage incontestable, et se* tcrriblc* effets sont marqués par les débris d'homme* et 
de chernux qni jonehent le sol. 

A mesure que le Corps du maréchal de Mac-Mabou s'aranqait, la dirision Vinoy, pivo- 
tant sor la Casa Nova, suivait le mouvement par l'aile ganehe. Mais les forces ennemies, 
qui reculaient dBos la piaine, portaient leurs efforta sur la Casa Nora et snr les premièri 
musoni de Rebecco od se livrnient des ccrmbats acharnés. Dès qne la dirision de Failly 
pnt entrer en tigne , jo donna! penr direction è sa téte de colonne le hameau de Baete , 
•itné entre Rebecco et la ferme de Casa Nora. 

Le général de Failly s’y porta aree la brigado O’Farrell . et je conservai sous ma maio, 
comme réserve, la brigade Haurin. 

A partir de ce moment, mes troupe* éiaicnt disposées comme il suit, de la droite i la 
gaacbc : au village de Rebecco, la dirision de Luzy; è Baete la première brigade de la 
dirision de Failly; à gaucho, se refusant dans la direction dn maréchal de Mac-Mahon, la 
dirision Vinoy déplorée, sept batterici d’srtillerie et denx divisioni de caralerie. 

Le but qne je poursuirais, et qni aurait donné de magnifiqnes résnltats si j’arais pu 
l’atteindre, c’était que, lorsque Cavriana serait au pouroir da 2* Corps, lo maréchal Csn- 
robert , arrivò à Medole , roulrtt bien enTOyer en arant une ou denx do ics Divisioni pour 
occupar Rebecco. Alors, aree Ics duux Divisioni de Luzy et de Failly, j'allaia m’emparer 
de Quidizzolo , ot , maitre do l'embrancbement des routes, je conpais la retraite , soit sur 
Goito, soit sur Volta, aux masse* ennemies qui occupaient la piaine. Malheureusement, le 
maréchal Canrobert, mcnacé sur sa droite, nc jugea prudent de me prèter son appni que 
vera la fin de la jonrnée. 

L’ennemi , qui sontait tout le danger qne lui faisait courir ma marche snr Guidizzolo , 
réunit toni se* etforts ponr l’arrètcr. 

Une latte des piai rives so prolongea pendant plus de six heures autour de la ferme de 
Casa Nova, an hameau de Baete et an village de Rebecco. Qnnnd le combat avait lieu par 
des feux d’infanterie, l’ennemi ayant l'avantagc dn nombre, je perdala du terrnin. Alors je 
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lumai» uno colonne dutiaque avec un dcs bataillon» de ina ròsei ve , et la baionette nou* 
donnait plus que la fusillade ne nous avait fair perdre. 

Dana eoa combats iucossant», j’ai eu le regret do voir tomber de brave» aoldat» et dea 
e ho fa bieu (lignea de Ica commander: 

Le colonol Lacroix, du 30* do tigno ; le colouol Capin . du 53*; lo colonel Broutta, du 43* 
(Division Trochu) ; lea lieutenanta-colonel» do Neuchèze, du 8* do tigne; de Campaguon , 
du 2* de ligne ; Dea Onde», du 5* husaards ; lea chef de bataillon Nicolas, Tiersonnier et 
ilébert, so sont fait tucr à la téle do leurs troupe». 

Le général Douay, qui s’est particulièrement distinguo dana cette joumée, et un grande 
nombre d’officicrs supórieur», ont recu de» blessures qui prìveront momenlauément TEmpe- 
reur do leurs sor vice». 

A toutes eoa porto» j' on doia njouter uue qui ni’ est particulièrement senaible, celle du 
colonel du gènio Jourjon. ofRcicr accompli, ausai remarquable par aa Science que par sei 
quali tea milita ire». 

La cavatane nous a été d’un pui#«ant occours pour éloigner de la Casa Nova l'infanterie 
onnemie, qui rououvclait sana cesso aes eflbrU pour nous enlever ce point d’appui importane 

Le» deux Division* de Partouneaux et Desvaux ont, à plusieurs reprises, chargó l’infanterie 
autrichienne avcc uno grande bravouro. 

Vera trois heure-, M. lo maréehal Canrobert. étant vonu sur le ebamp de bataille pour 
juger par lui-mónte ma position. envoya l’ordro à la Division Renault, du 3*Corps, qui 
obaervait la route do Mcdole è Cerosa ra, d’appuyer sur Rebétao, et il ordonna en raéme 
temps au generai Trochu d'aniencr sa première brigade sur le lieu inéme où se trovait ma 
rèsene, entro Casa Nova et Parte , car c’ètnit toujours h\ que se portaient le» plus grande 
eflorta de reunenii. 

Voyant que j'allai» ótre solitemi par de» troupe» frulches , je formai immédiatement quatre 
bataillon» de la Division de Luzv en colonne* d’attaquo; j’y joignis deux bataillons de la 
Division de Failly, qui formaient en ee moment mon unique réserve, et le général de Luzy 
conduisit Ics troupe» dau» la direction de fi uidizzolo. 

La tòte de colonne, formée par un bataillon du 30* de tigno , arriva jusqu’aux première! 
maison» du villagc; mais, trouvant dovant elle de» force# supérieures, elle dut so retirer. 

Nos soidats ótaieot (Tailleur* accablés par la fatigue ; ils marchaiont et combattaienr 
depui» douze heures sur un terrain complétement dépourvu d’eau , et. pendant cette latte 
incessante , il» n avaient pas cu le temps de munger. 

Copendant M. le maréchal Canrobert avant bicn voulu me promettre farri vée arane la 
nuito de la Division Bourbaki, je voulu tenter un dernier effort sur Guidinolo aree la bri- 
gade Bataille de la division Trochu , qui avait pris la place de ma reserve. Le général 
Trochu ayant forme se» bataillons cu colonne» serréet , Ics conduisit à Tennemi en èchi- 
qnier, l’aile droite en avant, avec autant d'ordre et do sang-froid que sur un champ de 
manceurres. 11 culo va à Tennemi une compagnie d’infanterie et deux pièce* de canon , et 
arriva jusqu’à demi-distancc de la Cosa Nova à Gnidizzolo. 

Un violent orage precede de tourbillon» de pouaaière, qui uous plongea daus Tobscurité, 
vint mettre fin à cotte terrible lutto, et lo 4* Corpt prit sei bivouaea sur un champ de 
bataille qu’il avait glorieusement conquis. Il a pri* è Tennemi un drapeau, enlevé par des 
soldats du 76* de ligne, et 7 pièce* de canon. Il a fait enriron 2000 prisonniers; et, sur 
nn champ de bataille qui a prè» de deux licues de long, la marche du 4* corps est jonebée 
de» cadavrcs do Tennemi. La lutto a été longue et opiniètre, et il n’est pas un bataillon 
du Corps d’armée qui n’y ait pria part. 

Je nc pui» citor è Votre Majesté Ics nombreux notes de bravoure dont j’ai été tómoin 
ou qui rn'ont été rapportò», mais je dois lui dire que chacun a fait nobieraent son devoir 
et qiTen voulant donner dog téinoignages de satisfaction. je suis tout naturellement conduit 
à parler à Votre Majestó de la belle condotte de» généraux de Division; après eux, dea 
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généraux d© brigtde, et enterite de* chef do Corpi», qui ont été en ti grand nombre tué‘s 
ou blossó*. 

Voici l'éUt dea porto* éprouvées par Ica truupos du 1* Corpi et dos deux Divisioni de 
©•Valerio : 
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4,804 


Le mnréchal common la ni le 4* Corps* 
Niki.. 

VI. 


Bulleitn autnchicn de la baiatile de Solferino. 

L'armé© impérialo avait occupò le 21 juin le* posi rione qui lui avaioot ciò dcbignées der- 
rière le Mincio; le 8* Corps d’arméc se tenoit à l’extrómité de ralle droite, ontre Peschicr» 
et Casa Nova; le 5* Corps d’armée s’étendait de Brentina à Salionze; le l w et le 7* Corps 
stoico t cn rése r ve à Quaderni et San Zenone di Mezzo; la eavaleric et TartiUcne do re* 
terve à Rosegaferro pròs de Villafranca , où le quartier gònòral de t’Emperour avait 6té 
transporté depuis le 20 jnin. 

De la 1" arméc le 3* Corps se trouvait tout près de Bozzolo, le 9* u Goito et aux envl- 
rona, le 14* Corps d’armòe arrivò entro temps était à Roverbella. la Division de cav alene 
du lieutenant fekUmaréchal - orate Zcdwitz h Mozzecane. 

L’arméc autriehienne se trouvait ainsi réunic aux renforts disponibili quVlle avait recui, 
et mise de la sorte en raesure de pouvoir picndrc contro Bennemi , bien qu'cncore supó- 
rieur on nombre, un vigoureuse offensive avec quelque chance de luceès. 

De plus, les dernières nou velica que nous avions recues sur le« mouvcincnts et les hi- 
tenrions probablce de Vennemi, nous Hrent croirc que nous deviont préeipiter l’attaque le 
plus tòt possible. 

En conséquence, le 24 juiu fut designò pout le pa&aage du Mincio. 

L’cnnomi s’était provisoiremont bornò à o ceti per forteraent la ligne de la Chiese *au* 
tuivre l’armée impérialo dana sa retraite au doli du Mincio. Cne patrouille composòe d‘uu 
escadron de hussards Empereur, d’un escadron de ulrians de Sicile et de deux pitVcs d’ar- 
tillerie à chevai, soua le commandement du major A p poli, du rògiment de ulilans que nous 
venona de nomraer, avait été < hargó de reconnattre le pays coupé de colline* qui se trouve 
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«atre le» deux fleuves , elle n'avait sulle part roncontré de colonne» importantes , nù 
teulement quelque* détachementa isoléa. A Chiodino et à Castel Veniamo, il y eut de* 
eeeermonchrs qui te terminèront par la reirai te de Vennemi, et dan» lesquelles nous perdimes 
2 officiar*, S homme* et 9 chevaox. La 1’* arméo avait également envoyé reca la Chiese 
dea reconnaiaaancee qui no rencontrèrent nulle part Vennemi. 

Le 23 juin, au matin, l’armée autrichianne commenta son mouvement cn avant. L'extró- 
raité de l’aila droite était forméo par la brigado Reichlcin, du 6* Corpe d'armóe , qui , a r- 
rivée de Roveredo, *e porta & travera lo camp rotranché de Peschiera veri Ponti, pour a’y 
joindre au 8* Corpi d 'arméo, qui passa le Uineio prè* de Salionxe et atteiguit Pozzolengo 
tana avoìr éprouvé de la part de l’onnemi la moindre réaiitance. 

Le 5* Corps d'armée passa le lleuve à Veleggio et se dirige* sur Solferino. 

Le 1” Corpi d’armóe suivit le 6* et remonta rers Cavriana. 

Le 7* Corps d'arméo et la Division do cavalerie de réserTe du lieutenant fcld-maròchal 
comte Mensile rd pasaèrent le Mincio sur un pout de chevalets près de Ferri, entre Mas- 
timhona et Pozzolo, et se rendirent le premier & Foresto, la seconde au deli de sette lo- 
calità josqu’à Tezse prò» do Cavriana. 

Toutes Ica partici do la seconde armóo , placéo sous Ics ordres du général de cavalerie 
comte Schlirk, atteignirent, dans le courant de l’après-midi, Ics points qui leur avaicnt étà 
désignés, sana rencontrer l’ennemi, et le soir le» avant- poste» furent avancés do Casa Za- 
pablia jusqu’à lo Grolle, cn paisant par Contrada Moscolaro et Madonna delle Scoperte. 

La première armée, sous le comandemcnt du feld-zeugmcstre comte Wimpffen, formait 
Vailo gauche de l’avant-garde et passa également le Mincio à Ferri avoc le 3 * Corpi d’ar- 
mée; le 9* et le 11* Corps, ainsi que la Divi-iou de cavalerie du lieutenant feld-maréchal 
comte Zedwitz, eflectuèrcnt leur passage è Coito. Cotte dentière Division , appuyée par le 
9* Corps d'armée, s'avanqa jusqu'à Medole; le 3* et le 9’ Corps d'armée campèrent à Gua- 
dinolo, at le 11*, esame róserve, à Castel Grimaldo. 

Du 2’ Corpi d’armée la Division du lieutenant feld-maréchal, comte Jellachicb, requt 
l’ordre do se rendre de Mantoue i Marcaria pour prcndre part aux opérationa de Parméo 
principale, et peuvoir agir sur le flanc do Vennemi au delà de Goffredo. 

Le commandint de Corpa, lieutenant feld-raarecbsl prince Édouard de Liechtenstein, prit 
en penonne le commandement de cette Division. 

Le 6’ Corps d'armée avait pour ntisaion d'appuycr, dans la mesure dea circostante», la 
marche en avant de l'armée par de* dctachements envoyé» du sud du Tyrol. 

Pendant que le gros de l'armée autrichienne avait aiusi pris position, dans la journéo 
du 23, de Pozzolengo à Guiddizzolo pour agir ensuite concentriquement dans la direction 
de la Chiese et attaquer l'armée ennemie dans se* positions prineipales de Carpenedolo et 
de Montechiaro, l’ennomi, soit qu’il oùt età entre tempi informò de nos projet», soit qn'il 
exécutàt un pian arrètà d’avance, fit également un mouvement en avant, et le 23 il avait, 
avec toute l'armée piémontaisc et quelques détachementa francai», forti de 80,000 à 70,000 
hommoi, atteint lei points d’Eienta, Dezenzano et Rivoltella, ainsi que lei positions avan- 
céee de Castel Venzago et de San Martino, pendant que le gros de l'armée francai»» oc- 
cupait fortement Castiglione delle Stiviere, Carpenedolo et Montechiaro, et envoyail dei 
détachemeuts jusque ver» Solferino et Medole. 

Lei deux armées se rencontrèrent. Dèa le 24, de grand matin, l'ennemi cnireprit avec des 
force* considérables nne attaque générale contro la ligne de marche de l'armée autriehienue. 

A Vaile droite, les troupe» du 8* Corps d’armée, sous la conduito du lieutenant feld- 
maréchal Benedek, réuiairent non-seulement à soutenir et à repousser le choc violent de 
l'armée piémontaiae, mais cncore elles pousaèrent jusqu’à San Martino, a'emparèreut de cette 
politimi favorable et parvinrent è y maintenir la lotte. 

Les troupe* piémontaiae» furent reponssées avec des pertes considérables jusqu'à Rivol- 
tella et Dezenzano. 
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Au centra dea positions autrichieunes , doni le» hauteurs qui dominaient Solferino for- 
ra aient la ciaf, la brigada Bili, avant-garde da 5* Corpi d'armée, fot également attaquée 
arac violone® do très-grand matin dani sa poaition avancée, et se troura engagéo dans una 
latta ardontc. 

L'attaque ennemie so dévoloppa bientòt arac dee forees de boancoup supérieuras sur toute 
la ligne du 5* Corpi d'armée. 

Au premier rang, les brigades Bili et Puchnor (infanterìe Kinsky et Colos, 1" bataillon 
Ogalins at 4* bataillon chassours de l'Emperour) firent preuve d'nne bravoure et d’uue 
Energie admlrable»; elica reponsaèrent à la baionnette jusqu’4 onte heures da matin toutee 
les attaques d’un olinomi troia foia plas nombreax, qui cepondant aTanqait sana cesso uveo 
de nouTolloe troupes, mettait de nonTeanx canoni en batterìe, et, à uno distacco de prée 
de 3000 pai, inondait arac succèa Solferino de grenades. 

Cepcndant, lorsque Tennemi, avoc un forte Division, pénótra ansai dans la vallèe au nord 
de Solferino, et dans la Tal do Quadri, mona^ant ainsi de déborder la position dee brigadoe 
ei-dosaus nommóes, il fut impossiblo, mimo arco la resistance dei brigades Koller et Goal 
du 5’ Corps d’armée, qui étaiont arrivóes entro tempi, de rétablir dans de bonnes condi- 
tions le combat, qui, dèa midi, commenta ù prondre une toumuro dòfavorable. 

N'étant pas appuyées avee une énergie sufflsanto par tos Corps d’armce. les tropuea du 
5’ Corps qui, apre» avoir 6 té repousséea ù plusieurs reprìses, s’òtaient de nouveau lanoées 
en arant aree les réserTes et avaient reconquia leurs premiòroi positions. se virent enbn 
obligées d'abandonner ics première! hnuteurs qui comuiandent le champ de bataille , et de 
se rctircr sur les cimes de Monte Moxxana; puis, lorsque de fortes colonne! onnemics a’avsn- 
cèrent sur la route qui, de Castiglione, couduit par le Croie ù Solferino, clles durent éva- 
cucr cotte derni&re localité et se borner à occuper le chàtcau, te cimetière et la Bocca, et, 
eniiu, après une hérolque résistance, il leur fallut aussi céder ees dernièrcs positions. 

Ce n'est qu'après la tutte la plus cangiante, et au prix de sacrifico! énormes, quo l’cn- 
nemi psrvint il arracher ees point» domi nauta au brave régiment Beisohacb, qui, aree un 
admirable dévoueraent, protégea et couvrit le départ dee troupes de son propre Corps et do 
eellei du l* r , non sana Taire lee pertes les plus considérablea. Les troupes du 5* Corps se 
retirèrent à Mescolare et Pozzolongo, eelles du 1" se rrplièrcnt sur Cavriana, et do là sur 
Volta et Valeggio. 

Le 4* Corps d'annèe, qui, de Foresto s'était avance pendant co temps-là en partie vers 
Solferino en pussant dans la piaine par San Caasiano, en partie vers Cavriana en parsant 
par les hauteurs sitnéos au sud de cotte dentière localité, n'arriva malbeureusement pas k 
teraps pour retarder la perte de Solferino, et donner sur ce point une tournure favorablo 
i la lutto. Par contro, il réuasit, en occupant Cavriana et les colline! environnantea, à pro- 
téger la retraite du centra, jusqu’k ce qne, l'ennomi avan^aut des hauteurs de Solferino 
qui dominent cettc dentière position, et la foudroyant de son artillerio, elle no flit plus tenable. 

La Di vision de cavatene Mensdorff, eomposée de troia brigades, s'était dèi le matin 
avancée dans la plaiue, au deli du Val del Termine, pour s’empnrer du terrain ouvert et 
favorable au mouvement de la cavalerie qui se trouve entra Casa Mariana et San Cassiano; 
elle attsqua les batterie* ennemie» établies à citerai sur la route et les dctachements de oa- 
valerìe; mais elle ent à ossa ver un violent feu eroico de quatre à cinq batterie! et dut se 
retirer. Pendant que le 7* Carpa so portali en aTant, cotte Division de cavalerie eherclta 
& appuyer par son artillorie les mouvements de ce Corps, mais elle ne put resister au feu 
de l'enuemi, qui dispoaait d'un beaucoup plus grand nombre de canoni. 

Sur Palle gauche, les détachements de la 1" amico envoyés dès le 33 au soir en avant 
de Medole (3 bataillons du régiment d'infanterie archiduc F rampa is-Charles), furent violem- 
ment attaqnés au point du jour, et, après une lutto acharnée, rejetés vers Guiddixzoio. 

L'enuemi, en les poursuivant, s’empara du villagc de Rcbccco, situò entre Guiddixzoio 
et Medole, et s'y ótablit aree dea force» imposautes. 
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Le 0* et le 3* Corpi d' armée arritaient cepomlant de Guidinolo; le deroìer i’ avanza 
•ur la grande route jusqu’à la Quaglierà, naia ne put aller au deli, car le »* Corpi ne 
parvint pai, malgré tool tee offerta, i déloger l'ennemi de Rebeeco. 

Pendant pluaieurs heurei, le combat se Urrà pour la posiession de cotte località, où l'en- 
nemi envoyait constamment de Medole dea réierves fralchca, lahdis que de notre còlè non» 
détachions de suite du 4* Corpi, firmò entro tempi de Castel Grimaldo, la Dindon 
Blomberg (brigades Dobrsensky et Hoit) pour appuyer le 9* Corpi d’armée, et la bri- 
gade Baltin pour eonnrir le 3* Corpi. La loealité de Rebeeco fut plndenrs foie prise et reperdue; 
la lutto s’arrèta plusieurs foia, etpludenri foia l’ armée autrichienne reprit l’offensive. 

Mais, bien qu’appuyées par une attaqno énergique contro Medole, le troupe! du 9* et 
du 11* Corpi, malgré de vigoureux efforta et dei pertei considérables , ne purent obtenir 
aucun arantage durable. Le 3* Corpi se trouva par li arrété dans sa marobe en avant, et 
il résista aree une admirable porsévérance ani violente! attaques de l'ennemi, qui ee reu- 
forfait sans^cene. 

La) Division de Cavatane Zedwita, doni l'appui était indispensable et continuellement 
attondu pour dégager l’aile gaucho, ne vint pai, attendu que, par suite du combat lini le 
matin de benne beare i Medole, elle anit dii se retirer jnsqu'à Ceresara et Goito. 

Le mouvement de Sano que dcux brigades du 2* Corpi d’armée avaient re;u l'ordre 
d’exécutor , et qui pourait avoir un effet déciiif tur le flanc et lei derrièrei lignei de Ten- 
nemi, ne fut pai non plus exóeuté, car la nourelle de l'approohe d'un gros Corpi ennoml 
renani de Piadène et Cremone (od se trourait, en offet, la Dirision d'Autemarre) retint 
cotte Division i Marcaria dèi qu’olle eut passò l'Oglio. 

L’aile gauche, sur l’ordre de l'Emperenr, essaya encore une foii, veri troia beerei de 
1’aprèi-midi, de reprendre l’offensive. 

Après que la brigade Greichke de IMI* Corpi d'arméc se fut arancée jusqu'i Guidinolo 
pour rallier lei dótachemcnti déjà ébranléi de son propre Corpi et du 9*, lei deux der- 
nièrcs batterie! de riserve furent amenées sous la protection do deux bataillons et de deux 
Divisioni do cavalerie pour canonner rartillerie ennemie, pendant que. espérant tonjonrs 
dans l’appui de la cavalerie de riserve. Ics troupe! faisaient encore une attaque générale. 
Mais ce fut en vaio; fortement et sani cesse pressici sur le Rane gauche, ees troupes ne 
purent, cotte fois encore, obtenir un ben resultai. 

Veri le mime tempi, Cavriana. après une vaillante résiitance, était anni tonili au pou- 
voir de l’ennemi; deux brigades du 7* Corpi d’armée, coilammées par la préience de 8. M. 
l’Empereur, avaient défendu longtemps, aree dei chance! diverse!, cette loealité et lei 
hauteurs onvironnantes; l'aile gauche de re Corpi, appuyéo par la Division de cavalerie 
Mensdorff, qui revenait à la rhargo pour la troisième fois, fit encore une dernièrc et inutile 
tentativo pour reponsser l’ennemi. qui s’avantait en forces supcrieuros de San Cessiano i 
Cavriana. 

Le centro avant aiml cédé & Solferino et è Cavriana, l'aile gauche ne pourait plus foreer 
la poiition de l’ennemi. et à 4 beures de l’après-raidi, on décida la ret»ite généralc. 

A ralle gauche , elio fut couverte avee beaucoup de prndence par lei deux dcrnìers ba- 
taillons intacti du régiment d'infanterie archidnc Joseph et lo brave 10* battaillon de chas- 
seur!, sous la direction porsonnelle du lieutenant feld-maréchal Weigl, coinmandaut le Corpi 
d’armée ; Guidinolo ne fut abandonné qu’à dix bouree du ioir, aprés que toutes lei troupes 
enrent évacuè la place, emmené lei bleasés et mis lei batterie! en sftreté. 

Au centre, la retraite fut couverte par les troupe! du 7* Corpi d’armée, qui lirent preuve 
de fermeté et de dévouement. et l’on le retira en bon ordre et en eomhattant par le Boico- 
Scuro, dcrrièrc Cavriana. 

Un violcnt orago avant intcrrompu do part et d’autre le combnt pendant une demi-heure, 
l’ennemi cessa complétement de s’nvancer Jan- le Bosco-Scuro. Les brigades Brandenstein 
et Wussin (Ics braves régimenti d'infanterie archiduc Léopold et Empereur, le 19* bataillon 
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de chasseur» et le 1" bataillon de Licerne) se rotirèreut en ben ordre à Tolta soua la con- 
dotte do lieutenant feld-maréchal prince de Heaae; olle» y arrivèrent à huit heures du aoir, 
et l'occupèront conTenabloment pour coorrir la retraito da train da l'arntée à travera lea 
défiléa difficile» de Borgbctto et Veleggio. 

La brigade Oablena, de la méme Divlaion, occupa juitqu' à dix heures du aoir lea hau- 
teurs aituéea immédiatement en face do Cavriana eroe deux bataillona d’infanterie Orucher 
et troia bataillona de chasseur» Emperour, et, apréa avoir re{u toua lea petits détachementa 
qui se retiraient, elle ae replia tard dans la nuit sur Volta, et dèa le point du jour elle 
passa le Mincio aur le pont do Ferri. 

A l’aile droit, le 8' Corps d’armée s'était raaintenn das Ics conditions de tutte lea plus 
favorables. Dèa que le 5* Corps d’armée eut coraracncé sa retraito sera Pozzoleugo, le lieu- 
tenant feld-maréchal Bencdek ae retira ausai sur Salionze, apréa avoir repoussé deux at- 
taques de l'ennemi en forces supérieurea et lui avoir fait 400 prisonnier3. 

Ponolengo resta occupé jusqu'à dix heures du aoir par lea troupe» du 8* Corps d’armée, 
ce qui rendit poaaible la retraite ordonnée dea troupes du 5* et du I" Corpo. 

Dans eoe combat», comma dana lea autrea, le» troupe» impérialea ae sont battues aree 
une admirable bravoure. 

Lea troupea dea 5* et 8* Corps d'armée, qui ont été conduite» aree beaucoup de pru- 
dence et d'actirité, ae aont comportéea d'uno manière admirable et ont fait preuve d’un dé- 
vouement au-dessus de tout éloge. 

Du 1" Corpo d’armée. le régiment italien Wernhordt-infanterie, qui s’eat très-bravomcnt 
battu, est clté d'une manière tout à fait honorable dana le rspport détaillé du commandant 
d’armée. Dana la cavalerie, le régiment de hussards du roi de Pruaae ménte la mention la 
plus glorieuse; ce régiment, sous le feu le plus violent de» batterie» ennemiea, a exécuté 
une charge contro le régiment francai» dea chasseur» d’Àfrique. auquel il a fait subir dea 
pertea considérablea ; de plus il a fait à l'ennemi de nombreux priaonnier». 

Kos pertea, surtout en officierà, aont trèa-conaidérablea ; dana quelques C'orpa de troupea 
allea a'élèveut au quart de l’effectif total. Lea rapporta détaillés et nominatifs dea pertea ont 
déji été donne» par la Gaiette di Vienne. Maia l’ennemi a éprouvé ausai de» porte» énor- 
mea, notamment è l’assaut de Cavriana et de Solferino. 

Sur aucnn point il n’a osé contrariar le moina du monde la retraite de noa troupe». 

Au centra il n’a paa pousaó piu» loin que Cavriana; aur le» deux Bile» l’ennemi n'avait 
put gagner un pouce do terrain sur nos troupe». 

De notre cété. lo 1", 3*, 5’, 7*. 8", 9* et 11* Corps d’armée, et uno brigade du 6*, 
avaient pria part au combat; du cété de l'ennemi il y avait, au dire dea priaonnier» , cinq 
régiment» de cavalerie, les corps d’armée de Kiel et de Mac-Mahon A l'aile droit. en face 
de l’aile gauche autrichienne ; au eentre, Ics Corpa d'armée de Canrobert et do Baraguay 
d’IIilliera, puis la Oarde et enfio tonte l’armée piémontaiae à l'aile gauche, de sorte qua 
toute l’armée ennemie était engagée. 

L'nrméo autrichienne n'est paa ébranlée, et elle ae tiont prète au combat dana les poai- 
tion» qui lui ont été dóaignées par 1’Emperenr. Si le» forces supérieurea de l'ennemi et un 
concoura de circoatancea contraires lui ont cotte fois cncore dérobé la palme de la victoire, 
elle ae aent eependant enconragée et relevée par la conscienoo qu’elle a d’avoir non-seulement 
donné à l’agreasour dea preuvea réitérées de sa vaillance et de sa fermeté, mais ancore, 
dans cotte nouvelle rencontre, de lui avoir causé attesi de grande» pertea, d’avoir essen- 
tiellement ébranlé se» forco*, et eontribué par là. au moina en partie, à amenar le auccès final. 
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Gli Austriaci, vinti a Solferino e a S. Martino, si ritirarono dietro il Mincio, e, 
lasciando sufficienti presidi! in Mantova e Peschiera, si ripiegarono coT nerbo delle toro 
forze a Verona, ore presero di nuovo posizione tra il lago di Garda e l'Adige, e su 
ambedue le sponde di questo fiume. 

Intanto il Corpo di Garibaldi, appoggiato dalla Divisione Cialdini, si avanzava verso 
il Tirolo per occupare i passi del Tonate e dello Stelvio. 

Un primo distaccamento di Piemontesi e Cacciatori delle Alpi , susseguilo da altre 
truppe, giunto a Tirano il 23 giugno si avanzava sopra Bormio per lo Stelvio, mentre 
altro Corpo dei Cacciatori, comandato dal colonnello Medici, occupava il passo del To- 
nale tra Valcamonica ed il Tirolo. 

Molte compagnie di Austriaci e Tirolesi a loro volta si disponevano a difendere i 
passi, occupando te posizioni tra Giaris e TraObi, collocando una batterìa dominante la 
strada dello Stelvio, con erezione anche di barricate : entrarono in Valcamonica, ove 
ahbrucciarono borgate, minacciando anche la Valtellina, con occupazione di Bormio. 

Ma l'ingrossare dei Cacciatori e dei Piemontesi li obbligò a retrocedere: alle marcie 
dei Tirolesi per la Valtellina si opposero varie colonne del Corpo del generate Gari- 
baldi, e della Divisione Cialdini, che li respinsero vivamente da Bormio sino alla prima 
cantoniera dello Stelvio, facendo loro subire considerevoli perdite; in Bormio gli Austriaci 
abbandonarono casse, provvigioni c bestiame. 

Cosi il Corpo di Garibaldi e la Divisione Cialdini avvicinandosi ai confini del Tirolo, 
assicuravano da ogni tentativo degli Austriaci da quel lato il grosso dell'esercito alleato, 
mentre questo si accingeva ad approffittare delle conseguenze della vittoria di Solferino, 
ossìa della ritirata dell'armata austriaca verso l'Adige (I). 

L’esercito alleato aveva impiegato i due giorni susseguenti alla battaglia per riorga- 
nizzarsi, rannodare i Corpi sparsi, seppellire i cadaveri, insamma ad usare le mille 
core indispensabili all’indomani d'una battaglia cosi grande e micidiale, in cui lutti o 
pressoché tutti i Corpi erano stati impegnati. 

Il 28 giugno cominciò il passaggio del Mincio , ed il 1° di luglio l'operazione era 
compita senza aver incontrato ostacolo di sorta da parte del nemico. 


D) Da Monlebtlh a Solferino, toc. lutazione compendiata. 
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L’imperatore aveva fatto gettare i ponti necessari pel passaggio delle truppe a Va- 
leggio, cd il 30 giugno aveva trasportalo ivi da Volta il suo quartier generale. 

Il 4° Corpo s'avanzò su Villafranca, c andò a porre i suoi avamposti a piccola di- 
stanza da quelli degli Austriaci. v 

Il 2* Corpo si portò in avanti di Valeggio; la Guardia in Veleggio. 

11 3* Corpo s’avanzò verso Goito per osservare Mantova. 

Il i v Corpo passò il Mincio a Monzamttann, portandosi su Castelnuovo. 

Il Re di Sardegna aveva trasportato il suo quartier generale a Monzambano, e subito 
aveva disposto le sue truppe per l'assedio di Peschiera, facendola investire dapprima 
dal lago di Garda sino al Mincio sulla destra, e quindi anche sulla sinistra del fiume, 
stringendone ben tosto tutti i forti esterni da ogni lato. 

Nella notte dal 30 giugno al 1* luglio gli Austriaci, credendo di sorprendere i Pie- 
montesi, fecero una sortita dalla fortezza, ma vennero vigorosamente respinti con no- 
tevoli perdite di morti e prigionieri , intanto si misero a lanciare continuamente di 
giorno e di notte molta quantità di bombe, palle e racchette, che senza recar danno 
ai Piemontesi, valsero però ad incendiare molte cascine attorno a Pascbiera e alcune 
case a Ponti. ■ 

Gli alleali in questa situazione, dopo che avevano occupate le due rive del Mincio, 
potevano agiatamente pigliare le opportune misure per la grande guerra d’assedio, che 
parea si dovesse incominciare. 

Gli -Austriaci, come già si è accennato, avevano lascialo presidi!, cioè: una Divi- 
sione del 2° Corpo a Mantova, e varii distaccamenti dell'8“ Corpo a Peschiera. Il resto 
era concentrato nel gran campo trincerato di Verona. Là era il luogo, dove l’azione 
decisiva dovea ricominciare. 

Essi per riparare alle gravissime perdite sofferte, attendevano pronti rinforzi; il IO" 
e il 4“ Corpo d’armata erano in marcia, come pure una grande quantità di singoli 
quarti battaglioni e di volonlarii delle diverse provinole dell'impero. 

Ma d'altra parte anche gli alleali attendevano in breve considerevoli rinforzi. Le 
riserve de' reggimenti francesi che combattevano in Italia , richiamate gli ultimi mesi 
sotto le armi, erano dalla Francia avviati pel Monte Cenisio onde riempiere i vacui 
fatti dalla morte, dalle ferite c dalle malattie nelle file dell'esercito; altre Divisioni 
degli eserciti di Lione e di Parigi ebbero l ordine di raggiungere sollecitamente l'eser- 
cito d'Italia. 1 volontari! della Lombardia aumentarono il Corpo di Garibaldi, e potevasi 
ora pensare a formare anche nuovi reggimenti regolari lombardi. Il Corpo del prin- 
cipe Napoleone approssimavasi per congiutigersi con l’esercito principale, ed esso po- 
teva tanto più prendere una parte immediata alle nuove operazioni , inquaotochè nella 
Toscana, in Parma, in Modena e nelle Romagne, dopo la partenza de' principi e lo 
sgombro del paese per parte degli Austriaci, si poteva in tutta quiete e sicurtà for- 
mare numerose riserve per l'esercito liberatore italiano. 

Noi abbiamo già parlato di questo Corpo del principe Napoleone ne' capi precedenti, 
e abbiamo detto ebe finalmente aveva ricevuto l’ordine desiderato di abbandonare la 
Toscana e congiungersi coll'esercito principale. 

11 principe l’U di giugno avea trasferito il suo quartier principale da Firenze a 
Pietrasanta vicino al confine modenese ; ivi avea concentrato la Divisione Ulrich , la 
brigata Lapeyrouse, a cui dovevano unirsi lo squadrone delle guide toscane e l'artiglieria 
dalle loro posizioni di Lucca, Pistoia, S. Marcello, Firenze, mentre la Divisione Ulloa 
si dirigeva verso Pistoia. Al 12 giugno incominciavasi la marcia verso Parma , nella 
Boemo. — Voi. ili. 51 


Digitized by Google 



— m — 


quale città il principe trasferì il 28 il suo quarlier generale, e le truppe furono spinte 
sino al Po dirimpetto a Casalmaggiore. AI 30 di giugno si costruì ivi un ponte di 
barche, ed il S* Corpo effettuò il passaggio del fiume. Al 2 luglio le due Divisioni 
Ulrich e Ulloa congiungevansi con la Divisione Autemarre , la quale tostochi gli Au- 
striaci abbandonarono la linea dell'Oglio , era stata inviata verso la foce di questo 
fiume, ove trovavasi fino dal 24 giugno, giorno della battaglia di Solferino. Nello stesso 
giorno 2 luglio eflelluavasi il passaggio dell'Oglio; il giorno 4 il Corpo intero giungeva 
sul Mincio; e il principe poneva il suo quartier generale a Goito. 

La flotta, di cui già si è fatto un cenno ne' capi precedenti si disponeva da sua 
parte a cooperare energicamente nell’Adriatico con l'esercito alleato, per raggiungere 
un medesimo scopo. 

La sua missione combinata era di sforzare i passi difficilissimi del porto di Venezia, 
di penetrare nelle lagune e d’impadronirsi dei fortini che dominano la città. 

Questa flotta contava 54 bastimenti con 800 cannoni all'incirca. Fra que' bastimenti 
v’erano 49 cannoniere e 3 batterie galeggianti. Vi figuravano pure una Divisione 
sarda di cinque bastimenti e due cannoniere toscane. Ne era comandante in capo il 
vice-ammiraglio ltomain Desfosscs, il quale aveva sotto i suoi ordini i contrammiragli' 
Bonet-Villaumez e Doupouy come capi di squadra. 

11 primo luogo di convegno era Ahtivari , porto turco , non lungi da Cattare , già 
lungamente bramalo dai montenegrini; il secondo era l’isola di Lossini a venti leghe 
da Venezia. 

Il 29 giugno tutti i vascelli erano felicemente riuniti ad Antivari, dopo un'assai 
penosa navigazione , e il 30 giugno la prima squadra si dirigeva verso l’ isola di 
Lossini. 

Quella stazione, malgrado la sua importanza strategica, era mal difesa. Gli Austriaci, 
fin dal principio della guerra, aveano rinunziato ad ogni idea di resistenza marittima. 
Perciò l'ammiraglio Romain-Desfossés potò impadronirsi dell’isola di Lossini senza in- 
contrare veruna resistenza. Ei fece il suo ingresso, il 3 luglio, nel porto Augusto; vi 
sbarcò tosto le compagnie di marina , e vi s' installò per fare di quel punto la sua 
base d’operazione. 

Frattanto altre truppe erano state imbarcate a Tolone per raggiungere la flotta ; e 
di mano in mano che l’imperatore Napoleone s’appressava al Mincio attraverso la 
Lombardia, sentiva il bisogno di far pure agire energicamente le flotte contro la Ve- 
nezia. Non si trattava più d’un semplice bombardamento o d’uno sbarco sulle coste, 
ma d’una vera diversione che agevolasse l'attacco del quadrilatero. 

A tale scopo un Corpo di 20 mila uomini doveva essere trasportato dall’Algeria e 
dalla Francia in que’ paraggi. 

Il 5 luglio un'avanguardia di tre mila uomini giunse in faccia di Venezia, sotto il 
comando del generale di Divisione WunplTen , e un primo tentativo di sbarco doveva 
avere immediatamente luogo. Si sapeva che tale tentativo sarebbe reso più facile dalle 
buone disposizioni degli abitanti. 

Finalmente il dì 8 luglio, al mattino, ed in seguito ad un dispaccio dell’imperatore 
in data del 6, la flotta si allestì ad attaccare Venezia. Era divisa in tre squadre : una 
di guerra propriamente detta, composta di bastimenti di evoluzione ; una di trasporto, 
che conduceva le truppe di sbarco ed era scortata dalla precedente, ed una di assedio 
ebe comprendeva le cannoniere e le batterie galeggianti, Queste ultime, ebe aveano 
già fatto buona prova nella guerra di Crimea, doveano appressarsi , a poca distanza 


Digitized by Google 


— 403 — 

dalie coste, far tacere il fuoco de’forti, e altresì permettere ai bastimenti di sbarcare 
le truppe (1). 

A tal punto si trovavano le cose. Peschiera assediata dai Piemontesi, l'esercito fran- 
cese operante nel quadrilatero, Garibaldi e Cialdini che chiudevano i passi delle Alpi 
ai nemici, il Corpo di Napoleone congiunto con l'esercito principale, nuovi rinforzi 
che arrivano dalla Francia e dall' Italia , e la flotta sub punto di tentare uno sbarco 
contro Venezia . . . L’ Europa stupefatta per lo splendore c la rapidità delle vittorie 
degli alleati, stava solennemente attenta al rimbombo del cannone d’Italia... Ma ad 
* un tratto la scena cambia . . . L’ imperatore dei Francesi propone all’ imperatore d’Au- 
stria una sospensione d'armi, la quale sarà foriera della pace. 

11 6 luglio alle ore C '/, pomeridiane, il maresciallo Vaillant (narra Dazancourt) av- 
verte il generale Fleury, che l'imperatore lo attende. 

11 generale si presentò sollecito all' imperatore, che gli disse di volerlo mandare a 
Verona per consegnare una sua lettera autografa all’imperatore d’Austria, quindi gli 
fece conoscere il contenuto della medesima c lo scopo che voleva conseguire. 

La lettera di Napoleone III faceva appello ai sentimenti d'umanità dell' imperatore 
d'Austria per i valorosi combattenti delle due armate, e proponeva un armistizio che 
dovea preparare una più facile soluzione ai negoziati già incominciati tra le grandi 
potenze. 

Ove l’imperatore Francesco Giuseppe esitasse, il generale aveva l’incarico d'insistere, 
quanto potesse, per conseguire la proposta tregua, che sarebbe il primo passo verso 
la pace. 

Egli dovea inoltre avvertire l'imperatore d'Austria che la flotta francese occupava 
l’isola di Lossini, che aveva ricevuto l’ordine di attaccare le difese, esteriori di Ve- 
nezia o che tale ordine sarebbe mandato subito ad esecuzione, se, contro ogni aspet- 
tazione, l’olTerta dell’armistizio fosse respinta. 

Tale missione, di sì grave importanza, era un secreto per lutti. Il solo maresciallo 
Vaillant ne era informalo. 

Alle 7 di sera, una vettura della posta imperiale lasciava Valeggio, conducendo il 
generale Fleury col suo aiutante di campo. Sulla sedia della vettura, a fianco del cor- 
riere con livrea imperiale, era salito un trombetta delle guide, portando una bandiera 
parlamentare. Sul fare della notte, a due leghe da Verona, la vettura s’incontrò cogli 
estremi avamposti nemici. 

Molti fanti austriaci si lanciarono, gli uni dal fosso della strada, gli altri da mezzo 
agli alberi piantali sull’orlo della medesima e circondarono bruscamente la vettura 
scortandola sino alla gran guardia. 

Il comandante del posto, rimpiazzò la scorta dei fanti con una scorta di ulani; c 
a stento il generale ottenne di non avere due soldati sulla sedia della vettura c due 
cavalieri allo sportello. Furono calate le tende. 

Al villaggio di S* Lucia, distante una lega da Verona, cravi una brigala d'avan- 
guardia; il vecchio generale che la comandava, conosciuto il grado elevato della per- 
sona che si recava in qualità di parlamentario presso il suo sovrano , ordinò a un 
capitano degli ulani di scortare egli stesso la vettura e di accompagnare il generale 
al gran quartiere imperiale di Francesco Giuseppe. Solo rinnovò la raccomandazione 


(1) Frmhnand I. Kroll ir, np. cit. 
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di tenere calate le tende, sovratulto nel momento in cui la vettura entrerebbe nella 
città. 

Infatti la vettura ben tosto passò in mezzo a due lunette che chiudono il campo 
trincerato ; e dopo alcuni minuti entrò in Verona. 

Una vettura con le armi imperiali di Francia che attraversava le vie di Verona, 
con le tende calate , e scortata da ulani , cagionava una profonda maraviglia sul suo 
paesaggio, c un vivo sentimento di curiosità che specialmente crebbe sulla porta del 
palazzo, fra gli uflìziali di guardia, quando ne videro discendere un generale francese 
col suo aiutante di campo. 

II generale Fleury, introdotto immediatamente presso il maresciallo Hess, fu ricevuto 
non solo coi riguardi dovuti al suo grado, ma con vera cordialità. Lo presentò egli 
stesso al conte di Griinne, primo aiutante di campo e grande scudiere dell'imperatore. 

L’imperatore era a letto, e fece avvertire il generale Fleury che lo avrebbe rice- 
vuto sull'istante. Infatti qualche minuto dopo il generale fu introdotto. 

Appena l'imperatore prese cognizione della lettera cosi inaspettata di Napoleone Ili, 
non potè celare la profonda maraviglia che ne provò. 

Il generale parlò dei felici risultati che. poteva avere una tregua nel momento in 
cui nuovi negoziati erano incominciati tra le grandi potenze; e, a nome dell' impera- 
tore Napoleone espresse il suo sincero desiderio di veder cessare una guerra, dove 
la stessa vittoria si comprava a si caro prezzo. 

Francesco Giuseppe ascoltò attentamente il generale, poi gli rispose: « La proposta 
contenuta in questa lettera , e di cui m'avete sviluppato i motivi, è gravissima, e ri- 
chiede riflessione. Ho bisogno di pensarvi sopra perciò non posso darvi una risposta 
su due piedi: potete aspettarla sino a domani? — Ho ricevuto l'ordine, rispose il ge- 
nerale, dal mio imperatore di pormi interamente a disposizione deila M. V., per at- 
tendere la sua risposta. Ma qualunque sia questa per essere, soggiunse il generale 
Fleury, la M. V. mi permetterà di dirle che importa assai che Urlo risposta sia pronta, 
giacché la flotta francese (il che forse la M. V. ignora) occupa in quest'istante l'isola 
di Lossini, ed ha ricevuto l’ordine di attaccare immediatamente Venezia; potrebbe 
dunque sopravvenire qualche atto d'ostilità che all'imperatore Napoleone rincrescerebbe 
immensamente. 

— Infatti mi è annunziala la presenza delle truppe francesi in quell’isola, disse 
l’imperatore, e mi rincresce mollissimo di non aver occupata Lossini. — Dunque a 
domani, generale. 

li generale Fleury fu l’oggetto delle più squisite cortesie per parte del maresciallo 
Hess e degli ufficiali della casa militare dell’imperatore d'Austria. 

Le visite e le conversazioni si protrassero a notte molto avanzata. 

li domani, allo apuntar del giorno, il generale Fleury ricevette la visita del prin- 
cipe Riccardo di Mettermeli, phe egli aveva conosciuto a Parigi. Il generale, parlando 
del proposto armistizio, dei tristi flagelli della guerra, quindi dell’attacco di Venezia, 
il cui successo non era dubbio , lasciava di gii trasparire al principe di Mettermeli 
come fosse desiderabile un incontro dei Jue imperatori, essendo convinto che ne sca- 
turirebbero le basi della pace. 

Durante questo colloquio il conte Ciani si proferse gentilmente al capitano di Ver- 
dìère , aiutante di campo del generale , di accompagnarlo negli ospedali di Verona , 
dove egli desiderava di far visita al comandante La Rochefoucauld ed agli ufficiali 
francesi feriti che ivi si trovavano. 
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Alle ore olio l'imperatore fece chiamare a si il generale Fleurv , gli stese affabil- 
mente la mano, e volendogli provare in quella circostania la sua stima , gii diè let- 
tura della sua risposta all’imperatore dei Francesi. 

Francesco Giuseppe si mostrava in quella profondamente commosso dei sentimenti 
che gli esprìmeva Napoleone III, e lasciando ai già intrapresi negoziati la possibilità 
di terminare la guerra, egli accettava l'armistizio, pregando l’imperatore di designare 
egli stesso il lungo dove sarebbero regolate le condizioni. 

Quindi, dopo aver suggellata la lettera, la consegnò al generale, esprimendo il de- 
siderio che la dotta dell'Adriatico ricevesse immediatamente l'avviso dell'armistìzio 
proposto ed accettato : il che il generale Fleury s'affrettò di fare. 

Alle nove ore il generale lasciava Verona: alle li 1|2 consegnava a Napoleone IH 
la lettera autografa dell'imperatore d'Austria. 

Tutto l’esercito era sotto le armi ; perchè, congetturandosi da diversi indizi che gli 
Austriaci dovessero attaccarci con forze considerevoli , l'imperatore area voluto che 
tutte le truppe, [tarate ad ogni evento, fossero schierale in battaglia, e pronte a com- 
battere, se il proposto armistizio venisse rifluiate. 

Nessuno nell'esercito aveva conoscenza della missione del generale Fleury, e cia- 
scuno vedendo un si grande apparato di forze, attendeva una campale battaglia, dove 
tutti gli sforzi uniti delle potenze belligeranti si troverebbero di nuovo a fronte. 

Dalle quattro ore del mattino l’imperatore , col suo aiutante di campo, percorreva 
le diverse lince di battaglia, sorvegliando egli stesso l’esecuzione degli ordini dati la 
sera precedente. L’esercito, bramoso di combattere, fremeva d’impazienza ; ma il ne- 
mico non si mostrò su d'alcun punto. 

Apparve in mezzo ad un nugolo di polvere la vettura che riconduceva da Verona 
il generale Fleury , c poco dopo i Corpi d'armata ricevevano l'ordine di ritornare ai 
loro rispettivi bivacchi. 

Il villaggio di Villafranca, a metà strada all’incirca tra Veleggio e Verona, si tro- 
vava naturalmente indicato, per la sua posizione, come il sito dove si doveano incon- 
trare le persone incaricate di stabilire le condizioni dell’armistizio. 

Per l'imperatore d'Austria erano : il barone d'Hess, capo dello stato maggiore del- 
l'armata austriaca, c il generale conte Mensdorf-Pouilly. 

Per l’imperatore de’ Francesi, il maresciallo' Vaillant, maggior generale dell'armata 
francese, e il generale di divisione Di Martimprry, aiutante maggior generale. 

Per il Re di Sardegna , il suo primo aiutante di campo , il luogolenente generale 
conte Morozzo della Rocca. 

L'8 luglio, in seguilo ad una conferenza clic durò circa tre ore, i commissari delie 
tre potenze stabilirono le condizioni dell'armistizio, la cui durata dovea protrarsi al 15 
del mese d’agosto seguente. — Si fecero dell'atto Ire copie originali, che nello stesso 
giorno furono ratificate dai tre sovrani. 

il contenuto di questa convenzione d’armistizio era il seguente: 

« Vi sarà completa tregua sino al 15 agosto, senza denunzia; al mezzodì del 10 
potranno ricominciare le ostilità. 

• Sì stabiliranno due linee di demarcazione che marcheranno il terreno su cui do- 
vranno tenersi ambedue le parti durante l'armistizio. La linea di demarcazione per 
gli alleati partirà da Pastrengo al lago di Garda , poi per Soromacampngna a Goilo 
sul Mincio, indi per Castelvccchio a Scorzando ; quella degli Austriaci da Lazite sul 
lago di Garda a Pontone sull'Adige, e per Bussolengo, Dossobuono, Borgoforte e lungo 
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la sponda sinistra del Po, sino all’Adriatico. Il tratto di terreno po6lo tra le due linee 
rimani durante l’armistizio neutrale, o non potrà essere occupato da alcuna delle due 
parti. 

« Gli Austriaci potranno durante l'armistizio vettovagliare Peschiera e Mantova , e 
per tale scopo adoperare le ferrovie ; il vettovagliamento di Peschiera però dovrà com- 
piersi entro due giorni. 

» I lavori d’assedio rimarranno nello stato in cui trovansi al momento della con- 
clusione dell’armistizio. 

» Tutti i bastimenti mercantili potranno durante l'armistizio liberamente trafficare 
nell'Adriatico. » 

La tregua venne annunziala ai soldati dall’imperatore Napoleone col seguente ordine 
del giorno: 

« Solitali. ' 

» Una sospensione d'armi è stala concbiusa il giorno 8 luglio, tra le parli bellige- 
ranti, fino al 15 agosto prossimo. 

» Questa tregua vi permetterà di riposarvi dalle gloriose vostre fatiche, c di attin- 
gere, se pur v'è d’uopo, novella forza per continuare l'opera che avete cosi splendi- 
damente inaugurata col vostro coraggio e colla vostra devozione. 

» Io ritorno a Parigi, c lascio il comando provvisorio del mio esercito al maresciallo 
Vaillant, maggior generale; ma quando l'ora delle battaglie sarà suonala, mi rive- 
drete in mezzo a voi, per dividere i vostri pericoli. 

Napoleone. » 

Il giorno dopo quest'ordine del giorno compariva sul Monileur, che vi aggiungeva 
le seguenti spiegazioni : 

« Le grandi potenze neutrali scambiarono comunicazioni per offrire una mediazione 
alle parti belligeranti , il cui primo atto doveva essere un armistizio. Se non ebe 
l’accordo a stabilirsi non permetteva che il risultato si ottenesse prima di qualche 
giorno. 

« Le ostilità per parte della nostra flotta contro Venezia erano per cominciare; una 
nuova lolla innanzi Verona era imminente. 

» L’Imperatore, fedele ai sentimenti di moderazione, preoccupato dell'idea di preve- 
nire ogni inutile effusione di sangue, non ha esitato di assicurare direttamente ebo 
se le disposizioni dell'imperatore d'Austria erano conformi alle sue, era pei due so- 
vrani un sacro dovere di sospendere immediatamente le ostilità che una mediazione 
poteva rendere senza oggetto. 

» Avendo l’imperatore d’Austria manifestato intenzioni analoghe, l’armistizio fu con- 
chiuso. » 

L'armistizio (era facile a vedersi) dovea essere foriero della pace. Lettere autografe 
si scambiarono dopo l'8 di luglio tra i due imperatori ; il principe Alessandro d'Hcss 
venne ai gran quartiere generale francese per conferire con Napoleone 111 , e tosto 
si seppe che i due sovrani il mattino dell' li luglio si sarebbero abboccati a Villa- 
franca. 

Nella notte dal IO all'tl, l'imperatore Francesco Giuseppe avea spedito un suo aiu- 
tante di campo a Valeggio per domandare all’imperatore Napoleone di fissare egli stesso 
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ia tenuta nella quale es&i e i due stati-maggiori si presenterebbero all'abboccamento , 
come pure qual sarebbe il numero e la composizione delle scorte. 

Si convenne che i due sovrani, e le loro case militari, sarebbero in tenuta di campo. 
Le scorte in gran tenuta. 

La scorta austriaca sarebbe composta di uno squadrone di gendarmi della Corte e 
d’uno squadrone di ulani ; la scorta francese d’uno squadrone delle cento guardie e di 
uno squadrone delle guide. 

Nessun'altra, truppa, nè fanteria, nè cavalleria, nè artiglieria dovesse accompagnare 
i due imperatori. L’incontro avrebbe luogo a Villafranca. 

Il di 11 , alle 7 l/è, un nugolo di polvere che s’innalzava sulla strada di Villa- 
franca annunziava ravvicinarsi dell'imperatore Napoleone. 

Egli marciava in testa, avendo a sinistra il maresciallo Vaillant, e dopo di sè tutta 
la casa militare. 

A trenta passi distante seguiva il drappello delle cento guardie e delle guide. 

Alle nove precise l’imperatore Napoleone entrava in Villafranca ; e siccome l’impe- 
ratore Francesco Giuseppe non era ancor giunto, egli continuò la sua strada nella di- 
rezione di Verona, volendo per cortesia andargli incontro. La sua scorta aH'uscita di 
Villafranca si schierò in battaglia in un campo, alla sinistra della strada. Ben tosto 
comparve l’imperatore d'Austria, che camminava in testa della sua scorta. 

Napoleone Ili mise tosto al galoppo il suo cavallo, e andò solo ad incontrare Fran- 
cesco Giuseppe. I due stati-maggiori si fermarono. 

Dopo qualche minuto tutti e due insieme «'incamminavano verso Villafranca. 

Ivi giunti smontarono da cavallo in faccia alla casa di proprietà del signor Gandinì- 
Morelli, salirono al primo piano, dove un salone era stato preparato pel loro abbocca- 
mento. 

Questo durò un po’ meno di un'ora. Erano state preparate penne, carta, inchiostro ; 
ma neppure una parola fu scritta , e niuna carta del regno Lombardo-Veneto era 
aperta davanti ad essi. 

La loro conversazione si limitò a toccare le gravi questioni politiche, le quali aveano 
loro poste le armi in mano, e a tracciare francamente i punti principali che doveano 
condurre ad una riconciliazione. 

La missione del principe Napoleone a Verona, che vedremo in seguito, ci farà co- 
noscere te particolarità di quel colloquio che ebbe una sì grande influenza sui destini 
dell'Italia. 

Dopoché i due imperatori furono usciti dalla casa del signor Gandini-Morelli , si 
fecero a vicenda nominativamente la presentazioue degli ufficiali della loro casa mi- 
litare. 

Francesco Giuseppe offerse a Napoleone 111 di passare davanti la fronte dello squa- 
drone di ulani, che gli servivano di scorta; dopo la quale rassegna, Napoleone con- 
dusse Francesco Giuseppe davanti agii squadroni delle cento guardie e delle guide. 

Francesco-Giuseppe volendo restituire a Napoleone la cortesia che questi gli aveva 
usato, venendogli incontro sulla strada da Villafranca a Verona, volle accompagnarlo 
alla sua volta sulla strada da Villafranca a Valeggio. 

A un quarto di lega circa da Villafranca i due sovrani con una stretta di mano sì 
separarono. 

Mezzora dopo Napoleone III giungeva al suo quartiere imperiale. 

Da alcuni giorni succedevano così impreveduti avvenimenti che facilmente si com- 


Digitized by Google 



prende lo preoccupazione onde lutti gli spiriti erano dominati, — Prima era l'armata 
tutta intera schierata sulle alture intorno di Valeggio , e pronta a dar battaglia ; — 
poi era il generale Fleury che ritornava da Verona; — poi l'armistizio; — finalmente 
il colloquio di Villafranca. 

Quando l'imperatore Napoleone rientrò in Valeggio , invano tutti gli sguardi inter- 
rogavano il suo volto ; sulla sua fisonomia impassibile nulla tradiva il segreto del- 
l'anima . 

Tosto l’imperatore mandò a chiamare il principe Napoleone, che avea il suo quar- 
tier generale a Salionze. Quando questi giunse, egli stava conversando col Re di Sar- 
degna, a cui dava ragguaglio del suo colloquio coll’imperatore Francesco Giuseppe. 

Qual fu realmente? 

L’imperatore d’Austria avea tosto affrontato nettamente i varii punti che poteano 
servire di base vera alla pace : 

« Questa pace, aveva egli detto, io la desidero; e voglio dare alla H. V. una prova 
della confidenza che in Lei ripongo, indicandole i limiti delle concessioni che io posso 
fare. » 

Esse erano del tenore seguente : 

Francesco Giuseppe cedeva all'imperatore Napoleone la Lombardia , eccello le for- 
tezze di Mantova e di Peschiera, e conservava la Venezia sotto la corona d’Austria. 

Egli insistè vivamente sul mantenimento nei loro Stati dei duchi di Toscana e di 
Modena ; però, meno esplicitamente pei ducato di Parma ; ed ammetteva che potesse 
essere annesso alia corona di Sardegna. 

L’imperatore d'Austria pronunziò egli slesso la prima parola d'amnistia generale. 

Quindi la questione si generalizzò. 

L’imperatore Napoleone parlò d’una confederazione degli Stati italiani, sotto la pre- 
sidenza onoraria del Papa. 

L’imperatore Francesco Giuseppe non vi fece alcuna obbiezione; — solamente ag- 
giunse che: « per la Venezia l'impero d'Austria si troverebbe a fronte deU'Ualia in 
una situazione analoga a quella del re d’Olanda, membro della Confederazione germa- 
nica per il Lussemburgo. » 

Su questo punto che aveva una grande importanza, sebbene l'imperatore d’Austria 
insistesse vivamente affinchè si pigliasse una decisione immediata. Napoleone HI ri- 
servò la sua adesione, volendo riflettere e seriamente pesare tutte le eventualità che 
v’erano annesse. 

11 Re di Sardegna aveva ascoltato in silenzio le parole dell'imperatore. Egli, sapendo 
che erano in giuoco i più gravi interessi della Francia, non poteva seriamente op- 
porsi, e ringraziò l'imperatore di ciò che aveva fatto per l'indipendenza dell’ Italia, 
profferendosi pronto, in ogni circostanza, a mostrargli la sua devozione. 

Ogni riardo poteva complicare la situazione e creare nuove difficoltà. Importava 
perciò di prendere una pronta decisione, e formulare per iscritto le proposte scambiate 
nei convegno di Villafranca. 

Eccole codeste proposizioni, quali erano rimaste nella mente deU’imperalore Napo- 
leone, e quali esso era disposto ad accettarle, salve le modificazioni di dettaglio che 
la discussione potrebbe arrecare: 
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I. 

« Les deux souverains favoriseront la fnrmation d’une Confédérnlio» italienne. 

II . 

» Celle Confédération 'era sous la présidence hnnoraire du l’ape. 

111 . 

» L’empereur d'Aulrielie cède se* droits sur la Lombardie il l’empereur des Fran- 
tati, qui, selon le vneu des pnpulalinns, les remel au Roi de Sardaigne. 

IV. 

» La Vénétie fait parile de la Confédération italienne, tout en restant sous la eou- 
ronne de l’empereur d’Autriche. 

V. 

n Les deux souverains feront tous les efforls, exeepté le recours aux armes, pour 
que les duca de Toscane et de Modène rentrent dans leurs Étals, en donnant une 
amnistie générale et une Conslitution. 

VI. 

» Les deux souverains demanderont au Saint-Pèrc d’introduire dans ses États des 
réformes nécessaires, et de séparcr administralivement les légatiens du reste de l’État 
de l’Église. 

VII. 

» Amnistie pieine et entière est nccordée , de part et d’autre , aux personnes com- 
promise' à l'oecasion de derniers événemcnts, dans les territoires des parlies bel - 
ligérantes. 

Villufraora, <1 juillet. > 

Queste proposizioni doveano il di medesimo essere portate all’imperatore d’Austria e 
sottomesse alla sua approvazione. 

Il Re di Sardegna si licenziò silura dall'Imperatore, che ritenne presso di si il prin- 
cipe Napoleone. 

Era d'uopo che la persona incaricala di quella delicatissima missione potesse discu- 
tere con lo stesso Francesco Giuseppe i preliminari della pace, e dare ai varii punti 
il necessario sviluppo a cui non bastava una nota succintamente redatta. Era d'uopo 
inoltre che tale persona , conoscendo il pensiero dell'imperatore e le sue ferme idee 
intorno alla questione italiana, fosse autorizzata a compilare una definitiva relazione, 
e ad accettare, nei limiti della sua propria estimazione, le modificazioni che potesse 
volere introdurvi l'imperatore d’Austria. 

Chi meglio del principe univa in sé tali condizioni ? Per ciò appunto l’imperatore 
gli disse che avea rivolto su di lui lo sguardo per quella missione cosi importante e 
delicata. . 

Il principe alle 2 '/, partiva per Verona. — La sua missione era formale. — Far 
accettare i preliminari, quali erano stati stipulati ; in caso contrario riportare le pro- 
posizioni definitive segrete dell’imperatore d’Austria. 

Boccio. — Voi. 1D. ss 
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Napoleone III scriveva ad un tempo una lettera a FrancescoGiuseppe , dicendogli 
die accettava in massima i preliminari di cui al mattino aveano poste le basi, e ebe 
incaricava il suo cugino, il principe Napoleone, di discuterne i termini con l’impera- 
tore d’Austria, e di farvi quelle modificazioni che potevano risultare dal loro colloquio. 
Il principe avea pure l’incarico di dare a S. M. tutti gli schiarimenti necessari) sui 
varii punti stipulati. 

Il principe ebbe un’assai affabile accoglienza dall’imperatore Francesco Giuseppe. Gli 
consegnò la lettera di Napoleone III e la carta che conteneva i varii articoli che sopra 
abbiamo riferiti. 

Alia lettura della lettera una visibile espressione di contentezza si diffuse sul volto 
del giovane sovrano. 

» — Sono oltremodo lieto, disse, cho l'imperatore Napoleone accetti le mie proposte 
di pace ; ma ho gravi osservazioni da fare sulla redazione che voi mi portate. » 

Queste prime parole dimostravano chiaramente che si sarebbe intavolata una seria 
discussione. 

Il principe la affrontò senza preamboli, chiedendo il permesso all’imperatore d’e- 
sprimersi con la massima franchezza, per apportare nella discussione tutta quella lealtà 
che si conviene ad argomenti di tanta importanza. 

« — 11 desiderio sincero dell'imperatore si è, disse il principe, di conchiudere una 
pace che sia accettabile da ambe le parti, e di por fine alla guerra. La M. V. mi 
permetterò di dirlo, il momento è unico per giungere a questo felice risultato, per 
cui fa voli tutta l'Europa. — L’onore dell'armata austriaca è intatto; ii valore con 
cui ha combattuto cancella le sue disgrazie sul campo di battaglia. — Un armistizio 
è conchiuso sino al 16 d’agosto; ma trascorso quel giorno, sire, l'armata alleata è 
decisa di spingere ia guerra con la più grande e la più assoluta energia ; essa spie- 
gherò forze più formidabili ancora di quelle ebe ha giù messo in linea, e accetterò 
francamente nelle sue file tutti gli alleati che accorreranno a lei. » 

Il principe, come si vede, entrava bruscamente nelle viscere dell’argomento ; s'ac- 
corse dell'impressione che queste ultime parole facevano sul giovane imperatore, e lo 
pregò di nuovo di non scorgere altro nella sua forse soverchia franchezza, che il vivo 
desiderio di parlare senza ambagi , e dire tutto il suo pensiero senza le forme proprie 
della diplomazia. 

« — Io stesso, rispose Francesco Giuseppe, ne ho dato questa mattina l’esempio al- 
• l’imperatore Napoleone, dicendogli nettamente ciò che io potessi fare, e quali fossero 
i limiti delle concessioni compatibili col mio onore e gli interessi delia mia corona; 
— ma, credetemi, se voi avete a faro ì conti con la pubblica opinione, anch'io ne ho 
una per mia parte , ed è tanto più esigente , perchè sono io che faccio tutti i sa- 
crifizi. » 

<i — Per semplificare la discussione, ripigliò il principe, io propongo alla M. V. di 
esaminare uno ad uno i varii articoli di questi preliminari. » 

li primo paragrafo , concernente la creazione d’ una Confederazione italiana , non 
diede luogo ad alcuna osservazione. 

Al secondo paragrafo, l’imperatore d’Austria domandò che la parola honorairt, ag- 
giunta alla presidenza del Santo Padre, fosse tolta. 

Allora il principe spiegò il pensiero di Napoleone HI. Ponendo il Santo Padre a 
capo della Confederazione italiana , egli avea voluto dare al Sommo Pontefice una 
prova di grande deferenza; ma non già, Instituendoln presidente reale, creare nuovi 
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imbarazzi io una situazione già troppo tesa, c accrescere le innumerevoli difficoltà che 
già esistevano riguardo al potere temporale del Papa. — La proposta redazione era 
basata su troppo seria considerazione, perché ne potessero i termini essere modificati. 
La presidenza reale non deve forse appartenere al sovrano del maggiore Stato, come 
in tutte le Confederazioni, c specialmente ncll’Alcmngna ? 

il terzo paragrafo diede luogo ad osservazioni di altissima importanza politica. Le 
parole selan le vceu dee populalions, all'imperatore d’Austria parevano un attacco con- 
tro i principi) inviolabili che reggevano il suo impero, e contro i diritti sulle nazioni 
sottomesse al suo dominio. 

Francesco Giuseppe domandò al principe , che cosa intendesse per voto delle popo- 
lazioni. 

Questi rispose: Il volo delle popolazioni significare che la Lombardia tutta intiera 
aspirava ad affrancarsi dui giogo dell'AusI ria ; essere questo il grido unanime di lutti 
i cuori, come ne facevano fede gli indirizzi de' Municipi e de' Consigli provinciali che 
ogni giorno pervenivano aH'impcralore Napoleone. 

« — Quanto a me, ripigliò l’imperatore d'Austria con vuce animata, non conosco 
che il diritto scritto sui trattati. — In forza di questi, io posseggo la Lombardia. — 

10 voglio bensì , tradito dalla fortuna delle armi , cedere questa provincia all’impera- 
tore Napoleone, ma non posso riconoscere il volo delle popolazioni, che io chiamo, io, 

11 diritto rivoluzionario. — Adoperale queste parole col He di Sardegna c nei pro- 
clami che indirizzerete ai popoli d'Italia, io non vi vedrò un'offesa, ma voi compren- 
dete che io, l'imperatore d'Austria, non mi vi posso associare. » 

La restrizione che Francesco Giuseppe poneva alla sua segnatura , riguardo queste 
parole, era, chiaramente si vede, una questione affatto personale, fondata negli stessi 
principii della sua autorità. 

Questo paragrafo implicava pur naturalmente la delimitazione del territorio conce- 
duto, e per conseguenza la questione delle fortezze. 

L'imperatore pose tosto la discussione su d'un terreno ben determinato. 

« — lo non posso, disse, far evacuare dalla mia armala le fortezze che occupa , c 
che ha conservalo in possesso; il mio onore me lo vieta. Se l'armata alleata si fosse 
impadronita di Peschiera, comprenderei che l’imperatore Napoleone chiedesse di con- 
servarla; ma è ancora occupata dalle mie truppe. 

Una carta era spiegata sotto gli occhi dell'imperatore, ed egli seguiva col dito i li- 
miti che assegnava alle sue concessioni. 

Prolungandosi la discussione, senza venire ad un risultato definitivo, il principe la 
Ironcò, dicendo : 

« — Poiché non posso andar d’accordo con la M. V., sottometterò queste osser- 
vazioni si mio sovrano, al quale io debbo, in questa circostanza, riservare ogni li- 
bertà di decisione, senza impegnare la mia parola. » 

« — Sia, rispose Francesco Giuseppe; ma ditegli che, anche volendo personalmente, 
non potrei cedere alcuna delle mie fortezze. » 

Il paragrafo concernente la Venezia passò senza discussione di sorta. 

Il paragrafo quinto riguardava i Ducati. 

L'imperatore d'Austria non voleva accettare la frase ; jiihs le recours au.r, arma. 
Era, a suo giudizio, un indiretto appello all'insurrezione e alla resistenza delle popolazioni. 

» — Io posso, soggiungeva egli, fare de’ sacrifizi personali e cedere i miei diritti, 
ma non abbinlonarc i mici parenti c alleati che mi si conservarono fedeli. » 
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Nella mente del principe Napoleone tre punti principali dominavano lutti gli altri, 
e dovevano essere le basi indispensabili della pace. 

Il primo era la presidenza onoraria e non reale del Papa nella Confederazione ita- 
liana ; il secondo, la cessione della Lombardia, e la sua annessione al regno di Sar- 
degna ; il terzo, il non intervento per il ritorno de’ duchi ne’ loro Stati. 

I due primi punti erano stati 'concessi. Restava dunque da ottenere il terzo che for- 
mava il vero nodo della questione. 

II prìncipe volle affrontarlo risolutamente, dicendo che la Francia non intervenendo, 
non poteva permettere che altra nazione intervenisse. Insistè poi vivamente affinchè 
il ducato di Parma venisse annesso agli Stati del Re di Sardegna. Finalmente rias- 
sunse la questione ne' termini seguenti ; 

« — Le truppe alleale hanno conquistalo Parma , Modena e la Toscana. — Per 
Parma la M. V. riconosce la loro conquista ; per Modena e Toscana l'imperatore Na- 
poleone e il Re di Sardegna non porranno alcun ostacolo al ritorno de' duchi , ma 
non si può supporre che giammai adoperino le loro truppe per la ristorazione de' me- 
desimi , e neppure che possano ammettere l’intervento delle truppe della M. V. — 
Conoscendo lo spirito delle popolazioni, non posso dissimulare che è cosa illusoria di 
ammettere la possibilità d'una ristorazione, senza intervento. 

« — Il duca di Modena, disse l’imperatore, ha qualche battaglione di truppe ita- 
liane che gli son rimaste fedeli, e spera con quelle di reintegrarsi nel suo ducato. — 
Riguardo al granduca di Toscana, non credo cosa molto difficile che egli possa inten- 
dersi col suo popolo. Del resto, se si fa la Confederazione italiana, tratterà essa que- 
sta grave questione ; limitiamoci dunque a stabilire che voi non vi opporrete al ritorno 
de’ duchi. » 

Cosi il principio di nm-inlervcnto era moralmente riconosciuto : ma non se ne fece 
menzione negli articoli preliminari per non togliere all’imperatore d'Austria c a’ suoi 
alleati la forza morale che polca contribuire alla ristorazione dei duchi di Toscana e 
di Motiena nei loro Stati. 

Il sesto paragrafo riguardava le riforme che i due sovrani doveano chiedere al Papa, 
riforme che nella mente dell’imperatore Napoleone potevano sole assicurare la tran- 
quillità degli Stati Pontificii, minacciati ad ogni istante da interne agitazioni. La parola 
lìiccuairti fu sostituita da questa Mitpemablrt. 

Riguardo alla separazione amministrativa delle Legazioni dal resto degli Stati della 
Chiesa, la questione non si poteva trattare nell’attaale situazione coll’Austria, ciò 
spettando ai plenipotcnziarii, che sarebbero più tardi chiamali a riunirsi in un Con- 
gresso. 

Si parlò in seguito della città, dove, di comune accordo, potrebbero riunirsi i ple- 
nipotenziari!. — Varie furono nominate ; il principe ccccltuò tutte le città deU'Aicma- 
gna; l'imperatore Francesco Giuseppe nominò Zurigo, c fu accettata. 

Tutti i paragrafi erano stati passali a rassegna uno ad uno. La discussione, giunta 
a quel punto non poteva più che estendersi e generalizzarsi indefinitamente. 

Il principe Napoleone avea spiegato o lasciato chiaramente traspirare i punti essen- 
ziali su cui l'imperatore dei Francesi poteva fare delle concessioni , e quelli al con- 
trario che era impossibile di modificare. 

Egli dunque disse all'imperatore d'Austria : 

e — Sire, io ricovriti l’ordine di essere di ritorno io Valeggio il più tardi alle 
ore IO; io devo dunque, per ubbidire alle istruzioni che mi sono stale date, partire 
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da^ Verona alle 8 l|4; il che mi permeile solo due ore per attenderò la risposta della 
M. V. — Assai mi dorrebbe se tale risposta fosse negativa, perchè l'Imperatore Na- 
poleone si troverebbe nella necessità di ricominciare la guerra allo spirare dell’armi- 
s tizio, guerra che da ambe le parli sarebbe più terribile che finora non fu. » 

« — Sta bene, disse l'imperatore alzandosi, voi avrete la mia risposta. » 

Ed egli in persona accorop8gnòjl principe Napoleone all'appartamento che gli era 
stato destinato. 

Alle 7 V» poi il principe vide l'imperatore d’Au«tria ritornare presso di lui nella 
sua camera. 

« — Vi porto la mia risposta, gli disse Francesco Giuseppe, ma non ho potuto 
guari modificare le mie^prime proposte ». 

« — Si è, sire, perché io sono un cattivo avvocato, disse il principe. 

« — Voi non apprezzate abbastanza il sacrificio che io faccio cedendo la Lombardia, 
soggiunse l’imperatore». 

Quindi consegnò al principe la caria che teneva in mano. 

« — È definitivo, sire? disse questi dopo averla letta. 

« — Si rispose l’imperatore. 

« — Se è cosi, io pregherò la M. V. di voler firmare questa carta. 

« — lai firmerete anche voi, a nome dell’imperatore Napoleone? disse Francesco 
Giuseppe. 

« — Sire, replicò il principe, in simili condizioni io non mi credo autorizzato di 
farlo ; le modificazioni che la M. V. ha credulo di dover apportare alla redazione che 
ebbi l’onore di presentarle sono tali, che io debbo riservare la libertà del mio sovrano. 

« — lo non posso pertanto assumere un impegno, disse Francesco Giuseppe, se 
non l'assume pure I* imperatore Napoleone, e segnare simili ccneessioni , senza essere 
certo che saranno ammesse dalla Francia ». 

u — Sire, rispose allora il Principe con alia voce, io do alla M. V. la mia parola 
di galantuomo, che ella dimani mattina riceverà questa caria medesima con o senza 
la firma dell’ imperatore de’ Francesi ». 

L’imperatore d'Austria guardò il principe, c senza pur aggiungere una parola, firmò 
la carta; quindi presentandogliela, disse commosso: 

« — È un grande sacrifizio che io faccio ». i 

Era pel principe l’ora della partenza. — L'imperatore lo accompagnò sino al capo 
della gradinata, c allora solamente stendendogli la mano, disse : 

• — A rivederci, principe: spero, non più come nemici ». 

Alle IO ore il principe- giunse al quartiere imperiale francese Quando venne al 
cospetto dell’imperatore, era presente anello il re di Sardegna. 

Il di seguente , dopo lunghe e mature riflessioni su d'un atto che terminava bru- 
scamente la guerra, lasciando incompiuto il programma di render libera l’Italia dal- 
CAIpi all' Adriatico, l'imperatore Napoleone mandò all’Imperatore d'Austria una copia di 
questi preliminari con la sua firma, aggiungendovi una lettera autografa. 

Ecco il testo originale di questi preliminari : si confrontino con quelli spediti da 
Napoleone a Francesco Giuseppe stampati più sopra, c si vedranno le modificazioni che 
da questo furono introdotte. 

« Les deux souverains favoriscront la eréation d’une Confédcralion italienne. 

* Celle Confédération sera sous la présidence bonoraire du Saint Pére. 


Digitized by Google 



— 414 — 


a L’empercur d'Aulriclie còde & l’empereur des Francis ses droits sur la Lombardie ; 
4 l'exception des forteresses de Mantoue et de Peschiera, de manière que la frontière 
des possessione autriebiennes partirait du rayon estrème de la forteresse de Peschiera, 
et s’ètendrait cn tigne droite le long du Mincio jusqu'A le Grazie; de là, a Sza ria rota 
et Suzana au Pò , d'où Ics frontiòres actuelles conlinueront à formcr Ics limites de 
i'Autricbe. L'empcreur des Francois remettra le territoire cède au lloi de Sardaignc. 

« La Vcnétie fera partic de la Confédération lialicnne, tout en rcstant sous la cou- 
ronne de l’empcreur d’Autricbe. 

« Le grand-due de Toscane et le due de Modène rentrent dans leurs Étals, en don. 
nani une amnistie gcoérale. 

« Les deux empereurs demanderont au Saint-Père d'introduire dans ses Étals des 
réformes indispensables. 

« Amnistie pieine et entière est accordée de pari et d’autre aux personnes coinpro- 
mises 4 l'occasion des dcrniers événcmcnts dans Ics tcrritoires des parlics belligó- 
rantes ». 

Fail i Villafranca, le II jitlllet 1859. 

Signè : Fsancois Joseph, m. p.; Napoléon, m. p. 

In tal modo la pace era stabilita (i), e l'imperatore Napoleone ne dava l’avviso ai 
soldati col seguente proclama; 


» Suldats ! 

« Les bases de la pai\ soni arrétées avee l’empereur d’Autricbe , le bui principal 
de la guerre est atteinl, ('Italie va devenir pour la première fois une nation. 

« Une Confédération de tous les Étals de ('Italie , sous la présidence hnnoraire du 
Saint-Père, rcunira en un faisceau Ics membres d’unc nn' me faraillc; la Vénótie reste, 
il est vrai, sous le sceptre de I’Autricbe; elle sera néanmoins une province italienne 
faisant panie de la Confédération. 

« La réunion de la Lombardie au Piémont nous eròe de ce còlè des Alpes un allié 
puissunl qui nous devra son indépcndance ; les G iuvernemenU restés en débors du 
raouvement, ou rappelées dans leur possessions, comprendront la nécessité de réformes 
salutaircs. 

« Une amnistie généralc fera dis|iaraìtre ics traccs des discordcs civiles. L’ Italie , 
désormais maitresse de ses destinées, n’aura plus qu’à s’en prendrc à ellemème, si 
elle ne progresso pas régulièremeut dans l’ordrc et la liberte. 

a Vous allcz bientòt retourner en France, la patrie reconnaissanle accueiliera avee 
transport ses soldats qui on porle si liaut la gioire de nos armes à Montcbello, A 
Paieslro, à Turbigo, à Magenta, & Marignan et Solferino, qui en deux mois, ont af- 
franchi le Piémont et la Lombardie, et ne se soni arrélés, qOo parco que la lulle allait 
prendre des proportions qui n’ctaicnl plus en rapporl avee los inlércls que la Franco 
avait dans celle guerre formidable. 

« Sovez dono Bers de vos succia, fiers des résultats obtcnus, fiere surtout d’étrc Ics 


(I) VoJi Bazancwht, »p. citata. 
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enfants bicn-aimés ile celle Trance qui sera toujours la granile nailon , (ani qu'elle 
aura un cocur pour comprendre les nobles cause» et des hommes comme vous pour 
le* dófendre ». 

« Au quarlier imperiai de Veleggio, le li juillel 18511. 

. « Napoléos ». 


E il re di Sardegna mandava fuori il seguente ordine del giorno: 


Soldati ! 


u Dopo due mesi di campagna noi giungevamo vittoriosi suite rive del Mincio. Le 
vostre armi unite a quelle valorose de’ nostri alleati hanno trionfato per ogni dove. 

«. 11 vostro coraggio, la vostra disciplina, la vostra perseveranza vi fecero ammi- 
rare da (ulta l'Europa. Il nome del soldato italiano corre oggigiorno venerato sulle 
labbra di tutti. 

lo , die ebbi la gloria di comandarvi , ho potuto apprestare quanto di eroico , di 
sublimo vi fosse nel vostro contegno durante il periodo di questa guerra. Egli è inu- 
tile, o soldati cbe io ripeta che avete acquistato il più gran titolo alla mia ricono- 
scensa e a quella della patria. 

« Soldati ! importanti affari di stato mi chiamano alla capitale, lo aflido il comando 
dell'esercito al distinto e prode generale Lamarmora, che ha diviso con noi i pericoli 
e le glorie di questa campagna. Ora vi annuncio la pace; ma se mai nell'avvenire 
l'onore della patria nostra vi richiamasse alla pugna, voi mi rivedrete alia vostra 
testa, sicuro che noi niarcereuio di bel nuovo alla vittoria ». 


* Moniambaoo, il II luglio. 


« Vittorio Evamcelb » 


Il giorno dopo mandava fuori da Milano il proclama seguente ai popoli della Lom- 
bardia : 


« Il Cielo ha benedetto le nostre armi. Col possente aiuto del magnanimo e valo- 
roso nostro alleato, l' imperatore Napoleone, noi siamo giunti in pochi giorni di vit- 
toria in vittoria suite rive del Mincio. 

« In oggi in ritorno fra voi per darvi il fausto annunzio clic Iddio ha esaudito i 
nostri voti. 

< Un armistizio seguilo da preliminari di pace ha assicurato ai popoli della Lom- 
bardia la loro indipendenza secondo i desidero da voi tante volte espressi. 

« Voi formerete d'ora innanzi, cogli antichi nostri Stali, una sola libera famiglia. 

« lo prenderò a reggere le vostre sorti, e sicuro di trovare in voi quel concorso 
di cui ha d’uopo il Capo dello Stato per creare una novella amministrazione, io vi 
dico: 0 popoli della Lombardia, fidate nel vostro Re; Egli provvederli a stabilire su 
solide ed imperiture basi la felicitò delle nuove contrade che il cielo ha affidato al 
suo governo ». 

c Vittorio Emakcilk ». 

il 12 luglio, l'imperatore abbandonava il suo quarlier imperiale di Veleggio per 
ritornare in Francia. 
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Quivi giunto, nel ricevimento fallo ai presidenti dei grandi Corpi dello Stato, spie- 
gava loro le ragioni della sua condotta nei termini seguenti: 

Signori , 

« Ritrovandomi in mezzo a voi, che durante la mia assenza avete circondato l' im- 
peratrice e mio figlio di tanta devozione, io provo il bisogno di ringraziarvi prima, e 
poi il bisogno di spiegarvi quale sia stato il motivo della mia condotta. 

» Allorché , dopo una campagna felice di due mesi , gli eserciti francese e sardo 
giunsero sotto le mura di Verona, la lotta andava inevitabilmente a mutar di natura, 
tanto soltu l’aspetto militare, quanto sotto l'aspetto politico, lo era fatalmente obbligato 
di assalire di fronte un nemico trincerato dietro grandi fortezze, protetto contro ogni 
diversione su’ suoi fianchi dalla neutralità de’territorii che lo circondano; ed incomin- 
ciando la lunga c sterile guerra degli assedi , io aveva in faccia 1' Europa in armi , 
pronta sia a contendere i nostri trionfi, sia ad aggravare 1 nostri rovesci. 

» Nondimeno la difficoltà dell'impresa non avrebbe nè scossa la mia risoluzione, nè 
fermalo lo slancio del mio esercito , se i mezzi non fossero stati fuori di proporzione 
con i risullaraenti che se ne aspettavano. Era d’uopo risolversi a rompere arditamente 
gli ostacoli opposti dai territori! neutrali, ed accettare allora la lotta sul Reno, come 
sull’Adige. Era d'uopo versare ancora un sangue prezioso, che già troppo era stato 
sparso: in una parola era d'uopo per trionfare, di arrischiare ciò che non è permesso 
ad un sovrano di mettere in opera, se non a prò dell'indipendenza dei suo paese. 

» Se io dunque mi sono fermato, ciò non è avvenuto nè per istanchezza, nè per 
esaurimento , nè per abbandono della nobile causa che volevo servire, ma perché vi 
era qualche cosa che nel mio cuore parlava più alto: l'interesse della Francia. 

>1 Credete voi che non mi sia costato di porre un freno all’ardore di quei soldati, 
clic esaltati dalia vittoria, non domandavano che di marciare innanzi? 

» Credete voi che non mi sia costato di togliere apertamente dinnanzi alt' Europa 
dal mio programma il territorio che s'estende dal Mincio ali' Adriatico ? 

» Credete voi che non mi sia costalo di vedere nobili illusioni distrutte, palrioticbe 
speranze dileguarsi nei cuori oncàli? 

> Per servire l'indipendenza italiaua io ho fatto la guerra a malgrado dell'Europa: 
quando i destini del mio paese hanno potuto essere in perieolo, io bo fatto la pace. 

» Ma ciò vuol forse dire che i nostri sforzi ed i vostri sacrifizi sieoo stati fatti io 
pura perdita? No. Come l'bo già detto nell’addio ai miei soldati, noi abbiamo il di- 
ritto di andar superbi di questa breve campagna. In quattro combattimenti e due bat- 
taglie, un esercito numeroso, che non la cede a nessuuo in organizzazione ed in bra- 
vura, è stato vinto. Il re di Piemonte, chiamato già il guardiano delle Alpi, ha veduto 
il suo paese liberato dall'invasione, c la frontiera dei suoi Stali portala dal Ticino al 
Mincio. 

» L’idea d'uaa nazionalità italiana è ammessa da coloro che più la combattevano. 
Tulli i Sovrani della penisola comprendono finalmente il bisogno imperioso di riforme 
salutari. 

» lu tal guisa, dopo aver dato uua piova novella della potenza militare della Francia, 
la pace che ho conchiusa sarà feconda di felici risultamenti , l’ avvenire lo rivelerà 
ogni giorno di più, per il bene dell'Italia, per l'influenza della Francia, e per la tran- 
quillità dell'Europa * . 
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Queste parole potevano contentare i Francesi, ma in Italia lo stupore e l'accoramento 
per la pace cosi improvvisamente concbiusa, e contro ogni previsione, si può più facil- 
mente immaginare che descrivere. 

Già l’imperatore Napoleone, nel suo passaggio per Torino ritornando in Francia, 
ancorché fosse stato ncclnmotn e. salutato con applausi, aveva potuto scorgere che un 
velo di mestizia offuscava questa italianissima città, più pensosa dell’Italia che di sè. 

“Essa gemeva nel profondo del cuore pensando a Venezia, che resterebbe sotto l’abbor- 
rilo giogo austriaco. 

E ciò che provava Torino in que' gravi momenti, provavano le altre città sorelle. 
Si mormorava contro la Francia, e si facevano mille supposizioni sugli arcani motivi 
che avevano indotto 1'imperatcrc a fare la pace. « E libera la Lombardia (si diceva), 
è vero, ma oltre Venezia restano in mano dell'Austria Mantova e Peschiera... 1 duchi 
di Modena e di Toscana torneranno nei loro Stati... E che razza di confederazione è 
quella di cui sarà presidente il Papa, ed anima c regolatore l’imperatore d'Austria col 
re di Napoli per giunta? ». A questi pensieri l'Italia non si poteva dar pace, parendole 
d'essersi svegliata da un bellissimo sogno ad una trista realtà. 

« Senonchè, scrive Carlo Varese, calmale le prime agitazioni, si veniva a conside- 
rare lo spirito e la lettera di quel trattato, c vi si vedeva sotto nella forma, come 
nella parola non so che , che pareva esservi come di furto , c messovi come a sod- 
disfazione apparente di amor proprio o di considerazioni private, che non avevano 
importanza reale, particolarmente in ciò che aveva tratto al ritorno dei duchi spo- 
destati, ed alla presidenza onoraria del Pontefice nella confederazione, se pure una con- 
federazione doveva o poteva aver mai luogo. Né si andò molto a sapere che qualunque 
intervento armato, anche per parte di Napoli c della Spagna, era stato formalmente 
vietato. L'imperatore d'Austria (il clic già noi abbiamo notato più sopra) aveva voluto 
che in cospetto dell'Europa i diritti dei principi , per ciò che lo riguardava , fossero 
salvi; aveva voluto mantenuto il principio d’uua medesima stirpe, cagione vera e prin- 
cipale della loro espulsione: venuti nel suo campo a combattere con lui, doveva stipulare 
quella riserva. Ma cos'è dunque la paiola divorziata dall’idea? E veramente, se cosi 
non fosse stato, la condizione d'Italia rimaneva problematica come prima, Napoleone 
avrebbe disfatto con un tratto di penna quello che aveva acquistato col sangue di 
trentamila Francesi, e il sacrifizio di cinquecento milioni. 

» Con ciò, più del conquisto della Lombardia, l'Italia s'era vantaggiata della libertà 
d’azione che le era sempre stata negata. Era stala affrancata dal monopalio secolare 
arrogatosi dall’Europa ^d’intervenire ne’ suoi domestici negozi c di regolarli come d'un 
paese condannalo a rimanere più che in tutela in una servitù perpetua. 

» La presidenza onoraria del Papa poi si vedeva chiaramente essere stata messa 
innanzi da Napoleone per un sentimento di deferenza verso la persona del capo della 
Chiesa; e quando il Papa stesso avesse potuto accettarla, non aveva nessuna politica 
importanza. Oltreché tenevano per certo che la confederazione non poteva essere man- 
data ad effetto ». 

11 ministero piemontese dopo la pace di Villufranca aveva subito una modificazione 
non veramente di principii, ma di persone. Cavour aveva ceduto il posto a Radazzi. 
Volendo il Governo eseguire fedelmente i patii di Villafranca , dava opera affinché 
libera rimanesse la volontà c l'azione degli abitanti dei ducati, delle Itomagne e della 
Toscana, e richiamava i suoi commissari. 

Il di 28 luglio in Modena il governatore Farmi, per ordine del re, ritirò le autorità 
Bogqio. — Voi. ITI. S3 
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tarde, e pubblico un proclama con cui rassegnò i poteri ai municipi. I municipi dello 
Sialo c la città tutta in folla, raccolti sulla gran piazza del palazzo, acclamarono il 
cessato governatore a dittatore di quelle provìncie. Il Farini con un commovente 
discorso, interrotto da frenetici applausi, annunziava clic egli accettava, come cittadino, 
il provvisorio reggimento dello Stalo, allo scopo di tutelare l'ordine pubblico, di con- 
vocare i comizi elettorali sulla base del suffragio universale, c fino alla riunione del- 
l’ assemblea clic dovea poi legalmente esprimere il voto delle popolazioni sulle loro 
sorti futuie. 

Parimenti con lettera del 21 luglio il re Vittorio Emanuele per mezzo del suo mi- 
nistro degli affari esteri prescriveva al cav. Boncompagni, suo commissario nel governo 
della Toscana, quanto segue: « Ella rassegnerò la cosa pubblica in mano di una o più 
persone aventi la fiducia pubblica; cosicché, cessando la protezione del governo di S. M., 
le sorti del paese rimangano affidate ai naturali suoi difensori ». In seguilo a questo 
ordina il Boncompagni decretava che i poteri del regio commissario passassero nel 
consiglio dei ministri, clic li esercitasse in nome del popolo toscano. 

Massimo d' Azeglio, regio commissario delle Romagnc, accomiatandosi dal popolo, diceva 
fra le altre cose; « Mi richiami (il Re) da quest'ufficio, cd è mio dovere ubbidire. 
Con qual cuore io vi lasci ve lo dica il cuor vostro. Ma vi dica insieme ebe se non 
è sempre dato all'uomo di lincerc la fortuna, nepptir la fortuna può vincerlo quando 
•egli noi voglia. 

» È vostro diritto il proclamare al cospetto del mondo quali sieno i vostri voli. 

» Sappiatelo esercitare con dignità c fermezza ». 

Il potere esecutivo quindi veniva rassegnato nelle mani del Consiglio componente il 
governo delle Romagnc, il quale, consiglio per dare al potere quella unità e speditezza 
che sono indispensabili nei momenti difficili, nominava a capo del governo il colon- 
nello Lionctto Cipriani, ben nolo per l'energia dei suoi propositi, c per la sua devo- 
zione alla causa italiana. 

Nello stesso tempo si deliberava pure di convocare prestamente, come gii si ora 
fatto a Modena c in Toscana, un' assemblea , clic fosse interprete dei voti del paese 
legalmente costituito, c nominasse stabile governo, che prendesse cogli Stati vicini un 
assetto definitivo per rendersi più forti contro la restaurazione dei governi passati. 

Parimenti veniva richiamato il conte Pallieri, regio commissario di Parma c Piacenza, 
il quale nel congedarsi diceva in un proclama al popolo: « Le innumerevoli e solenni 
prove da voi fornite di volere a prezzo di qualunque sacrifizio essere per sempre as- 
sociati ai destini di quello Stalo italiano, clic rappresenta i grandi principi dell'indi- 
pendenza ^azionale c della liberti, il silenzio serbato nei preliminari di pace di Villa- 
franca sulle sorti di questa provincia, e soprattutto le assicurazioni clic io ebbi da un 
illustre ministro, il quale a sua volta poteva e doveva credersi autorizzato a darle, 
non mi lasciavano alcun dubbio clic i vostri desideri non fossero irremovibilmente 
adempiuti, ed io re nc dava con gioia il fauslisstmo annunzio. 

» Pur nondimeno le vostre proteste, c i fatti più eloquenti non hanno ancora ab- 
bastanza persuaso qualche potenza della sincerili ed universalità dei vostri voli, e della 
incrollabile fermezza dei propositi vostri. 

» È dell’interesse c dell'onore di queste nobili e valorose provinole, è dell'interesse 
e dell'onore d'Italia, che i vostri immutabili divisamenti si spieghino ancor* una volta 
senza clic alcun pretesto possa mettersi in campo da chicchessia sulla libera manife- 
stazione della volontà del popolo, unica legittima fonte d'ngni potere civile ». 
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Quindi soggiungeva che, non polendo rassegnare i suoi poteri nelle mani del popolo, 
che solo ha il diritto di riprenderli, li confidava all’avv. Giuseppe Manfredi. 

Questi, dichiarando di assumere provvisoriamente il governo per la tutela dell'ordine • 
c della libertà, decretava che le popolazioni delle provincie parmensi fossero convocate 
solennemente in comizi, per accettare o respingere il plebiscito seguente: 

« Le popolazioni delle provincie parmensi vogliono essere unite al regno di Sardegna 
sotto il governo costituzionale del Re Vittorio Emanuele II ». 

Frattanto in Toscana le elezioni dei deputali all'assemblea, che doveva esprimere i 
voti dei Toscani intorno alle sue sorti definitive, si fecero il di 7 [agosto in Firenze 
o in tutte le provincie colla massima quiete c regolarità, e con gran concorso di vo- 
tanti. Si decretò die la medesima venisse convocata in Firenze, pel giorno fi. Giorno 
solenne fu quello: la città era tappezzata di cartelli, che dicevano: « Vito Vittorio 
Emanuele, nostro re ! ». I deputati furono vivamente acclamati per le vie, e il mes- 
saggio, letto dal presidente Iticasoli, fu applaudito dai rappresentanti e dal pubblico. 

Verificali i poteri, c appena costituito il seggio definitivo, prese possesso del suo 
ufficio, dopo un discorso del presidente. 

Indi il deputato Lorenzo Ginori Lisci presentò in proposta di dichiarare Tincompa- 
tibililà della dinastia di Lorena, la quale con lieve modificazione di forma, fu accolta 
dai suoi colleglli con unanime approvazione; e la seguente mozione: « L'assemblea 
dichiara esser fermo voto delia Toscana di far parte di un regno italico sotto lo scettro 
costituzionale di Vittorio Emanuele II » presentata dai deputati principe Strozzi, marchese 
Manzi, conti Della Gherardcsca, Franceschi, Piccolomini, Borghesi e sig. Adami, venne 
appoggiata all'unanimiià, c mandata alle sezioni. 

Nel giorno 20 poi l'annessione al Piemonte fu votata dall' assemblea ad unanimità 
di voti con fragorosi applausi del pubblico, e grida di Viro il He! 

Quindi l'assemblea espresse la sua fiducia nel re Vittorio Emanuele, raccomandando 
il voto della Toscana alla generosa protezione c al senno dell’imperatore dei Francesi, 
alla simpatia dell'Inghilterra, cd alla giustizia dell'Europa, e incaricò il governo, a cui 
confermò i poteri, delle trattative, riferendone all'assemblea. 

il governo della Toscana poi con un celebre memorandum ai principali governi di 
Europa rendeva ragione dei due voti emessi dall’assemblea nazionale. 

In Modena poi seguirono il 15 agosto con ordine mirabile le elezioni. 

li giorno seguente il dittatore aperse la seduta dell'assemblea nazionale nella gran 
sala del castello in mezzo agli applausi frenetici dei deputali e del pubblico. Quindi 
dopo aver tracciato in poche parole eloquenti ed incisive la storia modenese del pre- 
sente secolo, c quella del Governo sardo in questa provincia, nonché dell’ultima ditta- 
tura, depose i suoi poteri nelle mani degli eletti della nazione, esortandoli ad espri- 
mere liberamente, e con quella calma che dà la coscienza del buon diritto, i loro voli 
por l’ordinamento, la costituzione definitiva del paese; e rivolgendosi all'Europa: • Noi 
siamo pronti, egli disse ad aita voce, a dare al mondo civilizzato tutta la guarentigia 
d’ordine c di pace, ma alla condizione clic la libertà sia assicurata, c clic l'Italia sia 
degli Italiani ». 

Il 19 il deputalo marchese Fonlanclli, in nome proprio, cd a nome del conte Cybeo, 
del eav. Selmi, del prof. Zini, dcll'aw. Carbonieri, del conte Manzoni-Tetli, del ban- 
chiere Sacerdoti, e di altri deputati, presentò all'assemblea una proposta tendente a 
far dichiarare la decadenza della dinastia austro-estense, e l'espulsione a perpetuili 
da que e L Stati di qualunque piincipc della casa Ansburgo-Lorcna. 
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L'assemblea unanime prese in considerazione la proposta, c si ritirò negli uffizi per 
procedere all’esame della medesima. 

* Il di seguente poi, l'assemblea, dopo aver inteso il rapporto della commissione, volò 
all'ununimilà per appello nominale, ed a scrutinio segreto, la decadenza a perpetuiti 
di Francesco V d'Austria, d’Este, e di qualunque altro principe della casa d'Absburgu. 

La lettura del rapporto fu fatta fra il più profondo silenzio; ina proclamato l'esito 
della votazione, fu uno scoppio universale d'applausi prolungati. 

In seguilo l'assemblea prese in considerazione la seguente proposta del deputalo avvo- 
cato Maramotti. 

« L’assemblea nazionale decreta l'annessione delle provincie modenesi al reguo mo- 
narchico-costituzionale della gloriosa casa di Savoia, sotto lo scettro del magnanimo 
re Vittorio Emanuele li ». 

Il di seguente, udita la relazione intorno alla medesima, l'approvò con unanimi voli 
fra entusiastiche grida di Fica il Re, confermava pure la Dittatura con pieni poteri 
a Carlo Farini. 

In Bologna fu pubblicato il 20 agosto un decreto, che convocava i collegi elettorali 
pel giorno 28, e un altro, per cui i'asscrnblca nazionale doveva riunirsi io Bologna 

il 1* settembre. La prima mozione che nella medesima si fece, e che venne con- voti 

unanimi approvala, fu quella di dichiarare dopo molli considerando, che i popoli della 
Itomagna non volevano più oltre il governo temporale pontificio. Quindi si votò con" 
immensi applausi e gioia indescrivibile l’annessione al Piemonte. 

In Parma poi il Manfredi aveva stretto calde pratiche col Farini, le quali ebbero 
per risultalo di fargli accettare la dittatura delle provincie parmensi , che gli veniva 
offerta dal voto unanime dei .Municipi. 

La rotazione poi nei termini elio di sopra dicemmo essere stala proposta per rac- 
cogliere l'opinione della popolazione, ebbe luogo il 22 agosto, e diede il seguente 
risultalo: per l'unione al Piemonte 03,403 si, c SOG no. 

Così l’Italia centrale dava provu di senno c di costanza clic riscuotevano gli applausi 

d'una gran parte dell'Europa. 

E jl contegno dignitoso c tranquillo delle popolazioni era tanto più degno di lode, 
in quanto non mancarono consigli, ammonizioni, e suggestioni per indurle a richiamare 
i principi spodestati. 

Anche la Francia, come ne fa prova un articolo del ìfonileur del 10 settembre, 
concorreva col suo contegno a turbar gli animi, lasciando presentire avvenimenti ignoti 
e malaugurosi. L'imperatore Napoleone voleva dimostrare all’Austria che dal canto suo 
nulla trascurava perché i preliminari di Villafranca fossero eseguili; ma ciascuno ve- 
deva che lo stesso Jlfoniteur diceva esplicitamente che armi straniere non sarebbero 
mai intervenute ad imporre le restaurazioni. 

« Fatte adunque le votazioni regolarmente, scrive il deputato Varese, e unanima- 
meute risultando decadute le stirpi regnanti, e la volontà di essere uniti al regno eqgti- 
luzionalc del Piemonte, ciascuno dei quattro Stati mandava le sue deputazioni al Re, 
cogli alti c le dichiarazioni legali per essere da lui , come a principe si conviene , o 
conforme alle leggi già in vigore, benignamente governati. Gravi erano a que’ giorni 
le condizioni del Piemonte. Nessuno è che non veda con quanta cautela dovesse pro- 
cedere in questa delicata bisogna, cosi per non offendere con risoluzioni avventate ed 
impronte le Potenze d'Europa, delle quali non si conoscevano ancor bene le disposizioni 
c che anzi a giudicarne dal contegno, si dimostravano quasi tutte contrarie a quel 
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novello ordino di cose. Del non intervento, sebbene si lusingassero, non erano ancora 
sicuri; e le dichiarazioni di Francia ravvolte sempre nelle ambagi, e le ammonizioni 
che l'imperatore mandava, sebbene fosse risoluto a procedere, gli imponevano infinita 
riserva. Discutevansi appunto allora a Zurigo le condizioni della pace; numerosi inte- 
ressi c per le determinazioni dei confini e pel debito pubblico vi erano disputate tena- 
cemente, insistendo l'Austria, c lo Francia ingegnandosi per mettere d’accordo le dissi 
denze. Parlavano olire ciò di congresso di tutte le Potenze europee, chiamate a sanzionare 
il novello ordinamento, statuito in massima a Villafranca, ed a provvedere, se pure 
si facesse luogo , per rendere quella pace duratura , elio bene si vedeva non poter 
essere che una tregua momentanea, tanto i preliminari avevano in si i germi di pros- 
sime discordie. Pareva dunque ai Piemonte ebe l' accettazione recisa di quelle dedi- 
zioni avrebbe pregiudicato agli accordi di Zurigo, come alle determinazioni dei poten- 
tati del congresso. Il Re quindi rispondeva che, valendosi dei diritti conferitigli dalie 
deliberazioni dei quattro Stati, non avrebbe fallito al debito di propugnare innanzi Io 
grandi Potenze la giusta e nubile loto causa. L'Europa aveva già riconosciuto ad altri 
popoli il diritto di provvedere alla propria soddisfazione, dandosi ad un governo che 
lealmente assumesse la tutela della loro libertà c indipendenza; sperare che non si 
sarebbe dimostrala avversa in queste nuove contingenze d' una parte tanto generosa 
e unanime dell' Italia. L' imperatore Napoleone a cui mandavano pure deputazioni a 
precipitar le risoluzioni, c ad implorare il patrocinio, sebbene benignamente le aceco- 
gliesse, rispondeva però non credersi bastantemente sciolto dagli obblighi di Yillafranca 
per dar loro altro consiglio die la ristauruzione ; assicurarli perù clic non avrebbe 
permesso intervento neppure di Napoletani, ciò che era d'un grande sollievo e incita- 
mento a persistere coraggiosi e risoluti nell'inlraprcsa via ». 

Intanto i delegati delle tre potenze Austria, Francia, l’icmuntc convenuti a Zurigo, 
dopo tre mesi di discussione, segnarono sulle basi dei preliminari di Yillafranca il 
Trattato detto di Zurigo, che qui noi testualmente riproduciamo. 

TRA1TÉS DE ZUltlCIl. 

(Texte du Moniteur francai», numero dii 2!) novembre 1859). 

• A. 

Au no m de la tris stinte et indivisible Triniti. 

« Sa Majeslé l’Erapereur des Francois et Sa Majesté l'Empcrcur d'Autricbe voulant 
mettre un terme au\ calainilés de la guerre et prevenir le rctour des cumplicalions 
qui Foni fait naitre, cn conlribuant à fonder sur des bsacs sulides et durables l'in- 
dépendancc intéricure et extérieure de l'Itulie , on rcsolu de convertir en Traité de 
paix défmilif Ics préliminaires signés de leur inain à Yillafranca. A cct eflel , Leuis 
Majislés Impcrialcs ont nominò pour lcurs plónipotenliaires, savoir: 

« Sa Majesté l'Empcrcur des Francois, le sieur Franvuis-Adolphe , baron de Pour- 
queney, sénaleur de l'Empire, grand-croix de Fordre imperiai de la I égion d'hoimeur, 
grand-croix de Fordre impérial de Léopold d'Aulrichc, etr., eie., eie., 

« Et le sieur Gasimi Robert Moria , mnrquis de Bunncvillc , officier de Fordre im- 
périal de la Légion d'honneur, ctc., ctc., eie,; 
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•< Sa Majesté l'Empereur d'Aulriohc, le sieur A luì 3 , compio Karolyi de Nagy Karoly, 
son chambellan et ministre plónipotentiaire, eie., eie., etc., 

« Et le sieur Olhon , baron de Meysenbug, chevalicr de lordre impérìal et rovai 
de Léopold, cominandcur de l'ordrc imperiai de la Légion d'honncur, etc., eie., eie., 
son ministre plé.iipotcntiare et eonseillcr auiique, 

« Lesquels se soni rcunis en eonférence & Zuricli , et , après avoir òchangc leurs 
pleins pouvoirs trouvés en bonne et due forme , sont convenus des arlicles suivauts : 

« Art. 1". Il y aura, A l'avenir, paia et amilié entro Sa Majeslé l'Empereur des 
Francis et Sa Majeslé l’Empereur d’Aulricbc, ainsi qu'cnlre leurs héritiers et sue* 
ee*>eu rs, leurs États et sujets respectifs, 4 perpetuile: 

• Art. 2 *. Les prisonniers de guerre seront immediatemenl rcndus de pari et d'autre. 

« Art. 3'. Pour atlénuer les mau\ de la guerre et par une derogatimi excepiion- 

nelle 4 la jurisprudence généralemenl consacrò", les bAtimenls autriebiens caplurés, 
qui n’ont point encorc òtò l’ohjet d’unc condammtion de la pari du conseil des prises, 
seront reslilucs. 

« Les bAtimenls et chargemenls seront rcndus dans l'òtat où ils se trouveront, lors 
de la remisc, après le payement de toutes les dépenses et de tous les frais auxquels 
auront pu donner lieu la conduile, la garde et l’instruction desdites prises, ainsi que 
du fret acquis aux capteurs ; et , cnlìn , il ne pourra ótre reclamò aucune indonnile 
pour raison de prises coulècs ou dótruites, pas plus que pour les pròhensions exercées 
sur les marchandises qui òlairnt prnpriòtòs ennemies, alors mòme qu'dlrs n’auraient 
pas encorc été l'objet d’unc dècision du conseil des prises. 

« Il est bien entendu, d’autre pari, que Ics jugements prononcòs par le conseil des 
prises sont dòlìnilifs et acquis aux ayants droit. 

« Art. A*. Sa Mtjcslò l'Empereur d’Autriche renonce pour lui et tous ses descen- 
dants et successeurs, en faveur de Sa Majeslé l'Empereur des Francis, A ses droits 
et titres sur la Lombardie, 4 l'cxception des forteresses de Peschiera et de Mantoue 
et des tcrritoires dòterminés par la nouvclle dòlimitation qui rcslent en la possession 
de Sa Majeslé Imperiale et Hoyale Apostolique. 

• La frontière, partanl de la limite meridionale du Tyrol , sur le lac de Garda, 
suivra le milieu du lac jusqu' A la hauteur de Bardolino et de Manerba , d’où elle 
rejoindra en ligne droite le point d’interscction de la zone de défense de la place de 
Peschiera avee le lac de Garda. 

j< Cettc zone sera déterminòe par une circonfòrence dont le rayon, compiè 4 paqtir 
du centre de la place, est fixé 4 3,’iOO mètres, plus la distance dudit centro au glacis 
du fort le plus avance. Du point d’interseclion de la circonfcrence ainsi désignée avec 
le Mincio, la frontière suivra le thalwcg de la rivière jusq’A Le Grazie, s’étendra de 
Le Grazie, en ligne droite, jusqu'A Scorzarolo, suivra le thalwcg du Pò jusqu'A Luz- 
zara, point 4 partir duquoi il n'est rien changé aux limitcs actuelles letica qu’elles 
existaiant avant la guerre. 

« Une commission militairc instituéc par Ics gouvernemeuts inlòrcsfòs sera cbargéo 
d'exécuter le trace sur le tcrrain, dans le plus href dòlai possiblc. 

« Ari. S - . Sa Majeslé l’Empereur des Francis déclare son intentimi de remettre à 
Sa Majeslé le roi de Sardaigne Ics terriloircs cède* par l'article précédenl. 

« Art. fi - . Les tcrritoires encorc oceupés, en vcrlu de l'armistice du 8 juillet der- 
. nirr , seront réiproquemetit évacués par les puissances bclligérantcs, dont Ics Iroupcs 
se rclireronl immé liatement en deq4 des frontièrcs dé'erminées par l'ort. 4". 
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« Ari. 7'. Le nouveau gouvcriicrocnl de la Lombardie prendi» A sa diargv ics Ifois 
cinquitmes de la delle du Monte Lombardo-Veneto. 

« Il supporterà égalcment une porlion de l'emprunl national de 1854, tixée entre 
les Hautes Parties contrncUnles A quarante millions de Dorina (monnaic de convention). 

« Le mode de payement de ces quarante millions de florins sera determinò dans 
un arlicle addilionnel. 

« Art. 8'. Une commission internationale sera immédintemenl instituée pour pro- 
cèder A la liquidatión du Monte Lombardo-Veneto; le partage de l’actif et du passif 
de cet élablissement s'elTectucra cn prenant pour base la répartition de trois einquièmes 
pour le noiivcmi gouvernement et de deux einquièmes pour l’Autriche. 

« De l’actif du fonds d’nmorlissemenl du Monte et de sa caisse de dèprtt consislant 
en effets publics, le nouveau gouvernement recevra trois einquièmes, et l’Autriche deux 
einquièmes; et quant A la parlie de l’actif qui se compose de biensfonds ou de créances 
hypolhécsires , la commission effettuerà le partage en tenant compte de la situation 
dea immcubles, de manière & en attribuer la propriété, autanl que fuire se pourra, A 
celui dos deux gouvernements sur le territoire duquel ils se trouvenl situés. 

« Quant au\ ditTèrcnlcs calégories de dctlcs inscritcs, jusqu’au 4 juin 18S0, sur le 
Monte Lombardo-Veneto et au\ capitaux placca A intèrèts A la caisse de dèpèts du 
fonds d’ainortisscmcnl , le nouveau gouvernement se oliarge pour trois einquièmes et 
l’Autriclie pour deux ciuquièmcs, soit de payer Ics intèrèts, soit de rembourser le ca- 
pitai, conformcinenl aux règlemcnts jusqu’ici cn vigucur. Les titres de créance des 
sujets autrichicns cnlreront de préfércncc dans la quolc-part de l’Aolricbe qui , dans 
un dclai de trois mois A partir de l'ècliangc des ratiflcalions ou plus tèi si faire se 
pcut , transmetlra au nouveau gouvernement de la Lombardie des tableaux spéeifiés 
de ce litres. 

« Art. 9'. Le nouveau gouvernement de la Lombardie succède aux droils et obli- 
gstions résultant de conlrats régulierement stipulés par l’adminislration autrichienne 
pour des objets d'inlérèt public concernant spécialemenl le pays cédé. 

« Art. 10‘. Le gouvernement aulriebien resterà cliargé du rcmboursemcnl de toulcs 
les sotnmcs versoci par les sujets lombarda, par Ics coimnuncs, étahlissemcnls publics 
et corporalions rcligicuses dans Ics caisses puldiqucs aulriclticnncs, A tilrc de caulion- 
nements, dè|rèts ou consignations. De mème, Ics sujets autrichicns, communcs, élnblis- 
semenls publics et corporalions rcligicuses qui auront verse des sommes, A litro de 
caulionnements, d è pirla ou consignations, dans le caisses de In Lombardie, seront exac- 
ment remboursès par le nouveau gouvernement. 

« Art. II*. Le nouveau gouvernement de la Lombardie reconnalt et confirme les 
eoncessions de cliemins de fer nccordées par le gouvernement autrichìen sur le terri- 
toire cédé, dans toulcs leurs disposilions, et pour loute leur durée, et nommément les 
eoncessions résultant des conlrats passò», en date (Ics 14 rnars 1856, 8 avril 1857 et 
23 seplembre 1858. 

« A partir de l’écbangc des ratiflcalions du préscnt Traile, le nouveau gouverne- 
inent est subrogé A tous les droits et A toutes les obligalions qui ròsultaient, pour le 
gouvernement aulriebien, des eoncessions précilées, en ce qui concerne les lignei de 
cheioins de fer situccs sur le territoire cédé. 

« En conséquence, le droil de dévolution qui appartenait au gouvernement autri- 
chicn, A l'égurd de ces chemins de fer, est transféré au nouveau gouvernement de la 
Lombardie. 
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« Les payemcnts qui rcslcnt 4 taire sur la somme due 4 l'Etal par Ics conccssion- 
naires en vertu <!u contrai du l 4 mars ISSO, jmme équivalent dea dépenses de con- 
slruclions desdits chemins, scront effectués intcgraleraent dam le liésor autricliien. 

« Les crcanccs des cntrepreneurs de constructions et des fournisseurs, de niènte que 
les inde nnilé* pour c\proprialions de Irrrains, se r.ipporlant à la | ériodc <>ù les clic- 
mins de ter en question étaient administrés pour le compie de l’fetat et qui n'auraicnl 
pas enee re ótc acquitlées, scront payées par le gouvernement autrichien et, pour autant 
qu'ils y sont tcnus, en vertu de l'acte de enneessinn, par les coneessionnaires au nom 
du gouvernement autrichien. 

« Uno convention spéciale règlera , dans le plus href dilai possible, le Service in- 
ternatinnal des chemins de ter cntre les pays respectifs. 

« Art. 12*. Les sujets lombarda, domiciliò* sur le terriloirc cède par le présent 
Traile, jouiront, pendant l'espacc d’un an, & partir du jour de l'échange des ratilica- 
tions, et moyennant une déclaration préalable 4 l'autorilc competente, de la facullé 
pieine et entière d’exporter leurs biens mcublcs en franchise de droils et de se re- 
tirer, avee leurs familles, dans Ics États de Sa Majcslé imperiale et Itoyalc Aposto- 
lique; auqucl cas la qualitc de sujets autrichiens leur sera mainlenue. Ila scront bbres 
de conserver leurs immeuhlcs situés sur le lerritoire de la Lombardie. 

<> La rnèrne facullc est accordée rcciproquement aux indi vidus ortginaires du lerri- 
toire cèdi de la Lombardie, élablis dans les Etats de Sa Majesté l'cmpereur d Autriehe. 

« Les Lombarde qui profìteront des presente* disposilions ne pourronl ótre, du fait 
de leur option, inquiète*, de pari ni d’autre, dans leurs personnes nu dans leurs pro- 
priélés situées dans les États respectifs. 

u Le délai d’un an est étcndu 4 deuv ans pour les sujets originaires du lerritoire 
cédé de la Lombardie qui, 4 l'époque de l’échange des ratifications du présent Traile, 
se Irouveront bora du lerritoire de la monarchie autrichicnnc. Leur déclaration pourra 
étre rei;ue par la mission autrichicnne la plus voisinc , ou par l'autorité supérieurc 
d’une province quclcouque de la monarchie. 

« Art. 13*. Les sujets lombarda faisanl partic de l'armcc autrichicnnc, 4 l'cxception 
de ceux qui soni originaires de la partic du lerritoire lombard réservée 4 Sa Majesté 
l'Empercur d'Autriche par le présent Traile, scront immédiatement libcrés du Service 
militairc et rcnvoyés dans leurs foyers. 

n II est entendu que ccux d entro eux qui déclareront vouluir rcslcr au scrvicc de 
Sa Majesté Impériale et Bevale Aposloliquc ne scront point inquiétés pour ce fait, soit 
dans leurs personnes, soit dans leurs propriélés. 

« Les mémes garanlies sont assurées aux cmployés civils originaires de la Lom- 
bardie qui manifcstcront i’intcnlion de eonserver les fonclions qu'ils occupcnt au Ser- 
vice d'Autriche. 

« Art. 14'. Les pensiona, tant civitcs que miiitaircs, régulièrcmcnt liquidées, et qui 
étaient 4 la chargc des caisscs publiques de la Lombardie, rcslcnt acquises 4 leurs li- 
tulaires, et, s'il y a licu, 4 leurs veuves et 4 leurs enfants, et seronl acquitlées 4 
l'avenir par le nonveau gouvernement de la Lombardie. 

k Celle stipulalion est étendue aux pcnsionnaires , tant civils que mililaires, ainsi 
qu‘à leurs veuves et enfants, sans distinc-lion d’origine, qui conserveronl leur domi- 
cile dans le lerritoire cédé et doni Ics traitements acquittés jusqu'cn (814 par le ci- 
devant royaumc d'Ilalie, sont alors tombés 4 la charge du trésor autrichien. 

« Art. Ili’. Les arehives eontenant les titres de propriété et dociiments administra- 
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tifa el de justice civile, retatila soil è la parile de la Lombardie doni la posscssion est 
réservée 4 Sa Majesté l'Empereur d'Autriche par le préaent Traité, soil aux provinces 
vénitiennes, seront remises aux commissairrs de Sa Majesté imperiale et Royale Apo- 
stolique aussilót que (aire se pourra. 

« Récìproquemenl , ccs titres de propriéle, documenta administratifs et de justice. 
civile concernanl le lerritoire eédé, qui peuvent se trouver dans Ics archives de l’Empire 
d'Autriche, seront remis aux commissaires du nouveau gouvernement de la Lombardie. 

a Les Hautes Parties contractantes s'engagent A se comtnuniquer réciproquement, 
sur la demande des autorités adminislratives supérieures, tous les documenta et infor- 
mations relatifs 4 des affaires concernanl 4 la fois la Lombardie et la Véaélie. 

a Art. 10'. Les corporations religieuses établies en Lombardie pourront librement 
disposer de leurs propriétés mobilières et immobilières dans le cas où la lógislation 
nou velie, sous laquelle elles passent, n’autorìserait pas le maintien de leurs établis- 
sementa. 

« Art. 17'. Sa Majesté l’Empereur des Francis se réserve de transférer 4 Sa Ma- 
jesté le roi de Sardaignc, dans la forme consacrile des transactions intcrnationales, les 
droils et obligations résullant des articles 7% 8', 9', 10', 11', 12% 13', 14', 15* et 
1C' du préseut Traité, ainsi que de l’article addilionnel mcntionné dans l’article 7*. 

« Art. 18'. Sa Majesté l’Empereur des Francis et Sa Majesté l’Empereur d’Autriche 
s’engagent 4 favoriser de tous leurs cfforls la création d’une Confédération entre les 
États italiens, qui scrait platee sous la présidencc honoraire du Saint Pére, et doni le 
but scrait de mainlcnir l’indépcndance et l’inviolabilité des États confédérés, d’assurer 
le développement de leurs intéréts moraux et ntatériels et de garantir la sùrelé inlé- 
rieure et extérieure de ITtalic par 1'cxistencc d’unc armée fédérale. 

« La Véoétic, qui reste placéc sous la Couronnc de Su Majesté Impériale et Royale 
Apostolique, formerà un des États de celle Confédération et parlicipera aux obligations 
comme aux droils résultant du pacle federai, doni Ics dauscs seront déterminées par 
une assemblée composéc des rcprésenlants de tous les États italiens. 

» Art. 19'. Les circonscriptions lerriloriales des États indépendauts de l’ Italie, qui 
n’ctaient pas parties dans la dernièrc guerre, nc pouvant élro cbangées qu’avec le 
concours des puissances qui ont preside 4 leur formation et reconnu leur existence, 
Ics droits du grand due de Toscane , du due de Modèlle el du due de Parme sont 
expressément réservés entre les bautes parties contractantes. 

« Art. 20'. Désiranl voir assurés la tranquillile des États de l’Èglise et le pouvoir 
du Saint-Père; convaincus que ce but ne saurail étre plus effieacement atteint que 
par l’adoption d’un système appropriò aux besoins des populalions et conforme aux 
généreuaes intentions dòjA manifestées du Souverain Pontife; Sa Majesté l'Empereur 
des Francis et Sa Majesté l'Empereur d'Autricbe uniront leurs ctforts pour obtenir 
de Sa Saintelé que la nécessité d’inlroduire dans l’adminislrallon de ses États les ré- 
formes reconnues indispensables, soit prise par son gouvernement cn sérieuse consi- 
dération. 

« Art. 21'. Pour conlribuer de tous leurs efforts 4 la pacification des esprits, les 
hautes parties contractantes déclarent et promeltent qtte, dans leur territoires rcspectifs 
et dans Ics pays restiluésou cédés, aucun individu compromis 4 l’occasion des dcrniers 
événcments dans la Péninsule, de quelquc classe et condition qu’il soit, ne pourra 
étre poursuivi , inquiété ou troublé dans sa persone e ou dans sa propriété , 4 raison 
de sa conduite ou de ses npinions politiques. 

Boccio. — Voi. in. 51 
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<• Art. 22'. Le pròtali Traile sera ralifié et les ratitications co scront ecbangees à 
Zuricta, dans l'espaco de quinze jours ou plus Idi si fairc se pcut. En fui de quoi les 
plénipotentialres respectifs Toni signe et y onl appose le sceau de leurs armes. 

Fati 1 Zuricb, le IO jour da moi? de novembre de l'an de grSce 1850. 

Signé: (L. S.) Bouiquenev. 

(L. S .) Bakmetilu. 

(L. S.) Kasolti. 

(L. S.) MrrsiRBtii. 


Artici? additionnel au Traiti signé. «Ire la Frane e et l'Autrkhe, d Zurieh „ 
le 40 nwewfrre 4889. 

« Le gouverncmcnl de Sa Majtslc l'Empcreur des Francai» s’engage envers le gou- 
vernemeot de Sa Majeslé Imperiale et Royale Apostoliquc A effectuer pour le compie 
du nouveau gouvernement de la Lombardie, qui lui en garantirà le remboursement , 
le payement des quaranle milliuns de dorine ( molinaio de convention) stipulés par 
l’arlicle 7 du présent Traile, daus le mode et aux cchéanccs ci-après déterminés. 

« Huit millions de llorìns seroul payds cn argent complant, moyennaut un mandat 
payable A Paris, sana intéri! Ls , à l’expiratioi» du troisiéme mois, A daler du jour de 
la signature du présent Traile, et qui sera remis aux plénipotcntiaires de Sa .Uajcsté 
Impérialc et Royale Aposlolique, lors de l'òcbangc des ratificalions. 

•i Le payement des trente-deux millions de Aurina restali t aura lieu A Vimine, en 
argent complant et cn dix vcrscments successifs A effectuer, de deux en deux mois, 
en lettres de changc sur Paris, A raison de troìs millions dcux-cent-millc fiorine (mon- 
naie de convention) chacune. Le premier de ces dix versemene aura lieu deux mois 
après le payement du mandat de huit millions de fiorins ci-dcssus stipulò. Pour ce 
terme, corame pour tous le termes suivanls, les intéréts scront comptés A cinq pour 
cent, & partir c]p premier jour du mois qui suivra l'òcbangc des ratifìcation du prò- 
seni Traité. 

< Le présente arliclc additionnel aura la méme force et valeur que s' il était inséré 
mot & mot au Traile de ce jour. 

« 11 sera ratifié en un seul note et les ratificalions en seront écliangées en méme 
temps. 

<i En foi de quoi Ics plénipotenliaircs respeclifs onl signé le présent articlc addi- 
tionnel et y ont appose le sceau de leurs armes. 

fail ì Zuricli, le dixième jour du mois de novembre de l'un do grìce 1859. 

Signé: (L. S.J Bourqiìcney. 

(L. S .) Banneville. 

(L. S.) Karolyi. 

(L. S.) Meysehbcc. 
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B. 

Au non de la Irès-eainte et indivisiblt Triniti. 

« Sa Majesté l’Empereur des Francis et Sa Majeaté le noi de Sardaigoc, voulant 
coosolider leur alliancc et rigler par ao accord définitif Ics résultals de leur partici- 
patioo à la dernière guerre, ont résolu de consacrer par un Traité ies dispositions 
des prcliminaires de Villafranca relativea è la cession de la Lombardie. Ha ont, à cct 
effe!, nommé pour leurs plénipotentiaires, savoir: 

« Sa Majesté l'Empereur des Franga», le aicur Francois -Adolphe , baron de Bour- 
queney , sénateur de l' Empire , grand-croix de l’ordre imperiai de la Légion d’ hon- 
neur, etc., eie., ete.; 

« Et le sicur Gaston-Robcrt Morin, marquis de Banncville, officiar de l'ordrc im- 
periai de la Légion d'honncur, eommandeur de l’ordrc des Sainls Maurice et La- 
zare, etc., etc., etc.; 

« Et Sa Majeaté le Roi de Sardaigoc, le sieur Francois Louis, chevalier Des Ambio» 
de Névachc, chevalier grand cordon de son ordre des Sainls Maurice et Lame, vicc- 
prcsident de son Cnnseil d’Ktat, sénateur et viee-président du Sénat du royaume, ctc., 
< tc. , etc.; 

« Et le sicur Alexandre , chevalier Joctcau , eommandeur de l'ordrc des Sainls 
Maurice et Lazarc, eommandeur de l'ordrc imperiai de la Légion d'honncur, eie., 
etc., etc., son ministre résident près la Confédération scisse; 

« Lcsqucls, nprès avoir écbangé leurs plcins pouvoirs trouvés en bonne et due forine, 
soni conrcnus des articlcs suivants: 

« Art. 1". Par unc traité , cn date de oc jour , Sa Majesté l' Etnpcreur d’Autriche 
ayant reooncé pour lui et tous ses dcsccndants et successemi , cn faveur de Sa Ma- 
jesté l'Empereur des Francois , ì ses droits et titres sur la Lombardie, Sa Majesté 
l'Empereur des Frangi» transfére à Sa Majesté le Roi de Sardaignc les droits et titres 
qui lui soni acquis par l'arliclc 4* du Traité précité. 

* Art. 2'. Sa Majesté le Roi de Sardaigne, cn prenant posscsslon des tcrritoircs à 
lui cedés par Sa Majesté l’Empereur des Francois, acceptc Ics chargcs et conditions 
attacbécs à cettc cession, telles quV-Ucs soni stipulées dans les articles 7', 8', 9', 10", 
11*, 12', 13', 14*, 15* et 16' du Traité conclu, en date de ce jour, entro Sa Ma- 
jesté l’Empereur des Franca» et Sa Majesté l'Empereur d’Autrichc. 

« Art. 3*. Par l’arlicle additionnel au Traité conclu, cn date de ce jour, entro Sa 
Majesté l’Empereur 'des Franga» et Sa Majesté l’Empereur d’Autricbe le gouvernement 
franga» s’étant engagé vis-à-vis du gouvernement autrichicn A cITectuer, pour lo comic 
du nouveau gouvernement de la Lombardie , le .pavement des quarantc millions de 
florins (monnaie de oonvention) slipulés par l'art. 7' du Traité précité, Sa Majesté le 
Roi de Sardaigne, en conséqucncc des obligalions qu’il a acccptées par l’article pré- 
cédent, s’ongage à rembourser celle sommo à la France de la manière suivanlc: 

« Le gouvernement sarde remettra à colui de Sa Majesté l’Empereur des Francai» 
des titrea de rentes sardes cioq pour cent, au porteur, pour une valcur d* cent mil- 
lions de frane*. Lo gouvernement franga» les accepte au cours moyen de la Bouree 
de Puri* du 29 octobre 1839. Les intéréts de ces rentes courront au profit de la 
France, à partir du jour de la remise des titres, qui aura licu un mois après l’échangc 
des ralìficalions du préscnl Traité. 
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« Art. 4*. Pour atténuer Ics cbargcs que la Frane* s'est imposée à l'occasion de 
la derniére guerre, le gouvernement de Sa Majeslé le Boi de Sardaigne s’engage 4 
rembourser au gouvernement de Sa Majesté l'Empereur dea Francis une somme de 
soixante miltions de francs, pour le payemenl de laquellc une rente de cinq pour 
cent de trois miltions sera inserite sur le grand-livrc de la dette publìque de Sardaigne. 
Les litres en seront remis au gouvernement (rancai* qui les acceple au pair. Les in- 
léréls de ces reotes courront au proflt de la France, 4 partir du jour de la remisc 
des titres, qui aura lieu un mois après l’écbange des ratifications. 

« Art. 5*. Le préscnt Traiti sera ratiBé et les ratifications en seront écbangécs 4 
Zurich, dans un délai de quinze jours ou plus tòt si (aire se peut. 

« En fol de quoi les plénipotentiaires respectifa l’ont signé et y ont apposi le secati 
de leurs armes. 

Fall 4 Zaricti, le dixièute jour du moia de novembre de fu de grice 1859. 

Signé: (L. S.) Bourqozniv. 

(L. S.) Bìnkeville. 

(L. S.) Des Amisois. 

(L. S.) JocTcxe. 


C. 


Au nom de la très sai nle et indivisible Trinili!. 

« Sa Majeslé l’Empereur des Francai*, Sa Mojosté l’Empereur d’Autricbe et Sa 
Majeslé le Roi de Sardaigne voulant compléier les conditions de la paix dont Ics pré- 
liminaires, arrélés 4 Villafraoca, ont élé convertis en un Traiti conciti, en date de 
ce jour, entre Sa Majeslé l’Empereur des Francais et Sa Majesté l’Empereur d'Autriche; 
voulant de plus consigocr dans un acle commun Ics cessions territorìales telles qu'elles 
soni stipulées dans le Traiti précité, ainsi que dans la Traiti conclu, ce mime jour, 
entro Sa Majeslé l' Empercur des Francois et Sa Majes'c lo Roi de Sardaigne , ont 
nommé, 4 cet efTet, pour leurs pléuipotentiaires, savoir: 

• Sa Majesté l’Empereur des Francais, le sieur Francois Adolphe, baron de Bour- 
queney, sénateur do l’Empire, grand croi* de l’ordrc itnpérial de la Légion d’honncur, 
de l’ordre de Léopold d'Autriche, etc., eie., ctc. 

« Et le sieur GaslonRobert Morin, marquisi de Banncviile, oIBcier de l'ordre impé- 
rial de la Légion d'bonneur , commandeur de l'ordre des Saints Maurice et Lazare , 
cheralier do gràcc de l'ordre constantinien des Deuv-Sicilcs, eie., eie., ctc.; 

« Sa Majesté l'Empereur d'Autriche, le sieur Alois compie Karolyi de Nagy Karoly, 
commandeur de l'ordre du Sauvcur de Grècc, son chambellan et ministre piénipoten- 
tiaìre, etc., etc., eie.; 

« Et le sieur Otbon, baton de Meysenbug, ebevalier de l’ordre impérial et rovai 
de Léopold, commandeur de l'ordre impérial de la Légion d’bonneur, etc., etc , ctc , 
son ministre plénipcteuliaire, conseillcr aulique, etc., etc., eie.; 

» ?a Majes’é le Roi de Sirdaigne, le sieur Francois Louis, cheralier dea Ambroìs 
de Nevacbe, ebevalier grand cordon de son ordre de* Saints Maurice et Lazare, vice* 
préstdent de son Consoli d'État, sénateur et vice-présidcnt du aénat du rnyaume, etc., 
eie., etc.; 
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« Et le sleur Alexandre , chevalicr Jocteau, commandeur de son odre dee Saiata 
Maurice et Laiare, commandeur de l'ordre imperiai de la Légion d'bonoenr, ete., ete., 
eie., son ministre résident près la Confcdcration suisse. 

« Lesquels, après avoir écbangé icore pleins pouvoire trouvés cn bonne et due 
forme, sont convenua des articles suivants : 

« Art. I". 11 y aura , à dater du jour de l echange des ratificalioDS du prèseci 
Traile, paix et amitié entre Sa Majesté l'Em[)ereur d'Aulricbc, et Sa Majrsté le Boi 
de Sardaignc, leurs héritiers et succeaseure, leurs États et sojets respeetif», & perpétuité. 

« Art. 2‘. Le prisonniers de guerre autriebiens et sardes seront immédiatement 
rcndus de pari et d’aotre. 

« Art. 3*. Par suite des cessions territoriales slipulées dans les Traités concio* en 
ce jour, entre Sa Majesté l’Empereur des Francis et Sa Majesté l’Empereur d'Autriche, 
d’un cète, et Sa Majesté l'Empereur des Francais et Sa .Majesté le Roi de Sardaigne, 
de l’autre, la détimitation entre les province* italiennes de l'Autriche et la Sardaigne 
sera à l'a venir la sui vani e : 

« La frontière partant de la limite méridionalc du Tyrol sur ie lac de Garda, suivra 
le milieu du lac jusqu'è la bauteur de Bardolino et de Manerba, d'où elle rejoindra 
en ligne droite le poinl d’ intersectiun de la zone de défense de la place de Peschiera 
avec le lac de Garda. 

« Elle suivra la circonférence de celle zone doni le rnyon , compiè , 4 partir du 
centre de la place , est fixé è 3,1100 mètres, plus la distancc dudit centre au glacis 
du fori le plus avance. Du point dintersection de la circonférence ainsi désignée avec 
le Mincio, la frontière suivra le thalweg de la rivière jusqu’i Le Grazie, s’étendra de 
Le Grazie cn ligne droite jusqu'è Scorzando, suivra le thalweg du Pò jusqu’è Luz- 
zara, point & partir duquel il n’esl rien changé aux limiles aotuclles, tcllcs qu'rllts 
existaient avant la guerre. 

u Une commission militaire, inslituce par ics Hautes Partics contractantes , sera 
cbargée d'exécuter le tracé sur le terrain dans les plus href délai possible. 

« Art. 4*. Les territoires encorc occupò*, en vcrtu de l’armistice du 8 juillet dernier, 
seront réciproquemcnt evacuò, par les troupcs autrichiennes et sardes qui se retireront 
immédiatement en d<\4 des fronlières délérminécs par l’article précédent. 

« Art. S*. Le Gouvernemcnl de Sa Majesté le Roi de Sardaigne prendra è sa charge 
le trois cinquièmes de la dette du Monte Lombardo-Veneto. 

« Il supporterà égaicmcnt un portion de l'cmprunt national de I8B4, Biéc entre 
les Haules Partics contractantes à quarante miliions de florins (monnaie de eon- 
vention ) , 

a Art. 6*. A l'égard des quarante miliions de florins slipulés dans l’article précé- 
dent, le Gouveroement de Sa Majesté l'Empereur des Francais renouvelle l’engagement 
qu’il a pris vis à-vis du Gouvernement do Sa Majesté l'Empereur d’ Aulriche d’en ef- 
fcctuer le payement, seton le mode determinò dans l'arlicle ndditionncl au Traile signé, 
en date de ce jour, entre les deux Hautes Partics contractantes. 

« Dautre pari, le gouvernement de Sa Majesté le Roi de Sardaigne constate de 
nouveau l'engagement qu’il a contracté, par le Trailé signé également aujonrd'hui entre 
la France et la Sardaigne, de rembourscr celle somme au gouvernement de Sa Msjesté 
l'Empereur des Francois, d'après le mode stipulé dans Pari. 3’ dudit Traile. 

« Art. 7*. One commission composée de dclégués des Hautes Parties contractantes 
sera immédiatement instituée pour procèder & la liquidation du Monte Lombardo-Vc- 
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uelo. Lo parlale de l'aclif et du passif de col établtesement s’effeelucra en prenant 
pour base la répartttion de troia cinquièmcs pour la Sardaigne et de deux cinqaiènie* 
pour rAotricbe. 

« De l’aetif do fonda d’amortissement du Monte et de sa caisse de dépòl consistant 
cn effets pub!ic«, la Sardaigne rcccvra trois cinquièmcs et 1’Autricbe deux cinquièmes; 
et, quanl à la partic de l'actif qui se compose de biens fonds ou de créanoes bvpo- 
tbécaires, la commission effettuerà le partage en tenant compte de la situation des 
immeubles, de manière à en attribuer la propriélé, autant che faire se pourra, A celui 
des deux gouvernements sur le territoire duquel ils se trouvent situò,. 

« Quant aux différentes catégories de dettes inserite?, jusqu'au A juin 1859, sur le 
Monte Lombardo-Veneto , et aux capitaux placò? A inléréts A la caisse des dépòts du 
fonds d’amortissement, la Sardaigne so charge pour trote cinquièmes et l'Autriche pour 
deux cinquièmcs, soit de payer Ics inléréts, soit de rembourser le capitai, conformé- 
ment aux règie menta jusqu'ici en vigueur. Lcs litres de crcancc des sujets autriebiens 
cntreront de préférenco dans la quotc-part de l’Autriche qui , dans un dèlti de trote 
mote A partir de l'éohangc des ralifieations, ou plus tòt si faire se pcut, transmellra 
au gouvernement sarde des talilcaux specifici de ees litro*. 

<i Art. 8*. Le gouvernement de Sa Majestè Sarde succède au droils et obligations 
rémltant de cootrats régulièrement stipulò? par i'administralion autriebienne pour des 
objels d'intérét public concernant spécialemcnt le pays cèdo. 

« Art. 9*. Le gouvernement autrirhien resterà chargè du rcmboursemcnl de loutes 
le somme* versèes par les sujets lombards, par les comtnuncs, établisscmcnts publics 
et oorporalions réiigienses dans Ics cateses publiqucs aulrichicnncs, A litro de caution- 
nements , dépòts ou consignations. Do mème , les sujets autriebiens , communes , cta- 
blisseinenls publics et corporalions rcligieuses, qui auront verse des sommes, è litro 
de cautionnemonts, dépòts ou consignations, dans Ics cnisscs do la Lombardie, seront 
uxeetemcnts romboursés par le gouvernement sarde. 

« Art. IO*. Le gouvernement do Sa Majestè le Itoi de Sardaigne recoimalt et con 
firme Ics coneessions de chemins de fer accordées par le gouvernement autrichicn sur 
le territoire cédé, dans loutes leurs disposìlions et pour toute leur durée, et nomnié- 
menl, Ics coneessions réroltant deseontrals passés, cn date des ih mars 1856, 8 avril 
1857 et 23 septembre 1858. 

« A partir de l'èchangc des ratificalions du préscnt Traile, le gouvernement sarde 
est subrogé è tous Ics droits et A loutes Ics obligations qui résultaient pour le gou- 
vernement autrichicn dea coneessions précitées en ce qui concerne les lignea de che 
mins de fer situóes sur le Icrri'.oirc cédé. 

« En conséqucncc, te droil de dévolution , qui apportenait au gouvernement aulri- 
chicn A Edgard de ce* chemins de fer, est Irunsféré au gouvernement sarde. 

« Les payements qui rcstent A faire sur la somme due à l’État par les conces6Ìon- 
naircs, en vcrtu du contrai du {A mars 1856, comme équivalcnt des dépenses de 
construclion desdits chemins, seront tlfeclués inlcgrale.ment dans le tré sor autrichicn. 

« l.es créances des entreprencurs de construclion et des fournisscurs, de mème que 
les indemnités pour expropriations de tcrrains, se rapportant A la période où Ics che- 
mins de fer en questioni étaient administrés pour le compte de l’Etat, qui n'auraient 
pas encore été aoquittées, seront psyées par le gouvernement autrichien, et, pour autant 
qu’ils v soni tcnus, cn vertu do l'actc do eonccssion, par les coneessionOaircs au nom 
ito gouvernement autrichien. i 
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« Unc convention speciale riglera, dans le plus bi ci délai possible, lo sor vice In - 
ternational des chcmins de Ter entro l'Autriclie et la Sardaigne. 

« Art. II. 11 est cntcndu que le reconvrement des créanccs resultati! des paragra- 
phes 12*. 13*, 14*. 15* et IC* du contrai du 14 tnars 1850, ne donnera A l’Autricbe 
aucun droit de contróle et de surveillance sur la conslruction et l’exploilatum des 
ebemins de ter dans le territoire cède. Le gouvernement sarde a’engage, de son còlè, 
à donner tous les renseignements qui pourraient lui ètre demandés 5 cet égard par 
le gouvernement autrichien. * 

« Art. 12*. Les sujets lombarde domiciliti sur le territoire cède jouiront , pendant 
l'espacc d’un an, 6 partir du jour de l'èchange des ratifications , et moyennaot une 
dècloration préalable A 1‘autorité competente, de la (aculté pieine et entière d’exporttr 
leurs biens meubles en francbise de droits et de se retirer uvee leurs fomilles dans 
les États de Sa Majesté Impérialc et Rovaio Apostolique, auqucl cas la qualité de 
sujets antrichiens leur sera maintenuc. lls seront libres do conserver leurs immeuhles 
situés sur le territoire de la Lombardie. 

« La méme faculté est accordce rèciproquement aux individua originaires du tcrri- 
toiro cède de la Lombardie établis dans Ics États de Sa Majcsté l'Empercur d’Au- 
friche. 

« Les Lombarda qui proliteronl des prcscntes dispositions ne pourront dire , du fait 
de leur option, inquiétés, de part ni d'autre, dans leurs personnes ou dans leur prò* 
priétés situécs dans Ics États rcspcctifs. 

« Le délai d'un an est clondu A deux ans pour Ics sujets originaires du territoire 
cédé de la Lombardie qui, A l'époque de l'èchange des ratifications du prèsent Traitè, 
se trouveront hors du territoire de la monarchie autrichienne. Leur déclaration pourra 
dire refuc par la mission autrichienne la plus voisino ou par l'autoiilé supèrieure 
d’une province quclconque de la monarchie. 

« Art. 13*. Les sujets lombarda faisant partie de l'arniée autricliieuna, à luxoeption 
de oeu\ qui soni originaires de la partie du territoire lombard réservée A Sa Majesté 
l’Empcreur d'Autrichc, seront immédiatement libcrès du scrvicc militairc et rrnvoyés 
dans leurs foyers. 

« 11 est cntcndu que ccux d'entre eux qui déclarcnt vouluir rester au Service do 
Sa Majesté Imperiale et Royalc Apostolique nc seront point inquiétés pour co fait, soit 
dans leurs personnes, soit dans leurs propriétés. 

« Les mémes garanties soni assurées aux cmployés civils originaires do la Lombardie 
qui maoifesteront l'intention de conscrver Ics fonctions qu’lls occupcnt au servi co 
d’Autrichc. 

« Art. (4*. Le pensiona, (ani civiles que militaircs, régulicrement liquidées, et qui 
étaicot à la charge des caisses publiques de la Lombardie, rcstent acquiscs 4 leurs 
tilulaires et, s'il y a lieu, A leurs veuves et A leurs enfants, et seront ncquitlécs, A 
1’avcnir, par le gouvernement de Sa Majesté Sarde. 

« Celle stipulation est étcndue aux pcnsionnnircs, Inni civils que inilitaires, aiosi 
qu'à leurs veuves et enfants, sans distinction d’origine, qui conscrvcronl leur domi- 
oile dans le territoire cède, et doni les traitemeots ocquittés, jusq'en 1814, par le 
ci-devant royauuic d’italic, soni ulors tombés ù la charge du trésor autrichien. 

« Art. 45*. Les archivcs contenant les titres de propriétè et documents adminis- 
tratifs et de jnstice civile, relatifs, soit A la partie de la Lombardie, doni la possesso n 
est réservée A Sa Majesté l'Empereur d'Autriche, soit aux province» vénitiennes, se- 
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ronl reraìses aux co ni mi ssa ire; de Sa Majeslé Imperiale el novale Apostuliquc aussitót 
que Taire se pourra. 

« Réciproquement , les titres de propriòté , documenta adminisirutifs et de jastice 
civile concernant le territoire cédé qui peuvent se trouver dans les archlves de l'empire 
d'Aulriche seront remis aux commissaires de Sa Majeslé le Roi de Sardaigne. 

« Les gouvememente d'Autricbe et de Sardaigne s'engngent à se eommuniquer ré- 
eiproquement, sur la demande des autorités administratives supérieurea, tous le* do*, 
eumeni* ei*informations relatifs A des affai rea concernant & la- foia la Lombardie et 
la Téoetie. 

a Art. 16'. Les corporatioos reiigieuses établiei en Lombardie et doni la législation 
sarde n'antoriaerait pas l’exislence, pourront librement disposar de leur* pmprìélé mo- 
bilière* et immobilières. . . 

« Att. 17*. Tous les Traile* et Conventioos conclus enlre Sa Majeslé l’Empereur 
d'Autricbe et Sa Majeslé le Roi de Sardaigne, qui élaient en vigucur avant le 4" 
avril 18 j 9, seront conOrmés en tant qu'il n'y est pas dérogé par le présent Traile. 

« Toutefois, les deux Hautes Parties conlractanles s'engagcnt & soumettre, dans le 
terme d'une année, ceì Traités et Convention* & unc révision generale, afin d'y ap- 
porter, d’un commini accord, les modifications qui seront jugécs conforme* à l'inlérét 
dea deux pays. 

< En attendant, ccs traités et conrcntions soni étendus au territoire nouvellemcnt 
acquis par Sa Majeslé le Roi de Sardaigne. 

« Ari. 18’. La navigation du lac de Garda est libre, sauf les règlemenl* partìculiers 
des pori* et de police riversine. La liberto de la navigation du Pò et de scs affluente 
est maintenuc conformément aux traités. 

« line convention destinée A régler les rnesures nécessaire* pour prevenir et repri- 
mer la conlrebande sur ces caux sera concluc, enlre l'Autriche et la Sardaigne, dans 
le terme d’un an, A daler de l’échangc des ratiflcations du présent Traile. En atlen- 
dant, on appliquera à la navigation Ics dispositions stipulécs dans la convention dii 
novembre 1851, pour la répression de la conlrebande sur le lac Majeur, le Pò et 
lo Tcssin; et, pendant le roémc intervalle, il ne sera rien innové aux règlemonts et 
aux droits de navigation en vigucur à Edgard du Pò et de ses affluente. 

« Art. 19*. Le gouvernement autrichien et le gouvememenl sarde s'engagent à 
régler par un acte spécial tout ce qui ticnt à la propriété et à l’entrelien des ponte 
et passages sur le Mincio, li où il forme la frontière, aux conslructions nouvelles A 
taire A cet égard, aux frais qui en résulteront et A la perception des péages. 

« Ari. 30*. Là où le tbalweg du Mincio marquera désormais la frontière enlre 
l'Autriche et la Sardaigne, les conslructions ayant pour objel la rectiflcation du Ut 
et l’cndiguement de cette rivière, ou qui seraient de nature A altérer son courant, se 
Ceroni d’un commun accord entre les deux Étate limitrophes. Un arrangement ullé- 
rieur règlera celle matìire. 

« Art 31*. Les habitante des districte limitrophes jouiront réciproquement des faci- 
lilis qui étaient antérieurement assurées aux riverains du Tessin. 

« Art. 33*. Pour contribuer de tous leurs efforte A la pacification des esprite, Sa 
Majeslé l'Empercur d’Autriche et Sa Majeslé le Roi de Sardaigne déclareot et pro- 
metlenl que, dans leurs territoires respeclits et dans lea pays reslitués où oédés, aucun 
individu compromis A l'occasion des dernièrs événemenls dans la Péninsuie, de quelque 
classe ou condition qu' il soit , ne pourra étre poursuivi , inquiète ou troublé dans sa 


Digitized by Google 





Digitized by Google 




— 433 — 


personne ou dans sa propriété, à raison de sa conduite ou de ses opinioni politiqucs. 

« Art. 23*. Le préscnt Traile sera ratiAé et les ratiflcations en seront échangées à 
Zuricb dans l’espace de quinze jours ou plus tòt si Taire se peut. 

n En Toi de quoi les plénipotentiaires rcspectifs l'ont sìgné et y ont apposé le sceau 
de leurs armes. 

Fait ì Zuricb, le dixième jour du inois de novembri! 1859. 

Sìgné : ( L . S.) Bocrqueney. 

( L . S .) Banneville. 

( L . S ) Karolyi. 

(L. S.) Meysenbug. 

(L. S.) Des Ambbois. 

( L . S .) JoCTKAVJ. 

Ma il trattato di Zurigo non ebbe mai piena esecuzione. La progettala confederazione 
non potè aver luogo; il Papa reclamava le Romagne ; ma queste più clic mai erano 
Terme di volersi mantenere libere dalla soggezione temporale del Papa; si usavano 
consigli, esortazioni e quasi minaccie contro i Ducati, afAnchè s'inducessero a ristorare 
i duchi spodestati ; ma i popoli si mostravano sempre più alieni dal ritornare sotto il 
giogo de' loro antichi abborriti signori; e la costanza e il senno li ba salvati. 

Toscana, Romagna, Modena e Parma erano giù strette in una lega, gii avevano 
preparato armi poderose per la loro difesa, e volevano mantenuto il loro voto di essere 
unite al Piemonte sotto lo scettro costituzionale di Vittorio Emanuele II. Dopo le parole 
benevole e franche del Re, quando i loro deputati vennero a presentargli i voti delle 
popolazioni, avevano domandato per reggente il principe Eugenio di Carignano; ma 
ciò non piacendo alla Francia per i riguardi dovuti da questa al trattato di Villafranca, 
fu mandato governatore generale il Boncompagni, giù molto bene conosciuto in Italia, 
c stimato e amato specialmente in Toscana. 

Insomma l'annessione si volle e si ottenne. È vero che ci ha costato il sacriAzio di 
due nobili provincie, Nizza e Savoia; ma intanto i destini d'Italia si maturavano. Infatti 
già Garibaldi pensava alla sua eroica spedizione di Sicilia, miracolo nuovo al mondo, 
e giungeva a liberare quelle bellissime e infelici provincie dallabborrita dominazione 
borbonica; ne susseguiva poscia la gloriosa e avventurata campagna dell’ Umbria e 
delle Marche; e si proclamava, nobilissima creazione, la quale pareva un sogno, il regno 
d'Italia. 

Solo Venezia gemeva ancora oppressa, ed eccitando la compassione delle provincie 
sorelle, ricordava alle medesime un obbligo sacro, quello della sua liberazione. 

Intanto l'idea nazionale, e il sentimento della compiuta indipendenza dallo straniero 
V venne sempre alimentando nel cuore degli Italiani ; e forse non è lontano il momento ' 
che i nostri più ardenti desideri saranno soddisfatti; che Venezia sarà libera; e il 
cannone saluterà « dal Campidoglio quell’ ultima vittoria, che deve compiere le nostre 
speranze, stringendo in un solo patto, in un solo nome, e in un solo alTelto tutti i 
membri dell'italica famiglia »; il qual voto noi facemmo nella prefazione di quest'opera, 
quando prendemmo in mano la penna per iscrivere queste pagine. 

Torino, giugno 1606. 


FINE DEI, TERZO ED ULTIMO VOLUME. 

Boccio. — Voi. III. * 
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